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Erace  non  fu  mai  della  Virtù 
argomento  la  voce  degli  Oratori  , 
che  celebrando  de1  .Mecenati  le  lodi 
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insinuassero  negli  animi  umani  il 
costante  desiderio  d’incamminarsi  nel 
sentiero  della  gloria,  e  della  fama,' 
risvegliano  però  lo  spirito  gli  esem¬ 
pi  non  meno  ,  che  il  nome  degli 
Eroi  destinati  al  comun  vantaggio 
dello  Stato  ,  e  delle  Scienze  .  Con- 
fopdesi  1’  arte  ,  e  l’eloquenza  nel 
mirar  delle  Vostre  virtù  il  gran  pro¬ 
spetto  .  A  gara  mi  si  presentano  le 
spezie  tutte  delle  Vostre  doti  non 
disgiunte  dalle  vere  massime  della 
più  vasta  Filosofia  ,  da,  una  immen¬ 
sa  erudizione  ,  dalla  profonda  intelli¬ 
genza  del  Diritto  pubblico  e  privato, 
dalla  piacevolezza  de’  costumi ,  dal¬ 
la  pietà  ,  dalla  giustizia  ,  dalla  ret¬ 
titudine  ,  dalla  costanza,  e  dal  co¬ 
mune  applauso  ,  che  per  la  felicità 
dello  Stato,  delle  scienze,  delle  ar¬ 
ti,  del  commercio,  e  della  Monar¬ 
chia  a’  concordi  voci  erìggervi  volle 
a’  più  sublimi  onori.  Vasta  in  vero 
è  l’estensione  delle  vostre  loaij  an¬ 
gustiato  però  resta  il  mio  spirito  , 
che  nel  chiedere  da  V.  E.  generoso 
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patrocinio  alle  mie  produzioni  osa 
onorar  le  medesime  col  V  ostro  rag¬ 
guardevole  Nome,  mentre j  limitan¬ 
dosi  negli  stretti  contini  della  umi¬ 
le  offerta  ,  non  giunge  de'  Vostri 
meriti  a  numerarne  ì  gradi.  V  elo¬ 
quenza  ottiene  vasto  campo  ,  ma 
la  Vostra  modestia  ,  e  le  mie  cir¬ 
costanze  soffrono  violenza  ad  essere 
delle  Vostre  lodi  taciturno  Oratore, 
per  non  offendere  la  gloria  delle  vir¬ 
tù,  il  merito  delle  fatiche,  ed  i  vi¬ 
vi  esempi  delle  illustri  azioni  ,  che 
formano  1’  eco  della  pubblica  voce  , 
ed  ammirazione  ,  poiché  la  Vostra 
mente  fin  da’  primi  albori  della  gio- 
vanih  età  nudrita  venne  dall’  auste¬ 
ra  Filosofia  ,  con  emendare  delle  se¬ 
ducenti  passioni  gli  stimoli  ;  indi  il 
Vostro  intelletto  istruito  tu  nella 
scienza  più  recondita  del  diritto  , 
nel  di  cui  acquisto  rapidi  compar¬ 
vero  i  progressi  ,  mentrechè  non 
dal  nudo  Editto  de’  Pretori,  o  di¬ 
spute  del  Foro  ,  ma  da  limpidi 
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ti  rimase  il  Vostro  animo  illumina¬ 
to  .  Quindi  la  fama  del  Vostro  alto 
sapere  malvolentieri  soffrendo  i  can¬ 
celli  del  foro  velocemente  al  go¬ 
verno  de’  popoli  volle  preconizzar¬ 
vi;  il  che  promosse  de’  litiganti  li 
pace,  de’ rei  il  castigo,  degl’  inno¬ 
centi  la  sicurezza  ,  della  giustizia 
T  uguaglianza  ,  e  delle  Provincie  la 
felicità  in  guisa  ,  che  con  ammira¬ 
zione  giudicavano  tutti  esser  la  Vo¬ 
stra  mente  non  fatta  ,  ma  naia  pel 
governo,  per  la  giustizia,  e  per  la 
pubblica  tranquillità.  Ma  la  Vostra 
modestia  a’  comuni  applausi  de’  po¬ 
poli  restò  vinta  dalla  verace  fama 
della  gloria,  delle  virtù,  e  de'  me¬ 
riti,  che  al  grave  Ministero  nel  Su¬ 
premo  Tribunale  del  S. R.C.  vi  ri¬ 
chiesero  per  dirimere  de'  privati,  e 
dello  Stato  gli  affari  più  interessan¬ 
ti  .  Or  chi  può  ridire  qual  fosse 
defatiganti  la  pace  nelle  vostre  deci¬ 
sioni  ?  quale  la  forza  delle  senten¬ 
ze  ?  quale  la  costanza  della  giusti¬ 
zia  ?  quale  la  gloria  delia  piace '7o- 
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ìezza  ,  della  prudenza  ,  della  retti¬ 
tudine.  della  sagacilà,  £  delle  virtù 
tutte  ?  La  luminosa  comparsa  nel 
geloso  Ministero  della  Magistratura 
risvegliò  negli  animi  umani  l’impe¬ 
gno  di  animirare  nel  Vostro  Nome 
compendiate  le  virtù  tutte  ,  che  ri¬ 
splendono  al  pari  degli  Astri  più 
luminosi ,  Ecco  malgrado  la  Vostra 
modestia  1’  Intero  globo  terracqueo  , 
come  in  uno  specchio  ,  rimira  ed 
apprende  le  prodigiose  Vostre  virtù, 
che  vengono  celebrate  da  ogni  ceto 
di  persone  in  modo  ,  che  niente 
possa  aggiungersi  alla  gloria  ,  alla 
fama,  alla  grandezza.  Ma  che  dissi 
delle  Vostre  lodi  nell’  instancabile 
impegno  di  giovare  ne’ Tribunali 
a  pubblici  e  privati  interessi  ?  niente 
al  certo  .  La  fama  de’  Vostri  meri- 
ti,  e  la  gloria  delle  virtù  irrtpazien- 
d  degli  angusti  cancelli  del  Foro  ve-* 
locernente  volarono  al  Irono  del¬ 
l’Augusto  Monarca  Ferdinando  IV, 
(  D.  G.  )  ,  che  al  comune  vantag¬ 
gio  del  Principato,  del  Regno  *  e 
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dello  Stato  intero  volle  presciegjier- 
vi  nella  interessante  ,  e  luminosa 
carica  di  Direttore  del  Supremo 
Keal  Consìglio  delle  Finanze  ,  per 
esporre  al  Sovrano  le  pubbliche  e 
private  necessità  ,  per  vegliare  agl’in¬ 
teressi  dello  Stato  ,  e  del  Princi¬ 
pato  ,  per  bilanciare  la  condizione 
della  Sovranità  ,  e  de’  sudditi  circa 
lo  Stato  economico  ,  Civile  ,  e  terri¬ 
toriale  nelle  leggi ,  nella  tranquillità 
de’  Cittadini  ,  e  nelle  pubbliche  furi* 
zìortì , 

Alla  gloria  de’  Vostri  meriti  ,  al- 
F  ombra  sola  delle  Vostre  germane 
virtù  rendesi  audace  il  mio  spirito, 
ed  ardisce  offerire  all’  lì.  V.  queste 
produzioni  ,  perchè  avvalorate  dal 
Vostro  ragguardevolissimo  Nome  va¬ 
dano  esenti  dalla  maledica  invidia  , 
mentre  nel  felice  corso  delle  Digni¬ 
tà  ,  e  degli  Onori  il  Cielo  conser¬ 
vandovi  per  sempre  sano  e  salvo  a 
prò  dello  Stato  ,  delle  Lettere  ,  del 
Ministero ,  e  del  Principato  io  avrò 
l’onore  ,  ed  il  vantaggio  della  glo- 


ria  di  potermi  divotamente  col  piu 
umile  ossequio  ,  e  colla  più  profon¬ 
da  venerazione  ripetermi  per  setti* 
pre  ,  come  debbo  . 

Dell’  E.  V, 

Napoli  ir.  Settembre  17870 


Ùmili»..,  e  Devotìss.  Setv, 
Giovanni  Selvaggi» 
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agli  amatori  della 

GIURISPRUDENZA. 

PREFAZIONE* 

T Krt  /p  /ot  gravi  ed  utili  intrapresi 
stnza  dubbio  sembrami  f  Arte  Critica  Lega¬ 
le  }  che  la  prima  volta  offro  a  vantaggio  della 
Gioventù .  Co/z  semplicità^  e  chiarezza  ho  stimato 
Scrivere  nell 7  Italiano  idioma  ?  poiché  nel  mi¬ 
nuto  esame  delV  arte  di  ben  pensare  ho  rav¬ 
visato  ^  che  dcd  mal  regolato  sistema  delle 
istruzioni  particolari  deriva  la  torbida  sor¬ 
gente  degli  errori  nelle  Scienze  ^  e  della  cor ^ 
r  ut  tela  nello  Stato  .  A  migliorare  V  educa¬ 
zione  Nazionale  fa  dì  mestieri  ^  che  nel  na¬ 
tio  idioma  si  apprendino  le  umane  cognizioni y 
affinchè  dalle  scuole  elementari  comincino  i 
giovani  a  ben  distinguere  ,  e  giudicare  .  U 
analisi  perfeziona  f  intelletti  camminando  di 
Concerto  colla  volontà  nella  chiarezza  delle 
idee  •  La  Pubblica  felicità  dipende  dalla  se¬ 
vera  educazione  j  che  badar  dee  a  svellere  y 
a  corregere  ^  ed  a  render  tollerabili  i  vizj 
prodotti  da  temperamenti  ,  da  pregi udizj  y 
da  popolari  errori  5  dalle  sette  ^  e  dalla  di 
sordinata  lettura  de  libri  ♦  Id  animo  de  gìo -» 
vani  c  suscettibile  di  qualunque  impressione  5 
quindi  ^  appena  migliorata  la  cura  della  édu ^ 
cazione  ,  lo  Stato  diventerà  florido  j  e  le  leg¬ 
gi  invariabili . 
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N ’e  scorsi  anni  col  pubblicare  ìe  Livi  li 
Istituzioni  proposi  questo  sistema  di  educa¬ 
zione  ;  per  accreditarlo  ne  dimostrai  l  esito 
felice  }  che  decide  la,  còli  dizione  de'  cittadini + 
el  sicuro  pregresso  delle  scienze ^  sull  autóri- 
ti  de'  veri  letterali  )  ed  esperienza  N aziona- 
le^  senza  però  ignorare  le  regole  delle  lingue 
morte  •  Or  ^  questo  sistema  riconosciutosi  utile 
e  necessario  per  gf  ingegni  Italiani  ^  ho  sti¬ 
mato  pubblicare  nello  stesso  idioma.  I  arte 
critica  legale  )  la  quale  riguarda  le  vere  re¬ 
gole  della  interpretazione  .  Ma  prima  fa  uo¬ 
po  badare  a  togliere  i  vizj  contratti  da  gio¬ 
vani  nell'  acquisto  delle  scienze  » 

Or  di  grazia  quali  attenzioni  finora  si 
sono  tenute  per  la  gioventùì  Per  lungo  tem¬ 
po  trattiensì  ne ’  Collegj  ad  apprendere  le 
lingue  morte  C  eloquenza  ,  cc.  ,  trascuran¬ 
dosi  di  migliorare  la  lìngua  della  Nazione  s 
di  coltivare  V  intelletto  ?  e  di  promuovere  li 
raziocinio  •  La  ragione  di  tal  sistema  pog¬ 
gi^  nell  occupare  la  gioventù  a  tenerla  lon¬ 
tana  dalla  dissipazione  y  mentre  questa  ^  e 
l*  ozio  sono  dello  Stato  la  rovina  .  Nel  tem¬ 
po  ,  che  cercasi  dì  migliorare  la  gioventù 
coll  applicazione  )  errasi  nel  sistema  con 
opprimere  il  genio  della  medesima  coll  am¬ 
masso  di  sterili  precetti  ,  e  nojoso  catalogo 
di  paròle  .  Questi  studj  mal  regolati  distol¬ 
gono  l  animo  de ’  giovani  dall  acquisto  del¬ 
le  vere  cognizioni  ?  menandoli  nel  letargo  della 
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ignorante.  •>  ni  influiscono  al  vantaggio  della 

*  v 

società  , 

C retano  taluni  opportuno  per  ì  giovani 
questo  sistema  delie  scuote  per  difetto  del 
raziocinio  y  che  ne  medesimi  non  0  sviluppa* 
zo  in  guisa  y  che  possi  no  conoscere  i  rappor¬ 
ti  delle  scienze  ,  e  solarne nt e  agiscono  per 
abito  »  Svaniscono  tali  voci  y  quando  badasi  y 
che  i  giovani  nella  tenera  età  sona  pili  facili 
a  ricevere  le  impressioni  delle  cose  sensibili  , 
che  le  lezioni  dell ^  lingue  inatte  ,  Con  mag¬ 
gior  energia  piuttosto  questi  dietro  ad  una 
retta  educazione  <,  che  gli  uomini  gli  maturi 
vantaggiano  negli  studj  >  mentre  la  coscienza, 
in  quelli  parla  con  evidenza  y  in  questi  le 
passioni  ed  i  pregia  li zj  soffogano  le  voci 
della  virtù  y  col  dar  luogo  agli  equivochi  ed 
interpretazioni  0 

Dagli  studj  mal  regolanti  avviene  y  che. 
i  giovani  niente  riflettono  alle  voci  «,  che  ap~ 
prendono  y  menando  la  vita  letteraria  nel  Icr 
targo  degli  errori  y  * de 1  pregiudi zj  y  c  delle 
opinioni  popolari *  Or  se  dtdla  tenera  cti  co¬ 
minciassero  i  Precettori  a  spiegare  loro  il  vero 
significato  delle  nozioni  y  ed  insegnare  l  arte  di 
ben  riflettere  e  giudicare ,  certamente  gli  errori 
prodotti  dalla  educazione  y  e  da  pregi  udì  zj 
sarebbero  lontani  da  medesimi  ;  le  scienze 
non  sarebbero  contaminate  dalle  opinioni  •>  e 
dalle  sette  ;  e  lo  Stato  diventarebbe  piu  flo¬ 
rido  e  felice  per  mezzo  da  veri  letterati  *  Tut¬ 
to. 
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fo  dì  travagliano  i  Maestri  a  consumare  feti 
migliore  de  giovani  con  sterili  precetti  ,  ma 
m  uno  s'  impegna  a  svellere  gli  errori  con¬ 
tratti  colla  natura  ,  e  cresciuti  colla  età  . 
Senza  nostro  accorgimento  i  pregiudizi  con 
noi  dimorano  •  Or  fa  uopo  ,  che  Lt  pri¬ 
ma  cura  di  ognuno  occupasi  a  migliora¬ 
re  l  intelletto  ,  e  perfezionare  la  volontà  . 
A  quest  oggetto  abbiamo  da  Cicerone ,  ljb.  e. 
r assilla n.  ,  un  bellissimo  avvertimento  .  iie 
aiell  entrare  (  die  egli  )  in  questo  mon¬ 
do  potessimo  conoscere  perfettamente  la 
natura  ,  e  vederla  alla  scoverta  ,  non 
avremmo  bisogno  de’  maestri  per  impa¬ 
rare  il  nostro  dovere  .  Ma  la  natura  al¬ 
tro  non  ci  da,  che  alcune  deboli  scintille 
di  ragione,  le  quali  sono  ben  presto  estin¬ 
te  dalla  forza  de’  vizj  ,  e  degli  errori ,  tal¬ 
ché  restiamo  aifatto  privi  di  lume.  Fin 
da  quel  momento  ,  in  cui  entriamo  nel 
mondo  ,  diveniamo  lo  scherno  de’  cattivi 
abiti  ,  e  di  tinte  le  spezie  delle  opinioni 
erronee  in  maniera  ,  che  si  potrebbe  di¬ 
re  ,  che  abbiamo  succhiato  1’  errore  in¬ 
sieme  col  latte  delie  nostre  nudricì ,  Nel 
separarci  da  esse  ritorniamo  nella  casa  pa¬ 
terna  ,  ove  posti  nelle  mani  de’  nostri 
Precettori  ,  questi  ci  riempiono  talmente 
fo  spirito  degli  errori  di  tutt’  i  generi  ,  che 
la  falsità  la  vince  a  fronte  della  verìt'a  ; 
e  la  natura  medesima  rimane  troppo  in¬ 
de- 
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deboli ta  per  svellere  in  appresso  |e  opi¬ 
nioni  fin  d1  allora  in  noi  radicate  *  Final¬ 
mente  il  commercio  dei  mondo  y  e  l'esem¬ 
pio  della  moltitudine  inclinata  ordinaria¬ 
mente  al  vizio  corrompono  affatto  i  no¬ 
stri  costumi  #  Quindi  V  errore  divenuto 
nostro  vero  tiranno  ci  trasporta  a  ribel¬ 
larci  contro  la  stessa  natura  * 

In  questa  sentenza  di  Cicerone  'scorgisi 
il  torrente  degli  errori  y  delle  passioni  ^  $  de 
fregiti  lizj\  che  corrompono  P  intelletto  nelP 
acquista  delle  scienze  *  Ih  animo  de  gio^ 
vani  trasportato  da  falsi  sentimenti  non  giun¬ 
ge  ne  siici  studj  ad  acquistare  idee  chiare  y 
e  complete  delle  cose  5  perciò  avviene  y  che 
nclP  esaminare  ,  o  nel  leggere  le  altrui  senten¬ 
ze  le  ricevono  a  norma  delle  loro  passioni  t 
o  secondo  il  semplice  tuono  delie  parole  * 
Quindi  per  riparare  a'  questi  difetti  abbiamo 
stimato  pubblicare  il  sistema  d*  apprendere  y 
ed  interpretare  le  leggi  ?  col  nome  di  Arte 
Critica  Legale  •  Qual  sìa  P  oggetto  dell* 
Opera  y  abbastanza  P  abbiamo  dimostrato  ne¬ 
gli  ultimi  capitoli  t  Ni  taluni  credano  y  che 
in  questo  primo  volume  voghcinsi  osservare  le 
regole  attinenti  alP Ermeneutica*  la  quale  con 
semplicità  ?  e  chiarezza  sard  esposta  ne*  Se¬ 
guenti  volumi  j  poiché  y  per  procedere  con  or¬ 
dine  j  ho  stimato  sulle  prime  apportare  le 
intrinseche  cognizioni  necessarie  a  giu  neon- 
fiuti  j  el  retto  sistema  di  apprenderle  dagli 
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scrittori  legali  ;  senza  onesti  mezzi  riuscirvi 

vhkq  ogni  sforzo  .  ledi  ricì.ieggonsi  altre 
cognizioni  estrinseche  ,  eh*  serviranno  perfori 
interpretare  le  leggi,  Finalmente,  dimostrare- 
■/no  le  regole  opportune  per  intendere  le  pa¬ 
role  ,  le  idee  ^  t-  te  sentenze  dt  giureconsulti 
*■  de  Romani  legislatori,  Oltre  queste  regole 
generali  daremo  in  ultimo  ,e  regola ,  parti¬ 
colari  delia  interpretazione.  ,  nàucmlole  alle 
loro  classi ,  giusta  la  distribuzione  fattaci  dii 
(di us  tmia no  , 

Spero  dunque  ,  che  questa  mia  ,  qualun¬ 
que  sias  intrapresa-  voglia  giovare  alla  studio¬ 
sa  gioventù  per  esser  pago  del  comune  van¬ 
taggio  .  Attendo  ,  che  altri ,  travagliando  nel¬ 
la  medesima,  vaglino  migliorare  i  comuni  de¬ 
si  de  rj  ,  non  sdegnando  punto  di  mutar  s ‘■''in¬ 
vi  Lento  ,  q u at  era  ravviso  1  che  le  mie  rij,fS- 
stoni  non  convengono  cil  tetto  sistemiti  c 
taglio  degl*  studj  ,  e  scienza  Ug*h  .  Pffgo 
però  i  Lettori  di  ncn  biasimar*  il  U ho  len¬ 
za  prima  leggere  l  intera  opera  ,  ne  Jk  ri¬ 
guardare  h  scarsa  menta  dell  Autore  >  e  he 
pregandoli  di  pazientare  gli  errori  topogra- 
jiLi}  come  pari  nienti  quelli  commessi  dal  me¬ 
desimo  $  mentre  augura  cd  uno  qua  inno  ile 
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INTRODUSSI  O  N  3E 


Asce  3’ uomo  debole  nel  corpo 
pei  mancanza  dì  forze  ,  e  nel¬ 
la  mente  per  povertà,  di  sape¬ 
re  a  causa  del  funesto  errore  ,  rimanendo 
esposto  alle  insìdie,  ed  inganni  dell’ altro; 
ma  la  Divina  Sapienza,  per  non  lasciare 
nelle  miserie  l’Opera  a  se  pili  cara,  sve¬ 
gliò  ne’  cuori  degli  uomini  una  naturale 
inclinazione  di  unirsi  in  società  ,  perchè 
l’uno  fosse  dell’ altro  garante  e  custode 
nella  bel}1  armonia  di  dolce  corrisponden¬ 
za  ed  amorevolezza  ,  stringendo  le  volon¬ 
tà  degl’ individui  coti  scambievoli  legami 
di  amore  .  Questa  unione  di  animi  ,  e  di 
comune  interesse  non  avrebbe  potuta  nè 
nascere,  nè  durare,  se  non  fosse  stata  in 
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parte  garantita  da!  costante  diritto  delle 
genti  ,  ed  in  parte  da’  particolari  statuti 
delle  Repubbliche  ,  Regni,  e  Provincie  , 
ed  ecco  la  necessita  della  legislazione  per 
togliere  ogni  sconvolgimento  ,  c  confusio¬ 
ne  .  Senza  leggi  lo  spirito  dello  Stato  di¬ 
venta  debole  ed  avvilito  ,  il  costume  bar¬ 
baro  e  crudele  ,  la  liberta  de’ Cittadini 
miseramente  oppressa  dalla  corruttela  de' 
malvaggi  ?  il  retaggio  de’  medesimi  esposto 
alle  violenze  de’  rapaci  ,  la  pubblica  tran¬ 
quillità  e  salvezza  crudelmente  involta  ,  e 
confusa  nella  tirannia  }  ed  insidie  degl’ini- 
qui  oppressori, 
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CAP,  I, 

Delle  diverse  spezie  di  legislazione  dalli  fon^ 
dazione  di  Roma  fino  d  nostri  tempi. 

§.  1*1— ^fE  leggi  soi70  le  regole  delle  uma¬ 
ne  azioni  ,  obbligando  gli  uomini  alla  dì 
loro  osservanza  :  Queste  soiìo  o  Divine  , 
od  Lutane  ,  quelle  vennero  da  Dio  agli 
uomini  secondo  il  bisogno  per  mantenerli 
nello  stato  della  rettitudine  corrispondente 
a,  bue  della  loio  creazione  ■  queste  sono 
o  delle  genti  j  o  civili  jle  prime  riconosco¬ 
no 


no  la  loro  orìgine  dalla  retta  ragione  ,  le 
seconde  dipendono  dalla  Potestà  legislati¬ 
va  ,  [.ertile  sussista  tra  gli  uomini  lo  sta- 
to  di  quiete  ,  1  OC  eh  è  chiamasi  Gius  Civile  : 
Le  regole  poi,  ciie  riguardano  la  Dottri¬ 
na  delia  fede  ,  compongono  od  ammenda- 
no  i  costumi  de’ fedeli  ,  e  diriggo.no  f 
esterna  polizia  dedia  Chiesa,  costituiscono 
il  Gius  timoni  co.  Senza  leggi  non  può  sus¬ 
sistere  alcuna  società  ordinata,  quindi  Li- 
gurgn  istruito  da  questa  costante  verità 
propose  a  Spartani  piuttosto  a  guisa  d’ in¬ 
segnamenti  ,  che  di  precetti  quei] e  leggi  y 
che  appreso  aveva  in  Creta,  le  quali  era¬ 
no  pili  accreditate  per  la  favolosa  origine 
da  Giove  che  ne  istruì  ìl  Re  Mirice  nel¬ 
la  spelo nga  ,  ove  dimorò  per  lo  spazio  di 
nove  anni  .  Nella  Grecia  i  sette  savj  per 
la  civile  prudenza  si  acquistarono  un  tal 
nome  al  riferir  di  Plutarco  in  Salone  .  Si¬ 
milmente  Solone  diede  agli  Ateniesi  le 
particolari  leggi  corrispondenti  al  costume 
di  quei  popoli  .  Finalmente  i  Romani  con 
maggior  saviezza  dalle  leggi  straniere  for¬ 
marono  un  corpo  generale  di  leggi  ,  Je 
quali  Ninno  meritata  1  approvazione  di 
tutta  l’Europa  per  la  dì  loro  rettitudine  , 
e  sagaci tà  .  Ma  prima  di  formare  lo  stato 
del  giureconsulto  ,  e  dì  descrivere  le  co¬ 
gnizioni  necessarie  allo  stesso  ,  conviene 
proporre  la  diverga  quantità  i  delle  leggi 
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divisa  in  differenti  volumi  ,  affine  di  co¬ 
noscere  quei  errori  e  disordini,  che  nello 
studio  ,  ed  uso  della  giurisprudenza  s’  in¬ 
contrano  ,  e  poscia  apprestarvi  quei  mezzi 
piii  opportuni  per  rettamente  apprendere, 
ed  interpretare  le  leggi  Romane  ,  h  co¬ 
gnizione  delle  quali  è  divenuta  oggi  tan¬ 
to  intricata  ,  ed  astrusa  ,  che  nel  progres¬ 
so  di  tal  studio  resta  confuso  qualunque 
pili  sublime  talento  . 

§.  ti.  Discacciati  da  Roma  i  Re  un 
certo  Papirio  ,  o  ,  come  altri  vogliono  , 
Papisio  ,  raccolse  in  un  solo  volume  le 
leggi  Regie  ,  chiamandolo  Jus  Civile  Papi- 
rianstm  (./)  .  Di  poi  Gramo  Fiacco  fece  a 
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(a)  Nella  compilazione  delle  leppi  'Re¬ 
gie  raccolte  da  Rapino  furono  inserite  le 
leggi  Curiate  ,  e  quelle  spettanti  al  culto 
Livi  no  fatte  da  Numa  ^  ni  miche  quelle ,  che 
appartenevano  all'  autorità  de  Magistrati  ,  e 
diritti  ilei  popolo  ,  cernie  chiaramente  rilevasi 
da  Cicerone  nel  Uh,  <2.  de  legio-  :  conclusa 
est  quidem  apte  tam  magna  lev  ,  sane 
qtiam  brevi  ter  :  et,  ut  mini  videtur  ,  non 
multimi  discrepai  ista  cortstitutio  religio- 
iium  a  legibus  Nirniae,  nosttisque  moribus. 
Diverse  leggi  Regie  furono  inserite  nelle  De¬ 
cemvirati  ,  come  dimostra  Scuharto  de  fatis 

ju- 


cotesto  libro  il  suo  commento  5  che  fu 
chiamato  libro  del  Diritto  Papinano  .  Fi- 
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jurisprud.  Roman,  exercit.  I.  §•  45.  Gra¬ 
ve  controversia  fu  agitata  tra  gC  eruditi  in¬ 
torno  al  pronome  di  Papirio  ,  e  sua  durata 
di  vita  ,  la  quale  dottamente  fu  trattata  da 
Guglielmo  Grozio  .  Il  giureconsulto  Pompo¬ 
nio  nella  1.  0.  §.  a.  d.  de  orig.  jur.  lo 
chiama  Sesto  Papirio  ,  e  nel  §.  3 6.  d.  eod. 
lo  nomina  Puhlio  Papirio  ,  fui t  autera 
imprimis  peritus  Publius  Papirins  ,  qui  le- 
jre s  Rerdas  in  unum  contulit  .  Einnecio 
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voc?  Publius  legge  cosi  ,  Pub).  Jur.  7 
cz'oe  Publici  Juris-peritus  ,  mentre  Papirio 
richiamò  in  uso  le  antiche  leggi  di  Numa  . 
Dionigi  d'  Alicarnasso  nell ’  antichità  Romane 
dice  ^  che  Cajo  Papirio  Sommo  Pontefice  ,  c/z- 
scacciati  i  Re ,  raccolse  in  un  volume  le  leg¬ 
gi  Regie  .  Dj//’  epoca  c//  f<?/72pz  ,  £  da  fatti 
congetturasi  esser  lo  stesso  Papirio  .  Corasìa 
poi  lo  chiama  Sesto  e  Publio  Papirio  ,  ma 
da  Ruperto  riputasi  falsa  la  congettura  di 
Corasio  su  f  autorità  di  Cujacio  per  mezzo 
rie  Colici  MSC.,  leggendo  ^  omnes  conscriptae 
extant  in  libro  sexto  Papyrii  ,  ed  a  questa 
lezione  uniformasi  Scubarto  exerc.  1.  Visse 
Papirio  dopo  C  espulsione  de ’  Re  da  Roma  y 
qua  non  fu  Sommo  Pontefice  5  ed  un  altro 
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nito  il  regno  la  perpetua  potestà  de*  Re? 
fu  trasferita  in  quella  de’  Consoli  ,  che  si 
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dello  stesso  nome  ottenne  tal  carica  ,  come 
dimostra  Guglielmo  Grazio  ,  poiché  il  Re  de 
Sacrifizj  era  soggetto  al  Pontefice  Massimo } 
siccome  insegnano  Livio  lib.  2.  cap,  2.  e 
Dionigi  d' Alicarnas so  lib.  4.  Falsamente  opN 
nò  Vdalrico  Zasio  nella  1.  1.  de  lesrat.  n. 

o 

2.  ,  che  la  cognizione  delle  leggi  Regie  nien¬ 
te  giova  ad  intendere  il  diritto  Romano,  ma 
solamente  vagliano  per  la  1.  6.  C.  de  patr. 
potest  ,  poiché  Giustiniano  nella  1.  2%  C.  de 
vet.  jur.  enuci.  fa  menzione  delle  leggi  pro¬ 
mulgate  fin  dalla  fondazione  di  Roma  }  que¬ 
ste  certamente  erano  le  leggi  Regie  .  Nella 
terza  guerra  Cartaginese  dal  Popolo  Romano 
Scipione  fu  creato  Console,  ed  i  Consoli  osta¬ 
rono  a  questa  elezione  per  la  mancanza  della 
legittima  età  ,  ma  il  popolo  si  oppose  colf 
autorità  delle  leggi  di  Remolo  ?  e  di  Tulio , 
come  ci  attesta  Appiano  :  Populus  perstabat 
in  precibus  elamita»?  se  Jegibiis  a  Tulio  y 
Romuloque  latis  factum  comitiorum  arbi- 
trum  «^et  posse  leges  ad  ea  pertinentes 
vel  ratas  habere  vel  irritas  ;  E  7  giure¬ 
consulto  Marcello  nella  J. 2. eh  de  mortilo  in¬ 
ferendo  facendo  menzione  della  legge  Regia, 
dice  :  Negat  lex  Regia  mulierem  ,  quae 

prae- 
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'creavano  in  ogni  anno ,  ed  in  questa  epo¬ 
ca  i  Pati i s’ impegnavano  d’introdurre  1’ 
Aristocrazia  ,  ma  opponevansì  i  plebei  ; 
Quindi  nacquero  grandissime  turbolenze  , 
d  popolo  si  ritirò  nel  monte  Sacro;  quin¬ 
di  ì  Tribuni,  ed  i  Plebisciti ,  e  quindi  una 
rotazione  de’  tribuni  ,  dicendo  ,  che  si 
scrivessero  le  leggi  per  mezzo  de*  Decem¬ 
viri  ,  i  quali  mettessero  freno  agli  srego¬ 
lati  arbitri  de’  Patrizj  ,  e  questi  ad  essi 
perfettamente  si  uguagliassero  .  Alle  do¬ 
mande  de' tribuni  si  oppósero  i  Patrizj  , 
dicendo  ,  che  non  potevano  i  tribuni  ave¬ 
re  il  diritto  di  promulgare  le  leggi  ,  le 
quali  formano  i  stabilimenti  dell’ intiero 
Stato  ,  soggiungendo  ,  che  non  vi  erano 
leggi  y  delie  quali  non  erano  stati  autori 
*i  Patrizj  »  Finalmente  convennero  i  Patri¬ 
zi  co’  plebei  ,  e  si  fece  un  Senato-Con¬ 
sulto  ,  nel  quale  si  diceva  ,  die  si  portas¬ 
sero  in  Roma  leggi  forastiere  ,  e  spediti 
gl’  Ambasci  adori  in  Atene  ,  secondo  ri  fe¬ 
risce  Livio  nel  lib.  3,  ,  cioè  Sp.  Postumiò 
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praegnans  mortua  sit  y  humari  ,  arttequam 
paitus  ei  excidatur  :  qui  confra  fecerit  , 
Spetti  ani  man  ti s  cimi  gravida  pere  olisse  vi* 
detur  .  Delle  leggi  Regie  ne  abbiamo  lungo 
discorso  presso  ^cubarlo  exercit,  !■  fj.  4^* 


? 

Albo,  Au.  Mallio ,  e  S.  Salpi  zio  Cameri¬ 
no  coll’oidine  di  descrivere  le  celebri  leg¬ 
gi  di  Solone  ,  gl’  istituti  c  costumi  delie 
altre  città  Greche  ,  lacchè  avvenne  nell’ 
anno  300.  dalla  fondazione  di  Roma  ,  c 
nel  302,  gl’  Ambasciadori  ritornarono  711 
Roma  colle  leggi.  A  cotesti  si  aggiunsero 
sette  altri  uomini  ,  ed  ecco  1  Decemviri  , 
i  quali  delle  leggi  forastiere  alcune  ne  ri¬ 
tennero  intiere  ,  altre  ne  adattarono  a’ 
costumi  de’  Romani  ,  ed  allo  Stato  della 
Repubblica  ,  e  ritennero  parimenti  molti 
stabilimenti  de’ maggiori,  e  questi  e  quel¬ 
le  scrissero  in  dieci  tavole  di  bronzo.  Or 
coteste  leggi  furono  al  popolo  proposte,  e 
ne’  Comizj  Curiati  ,  e  co’  plebisciti  furo¬ 
no  approvate  nòli’ anno  303.  Ma  filial¬ 
mente  nell’  anno  304.  si  aggiunsero  alle 
dieci  due  altre  tavole,  ed  ecco  le  rinoma¬ 
tissime  leggi  delle  dodeci  tavole  (.r)  .  Ma 
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(a)  £’  costume  tradizione  presso  «/’  e- 
ruditi  ,  che  le  leppi  -(elle  XII.  Tavole  dal  hi 
Grecia  siano  venute  in  Roma  ,  Ma  riputasi 
da  alcuni  favolosa  per  diversi  rapporti  1  poi¬ 
ché  la  scienza  delle  Romane  leggi  fu  ristret¬ 
ta  nel  collegio  de  Pontefici  ,  nel  quale  non 
si  annoveravano  ,  che  Patri zj  ,  i  quali  con 
somma  gelosia  custodivano  il  sacrario  delle 
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essendo  venuti  nell  Italia.  1  barbati  ^  coteste 
leggi  si  perderò  no  affatto  ,  però  per  ope- 
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leggi  el  libero  domìnio  nella  plebe  5  peiLio 
può  sospettarsi  y  che  fosse  impostura  de 
Patrizj  in  dare  a  credere  al  popolo  ^  che 
do[jQ  le  rivoluzioni  le  nuove  leggi  fossero 
venute  da  /itene  *  Se  avessimo  la  storia  del¬ 
le  antiche  leggi  de ’  popoli  ,  avremmo  la  sto¬ 
ria  de  fatti  antichi  delle  nazioni  y  i  qua  Pi  di 
confermar  ebbero  la  certezza  delle  leggi  •  Il 
popolo  Pomario  sì  accheto  subito  a  tale  vo- 
ce  •)  perche  lo  spirito  della  liberta  corrisi  ose 
a  quello  delle  leggi  .  Opinarono  con  ragione 
alcuni  5  che  questa  legislazione  delle  XI dia¬ 
vole  non  da  Alene  y  ma  da  S parta  fosse  ve¬ 
nuta  y  mentre  scorgesi  barbara  in  stabilire  ie 
pene  y  come  il  fallito  debitore  si  segasse  in 
pezzi  y  e  se  ne  dassero  i  brani  a  creditori  • 
Certamente  tal  determinazione  niente  corri¬ 
spondeva  alla  greca  piacevolezza  y  perciò  può 
credersi  una  misteriosa  invenzione  de  Patri - 
zj  y  i  quali  da  costumi  nativi  delle  genti 
eroiche  del  Lazio  avessero  composta  la  nuo¬ 
va  scienza  della  legislazione  .  Finalmente  os¬ 
servasi  ^  che  in  questa  legislazione  non  man¬ 
carono  le  finzioni  delf  antica  giurisprudenza , 
come  di  nesso  ^  dì  nodo  y  ed  altre  y  che  gli 
stessi  Pareggiatori  non  osarono  riputarle  ve¬ 
nute 
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ra,  ed  industria  di  moltissimi  giufeeoristi.!-* 
ti  ne  abbiamo  raccolti  non  pochi  frairi- 
menti  di  quelle  leggi. 

§.  3.  Con  molta  eleganza  ,  e  preci¬ 
sione  ,  al  dir  di  Cecilio ,  furono  scritte  le 
celebri  leggi  delle  dodeci  tavole  ;  quindi 
nacque  1’  interpretazione  de’  prudenti  ,  e 
la  disputa  del  foro  :  I  Patrizj  ,  che  cori 
grande  venerazione  stavano  attaccati  a  quel¬ 
le  leggi,  riputando  l’interpretazione  delle 
medesime  un  affare  di  religione,  spiegava¬ 
no  a’  clienti  il  diritto  così  in  casa  ,  che 
nel  foro  colla  voce,  ed  in  scritto  .  Nelle 
difficili  questioni  adunavans’  i  prudenti  nel 
foro  ,  e  disputavano  intorno  al  diritto  ,  e 
da  questa  disputa  del  foro  approvata  con 
universale  consenso  nacquero  le  sentenze 
del  foro,  le  regole  del  diritto,  e  le  azio¬ 
ni  della  legge,  le  quali  contenevano  certe 
solenni  forinole  di  parole  istituite  per 
formare  i  giudizj  ,  come  diffusamente  ab¬ 
biamo  spiegato  nella  Storia  alle  Istituzio¬ 
ni  Civili  pag.  8.  e  seg.  Ida’  Pontefici  le 
azioni  della  legge  si  custodivano  al  riferir 
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mite  dalla  Grecia  in  Roma  .  Al  buon  senso 
dunque  dell'  accorto  Lettore  tralascio  l'  esa¬ 
tti  c  critico  di  tal  punto  j  come  può  vedersi 
presso  Vico  ne' principj  della  Scienza  Nuova, 
*d  altrove  ne  faremo  parola , 
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di  Pomponio  nella  h  <i,  §.  omnium  tdpieà 
d.ile  orig.  jur.  i  ma  cotesto  luogo  è  corrot¬ 
to,  poiché  i  Pontefici  custodivano  solamen¬ 
te  quelle  azioni)  che  riguardavano  il  gius 
Sacro,  come  giudiziosamente  ridette  Seti  bat¬ 
to  ,  mentre  quelle  con  misteriosi  arcani 
teneVansi  da  Patrizi  nascoste  al  Popolo . 

4.  Appio  Claudio  dispose  in  ordine 
le  azioni  della  legge,  ma  Flavio  scrìvano 
di  Appio  le  rubò  )  e  le  promulgo  al  po¬ 
polo  ,  onde  il  suo  libro  Ili  chiamato  gius 
Civile  l*/aviiwo.  Dal  popolo  per  tale  azio¬ 
ne  fu  creato  tribuno  della  plebe  ,  Senato¬ 
re  ,  ed  Edile  Cimile  ;  ma  i  Patrizi  )  mal 
volontieri  soffrendo  questo  atto  di  I  bivio, 
composero  nuove  forinole,  e  nuovi  fasti, 
e  perchè  non  si  potessero  penetrare  da 
chicchessia  ,  le  scrissero  per  cifre  ;  ma 
circa  P  anno  552.  Sesto  Flio  Catone  spie¬ 
gò  al  popolo  quei  nuovi  misterj  ,  il  di 
cui  libro  fu  chiamato  gius  Elia/10 -,  nel  qua¬ 
le  consisteva  la  giurisprudenza  di  quei 
tempi  ,  ritrattata  originalmente  dal  Sacra¬ 
rio  de’  Pontefici  ,  che  furono  i  primi  a 
confondere  quelle  semplicissime  leggi  . 

tp  5,  Ottaviano  Cesate  Console  per 
la  quarta  volta  avendosi  affezionato  il  po¬ 
polo  ,  i  soldati  ,  e’1  Senato  ,  incominciò 
a  trasferire  nella  sua  persona  la  carica  del 
Senato  ,  del  Magistrato,  e  delle  leggi .  Nel- 
P  anno  547.  Console  la  settima  volta  si¬ 
imi- 
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mnlatamente  rinunziò  nel  Senato  ,  ina  fat¬ 
tosi  vincere  dalle  preghiere  de’  Consoli  , 
accetto  quasi  per  forza  per  dieci  anni  V 
impero  col  nome  di  Augusto  ,  perlocchè 
nella  sua  persona  fu  trasferito  tutto  il  co¬ 
mando  del  popolo,  e  del  Senato  .  Costui 
accrebbe  la  giurisprudenza  co’  suoi  editti  , 
e  perchè  prima  era  permesso  a  ciascuno 
di  rispondere  intorno  al  diritto  a  coloro  , 
che  domandavano,  di  poi  Augusto  volle  , 
eoe  questa  facolta  si  dovesse  domandare  , 
che  il  Pretore  ,  ed  i  giudici  non  si  fosse¬ 
ro  dipaniti  da  questi  responsi  ,  e  volle 
con  questo  timore  per  mezzo  de’ giure- 
consulti  da  se  dipendenti  dominare  nel 
foro,  e  ne’ giudizj.  Oi  ciò  abbiamo  indi¬ 
zio  non  oscuro  per  1  diversi  maneggi  di 
Augusto  nelle  persone  di  Antistio  Labeone, 
ed  Atteo  Capitone  giureconsulti  d’  incorrot¬ 
ta  libertà  ,  come  ci  attesta  Tacito  negl’ 
annali.  Or  che  poteva  per  se  sperare  Au¬ 
gusto  da’ giureconsulti  ,  se  non  che  per 
mezzo  dell  interpretazione  avessero  acco¬ 
modato  le  antiche  leggi  ad  una  nuova  for¬ 
ma  di  Repubblica  ?  ed  in  fatti  i  responsi 
de’  giureconsulti ,  che  piacevano  ad  Atigu- 
sto  ,  piegarono  a  poco  a  poco  il  gius  na¬ 
to  nella  libera  Città  secondo  la  ragione 
dello  stato  Monarchico  .  In  questa  epoca 
erano  aDoastanza  cresciuti  1  giureconsulti , 
e  contro  cotesta  gran  turba  de’  medesimi , 


13 

de’ quali  era  il  primo  Capitone  }  vi  erano 
altri  sotto  la  scorta  Hi  Labeone ,  che  con¬ 
servavano  le  regole  He)  gius  antico.  Quin¬ 
di  nacquero  le  celebri  sette  de  Proculeja- 
ni  e  Sabiniani  5  de’  Cassia  ni  e  Pegasiani  • 
Tralascio  qui  di  riferire  le  diverse  forme  del¬ 
la  giurisprudenza  sotto  gl’ Augusti  posterio¬ 
ri  ,  perchè  ciò  propiamente  spetta  agli 
Storici  della  giurisprudenza  Romana  ,  su 
la  quale  vedi  Gio:  Vincenzo  Gravina  lìtui, 
de  orig.  jurtSy  ed  Einnecjo  in  /usto,  uom. 
juris  . 

§.  6.  N  .dia  durata  della  Repubblica 
secondo  il  bisogno  il  Popolo  Romano  so¬ 
lennemente  co:  erogato  nel  campo  Marzio 
a  rotazione  de’Consoli  ,  o  del  Dittatore,  o 
del  Pretore  faceva  le  leggi  ■  quindi  nacquero 
i  Senatoconsulti ,  i  Plebisciti  ,  e  gl’  Editti  de 
Pretori  *  i  quali  colla  pròpia  autorità  per 
equità  dichiaravano  ,  e  supplivano  al  rigo¬ 
re  della  legge  antica  .  Questi  editti  de 
Pretori  nel  principio  erano  annali  secon¬ 
do  il  piacere  del  Magistrato  ,  di  pai  per 
comando  deH’lmperadore  Adriano  dal  cele¬ 
bre  giureconsulto  Salvio  Giuliano  furono 
questi  editti  ridotti  ad  un  particolare  siste¬ 
ma  di  giurisprudenza  ,  ed  ottenne  il  nome 
di  Editto  Perpetuo  .  Fu  questa  compila¬ 
zione  troppo  necessaria  ed  utile  ■>  poiché 
la  grave  mole  ,  e  la  diversità  degl’  Editti 
Pretorj  cagionavano  nella  Città  vari  disor¬ 
dini  , 
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(lini  ,  e  per  tal  ragione  niuno  era  sicura 
ne’ giudi zj  del  decreto  del  Pretore  .  Da. 
Adriano  ottenne  questa  compilazione  per¬ 
petua  autorità  e  vigor  di  legge,  confer¬ 
mandola  con  una  sua  orazione  recitata  nel 
Senato  ,  dalla  quale  nacque  il  Senatoconsul- 
to  ,  di  cui  dubitano  gl’  eruditi  ,  se  fosse 
stata  recitata  nel  Senato ,  ovvero  per  mez¬ 
zo  dei  Questore  Candidato  nel  tempo, che 
Adriano  era  in  viaggio.  L’interna  compi¬ 
lazione  ai  questo  editto  niente  differì:  ce 
dad  ordine  delle  materie  osservato  da  Giu¬ 
stiniano  nella  compilazione  delle  Pandette, 
le  quali  furono  disposte  secondo  l’ordine 
tenuto  da  Giuliano  nella  sua  compila¬ 
zione  ,  come  dimostraremo  nel  Codice 
Legale  delle  regole  del  Diritto  Roma¬ 
no  part.  XVI.  tit.  r.  Questa  compila- 
zione  dell’  editto  perpetuo  formò  nella 
giurisprudenza  Romana  l’epoca  piò  rag- 
guaidevole  ,  nella  quale  valentissimi  giu¬ 
reconsulti  applicarono  i  loro  talenti  nel 
commentarlo  ,  cioè  Sesto  Pomponio  ,  Ga- 
jo ,  UJpiano  ,  Paolo,  Callistrato ,  ed  altri. 

Q  7.  Erano  le  leggi  Romane  le  più 
giuste  e  semplici  ,  mentre  fissavano  quei 
civru  regolamenti  ,  e  stabilivano  Ja  quie¬ 
te  della  Città  ,  ma  1’  uso  di  quelle  ne’  ca¬ 
si  opportuni  era  scabroso  per  la  venera¬ 
tone  ,  che  facevasi  a’  loro  interpreti  ,  i 
qua  1  a  dismisura  fecero  crescere  quelle 
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Jeggi  per  mezzo  delle  sentenze  ,  e  risposte 
contenute  o  ne’  c giumentari  da  essi  fatti  , 
o  nelle  questioni  e  trattati  di  legge, o  ne1 
consulti  .  -K  quantunque  queste  sentenze  , 
risposte  ,  e  trattati  di  logge  siano  fon¬ 
date  su  di  una  retta  argomentazione  da’ 
principi  legali  ,  pure  sono  tra  loro  con¬ 
trarie  e  detestabili  •>  in  quanto  riputatisi 
come  leggi ,  poiché  furono  quelle  stabilite 
per  la  soluzione  de'  casi  particolari  >  non 
giii  per  !a  quiete  dell’  intiero  Stato  .  Nè 
questa  scienza  sarebbe  mai  ben  appresa  } 
se  per  casi  particolari  dovesse  impararsi  , 
mentre  quelli  variano  secondo  le  diverse 
circostanze  ,  anzi  non  merita  il  nome  ni 
legislazione  quella,  che  comparisce  oscura} 
e  dubbiosa}  quando  la  quiete  de’ Cittadini 
dipende  da’  tumultuari  volumi  de 'giurecon¬ 
sulti  ,  che  per  .motivi  particolari  hanno 
scritto  in  quella  guisa  ,  altrimenti  ad  mu¬ 
niti  errori  sara  soggetto  lo  Stato.  Ma  quan¬ 
do  il  volere  della  legge  è  oscuro  ,  allora 
dobbiamo  ricorrere  alla  retta  interpretazio¬ 
ne  ,  che  andar  deve  unita  alla  scienza  del 
giusto  e  dell’  ingiusto  ,  riguardandosi  o  le 
diverse  disposi/ ioni ,  le  convenzioni  ■  ed  i 
fatti  controversi  :  o  la  speziai  natura  e 
qualità  dello  stesso  atto  :  o  le  circostanze , 
che  r accompagnano  ;  o  l’osservanza,  che 
lo  segua  .  Dunque  in  quei  tempi  aveva 
forza  e  vigor  di  legge  non  solamente  quel- 
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lo  ,  c’ie  la  potestà  legislativa  prescriveva  , 
o  co^li  editti  comandava  a’  Magistrati  -,  e 
Rettori  delle  provi rtcie ,  ma  eziandio  quel¬ 
lo  y  che  co’  loro  decreti  -,  o  rescritti  dì 
giustizia  deliberavano  i  giudici  t  a  le  per¬ 
sone  private  ,  Queste  decisioni  fecero  cre¬ 
scere  a  dismisura  i  volumi  delle  leggìi  le 
quali-  indussero  nello  Stato  confusioni  ,  e 
litigj  giusta  la  sentenza  dì  Platone  ,  ctpul 
quos  plurhnae  leges  ,  ibi  et  plurima e  lites . 

§.  8.  Trasferita  nel  Principe  dai  Po¬ 
polo  Romano  la  potestà  di  fare  le  leggi  y 
ciò  ,  che  allo  stesso  piaceva  ,  aveva  vigor 
di  legge ,  quod  Principi  p/acuity  legis  habet 
vigòrem  ,  e  perchè  al  popolo  Romano  era 
odioso  il  nome  di  legge  ,  gl’  ordini  de* 
Principi  ebbero  varj  nomi  ,  cioè  di  Editti 
e  Costituzioni  y  le  quali  erano  di  spezie  tra 
loro  diverse  ,  e  si  distinguevano  dal-  irne, 
c  ‘dall’  occasione  ,  per  la  quale  da!  Princi¬ 
pe  si  promulgavano  .  Erano  gl’  Editti  y 
quando  ii  Principe  per  utilt'a  dello  Sta¬ 
to  promulgava  qualche  ordine  generale  , 
diriggendòlo  al  Popolo,  od  a’  Provinciali  , 
od  al  Prefetto  Pretorio.  Dicevansi  'Rescrit¬ 
ti  quelle  costituzioni  -,  che  facevansi  a  do¬ 
mande  de’ Magistrati  ,  od  a  preghiere  de’ 
privati  :  Epistole  chiamavansi  quei  rescrit- 
.  cbo  da’ Principi  si  facevano  a'  privati  , 
o  si  dirigevano  al  Senato  ,  a’  Consoli  ,  a* 
Pretori  j  a’  Tribuni ,  ed  a’ Prefetti  dei  Pre¬ 
te- 


I? 

torio  .  Orazioni  dicevansi  quelle  determina¬ 
zioni  del  Principe  ,  che  si  mandavano  nel 
Senato  per  approvare  i  Senatoconsulti  .  Si 
chiamavano  Decreti  quelle  costituzioni  , 
che  faceva  il  Principe  sii  gli  atti  fabbrica¬ 
ti  nel  Concistoro  ,  intese  le  parti  .  Queste 
determinazioni  avevano  forza  di  legge  ?  e 
ne  abbuino  molti  esempi  n(d  Codice  dì 
Teodosio,  e  di  Giustiniano,  siccome  rav¬ 
visare  ino  in  appresso  ;  Tutte  le  costitu¬ 
zioni  de’  Principi  erano  dirette  al  gover¬ 
no  dello  Stato  ,  e  quiete  delle  Provincie  , 
ma  ottenevano  diverso  nome  secondo  la  va¬ 
rietà  delle  determinazioni  ,  le  quali,  quan¬ 
do  comandavano  doversi  fare  qualche  cosa, 
chiamavansi  Jussiones  ,  se  proibivano ,  San- 
ctiones .  Dobbiamo  qui  avvertire,  che  tut¬ 
te  le  costituzioni  de1  Principi  Romani  fino 
a  Costantino  M. ,  delle  quali  esistono  mol¬ 
tissime  nel  Codice  di  Teodosio  ,  e  di  Giu¬ 
stiniano,  quantunque  fatte  da’Principi  Gen¬ 
tili  ,  come  Nerone  ,  Domiziano ,  Co  mino  - 
do,  Eli  og  abàio  ,  Caracalla  ,  ec.  ,  pur  tut¬ 
tavia  contengono  un  fondo  di  equità  . 

§.  9.  A’  tempi  di  Costantino  M,  si 
mutò  l’epoca  della  giurisprudenza  ,  e  di¬ 
strutta  la  superstizione  nuove  leggi  si  pro¬ 
mulgarono  per  il  buon  costume  e  distru¬ 
zione  de!  vizio  ,  togliendosi  di  mezzo  le  fal¬ 
lacie  delle  antiche  leggi  ,  giusta  la  rifles¬ 
sione  del  Nazario  nel  paneg.  cap.  38.  Nel¬ 
li  f  im- 
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l’ impero  di  Costantino  fu  data  la  pace  al¬ 
la  Chiesa ,  in  di  cui  benefizio  fu  permes¬ 
so  il  diritto  di  acquistare  per  ultimi  volon¬ 
tà  ,  /.  i.  C.  de  Sacrosan.  EccL,  furono  vieta- 
t’  i  giuochi  de’  gladiatori  ,  la  superstiziosa 
celebrazione  della  Domenica  ,  l’ uso  delle 
concubine  ,  e  la  libera  esposizione  de’ 
teneri  bambini,  a’quali  determini  pubbli¬ 
che  rendite  per  nudrirsi  ,  essendosi  pri¬ 
ma  tollerata  l’esposizione  de’figli  sanguino¬ 
lenti  ,  /.  i.  C.  de  patr.  qu.  fil.  suos  distrax.y 
per  effetto  della  nojosa  miseria  de’ genito¬ 
ri  ;  V ed.  not.  p.  34.  Ist.  Civ. ,  di  questo  Prin¬ 
cipe  abbiamo  varie  costituzioni  nel  Codice 
di  Giustiniano  . 

io.  Le  nuove  leggi  di  Costantino 
a  favore  de’  Cristiani  svegliarono  negl* 
animi  di  quei  giureconsulti  la  gelosia  di  re¬ 
stare  cancellata  ogni  memoria  de’  Principi 
antecessori,  percib  alcuni,  secondo  congettu¬ 
ra  il  Gotofredo  ne’  prolegomeni  al  Codice 
Teodosiano  cap.  t. ,  pensarono  di  unire  insie¬ 
me  tutte  le  leggi  degl’ Fmperadori  Ge  ttili, 
perchè  riuscisse  difficile  cancellarsi  tal  me¬ 
moria  ,  e  ad  esempio  di  Papi  rio  Giusto  ,  che 
raccolse  le  costituzioni  di  Vero  e  di  An¬ 
tonino,  formarono  il  loro  particolare  Co¬ 
dice.  Questo  celebre  giureconsulto  fiori  a’ 
tempi  di  Settimio  Severo  ,  ed  in  venti  li¬ 
tri  divise  le  costituzioni  di  questi  due  fra¬ 
telli  ?  e  s’inganna  il  dottissimo  Scrittore 
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delh  letteratura  Italiana  vo4  2.  /><*£.  380. 
eJìz.  N.iooLì  nel  cmòndee  Papirio  Giusto 
con  quello  ,  clie  raccolse  le  leggi  Regie 
per  opporsi  al  disegno  di  Tarqmnio  Su¬ 
perbo  ,  e  di  q"esto  Codice  non  abbiamo 
oggi  alcun  frammento.  L’ Imperadore  Giu¬ 
stiniano  nella  L  63.  J.  Je  paci,  fa  memo¬ 
ria  di  Papirio  Giusto,  e  Giacomo  Labitto 
nella  dottissima  Opera  dell’indice  delle  leggi 
riferisce  tutte  le  costituzioni,  che  da  libri 
di  Papirio  raccolse  Triboniano.  Ad  esem¬ 
pio  dunque  del  Codice  Papiriano  nacquero 
i  Codici  Gregoriano  ,  ed  Ermogeniano . 

§.  11.  Nell’anno  336.  Gregorio  Pie- 
fetto  del  Pretorio  raccolse  insieme  tutte  le 
leggi  degl’  Imperadori  da  Adriano  fino  a 
Costantino  M.  ,  i  frammenti  delle  quali 
furono  compilati,  ed  illustrati  da  Antonio 
Schultingio  nella  giurisprudenza  antica,  e 
fu  questo  Codice  chiamato  Gregoriano  .  Di 
poi  fu  promulgato  il  Codice  Ermogeniano  , 
compilato  da  Ermogene  ,  che  occupossi  a 
raccogliere  le  leggi  di  Diocleziano  ,  sicco¬ 
me  pretendono  Einnecio  nella  Storia  del  di¬ 
ritto  Romano  §.358.  ec.,  e  Cujacio  ne’  pa¬ 
ratiteli  del  Codice  .  In  questi  Codici  sen- 
2a  dubbio  furono  raccolte  tutte  le  leggi 
degl’  Imperadori  ,  che  fiorirono  da  Adria* 
no  fino  a’ tempi  di  Costantino,  ed  in  fat¬ 
ti  nel  Codice  Gregoriano  si  riferisce  una 
costituzione  sotto  il  consolato  di  Diocle- 
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ziano  nell’anno  cioè  dieci  anni  pris¬ 

ma  dell’  impero  di  Costantino  .  Amen  dot: 
questi  giureconsulti  indistintamente  si  piop¬ 
po  sero  di  riferire  ne’  loro  Codici  le  leggi 
de’  Principi  ,  che  fiorirono  da  Adriano  ti¬ 
no  a  Costantino  ,  e  F  epoca  dell’  uno  noti 
ditfer-isce  dell  altro  -,  come  ravvisasi  dalle 
leggi  ivi  riferite  ;  onde  ragionevolmente  da 
Giacomo  Gotofredo  ne’ prolegomeni  al  Co¬ 
dice  Teodosi  ano  fu  tacciato  di  errore  il 
Cujacìo  ,  che  opinò  aversi  Gregorio  ,  ed 
Erinogerte  proposti  diverse  epoche  ,  quan¬ 
doché  indistintamente  riferirono  le  leggi 
de’  Principi  Gentili  . 

5.  12.  Con  ragione  congetturò  Goto- 
fredo  ,  che  la  compilazione  di  tali  Codici 
fatta  da’  questi  giureconsulti  avesse  dovuta 
incominciare  da  Adriano  ,  e  non  già  da’ 
Principi  antecessori  ,  perchè  da’  tempi  di 
Adriano  cominciò  F  epoca  più  ragguarde- 
vole  della  giurisprudenza,  e  fu  questo  Lm- 
peradore  creduto  F  autore  delia  giurispru¬ 
denza  nuova  per  F  Editto  Perpetuo  > 
che  formò  F  archetipo  della  giurispru¬ 
denza  .  Dall’  Imperador  Adriano  fu  data 
una  forma  particolate  per  F  amministra¬ 
zione  degl’  offizj  pubblici ,  e  questa  fu  ri¬ 
tenuta  fino  a  tempi  di  Costantino  ^  ina 
variò  a  tempi  di  Teodosio  ,  Inoltre  Er- 
mogene  ne  libri  Epitomatici  propone  di 
voler  seguire  1  ordine  medesimo  dell  Edit¬ 
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io  perpetuo  »  L  T,  d.  de  stat.  homin,  Fi¬ 
mbrie  nte  sembra  vel  isi  mi  le  ,  che  questi 
giu  reco  nsu’tt  avessero  voluto  ritenere  al¬ 
meno  qualche  aspetto  dell’  antica  giurispru¬ 
denza,  vedendola  a’  tempi  di  Costantino  > 
e  de’  suoi  figliuoli  assai  mutata  per  le  nuo¬ 
ve  leggi  >  che  si  promulgavano  dagl’  Impe¬ 
rati  ori  Cristiani  ,  e  perchè  tali  ginrecon- 
suiti,  come  gentili,  erano  tenacissimi  ese¬ 
cutori  delle  costituzioni  de’  Ipro  Principi . 

§,  13,.  I  due  Codici  compilati  da  Gre¬ 
gorio,  ed  Ermogene,  quantunque  nacque^ 
to  per  privata  autorità  ,  pure  ottennero 
grandissima  approvazione ,  e  furono  ricevu¬ 
ti  con  molto  applauso  presso  tutti  gli  Scrit¬ 
tori,  ed  Avvocati  ,  che  si  servirono  di  quel¬ 
li  non  meno  nel  foro,  che  ne’ toro  libri» 
come  rilevasi  da  un  luogo  di  Paolo  Egi- 
neta  riferito  dal  Cujacio  nel  lìb.6 .  obs.  cap. 
io.;  S. Agostino  fa  uso  di  una  Costituzio¬ 
ne  di  Antonino  riferita  nel  Codice  Gre¬ 
goriano  ,  come  abbiamo  dai  lèi,  <2.  ad  Poi - 
lenti  urti  de  adulterio  cap,  8.  ;  Celie  mede¬ 
sime  fe  uso  Freero  al  Uh*  1.  cap.  9.  nel¬ 
la  collazione  delle  leggi  Musaiche  colle  Ro¬ 
mane  ,  De’  medesimi  Codici  si  servi  T ri-* 
boniano  nella  compilazione  del  Codice  Giu¬ 
stinianeo  ;  ma  di  questi  Codici  appena  oggi 
esistono  pochi  fallimenti  pervenutici  dalla 
diligenza  del  Cujacio.  Finalmente  dobbia¬ 
mo  osservare  ,  che  a’  tempi  di  Costantino 
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la  giurisprudenza  fiori  nelle  Accademie  di 
Roma  ,  dì  lievito  ,  e  di  Costantinopoli ,  le 
quali  solamente  erano  le  piu  celebri  nell1 
Occidente,  e  nell’  Oliente  ,  vedi  Gianno- 
ne  Stona  Civile  Uh.  i,  cap,  io.  i .  e 

Per  la  nuova  forma  ,  e  divisione  fatta 
da  Costantino  del  Popolo  Romano ,  e  per 
lacorruttela  de1  costumi  perde  la  giurispru¬ 
denza  insieme  colie  lettere  1’  antico  suo 
splendore  . 

14.  Per  i  nuovi  dominj  stabiliti 
nell’Europa  fu  oscurata  la  maestà  delle 
Romane,  riconosciute  dagl’ antichi  po¬ 
poli  ,  come  ie  più  giuste ,  e  conformi  alla 
naturale  equità  ,  e  per  i  disordini  promos¬ 
si  da’ giovani  dediti  a  mille  dissolutezze  , 
ed  ecco  dopo  1’  impero  di  Costantino  ve¬ 
niva  riputata  giustizia  la  sola  utilità  si  ne!- 
1  Occidente,  che  nell’Oriente  ,  e  lo  stu¬ 
dio  della  giurisprudenza  era  avvilito  a  se¬ 
gno ,  che  stimava  i  mestiere  sordido,  fat¬ 
to  per  acquistare  piuttosto  ricchezze  con  fro¬ 
de,  che  soccorrere  agl’altri  encomigli,  Incchè 
fu  descritto  da  A  miniano  Marcellino  ,  Uh.  3  o. 
cap,  4,  Finalmente  a  tal  stato  era  giun¬ 
to  lo  studio  della  giurisprudenza  ,  che  di¬ 
venuta  vasta  per  la  moltitudine  delle  lejrgi 
spaventava  ógn’uno  per  apprènderla ,  ed  a 
tal  fi  le  Eu n apio  m  vita  A*désìi  chiamò  le 
leggi'  il  carico  dimoiti  cammelli,  Quindi  es¬ 
sendo  lo  studio  della  giurisprudenza  assai  du¬ 
ro, 


yo  c  difficile  ,  c-ra  sfuggito  dagli  uomini 
di  onesta  condizione  ,  e  rimaneva  presso 
i  più  vili  e  famelici,  che  per  fine  di  sor¬ 
dido  interesse  applicati  alla  giurisprudenza 
cercavano  piuttosto  divenire  astuti  raggira¬ 
tori  ,  che  dotti  giureconsulti . 

§.  15.  Dall’ impero  di  Costantino  ,  e 
de’  Principi  successori  ,  cioè  Valentiniano 
I. ,  Valentiniano  II. ,  Teodosio,  Graziano, 
Arcadio  ,  Onorio  ,  Giuliano  ,  e  degl’  altri 
fino  a  Teodosio  il  giovane  non  abbiamo 
altro  Codice  di  legge  in  fuori  del  Grego¬ 
riano  ,  ed  Ermogeniano  ,  quantunque  la 
giurisprudenza  Romana  abbia  sofferta  gra¬ 
te  mutazione  nel  Codice  I  eodosiano  « 
Teodosio  il  giovane  impegnato  a  ristorare 
la  giurisprudenza  neil  Oriente,  dodici  an¬ 
ni  prima  della  compilazione  del  nuovo 
Codice,  pensò  di  stabilirla  nelle  Accademie^ 
e  seguendo  gl’  esempj  di  Costantino  M.  , 
e  de’  Principi  successori  ,  nell’  anno  43^' 
destinò  nell’  Accademia  di  Còstantinopoli 
alcuni  professori  di  giurisprudenza  ,  e  di 
altre  facoltà  .  In  questi  tempi  era  la  giu¬ 
risprudenza  involta  nella  profonda  oscurità, 
e  lo  studiò  della  medesima  era  divenuto 
assai  difficile  in  modo, che  questo  Principe 
rivolse  tutto  il  suo  animo  per  la  compi¬ 
lazione  de!  nuovo  Codice,  togliendo  varie 
inutili  costituzioni  tra  loro  contrarie ,  detta¬ 
te  secondo  i’  occasione  de’  tempi  «  e  le  rac- 
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colse  in  un  volume  per  la  decisione  delle 
liti.  Quindi  nell’anno  438.  ,  secondo  il 
giudizio  di  Gotofredo  ,  fu  questo  Codice 
pubblicato  ,  alla  di  cui  compilazione  atte¬ 
sero  otto  giureconsulti,  cioè  Antioco ,  Mas- 
simino,  Martirio,  Speranzio  ?  Apollodoro , 
Teodoro,  Epigenio,  e  Procopio. 

§.  16.  Da  Costanti, 10  tino  a’  questi 
tempi  erano  le  costituzioni  de’  Principi 
assai  diffuse  ne’  due  Imperj  ,  onde  pensa¬ 
rono  i  compilatori  riunirle  tutte  ,  e  tìivi- 
dere  questo  Codice  in  sedici  libri  con  dovu¬ 
to  sistema  .  Contiene  dunque  tal  Codi¬ 
ce  le  costituzioni  promulgate  dall’anno  312. 
infino  all  anno  438.  ,  e  si  riferiscono  le 
costituzioni  di  sedici  Imperadori  ,  cioè  di 
Costantino  M. ,  de’tre  suoi  figli  Costanti  m> , 
Costanzo  ,  e  Costante  ,  Giuliano  ,  Gioviano  , 
Vale  miniano  v  Valente  ,  Graziano,  Valeati- 
niano  il  giovane  ,  Teodosio  M.  ,  Arcaaio  ? 
Onorio  ,  Teodosio  il  giovane,  Costando,  c 
Valentiniano  III.  Furono  inserite  in  que- 
sto  Codice  le  varie  costituzioni  ,  gl’  edit¬ 
ti  ?  i  Rescritti  ,  le  Orazioni  al  Senato  ,  le 
Prammatiche ,  gli  atti  ,  i  rescritti  fatti  nel 
concistoro,  e  finalmente  i  mandati  a’ Ret¬ 
tori  dellp  Provincie  ,  designando  1  nomi 
ce  Principi ,  che  le  pubblicarono  ,  il  luo¬ 
go  ,  il  tempo  ,  e  le  persone,  a’  quali  furono 
indirizzate  . 

§>  17»  Dall’ argomento  deTibri  ,  e 

de’ 


de'  tìtoli  apparisce,  che  in  questa  compilazio¬ 
ne  non  fu  tralasciata  la  ragion  privata  f 
pubblica  ,  e  divina ,  poiché  si  riferiscono  le 
sostituzioni  spettanti  a’ contratti  ,  a  testa¬ 
menti  ;  alle  stipulazioni,  a’ patti  ,  ali’ ere¬ 
dità  ,  e  fu  divisa  in  cinque  libri  ,  Nel¬ 
la  ragion  pubblica  descrivansi  le  vane 
funzioni  de’ Magi- tratì ,  le  notizie  delle  lo¬ 
ro  dignità  ,  si  descrive  la  nonna  de  mili¬ 
tari  ,  gl’impieghi  degl’  Oilìziali ,  la  ragion 
criminale  ,  quella  del  fisco  ,  la  pubblica 
annona  ,  il  governo  della  Città,  i  puboli- 
ci  spettacoli ,  le  opere  pubbliche ,  e  fu  di¬ 
visa  io  dieci  libri .  Finalmente  un  intero 
libro  fu  compilato  per  la  ragion  Canonica^ 
nel  quale  rapportami  le  varie  costituzio- 
ni  appartenenti  a’  negozj  Ecclesiastici,  ed 
alla  Religione  Cristiana . 

6.  1 8,  Sarebbe  questa  compilazione 
riuscita  di  eterna  memoria  ,  se  non  con¬ 
tenesse  alcuni  difetti  contrari  al  fine  pro¬ 
posto  da,  Teodosio  ,  siccome  osservò  il 
Gotofredo  ne’  prolegomeni  a  questo  Co¬ 
dice  rap.  a.  Si  propose  Teodosio  vo¬ 
ler  raccogliere  le  leggi  de’  Principi  Cri¬ 
stiani  in  uri  volume  ,  dal  quale  doveano 
andar  lontane  le  leggi  opposte  alla  religio¬ 
ne  ,  ma  con  orrore  veggonsi  in  quel¬ 
lo  riferite  le  leggi  di  Giuliano  Aposta¬ 
ta  ,  opposte  a  quelle  dì  Costantino  ,  e  spe¬ 
zialmente  la  4  i,  df  paganis  ,  permetter!- 
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dosi  l’ uso  pubblico  deìP  Aruspicina  ;  1’ 
altra  di  Valentiniano  il  vecchio  ,  l.  a.  3. 
e  9.  de  malejic.  et  tnalhemat. ,  approvando¬ 
si  la  libertà  di  qualunque  religione  ,  e  1’ 
uso  dell’  Aruspicina  ;  come  altresi  la  l.  5. 
de  sepulchris  ‘violatis  di  Giuliano,  la  quale 
è  piena  di  superstizione  ;  e  la  ìeg.  ult.  de 
Fide  Catholica  di  Valentiniano  ,  conferman¬ 
dosi  il  Conciliabolo  di  Rimini  per  dare 
maggior  vigore  alla  eresia  di  Ario  .  Do¬ 
veansi  dunque  tralasciare  queste  leggi ,  quan¬ 
tunque  pubblicate  da’ riferiti  Principi ,  per¬ 
chè  contrarie  alla  religione  Cristiana  . 

§.  19.  Nell’anno  438.  il  Codice  Teo- 
dosiano  co  1  pubblica  autorità  pubblicato 
immantinentr  ottenne  nell’  Oriente  tutto 
il  vigore  ,  mentre  questo  Principe  colla 
novella  diretta  a  Fiorendo  Prefetto  Pre¬ 
torio  de  Theo  losianì  CoJicis  auctorilute  abo¬ 
lì  tutte  le  Costiti! /.ioni  degl  altri  Principi 
precedessori  a  Costantino  M..  Ma  nell’Occi¬ 
dente  sebbene  non  ottenne  subito  la  stessa 
autorità,  nulJadimeno  Valentiniano  suo  colle¬ 
ga,  a  cui  era  staro  communicato  il  disegno 
dell’opera  ,  e  che  nella  compilazione  di 
questo  Codice  aveva  mandato  le  sue  costi¬ 
tuzioni  pubblicate  in  uccidente  ,  ora  in  A- 
quileja  ,  ora  in  Roma,  ora  in  Ravenna  , 
con  sra  orazione  diede  Valentiniano  in 
Occidente  a  questo  Codice  la  medesimi 
autorità  ?  che  aveva  in  Oriente  j  anzi  do¬ 
po 


po  il  decorso  di  dieci  anni  dalla  pubblica-* 
zione  del  Codice  ,  Teodosio  pubblici 
Varie  Novelle,  queste  da  Valentiniaiio  cori 
sua  novella  furono  iteli’  Occidente  pubbli¬ 
cate  ,  e  ricevute  con  questa  ragione  ,  No¬ 
vi?//.  13.,  Ut  si  cut  uterque  orbìs  individui*  cr~ 
dinatìonibus  regìlur  ,  iisdem  quoque  le  gibus 
tejnperetur  .  Oltre  la  riferita  ragione  biso¬ 
gna  osservare  ,  che  nell’  Occidente  questo 
Codice  ottenne  il  suo  vigore  ,  perchè  Va- 
ìentiniano  teneva  dì  Teodosio  grandi  ob¬ 
bligazioni  ,  e  rispetto  per  esser  stato  crea¬ 
to  Augusto  ,  e  suo  genero  ,  ed  in  questi 
segni  di  venerazione  parla  di  Teodosio  in 
Urta  sua  Novella  :  Gloriosissimus  Frincipum 
JJon.iuus  Fheodosìus  Clementi ae  mene  paiet  , 
leges  a  se  post  codìcem  Nurninis  sui  latas 
ìiupér  ad  nos ,  sicut  repetitis  consìiìutionibus 
Caverai  ,  prvsequente  sacra  praeceptiotie  dire - 
xit  .  Efa  dunque  presso  Valerttiniano  in 
tanta  stinta  il  codice  di  Teodosio  ,  che 
nelle  sue  Novelle  si  serviva  di  queste  co¬ 
stituzioni  ,  per  dare  allo  stesso  maggiore 
autorità ,, 

§.  io.  Bisogna  qui  osservare  -,  che  la 
durata  del  Codice  Teodosiano  nell’Oriente 
s’estese  fino  a  novant’ anni,  ma  nell’Occi¬ 
dente  ottenne  piu  fortunati  successi  ,  men¬ 
tre  presso  gl’  Ostrogoti  nell’  Italia  ,  a’  We- 
stro^oti  nelle  Gallie  e  nelle  Spagne,  pres¬ 
so  a  Borgognoni ,  Franzesi  y  e  Eongobar- 


*8 

di  fu  di  tanta  riputazione  ,  che  amavano 
reggere  non  meno  i  popoli ,  che  soggioga¬ 
vano,  ma  loro  medesimi  con  questo  Codi¬ 
ce,  nelle  di  cui  costituzioni  resta  di  eter¬ 
na  memoria  T  opera  di  Giacomo  Gotofredo. 
Ecco  dunque  le  leggi  ,  colle  quali  si  governa¬ 
vano  amendue  gl’imperi  da  Costantino  M.fioo 
a  Teodosio  il  giovane ,  e  Valentiniano  HI. 
Ecco  cresciuta  la  moltitudine  delle  lejrgi  , 
le  quali  s'  allegavano  nel  foro,  e  s’  inse¬ 
gnavano  nelle  Accademie  .  I  volumi  di 
Papiniano ,  Paolo  ,  Gajo  y  Ulpiano  ,  e  Mo¬ 
desti  no  avevano  il  primo  luogo  ;  dì  poi  i 
trattati  di  Scevola  ,  Sabino  ,  Giuliano  t 
Marcello  ,  e  degl'  altri  giureconsulti  ,  ave¬ 
vano  vigor  di  legge  ,  ma  le  note  di  Pao¬ 
lo  ,  e  di  Ulpiano  fatte  al  volume  dì  Pa¬ 
piniano  furono  rifiutate  da  ValeRtiniano  , 
Indi  le  costituzioni  de’  Principi  :  1  due  Co¬ 
dici  Gregoriano  ,  ed  Ermogeniano  ,  i.  qua¬ 
li  con  piena  autorità  s’  allegavano  nel  fo¬ 
ro  ,  e  nelle  Accademie,  e  finalmente  mag¬ 
gior  vigore  ebbero  il  Codice  Teodòsiano  e  le 
novelle  promulgate  da  questo  Principe  > 
e  da  Valentiniano  III.  In  questa  epoca  le 
leggi  Romane  non  soffrirono  alcun’  oì- 
£  raggio  ,  e  1  lmperadore  Giustiniano  in 
miglior  forma  ridusse  il  corpo  delle  leg¬ 
gi  ,  come  dimostrarono  . 

§.  li.  Nel  secolo  sesto  dell’era  Cri¬ 
stiana  i’  lmperadore  Giustiniano  }  discac¬ 
ciati 


ciati  da  11*  Italia  i  Goti  ,  rivolse  il  suo  ani¬ 
mo  alla  compii  azione  di  un  sistematico 
corpo  di  legislazione  }  distribuito  ne’Dige- 
stì  ,  nelle  Autentiche  -,  nel  Codice}  e  nel¬ 
le  I sanata.  In  Febraj'o  dell’ anno  528.  con 
un  editto  indirizzato  al  Senato  di  Costan¬ 
tinopoli  intraprese  Giustiniano  la  compila¬ 
zione  del  nuovo  Codice  ,  dall’órdine  de’ma- 
gi ' t rati  ,  de’ giureconsulti ,  e  degl’  avvocati 
ti  ascelse  diversi  letterati  ,  cioè  Giovanni  y 
Leonzio,  Foca  ,  Basilide  ,  Tommaso  ,  Tribo- 
niarro  ,  e  Costantino  -,  dal  secondo  il  solo 
Teohlo;  e  dal  terzo  Dioscoro  ,  e  Presen¬ 
tino  ,  ed  a’  costoro  fu  proposto  Tribolila- 
no  per  capo  ,  j!  quale  da’ Codici  Grego¬ 
riano,  Eruioge-niano  ,  c  Teodosiano  volle 
raccogliere  le  costituzioni  de 'Principi,  e  quel¬ 
le  promulgate  da’ Prìncipi  successori  in  un 
volume  insieme  con  quelle  ,  eh’  egli  me¬ 
desimo  emanate  aveva  .  In  questa  compi¬ 
lazione  sì  badò  a  togliere  il  superfluo  s 
le  prefazioni  ,  e  le  leggi  tra  loro  con¬ 
trarie  ,  mutandole  ,  e  tu  friggendole  per 
renderne  chiara  1’  intelligenza  ,  eoV beando¬ 
le  secondo.  F  epoca  de’  tempi  ,  e-  secondo 
la  materia,  e  ad  esempio  di  Teodosio  ri¬ 
ferire  il  tempo  ,  ii  luogo  ,  e  le  persone  , 
a’ quali  furono  dirette-, 

§.  22.  Travagliarono  questi  giure- 
coti  .ulti  nella  compilazione  de!  nuove 
Codice  per  lo  spazio  di  14.  mesi  ,  ed  m 

Apri- 


Aprile  dell’ anno  519.  fu  promulgato  * 
ordinato  con  editto  dall  Imperador  Giusti¬ 
niano  ,  sotto  il  lit-  de  lustinian'o  Coi.  con- 
firmando ,  che ,  abolit’  i  tre  primi  Codici  , 
questo  solo  avesse  tutta  1’  autorità  non  me, 
no  nel  foro,  che  nelle  Cattedre  »  Furono 
in  questo  nuovo  Codice  inserite  tutte 
costituzioni  di  54.  Imoerauori  ,  principian¬ 
do  da  Adriano  inaino  a  Giustiniano  1  e  fu 
diviso  in  dodici  libri  .  Quindi  leggiamo 
in  questo  codice  diverse  coiti  tutto  ni  cita¬ 
te  da’  giureconsulti  nelle  Pandette  ,  le 
quali  non  si  leggono  nel  codice  Te  odora¬ 
no  ,  perchè  comincia  da  Costanti m>  M.  % 
senza  badarsi  a  quelli  di  Gregorio  ,  e  di 
Ermogene ,  da’  quali  fu  questo  ultimo  com¬ 
pilato  . 

§.  23.  Non  contento  questo  lnvoera- 
dore  del  solo  codice  ,  volle  dar  prin.ipia 
ad  impresa  piti  ardua  con  unire  in  un 
corpo  i  monumenti  dell’  antica  giurispru¬ 
denza  Romana,  ricavata  da’ responsi  degl’ 
antichi  giureconsulti  ,  da’  trattati  ,  dalie 
note,  dalle  sentenze  ,  dall’ editto  perpetuo, 
e  da’  loro  commentarj  ,  i  quali  erano  a’ 
suoi  tempi  giunti  lino  a  2000.  volumi  . 
Con  nuovo  editto  indirizzato  a  Tribola¬ 
no  fu  ordinata  la  compilazione  delle  Pan¬ 
dette  ,  e  furono  a  questa  trascelti  sedici  giu¬ 
reconsulti  secondo  quello  stesso  sistema,  col 
quale  fu  compilato  il  Codice  «  Infuori  di  Tu- 
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Coniano  furono  assunti  Teofilo,  e  C ratino 
Professori  dì  gì  tri; prude n 'a  in  Costanti¬ 
nopoli  ;  Do  roteo  ,  ed  Anatolio  parimenti 
professori  di  legge  nell’  Accademia  di  Be- 
rito  :  dall’ordine  de’  magistrati  fu  eletto 
Costantino  ;  e  da  quello  degl’  Avvocati  fu¬ 
rono  destinati  Stefano  ,  Menna  ,  Prosdoz 
ciò,  Lutolmio,  Timiteo,  Leonide,  Leon¬ 
zio  ,  Platone  ,  .ac^'po,  Costantino,  e  Gio¬ 
vanni  ,  /,  2.  C.  de  vet  jur,  enucl. 

§,  24.  Prma  di  venirsi  alla  compila¬ 
zione  delle  Pandette  a  vantaggio  della  gio¬ 
ventù  volle  Giustiniano  ol  imaie  a  Tribo¬ 
lila  no  }  Teori  lo  ,  e  Uoroteo  la  compilazione 
deile  Latito  rioni ,  le  quali  servissero  a’giova- 
m  c  >m  elementi  delle  leggi  per  giungere  allo 
studio  delia  giurisprudenza,  ed  infatti  da 
que  u  tre  giureconsulti  ne  fu  subito  spe¬ 
dita  la  compilazione  in  Novembre  dell  an¬ 
no  533.  e  divisa  1  opera  in  4.  libri  con 
99.  titoli,  il  merito  di  tal  opera,  secon¬ 
do  il  sentimento  dei  Cujacio  ,  è  il  più  per¬ 
fetto  ,  e  da  tenersi  continuamente  per  le 
mani  senza  caricarsi  di  copiosi  commenta¬ 
ri  ,  come  a’  nostri  tempi  osservasi  contro 
il  fine  de’  compositori ,  e  di  Giu  stingi  ano  s 
che  le  ordinò  . 

§*  2,5.  Pubblicate  le  Istituzioni  nel 
mese  di  Decemòre  dell’  anno  S33*  s*  Pl)b- 
blicaron.o  le  Pandette  nell’  oriente,  e  nell 
Illìrico  ,  e  con  altro  nome  si  dadajnai'0,110 

Di - 
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Vìvesti  5  perché  con  ordine  m  ciascun  tito¬ 
lo  furono  disposte  le  sentente  degl’  an¬ 
tichi  giureconsulti  secondo  la  serie  dell 
editto  perpetuo  ,  Furono  i  Digesti  di\  tri 
in  50.  libri  con  434.  titoli  secondo  1  edi¬ 
zione  Fiorentina  :  He!  corso  de  tempi  com¬ 
parvero  nel  foro  ,  e  nelle  Accademie  di 
Europa  tre  edizioni  ;  la  prima  dicest 
volgare  ,  della  quale  si  servirono  Ac¬ 
cursio  ,  e  gl’  antichi  glossatori  .  La  secon¬ 
da  dicesì  Narici!  ->  ovvero  di  Norimberga  , 
che  nel  1531.  fece  imprimere  Gregorio 
Aloandro .  La  terza  dicesi  Fiorentina  ,  che 
nel  1553.  Francesco  Tati  rei  lo  diede  ahe 
srampe  ,  Questo  corpo  di  Legislazione  nell 
Oriente  ottenne  somma  autorità ,  e  fu  ri¬ 
cevuto  da  tutti  quei  popoli  soggetti  alla 
giurisdizione  de’  Prefetti  del FOri ente  ,  dell’ 
illirico  ,  e  della  Libia,  Lunta  C.  de  ver,  jur. 
eaacl  :i na  nell’  Occidente  non  acquistò  la 
stessa  autorità  per  la  signoria  de’  Goti  ,  e 
de’  Principi  stranieri ,  siccome  avvenne  do¬ 
po  il  corso  de’secoli  con  giungere  a  tanta 
riputazione  ,  quanta  se  glie  ne  attribuisce 
ormi  ,  come  ha  dimostrato  l’Autore  della 
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Storia  Civile  , 

‘  5*  odà  Dopo  la  compilazione  del  Co¬ 
dice  ,  delle  Istituzioni  ,  e  delle  Pandette 
accortosi  Giustiniano,  come  restavano  in¬ 
decise  altre  questioni  ,  e  che  bisognava 
determinarle  }  e  perchè  altre  costituzioni 

erano 
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ermo  state  pubblicate,  e  non  inserite  nel 
Codice,  ed  andavano  disperse,  pensò  emen¬ 
dare  T  antico  Codice  per  ordinarne  un  al¬ 
tro  più  perfetto,  dandone  la  cura  a  Tri¬ 
bù  ninno  ,  Do  roteo  ,  Menna  ,  Costantino  , 
e  Giovanni  ,  i  quali  secondo  T  ortiine  di 
Giustiniano  tolsero  dal  primo  le  superflue 
costituzioni  con  inserirne  quelle  nuova¬ 
mente  pubblicate,  tìt,  C,  de  amen  lat.  Co./, 
J  usti  n.  ex  secund.  e  Ut.,  Furono  dunque  in 
questo  secondo  Codice  inserite  tutte  le  co¬ 
stituzioni  promulgate  da  Giustiniano  dopo 
la  pubblicazione  dei  primo  ,  cioè  quelle 
latte  nei  consolato  di  Decio  ,  di  Lampa¬ 
dio  ,  di  Oreste ,  e  dopo  ,  le  quali  secondo 
Rittersusio  ,  de  jure  Just  in  Lineo  m  prone  ni. 
rap.  i.  n.  4.  oltrepassano  il  numero  di  du- 
eento  costituzioni  ,  oltre  cinquanta  deci¬ 
sioni  .  In  questo  Codice  si  variò  moltissi¬ 
mo  la  materia  della  giurisprudenza  ,  spe¬ 
zialmente  intorno  a’  peculj  ,  a  legati  e 
fedecom  iti  essi  ,  all' usoirutto  delle  robe  do¬ 
nate  al  figliuolo  dal  Principe  ,  all’  azione 
recettizia  ,  alla  lejige  Giulia  Miscella  ,  all 
editto  di  Adriano  per  la  vigesima  dellete- 

dazione  ,  e  d;  altre  moltissime  cose.  Que¬ 
sto  nuovo  Codice  fu  detto  di  rcpetìla  pre¬ 
lezione  ,  e  diviso  in  12.  libri  con  77Ò* 
titoli  ,  ed  è  quello  ,  che  oggi  gira  per 
mani  di  tutti  con  piena  autorità  nel  foro, 

c  e  nel- 
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e  nell’  Accademie  *  Per  il  nuovo  Codice 
fu  abolito  il  primo  ,  ed  estinta  ogni  me¬ 
moria  di  quello  .  Le  sue  costituzioni  fu¬ 
rono  scritte  in  lingua  latina  ,  e  contiene 
le  costituzioni  di  54.  lmperadori  ,  prin¬ 
cipiando  da  Adriano  infino  a  Giustiniano* 
come  rilevasi  dal  catalogo  prefisso  da  Aloan- 
dro  *  da  Gotofredo  ,  e  da  Jacopo  La- 
bitto  nell’indice  delle  leggi ,  il  quale  trop¬ 
po  giova  alla  gioventù  nello  studio  della 
giurisprudenza, si  perchè  riferisce  gl’  auto¬ 
ri  delie  costituzioni  ,  come  perchè  nelle 
Pandette  descrive  l’autore  ,  e’1  libro  ,  dal 
quale  sia  stata  presa  quella  legge  .  Questa 
fatica  quanto  fu  ingegnosa  ,  altrettanto  è 
utile  per  ben  comprendere  ed  interpreta¬ 
re  le  leggi  ,  ed  osservare  ,  come  una  ri¬ 
ceve  lume  dall’altra  ,  locchè  non  potrà, 
sperarsi  ,  quando  separatamente  si  leggo¬ 
no  ,  e  sull’  esempio  del  Labitto  Giacomo 
Cujacio  formò  il  suo  commentario  delle 
leggi,  diverso  da  quel  sentiero  calcato  da¬ 
gl’  altri  giureconsulti  ,  riducendo  ad  un 
particolare  titolo  le  leggi  di  Africano ,  Pa- 
piniano  ,  Paolo  ,  Scevola  ,  ec. 

.  §•  27*  Nel  Codice  di  reperita  prele¬ 
zione  furono  da  Giustiniano  inserite  alen¬ 
ile  costituzioni  de  successori  di  Teodosio  y 
e  di  Valentiniano  *  come  di  Marciano  ,  Lio¬ 
ne  ,  Antemio  ,  Zenone  ,  Anastasio  ,  e 
Giustino  .  Quindi  da  ciò  rilevasi  ,  che  le 
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costituzioni  Hi  Zenone  ,  o  Hi  altro  Tmpe- 
radore  non  inserite  in  questo  CoHice  non 
hanno  alcun  vigor  di  legge  ,  ma  servono 
per  formare  una  vasta  erudizione  in  colui, 
che  voglia  citarle  nel  foro  ,  e  nell’  acca¬ 
demie  ,  essendoci  queste  pervenute  dall’ 
industria  del  Con  do  ,  del  Cujacio  .  e  di 
Gotofredo  ,  ma  la  costituzione  di  Zenone 
intorno  gl’  edihzj  e  prospetto  del  mare 
è  legittima  ,  perchè  da  Giustiniano  con¬ 
fermata  nelle  Novelle  ,  e  dichiarata  nel 
Codice  per  universale  ,  Vedi  Curd.de  Luca  de 
Servi  f.  disc.  i. 

§.  2^.  Sarebbero  state  bastanti  per  la 
giurisprudenza  le  tre  opere  delle  Istitu¬ 
zioni  ,  delle  Pandette,  e  del  Codice  ,  se 
le  varie  necessita  dello  stato  altrimenti  non 
avessero  richiesto  ,  mentre  Giustiniano  pub¬ 
blicato  aveva  diverse  costituzioni,  le  qua¬ 
li  si  doverono  raccogliere  in  un  volume,  af¬ 
finchè  non  andassero  vaganti ,  e  fu ron  det¬ 
te  Novel/e  ,  cioè  nuove  costituzioni.  Que¬ 
ste  si  pubblicarono  da  Giustiniano  di  tempo 
in  tempo  in  greco  idioma,  secondo  il  parere 
di  Ant.  Agust.i/7  paralit.  ai  Novell. }  fuorché  le 
seguenti,  9.  ir.  23.  62.  143.  150.,  che 
si  pubblicarono  in  latino  :  queste  per  la 
brevità  ,  eleganza, gravita  ,  e  dottrina  dif¬ 
feriscono  da  quelle  tradotte  ,  le  quali  so¬ 
no  verbose,  gonne,  e  tra  loro  spesso  con¬ 
trarie)  locchè  fu  attribuito  a  soverchia  in- 
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costanza,  di  Giustiniano  con  stabilire  pri¬ 
ma  una  cosa  ,  di  poi  mutarla  ,  e  ciò  po¬ 
tè  derivare  o  dalla  leggerezza  di  Teodo¬ 
ra  spesso  intricata  in  simili  cose  ,  o  dall’ 
avarizia  di  Trihoniano  ,  che  per  danaro 
variava  le  leggi  a  suo  talento.  Vedi  Pro¬ 
copio  al  lib.  i.  della  guerra  Persiana  nel¬ 
la  stor.  aH’artic.  Suic/as ,  e  nella  voce  Tri- 
lonianus  ,  e  nel  toni.  i.  della  storia  di  Co¬ 
stantinopoli  . 

§.  cip.  Non  pervennero  tutte  insieme 
queste  costituzioni  a  notizia  de’  nostri  glos¬ 
satori.  Giuliano  professore  di  legge  in  Co¬ 
stantinopoli  dal  greco  nel  latino  idioma 
ne  tradusse  125.  ,  Aloandro  le  accrebbe  a{ 
ihiìti.  di  i6j.  y  e  dal  Cujacio  furono  ri¬ 


trovate-  altre  tre  ,  che  giungono  oggi  a  i<S8., 
Rittersusio  in  jur.  Jusnnìan.  .  Questa  com¬ 
pilazione  tu  fatta  senza  epoca  di  tempo  » 
e  per  privata  autorità  ,  mentre  sortì  alla 
luce  in  un  volume  dopo  la  morte  di  Giu¬ 
stiniano  ,  come  dimostra  Rittersusio  in 
j'ur'  J  uhtinìcin.cap.  i.  n.  18.  in proaetn.  »e  pgf 
opera  degl  interpreti  fu  divisa  in  nove  CoU 
lazi&ni  y  le  quali  si  dissero  Autentiche ,  per¬ 
che  Giuliano  avendone  fatto  la  traduzione» 
la  quale  abbracciava  tutte  le  Novelle  do 
veva  stimarsi  l’originale  ,  e  l’Autentica  » 
siccome  dimostrano  Alberico  Gentile  de  lih. 
}ur.  «V.  C.6.  ,  e  Rittersusio  in  jur.  Justin. 
ftoae.  cap,  1,  n.  IO.  u.  ,  l?.  ,  Le  No^ 
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velie  differiscono  dai  Codice  ,  si  perchè  il 
Codice  abbraccia  le  costituzioni  de’ Princi¬ 
pi  da  Adriano  lino  a  Giustiniano  ,  le  No¬ 
velle  solamente  quelle  di  Giustiniano.  Le 
costituzioni  del  Codice  furono  scritte  ia 
latino ,  le  Novelle  in  greco  .  Nel  Codice 
ravvisasi  l'epoca  de’  tempi  ,  non  già  nelle 
Novelle  .  Nella  compilazione  delle  Novel¬ 
le  si  commisero  varie  mutilazioni ,  le  qua¬ 
li  dimostrano  essere  diverse  dal  greco  ori¬ 
ginale  ,  onde  la  lezione  delle  medesime 
devest  fare  con  avvedutezza  ,  e  Giorgio 
Rittersusio  descrive  70  luoghi  discordanti 
dall’originale  ,  vedi  Binchersuechio  de  Au- 
ctor.  Authent .  cap.  e.  3.  e  seqq.  Ecco  aun- 
que  lo  stato  della  legislazione  promulgata 
a’tempi  di  Giustiniano  ,  e  come  dopo  la  sua 
morte  moltissimo  si  accrebbe  la  giurispru¬ 
denza  ,  e  la  legislazione  . 

§.  30.  Dopo  le  costituzioni  de’  Prin¬ 
cipi  raccolte  da  Giustiniano  nel  Codice  ai 
repetitu  prelezione  abbiamo  un  nuovo  Corpo 
di  le."£Ì ,  che  Consuetudini  Feudali  chi  arnia- 
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mo .  Questo  Codice  forma  una  delle  prin¬ 
cipali  parti  nella  nostra  giurisprudenza  y 
alla  quale  ogni  giureconsulto  attender  deve 
con  fervore  ,  e  giudiziosa  critica ,  mentre  tra 
scrittori  de’  passati  secoli  non  vi  è  stata 
cosa  pii;  malagevole  ,  quanto  conoscere  Y 
origine  de’ feudi  nell’ Italia,  altri  la  ripete¬ 
rono  dagli  stessi  Romani  ,  altri  Gre- 
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ci,  altri  da’  Frnn  7esi  ,  altri  da’ Longobar¬ 
di  ,  altri  da’  Normanir  ,  e  tutti  con  di¬ 
versi  sistemi  s’  impeg  ìarono  d’  investigar¬ 
ne  l’origine  e  natura,  e  perchè  non  spet¬ 
ta  al  mio  istituto  di  esaminare  qui  le  opi¬ 
nioni  di  questi  scrittori  ,  che  diffusamen¬ 
te  saranno  esaminate  nella  prima  parte 
delle  nostre  Istituzioni  Feudali  .  Non  pos¬ 
so  però  passare  sotto  silenzio ,  che  da’Lon- 
gobardi  furono  accresciute  le  consuetudini, 
e  leggi  feudali,  i  costumi  de’quali  furono 
ricevuti  presso  le  altre  nazioni  per  rego¬ 
lare  le  loro  successioni  ,  gl’  acquisti  ,  le 
investiture  ,  e  tutte  le  altre  cose  a’  feudi 
appartenenti  ,  vedi  Ornio  nella  giurispru¬ 
denza  feudale  cup.  x.  §.  8.  I  primi  scrit¬ 
tori  delle  consuetudini  feudali  nell’  Italia 
furono  Gherardo  de  TSigris,  ed  Oberto  da  Or- 
tona  Consoli  in  Milano  secondo  la  testi¬ 
monianza  di  Ottone  Frisigense  de  rei.  gest. 
Friderici  ,  dopo  costoro  ve  ne  furono  al¬ 
tri  ,  come  dimostraremo  nelle  istituzioni 
feudali  .  Con  diverso  modo  le  leggi  feu¬ 
dali  dispongono  le  loro  particolari  determi¬ 
nazioni  ,  dandoci  una  vasta  cognizione  de’ 
tempi  di  mezzo  ,  de’  costumi  di  quei 
popoli  ,  che  dominarono  nella  nostra  Ita¬ 
lia  ,  e  dell’  origine  de’  vocaboli  compresi 
nel  diritto  feudale  ,  quindi  a  maggior  chia¬ 
rezza  della  verità  stimo  solamente  defini¬ 
re  la  voce  feudo ,  il  quale  è  un  gius  di  uso - 
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fruttare  un  potere  altrui  conceduto  con  qae- 
sta  legge  ,  che  chi  riceve  tal  benefizio  ,  sia 
obbligato  alLi  milizia  pel  Signore ,  od  a  pre¬ 
stargli  qualche  altro  servizio  con  buona  fe¬ 
de  .  Nella  giurisprudenza  feudale  ritrovia- 
mo  l’uso  di  varie  voci  ,  cioè  di  Barone  , 
Marchese,  Duca  ,  Castaldo ,  Conte  ,  Pr’a“ 
tij>£  ec*  -j  Vbssì  5  Vassalli  ec^beni  feudali  ^ 
allodiali  ec.,  Feudo  Regale  ,  nobile,  igno¬ 
bile  ,  divisibile  od  indivisibile  ,  ligio  o. 
non  lìgio  ,  nuovo  od  antico  ,  ex  po¬ 
eto  et  provi  lentia  ,  ereditario,  nncto  >-C. 
investitura  ec. ,  vita-milizia  ec.  ,suHeudo  ec., 
giuramento  del  ligio  Omagio  ec.,adoa,  re¬ 
lev  io  ec.  Tutte  queste  voci  sono  ignote  nel¬ 
la  giurisprudenza  Romana  ,  ma  di  gran¬ 
dissimo  utile  nella  feudale  ,  siccome  di- 
nostra  remo  a  suo  luogo  •  Vedi  Muratori 
fatichila  Italiane  Iìissert.  II. 

§.  31.  In  fetori  delia  descritta  legisla¬ 
zione  fa  uopo  ,  che  per  lo  studio  della 
giurisprudenza  abbia  il  giureconsulto  ad 
imiiegnre  le  sue  fatiche  nella  cognizione 
dell:  nostra  municipale  legislazione  ,  la 
quale  o  poco  o  niente  dulie  isce  dalla  Ro¬ 
mina  nella  vastita  ,  e  nelle  costituzioni  di¬ 
verse,  e  tra  loro  contrarie  .  Ma  per  forma¬ 
re  una  chiara  idea  di  questa  ,  bisogna  co¬ 
noscere.  le  differenti  forme  dì  governo  ,  le 
diverse  leggi  ,  ed  i  varj  Magistrati  ,  che 
governarono  queste  nostre  Provipote,  estio- 
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to  1  impero  dell’  Occidente  ,  e  le  varie 
Signorie  de’Goti  ,  de’ Greci  ,  de’  Longona r- 
di  ,  e  de’ Fran/esi  .  Nell’ imyero  di  Rug¬ 
giero  Normanno  furono  queste  Provincie 
ridotte  ad  un  solo  governo  ,  e  questo  da’ 
Normanni  passò  a’  Principi  Svevi  ,  indi 
egl'Angiovini  ,  di  poi  agl’ A r agone d  ,  po¬ 
scia  agl 'Austriaci  ,  linai  mente  a’  Borboni  ; 
mentre  a  io.  Maggio  dell’anno  1734.  con 
incessanti  allegrie  ,  ed  acclamazioni  del 
Popolo  Napoletano  l’infante  Reale  D. Car¬ 
lo  (  oggi  invitto  Monarca  delle  Spagne  ) 
fece  in  questo  Reame  il  solenne  ingresso, 
che  cagionò  in  ognuno  gran  contentezza  , 
prevedendo  questo  Principe  ornato  di  pietà,  e 
di  clemenza  per  Infelicità  dello  stato,  delle 
arti,  delle  scienze  ,  del  foro,  e  della  comunf 
salvezza  .  Quindi  per  procedere  con  ordii  fi 
fa  uopo  descrivere  lo  stato  della  legisU- 
zinne  municipale  innanzi  1’  istituzione  dil- 
la  Monarchia  sotto  i  Romani  ,  Goti  ,  G.e- 
ci  ,  Longobardi  ,  e  Francesi  ,  di  poi  ri¬ 
ferire  le  differenti  spezie  di  legislazione 
dopo  la  Monarchia  sotto  i  Normanni  , Sve¬ 
vi  ,  Angiovini  ,  Aragonesi  ,  Austriaci  ,  e 
Borboni,  oggi  felicemente  regnanti  iu  que¬ 
sto  reame  delle  due  Sicilie. 

§,  32.  La  potenza  Romana  resa  su¬ 
periore  ad  ogni  Signoria  ,  per  meizo  del¬ 
ia  guerra  avea  soggiogata  al  suo  inpero  t 
popoli  tutti  j  od  avvezza  al  governo  dava 
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R  leggi  secondo  le  di  vene  condizioni  de’ 
popoli  so i;cri r>.gtiti 7  perciò  nelle  nostre  re¬ 
gioni  le  Ci  tra  dell’  Italia  ottennero  di  ver 
so  nome  ,  altre  furono  chiamate  Felerate^ 
altre  Colonici  altre  Mti/ucifj  >  altre  Prcfet* 
ture  .  Le  Citta  federate  j  tolto  il  tributo, 
che  pagavano  a’  fio  mani  per  la  confedera¬ 
zione  tenuta,  erano  in  tutto  ]ihere^  men¬ 
tre  avevano  propia  -forma  di  repubblica  * 
vivevano  colle  loro  leggi  ,  e  creavano  i 
Magistrati  ,  cosi  leggiamo  ^  che  ne'piisni 
tempi  sia  stata  Capoti  ,  Napoli  ,  e  Prcneste, 
come  ci  attesta  Polibio  nd  libro  6,  .  Le 
Colonie  erano  quelle  Citta  derivate  da  Ro¬ 
ma  ,  nelle  quali  i  Romani  mandavano  gl 
abitatori  ,  che  vivevano  secondo  le  leggi 
de'  Romani  ,  e  decreti  de' Decurioni  ,  dal 
corpo  dev  quali  si  creavano  i  Magistrati  , 
vedi  Strnvio  nella  Storia  del  diruto  cap.  i. 

25.  ,  e  Ginn  none  tom*  1*  pag*  7*  La 
condizione  de7  Municipi  era  la  piu  onora¬ 
ta,  questi  poco  di  lievi  vano  da 'Cittadini  Ro¬ 
mani  ,  avevano  propia  repubblica  ,  vìve¬ 
vano  colie  loro  le^gi  ,  e  creavano  i  pro- 
pj  Magistrali  ,  1  orche  chiaramente  fu  es^ 
presso  da  A,  Gelilo  nelle  Notti  Attiche 
fak*  1 6m  cap.  13,  Munìcìpes  suiit  cives  Jxo- 
m.mi  ex  mumeipiix  suo  jure  ^  et  su is  Icgi^ 
Étus  vivente*  }  muner? s  tantum  cum  popuh 
fio  mano  ho  fiorarli  parti  ci pes  ,  a  quo  miniere 
tapessenJQ  appellati  viJcntury  ncque  ull-i  po~ 
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pulì  Romani  lege  ahi  ridi  ,  ni  In  quarti  pò* 
pulus  eorum  fundus  factus  est  Ne'  Mimi- 
cipj  altri  avevano  il  privilegio  de’  suiFra- 
gj  ,  ad  altri  erano  proibiti.  Finalmen¬ 
te  la  condizione  più  dura  tenevano  le  Pre¬ 
fetture  ^  le  quali  non  avevano  nè  leggi  y 
nè  Magistrati  propj  ,  ma  obbedivano  a’ 
Prefetti  mandati  da  Roma  secondo  quelle 
leggi  ^  che  piacevano  loro  imporre  in  pena 
della  fede  violata  al  Popolo  Romano  •  A 
tal  proposito  riferisce  Festo  nella  voce 
Praefectura  .  Praefecturae  et  appellabantur 
in  Italia  ,  in  quibus  et  jus  Jicebatur  ,  et 
nundinae  agebantur  ,  et  erat  quaedam  earuirt 
respublica  ^  neque  tamen  Magistratus  suos 
habebant  :  in  quas  legibus  mittebantur  quo~ 
tannis  5  qui  jus  dicerent  « 

§.  33.  Nella  libertà  Romana  queste 
nostre  Provincie  non  soffrirono  mutazione/ 
alcuna  >  come  avvenne  ne  tempi  di  Au¬ 
gusto  ,  di  Adriano  ,  di  Costantino  M0  e 
de’  Principi  successori  ,  e  perchè  tal’  ar- 
goraento  non  appartiene  al  mio  istitutori 
farne  lungamente  parola  ,  perciò  rimeaia- 
m)  il  lettore  a  quello, che  ci  hanno  scrit¬ 
to  Carlo  Sigonio  de  Regno  ltal.  capi  1.  y 
e  Pietro  Giannone  nella  storia  civile.  Ve¬ 
diamo  dunque,  quale  fosse  lo  stato  della 
giurisprudenza  municipale  sotto  i  Goti  . 

§.  34.  Per  la  morte  di  Valentiniano 

restò  l’Italia  sconvolta,  e  fu  Massimo  di- 
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chiarito  Imperador  d’Occidente  ,  che  per 
opera  di  Genserico  Re  de’  Vandali  discac¬ 
cialo  dall  Italia  ,  dal  Senato,  e  da’  Solda¬ 
ti  fu  creato  Maggiori  ano  Imperadoré,  che 
da  Severo  ammazzato  ,  s’  intruse  questi 
nell’  Impero  ,  e  privato  di  vita  da  Riei- 
mere ,  successe  Anteinio,  che  da  Ricìme- 
re  ucciso ,  successe  Olibrio  ,  indi  deposto 
fu  dichiarato  Glicerio  ,  ma  questi  dopo  un 
anno  fu  deposto  da  Giulio  Nipote  .  Ore¬ 
ste  suo  Generale  debellatosi  contro  1’  Im- 
peradore  fece  in  Ravenna  dichiarare  Im- 
peradore  suo  figliuolo  Augii  sto  lo .  Odoacre 
invitato  ad  occupar  l’ It  alia  uccide  Oreste, 
manda  Augustolo  in  esiiio  nel  Castello  del- 
riJovo  ,  e  con  ciò  Odoacre  impadronitosi 
dell’ Italia  fu  salutato  Re.  In  questi  scon¬ 
volgimenti  della  guerra  ,  e  mutazioni  di 
\rarj  Principi  non  abbiamo  altre  leggi  ,  che 
le  Romane  . 

§.35.  Discacciato  Odoacre  dal  Regno» 
e  confluito  ir  Ravenna  successe  Tendo  ri- 
co  ■>  il  quale  restituì  1*  Italia  nell’  antico 
splendore  ,  reggendola  secondo  gl’  istituti, 
e  leggi  de’Romani  dal  Codice  Teodosiano. 
Le  stesse  trac  de  furono  abbracciate  da’  R® 
successori  infino  al  Régno  de’Greci  ,  men¬ 
tre  le  leggi  Romane  furono  presso  gl’Ostro- 
goti  in  tanta  riputa 'ione  ,  cbe  T eodorico, 
come  narra  Cassiodoro  nel  lì  ir.  3,  efist- 
43*  io  una  lettera  scritta  ad  Unigiso  Spa¬ 
la- 


tane  ,  sì  gknì ava  dì  governare  V  Italia 
colle  legg^  Remane  ;  Delcctamur  jure  R&* 
mano  vivere  ,  ouos  a  finis  cupi  mas  t ‘in.  ne  .tre* 

A n/,i  !e  ami  averne  ,  che  nascevano  t  a 
Romani  e  Goti  decider  a  usi  seeofìdo  le  di¬ 
sposizioni  Romane  y  ìe  quali  erano  presso 
Tendo  ri  co  in  tanta  venerazione  y  che  ne 
suoi  editti  sempre  ne  incaricava  a  Magi¬ 
strati  1 1  osservanza  y  Quindi  Gelasio  Fap&| 
lodando  la  condotta  e  prudenza  di  feo^ 
dorico  ,  così  scrisse  y  Decr.  Grni,  can,  i£. 
dht.  io.  ;  Certe  est  magnile  mila?  vestrae , 
Ueges  Romano  rum  Pnncfpum  quds  in  nego- 
tììs  homìnum  casto  JienPas  esse  pratcwph  •  •  *  * 
velli*  servati  .  Finalmente  Atalanco  y  sic¬ 
come  ricavasi  dalla  let*  3-  presso 

Cassiodoro  pel  rispetto  delle  leggi  Wo~ 
in  a  ne ^  disse  t  Et  frothis  y  Rom anìsyue  apuJ 

rws  jus  esse  coni  inane  * 

35,  Per  opera  de  Capitani  Belisa¬ 
rio  ,  £  K  a  nei  e  ^  ^discacciati  dall  Italia  i 
Goti  j  passarono  queste  Provincie  sotto  il 
dominio  degl’  ira pef adori  Greci  .  Morto 
Giustiniano  nell'anno  55^,  successe  gu¬ 
stino  il  quale  ad  istigazione  de  da  moglie 
Sofia  ,  richiamato  1S arsele  in  Costantino¬ 
poli  spedì  Longino  al  governo  dell  Ca¬ 
lia  Ma  questi  avendo  fissato  in  Kasen- 
na  il  suo  domicilio  ,  diede  a  queste  no¬ 
stre  Provincie  nuova  forma  di  governo  , 
td  ecco  in  questi  tempi  il  tìtolo  dell  isar- 


fato  ,  e  del  Ducato*  La  signoria  de'Gve- 
tri  non  ebbe  lunga  durata  nell'itala  ,  metà- 
tre  nei  56B.  pei  mezzo-  di  Narsete  ven- 
nero  nell1  Italia  i  Longobardi,  i  gii  ali  tol¬ 
sero  da  IT  Impero  der  Greci  varie  Provili- 
tic  de-lP  Italia  ,  poiché  Narsete  fortemen¬ 
te  sdegnato  corrtra  Longino  per  avergli 
tolto,  r impero  3  e  per  le  parole  ingiurio- 
se  proferite  da  Soli  a  ,  la  quale  disse,  che 
P avrebbe  fatto  tornate  a  filare  con  gb  al¬ 
tri  hu-mieni  ?  c  femmine  de!  suo  palaz¬ 
zo  (t/)>  persuase  Aihoi&o  Re  de*  Longobar- 


(a)  Fu  antica  tradizione  ,  che  la  rovi* 
na  de  Ih  Italia  procedesse  dalla  superila  dì 
Sofia  moglie  di  Giustino,  ,  h  quale  non  con¬ 
tenta  di  comandare  a  pop  sii  camanduva  ezian¬ 
dio  al  manto  *  (invernava  Nars  te  f  Italia  y 
fioriva  la  pace  r  c  col  suo  valore  avea  fat¬ 
to  risorgere  in  Milano  molte  Cittd  distrutta 
da'Go&i  »  Nel  corso  di  sfiliti  anni  nel  II  Ita¬ 
lia  uvea  Nar  sete  acquistato  medie  ricchezze  , 
queste  diedero  motivo  agf  Itali  ami  di  accu¬ 
larlo  presso  f  Irsi  per  ad  or  e  i  n  Costantinopoli  , 
rappresentando  a  Giustino  e  Sofia  i  maltrat¬ 
tamenti  dì  Narsete  ,  e  che  meglio  stanano 
sotto  i  (roti  ,  perciò-  volevano,  altro  Minisi ì  u} 

1 1  ri  menti  ve  tcl  i  va  no  a  li  ro  Fa  dr  on  e  3  come  m  1 1  ■■ v- 
va  F acido  Diacono  lib.  V.  de  gestii  Longw 

hard.. 
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di  di  venire  ad  occupare  1*  Italia  .  Sotto 
Lione  isaurico  per  1’  eresia  degl’  Icono- 


c  la- 


ba  rd.  cnp.  5.  Montò  Giustino  in  collera  per 
feti *  avviso  5  e  subito  spedì  Longino  in  Italia y 
perchè  assumesse  f  Impero  richiamando  Nur¬ 
se  te  iti  Oriente  •  Ma  Narsete  informatosi  di 
ciò  ,  che  da  Roma  era  stato  scritto  alf  Im¬ 
pera  dorè  contra  di  lui  f  si  levò  da  Roma  , 
ed  andossene  a  Napoli  .  E  con  ragione ,  men¬ 
tre  o  Sofia  gli  ave  a  fatto  intendere  ,  che 
ora  era  tempo  ,  che  un  Eunuco  par  suo  an¬ 
dasse  a  filare  nel  Serraglio  delle  donne  ,  o 
che  essendo  tali  parole  uscite  di  bocca  a  So¬ 
fia  pii  fossero  state  riferite  .  Continua  lo 
stesso  scrittore  ,  che  Narstte  avesse  rispo¬ 
sto  :  Saprò  ben  io  ordire  una  tela  si  fot¬ 
ta  ,  che  in  sua  vita  non  potrà  essa  liti- 
peradrice  giammai  svilupparla  5  o  disfarla, 
E  che  spedì  segretamente  messi  ad  Alboino 
Re  de*  Longobardi  ,  che  abbandonato  il  po¬ 
vero  paese  della  P armonia  venisse  nel  ricco  ^ 
e  fertile  d  Italia  •  Il  racconto  di  Paolo  Idia— 
cono  può  giudicar  sa  favoloso  per  quest”  ra¬ 
gioni  ^  perche  secondo  attesta  Anastasio  Li- 
lliotecario  nella  vita  di  Papa  Giov •  II.  Nar- 
sete  morì  in  Roma  ,  cfonde  mai  partì ,  seb¬ 
bene  il  R-, troni 0  ne  dubkita  ,  el  aggiunge  il 
Cardinale  ,  siccome  narra  Corippo  de  Laudib. 

Ju- 
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cbstic!  nei  secolo  V ìli.  fuma  tolte  dairim- 
pero  de7  G.eci  altre  Provincie  ♦  Neil1  anno 

tioo« 


Jnstini.  li,  j  che  N  ars  et  e  fu  sempre  in  gra¬ 
zia  dell  vipera  /ore  j  on  f  è  f  alsa  la  vo  *  f  i 
tra  lime  n  to  l  lì  c  /  i  amare  in  itali  a  t  L  ;  ng  ab  a  r- 
eli  ^  senza  /avviso  Ji  Nanete  di  esser  l  Italia 
ricca  ^  el  abbondante  1  ave  a  no  i  barbari  im¬ 
parato  di  vista  ,  che  buon  paese  fosse  l  Ita¬ 
lia  -  allorché  l  aju tarano  a  disfare  Tolda  He 
de  & a  ti  i  Kra  no  vi  ve  le  memou*  dì  O  lo  a  c  re^ 
e  di  Teo  lorica  ,  Erano  sparse  le  vati  del  final 
governo  di  Narsef  ■>  .  Kra  nota  la  stragi  :  at¬ 
ta  dalla  peste  in  Italia  ^  lacchè  potè  som  uà- 
mstrare  motivo  al  Al  baino  li  venire  in  Italia * 
New  si  sa  la  certa  et  oca  della  spedizione  di 
Jjongino  y  il  quale  potè  giungere  in  Kg  na  do¬ 
pa  la  morte  di  Narsete  .  Al  contrario  il  P* 
lagi  osserva  ^  che  quel  Narsete^di  cui  par* 
la  L  orippo  ^  fosse  diverso  da  N  arsele  Gover¬ 
natore  A  Italia  j  e  giudica  vera  f  opinione 
del  tradimento  »  Per  altro  ogni  disgrazia 
vuole  qualche  princìpio  ,  al  quale  il  popolo 
presta  credenza  *  Son  certi  pero  ì  passi  fat¬ 
ti  dal  Senato  contro  Narsete  ,  e  successiva- 
mente  la  collera  dell  Impera  dorè  ^  e  dì  jV.rr- 
sete  ,  ma  niente  abbiamo  inforno  a  ciò  dì 
evi  lenza  ,  el  ogd  uno  è  nella  libertà  di 
spinare  secondo  piu  opportuno  stimerà , 
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Poo.  in  Italia  la  Sicilia  ,  la  Calabria, 
eoa  alcune  poche  Citta  della  Puglia  ohbe 
divano  agl’  Iinperadori  Greci  ,  quando 
Carlo  M.  da  Lione  III.  fu  dichiarato  lm- 
peradore  de’  Romani  .  Nel  878.  sotto  Ba¬ 
silio  chiamato  il  Macedone  i  Saraceni  oc¬ 
cuparono  la  Sicilia  .  Finalmente  nel  seco¬ 
lo  '  Xi.  i  valorosi  Normanni  dall’  Italia  di¬ 
scaccia  rono  i  Greci.  4 

§.  37.  Nuova  forma  di  governo  ne 
Magistrati  stabilirono  nell’  Italia  i  Greci  * 
come  abbastanza  riferisce  Gi annone  tom.x. 
lin.  3.  cap.  5.:  Ma  non  soffrirono  queste 
nostre  Provincie  intorno  alle  leggi  ,  ed  isti¬ 
tuti  de’  Romani  alcuna  mutazione  ,  men¬ 
tre  il  Codice  Teodosiano  era  in  perfetta 
osservanza  ;  non  già  quello  di  Giustinia¬ 
no  ,  perchè  la  sua  pubblicazione  avvenne 
poco  tempo  innanzi, che  il  Regno  de  Goti 
avesse  preso  stahile  sede  nell’  Italia  ,  la 
Oliale  fu  poi  dominata  da’Longobarrii .  Do¬ 
po  la  morte  di  Giustiniano  gl’  Iinperadori 

Greci  con  diverse  costituzioni  derogarono, 
ed  abrogarono  alle  leggi  di  Giustiniano  , 
e  da  Basilio  Macedone  nell’anno  838.  fu  pro¬ 
mulgato  il  prontuario  delle  leggi ,  *P»X”P0V 
vo^av  ,  di  poi  Lione  il  Savio  nell’  anno 
8 26.  pubblicò  altro  corpo  di  leggi  cla¬ 
mato  Siarafywv  paouXivcwv.  Finalmente 
stanti  no  Porhrogenita  nel  secolo  X.  diede 
alla  luce  un  Codice  di  leggi  diviso  in  60 
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libri  chiamato  $ac nA.f»wv  * 

§t  38*  I  Longobardi  usciti  dalla  pe¬ 
nisola  della  Scandinavia  lungamente  regna¬ 
rono  nella  nostra  Italia  ,  e  da  A  (boi  no 
primo  Re  de’ Longobardi  cominciò  il  loro 
governo  fino  a  Desiderio  ultimo  Re  ;  co¬ 
me  riferisce  Gian  fio  ne  hb*  4*  Stor*  Civil. 
Nella  forma  del  governo  avvennero  in 
queste  nostre  Provincie  diverse  mutazioni 5 
mentre  lìtalk  fu  divisa  in  varj  Ducati  ^ 
ne1  quali  signoreggiavano  i  Duchi  per  am¬ 
ministrare  la  giustizia  -  Dopo  la  morte  di 
Cleto  secondo  Re  de’ Longobardi  vi  erano 
fieli  Italia  3 6  Ducili  j  come  ci  attesta 
Paolo  Diacono  nel  lib*  e.  de  gest*  Longoh* 
cap .  31.  Post  cujus  martelli  Longobardi  per 
cnnos  tie  cent  te  geni  non  hctheittes  sub  Duci — 
ints  fuerunt  .  Unusquìsaue  erùrn  Ducum  suam 
ci vitat e m  obiinebat  -  Ne’  tempi  di  Alboino 
erano  i  Duchi  ,  come  tanti  Governadori  : 
nella  decennale  Aristocrazia  divennero  tan¬ 
ti  tiranni  ,  e  ciascuno  tenendo  il  sommo 
Impero  sforzatasi  a  distendere  i  confini 
della  signorìa  5  metteva  a  ferro  e  fuoco 
le  Citta  >  Ville  ^  castella*  popoli  ,  Chie¬ 
se  -j  e  Sacerdoti  :  His  dìehus  ^  dice  il  ci¬ 
tato  Autore  ,  multi  Rohilìum  Komanorum 
oh  c  u  ridi  taf  em  Ducum  interferii  sunt  5  reh- 
qui  vero  per  partes  divìsi  j  ut  tertìam  pur- 
t e m  suora m  f  rag u m  Longoh r  / is  pe rs viver  ent^ 

tributarli  (àidkfUUT  ,  Per  kos  l^cngoLirJo- 
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rum  Dtices  ,  septìmo  anno  ab  diventa  Al  ioi¬ 
ni  ,  et  totius  geniìs  ,  spoliatis  Ecdcsiìs  , 
Saardotibns  interfectis  ,  Civìtatìbus  suini- 
tis  j  populìsque  ,  qui  instar  se  gè  timi  excre— 
verant  ,  extinctisì(  sxceptis  kis  regioni  bus  , 
quas  Alboinus  ccperal  )  ,  Italia  ex  maxima 
parte  capta  et  a  L&tigobanlis  suij agata  est. 
"Nel  governo  dell’  Italia  a’  Ducili  erano 
sottoposti  i  Conti  ,  cioè  i  Duciti  min  )  i 
spediti  a  ciascuna  Citta  per  terminare  le 
questioni  Civili,  o  Criminali,  a’Conti  era* 
no  soggetti  i  Giudici  chiamati  Sculdasej  , 
a’  quali  spettava  la  cognizione  delle  causa 
peeuniaiie  ,  e ’1  castigo  de*  minori  delitti  > 
e  dalla  sentenza  di  costoro  si  appellava  a 
Conti  .  Nelle  Ville  ,  e  luoghi  jiservati  a 
Re  presedevano  i  G .istalli  coll’autoritU  di 
conoscere  le  caose  pecuniarie  ,  e  piccioli 
delitti  .  Finalmente  vi  erano  Ì  Messi- Do¬ 
mìni  ci  ,  che  si  spedivano  dal  He  per  re¬ 
primere,  e  punire  1’  estorsioni  de’  Giudici, 
e  di  questi  lungamente  ne  parlarono  Fran¬ 
cesco  Roy  e  De  7/ùssìs  Dominio,  e  Muratori 
Dissert.  IX.  antick.  hai. 

§.  39,  Ne!  Regno  de’  Longobardi  fio¬ 
riva  il  diritto  Longolia  dico  ,  e  Romano  : 
quello  apparteneva  a  Longobardi  ,  questo 
agl’  Italiani  .  Nel  principio  dell’  Impero 
non  avevano  i  Longobardi  leggi  scritte  5. 
ina  servivano  degl’  antichi  istituti  traman¬ 
dati  da’ loro  Maggiori.  Ma  Rotati  VII.  Le 
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He’  Longobardi  fu  ii  primo  ,  che  diede  a’ 
suoi  Longobardi  un  nuovo  Codice  di  leggi 
scritte ,  ricavato,  dalie  antiche  costumanze, 
che  furari  dette  leggi  Longobarde  ;  Furo¬ 
no  queste  nell*  Italia  in  tal  dignità  ,  che 
superarono  le  leggi  Romane  ,  1'  autorità 

delle  quali  si  estinse  colla  morte  di  Giu¬ 
stiniano;  Poiché  succeduto  Giustino  al  Re¬ 
gno  ,  costui  ninna  cura  ebbe  delle  leggi 
Romane  ,  le  quali  non  meno  per  le  con¬ 
tìnue  guerre  ,  ma  e/indio  per  il  nome 
de’  Greci  erano  esose  a’Longobardi  >  e  seb¬ 
bene  a’  Provinciali  fu  permesso  1  uso  del¬ 
le  Romane  ,  pure  queste  si  apparteneva¬ 
no  piuttosto  al  Codice  di  Teodosio  ,  che 
a  quello  di  Giustiniano  :  Qui  odi  è  degno 
di  attenzione  conoscere  la  maniera  ,  co¬ 
me  i  Re  Longobardi  pubblicavano  le 
leggi ,  diversa  da  quella  de’ Romani .  Que¬ 
sti  ricevevano  le  leggi  dall  arbitrio  di  un 
solo  >  e  ciò  ,  che  piaceva  al  Principe  5 
aveva  vigor  di  Ipgge.  All’opposto  i  Lon¬ 
gobardi  stabilivano  le  leggi  chiamando  nel¬ 
le  pubbliche  assemblee  x  principali  Signo¬ 
ri  ,  e  Baroni  del  Regno  ,  e  1’  ordine  del 
Magistrato  ;  cosi  fece  Rotati  nel  644.  , 
quando  in  Pavia  ,  intimata  la  Dieta  ,  col 
parere  de’  Signori  e  de’  Magistrati  stabi¬ 
lì  molte  leggi  ,  le-  quali  ridotte  in  scritto 
lece  inserire  nell’  editto  ,  e  pubblicarlo  , 
come  ci  attesta  lTgone  Grò-zìa  ne’  prolego m. 

d  jì  '  *Ua 
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alla  storia  de’ Goti.  Nell’editto  di  Rotar! 
dopo  il  proemio  si  trascrivono  le  leggi  nel 
numero  di  386.  leggi  ,  V.  Sigon.  de  R.  Iteti. 

1  lìb.  1.  Ad  esempio  di  Rotari  gl’  altri  Re 
Longobardi  suoi  successori,  cioè  Gri.noai- 
do  ,  Luitprando  ,  Rachi  ,  ed  Astolfo  ,  le^ 
cero  varie  leggi  scritte,  che  vedonsi  com¬ 
pilate  in  un  volume  .  Quanta  sia  grande 
la  giustizia  e  saviezza  di  queste  leggi 
può  vedersi  presso  Giannotie  Ub. 4.  cap.V. 
Stor.  Ci  vii.  La  compilazione  di  queste 
leggi  fu  fatta  per  opera  di  Antonina  ,  di¬ 
videndole  in  tre  libri,  e  diversi  titoli  col 
nome  del  Re,  che  le  pubblicò;  varj  difet¬ 
ti  osservami  in  questa  collezione  ,  nella 
quale  intieramente  non  furono  trascritte 
tutte  le  leggi  per  l’ingiuria  de' tempi.  Da 
Carlo  Tocco  ,  Andrea  da  Barletta  ,  Nico¬ 
lò  Boerio,  Gio:  Battista  Menni ,  e  da  al¬ 
tri  su  questa  collezione  si  compilarono  va¬ 
rie  glosse.  Ma  le  migliori  compilazioni  di 
tali  leggi  sono  quelle  ,  che  ci  diedero 
Giov.  Eroldo  ,  Melchiorre  Goldasto  ,  e 
Federigo  Lindenbrogio ,  però  la  pili  cele¬ 
bre  stimar  dobbiamo  quella  pubblicata  daL 
Muratoti,  tom.  r.  S.R.  I.  pur .  a. 

§.40.  A’ tempi  de’  Longobardi  varj 
dominj  erano  nella  nostra  Italia ,  e  secon¬ 
do  le  diverse  Signorie  -,  diverse  leggi  s’os¬ 
servavano  .  Le  Citta  sottoposte  all’  impe¬ 
lo  de’  Greci  seguivano  il  Codice  Teodosia- 
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no  ,  è  le  Novelle  degl’  ìmper.  Greci ,  Le  al- 
tre  ,  eke  stavano  sotto  l’impero  de’  Longo¬ 
bardi,  seguivano  le  leggi  di  Giustiniano  .  In 
tal  politica  di  governò  è  lodevole  la  condot¬ 
ta  de’  Longobardi  ,  che  lasciavano  in  ba¬ 
lia  de*  pòpoli  vinti  l’uso  delle  leggi  .  Il 
Re  Rotari  stabili ,  che  i  liberti  dovessero 
seguire  la  condizione  de’ loro  padroni:  le 
donne  conjugate  per  legge  di  Luitprando 
Quella  de’  loro  mariti.  Due  spezie  di  leg¬ 
gi  furono  nell’Italia  ,  allorché  dominaro¬ 
no  i  Longobardi  ,  cioè  le  particolari ,  che 
riguardavano  le  successioni  ,  i  contratti  , 
le  pene  de’  delitti,  etc.  Le  altre  erano  leg¬ 
gi  generali  ,  alle  quali  erano  sottoposti  gl* 
abitanti  nell  Italia  .  Negl’  atti  pubblici 
per  sfuggire  le  frodi  colla  mutazione  del¬ 
la  legge  dovevano  i  contraenti  pubblica¬ 
mente  professare  la  legge ,  secondo  la  qua¬ 
le  voleano  contrare  ,  locchè  abbastanza  si 
rileva  da  varj  monumenti  antichi  rappor¬ 
tati  dal  Muratori  diss.  22.  Amidi.  Itali 
Nel  secolo  XII L  cominciarono  le  leivgi  di 
Giustiniano  a  trionfare  nell’ Accademie  , 
è  nel  foro,  e  sempre  piu  crescendo  nella 
preeminenza  ,  a  poco  a  poco  cessò  la  pro¬ 
fessione  della  legge  ,  e  della  Nazione  ,  ed 
andarono  in  disuso  le  leggi  Longobarde . 

§.41.  Da’ Longobardi  passò  il  regno 
sotto  i  Francesi  ,  quando  Carlo  M.  nel 
? 1 4*  >  stabilita  la  Regia  Sede  in  Pavia  , 
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sconfìsse  Desiderio,  ed  insieme  colla  h* 
miglia  seco  li  condusse  in  Francia  ,  e  fu 
dichiarato  Re  dell’  Italia  ,  e  de’  Longobar¬ 
di  .  Varie  calamità  ,  discacciati  i  Longobardi, 
soffrirono  queste  nostre  provincie  per  le 
continue  guerre  ,  e  diverse  signorie  ,  che 
dominarono  nell’  Italia  ,  vedi  Giannone 
lìb.  6.  .  In  questi  tempi  era  1’  Italia  in 
grandi  confusioni  e  disordini,  poiché  re¬ 
gnavano  non  solamente  le  leggi  Longo¬ 
barde  ,  e  Romane  ,  le  quali  erano  in 
maggior  autorità,  ma  eziandio  si  sentiva¬ 
no  i  Capitolari  de’  Re  Franzesi  ,  le  leggi 
Saliche  ,  Ripuarie  ,  Bavare  ,  ed  Alemanne: 
Fd  ecco  cresciuta  la  confusione  della  le¬ 
gislazione,  e  la  moltitudine  delle  liti  ,  al¬ 
la  discussione  delie  quali  stavano  impie¬ 
gati  i  giudici ,  per  conoscere  secondo  qual 
leggo  avessero  mai  le  parti  convenuto  . 
Or  passiamo  a  conoscere ,  qual  sia  stata  la 
legislazione  nella  nostra  Italia  dopo  la  Mo¬ 
narchia  . 

§.  41.  Dalla  Scandinavia  sotto  Rollo- 
ne  lor  capo  i  Normanni  vennero  nella 
Francia  a’  tempi  dì  Carlo  M.  ,  il  quale 
assegnò  loro  la  Neustria  ,  oggi  detta  Nor- 
mannia ,  per  sfuggire  le  loro  continue  scoi- 
rerie  .  Nel  cominciare  del  secolo  undeci- 
mo  ,  quaranta  ,  come  scrive  Leone  Ostien¬ 
se  Uh.  2.  cap.  47. ,  ovvero  cento,  secondo 
V  opinione  di  altri,  dalla  Neustria  s’ inca- 
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minarono  verso  Gerusalemme  ,  e  nel  ri¬ 
torno  solcando  il  Mediterraneo  giunsero 
in  Salerno  }  ove  onorevolmente  furono  ri¬ 
cevuti  da  quella  gente,  e  da  Gnaimaro 
HI.  Principe  di  Salerno.  Furono  da  que¬ 
sto  Principe  invitati  a  trattenersi  per  ri¬ 
posare  dalle  fatiche  del  viaggio  ,  e  per 
godere  1*  amenità  del  lido.  In  tal  acciden¬ 
te  diedesi  loro  1*  opportunità  di  compensa¬ 
re  a  Gnaimaro  le  accoglienze  :  ed  ecco 
dall’  Africa  giunsero  i  Saraceni  a  devasta¬ 
re  quella  Citta,  ville,  e  castella  ,  e  Guai- 
maro  con  danaro  cercava  procurarsi  la 
quiete  .  I  Normanni  mal  soffrendo  le  vio¬ 
lenze  de’  loro  nemici  con  bravura  si  di¬ 
sposero  a  discacciare  i  Saraceni  ,  mentre 
stavano  immersi  nelle  crapole ,  e  con  cru¬ 
dele  strage  da  Salerno  furono  dissipati  . 
Uà  questo  successo  si  mossero  i  Salernita¬ 
ni  a  mostrare  verso  ì  loro  benefattori  se¬ 
gni  dì  riconoscenza,  pregandoli  a  fermar¬ 
si  ,  ma  si  risolsero  andare  alla  padria 
colla  promessa  di  ritornare  iti  Salerno  ,  o 
giunsero  nella  Normannia  carichi  di  squi¬ 
siti  frutti ,  preziose  vesti  di  oro,  e  di  se¬ 
ta  ,  e  ricchi  arnesi  di  Cavalli  :  E  giunti 
nella  loro  padria  narrarono  il  desiderio  di 
Guaim aro  ,  che  molto  prevalse  a  far  loro 
prendere  il  cammino  verso  le  nostre  Pro¬ 
vincie  .  Dal  che  nacque  l’ occasione  ,  che 
la  signoria  de’ Normanni  lungamente  re- 
d  4  gnà 
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gnò  nell’ Italia  ,  come  distintamente  ri  Te  li¬ 
se  e  Giannone  nel  Lib.  9.  delia  Stori  a  Civile» 
§.  43»  Nell’anno  1098.  il  Conte  Rug¬ 
giero  da  Urbano  11.  fu  destinato  Legato 
Apostolico  *  che  fondò  la  Monarchia  di  Si¬ 
cilia  ,  facendosi  ad  insinuazione  di  Aledai- 
da  sua  madre  chiamare  Re  di  Sicilia,  con 
lasciare  il  titolo  di  Duca  ,  e  di  Come  . 
Storia  Cìv.  lib.  io.  cap.  8. .  Lo  stato  di  que¬ 
ste  regioni  sotto  i  Normanni  fu  differente 
da  quello  ,  che  acquistò  dopo  la  fondazio¬ 
ne  della  Monarchia  *  poiché  su  ’1  principio 
senza  certa  legge  governarono  l’Italia  y 
lasciando  in  potere  de’  popoli  vinti  1’  uso 
delle  leggi  .  Ma  Roberto  Guiscardo  Duca 
di  Puglia  ,  e  di  Calabria  solamente  diede 
alcuni  istituti  ,  non  già  formò  leggi  scrit¬ 
te  secondo  il  sentimento  di  Giannone  ,  e 
con  molta  prudenza  Roberto*  crescendo  il 
mi  mero  de’  feudi,  obbligò  i  possessori  Nor¬ 
manni  a  prestargli  il  giuramento  dj  fedel¬ 
tà.;  di  poi  diede  jure  feudi  a’  suoi  Nor¬ 
manni  le  Città  tolte  a’  Greci  ,  e  quelle  y 
che  stavano  presso  i  Longobardi  ,  alcune 
fu  rono  jure  feudi  lasciate  loro  ,  altre  colle 
stesse  obbligazioni  a’ Normanni  furono  com¬ 
bsse  .  Inoltre  per  1’  amministrazione  del¬ 
la  giustizia  destinò  alcuni  Oflìziali  in  ogni 
Ducato  senza  permettere  a’ Baroni  ,  a’  Dur 
>chi  nè  impero  ,  nè  giurisdizione  ,  e  lo 
stesso  Re  presedeva  Magnati  nella  Curia 
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Duca  .  Quindi  'Rite aedo  Principe  di 
Capr.-L  ,  e  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ab¬ 
bracciarono  io  stesso  istituto  ,  nè  sotto  i 
Normanni  si  fa  menzione  de’  Gastaldi  ,  o 
GuUascj  .  Fondata  dunque  la  monarcbiil 
di  Sicilia  da!  Re  Ruggiero *  questi  ne  Coj 
ixàij  de’  Vescovi  *  e  Baroni  del  Regno  a- 
dunati  in  Ariano  pubblicò  39»  eostitu? io¬ 
ni}  disponendo  queste  regioni  a  norma  del¬ 
la  Francia  ,  ed  allora  furono  crean  sette 
Oflìziali  maggiori  colla  suprema  autorità 
re’ privati ,  e  pubblici  affari.  Da  Gugliel¬ 
mo  1.  futorio  pubblicate  er.  costituzioni  * 
e  tre  da  Guglielmo  II.  .  Pari  ménti  sotto 
i  Normanni  irò  tiro  no  le  leggi  Longobarde* 
e  Romane  :  di  quelle  ne  abbiamo  chiara 
testimonianza  dalla  costituzione  di  Gugliel¬ 
mo  I.  costitut.  puntai  e  m  tit.  de  pretesi  imi. 
•sacrimi,  bujul. ,  et  camerar.  *  nella  quale  si. 
ordina  il  giuramento  a’ giudici  *  affinché 
corì  esattezza  amministrino  la  giustizia  : 
justìtiam  pr ampio  zelo  mmistrent  secun  lutti 
regni  constimi!  ones-,  et  ir.  dcfectu  tarimi  se¬ 
dimi  atri  eonsuetudives  approbatas  *  ac  (lamini 
secundum  jura  certi  munì  a  ,  Longobarda  vile- 
licet  }  et  Romana  .  prout  qualitas  litigali - 
tìum  exegerìt  .  In  questa  costituzione  Gu¬ 
glielmo  chiama  diritto  comune  tanto  il 
^Longobardo  *  che  il  Romano  *  e  da  ciò 
alcuni  hanno  creduto  ,  che  doppio  diritto 
comune  iosse  stato  a’ tempi  de’Normauni  * 

ioe- 


locchè  è  falso  »  Altri  hanno  opinato  i  -he 
il  diritto  Longobardo  regnava  in  quelle  re¬ 
gioni  ,  le  quali  si  mantennero  sotto  l'Im¬ 
pero  de’ Longobardi  ;  il  Romano  a!  con¬ 
trario  fioriva  ne’ luoghi ,  ne’ quali  si  osser¬ 
vavano  le  leggi  Romane.  Io  però  stimo  , 
thè  Guglielmo  nella  voce  di  giu- r  comune 
abbia  voluto  significare  il  diritto  più  diste¬ 
so  ,  ed  universale  :  ed  in  fatti  a’  tempi  di 
questo  Re  molte  Città  vivevano  secondo 
il  diritto  Longobardo  ,  poiché  seguivano 
le  leggi  Saliche  ,  Ripuarie  ^  Bavare  ,  ed 
Alemanne  ,  onde  con  ragione  chiamò  Gu¬ 
glielmo  gius  comune  il  diritto  Romano ,  e 
Longobardo  ,  come  leggi  universali  ,  cd 
abbracciate  da  molte  persone  ,  loccbè 
chiaramente  rilevasi  dalle  seguenti  paro¬ 
le  ,  prout  pu-ahtas  litìgantìurn  exegerìt . 

§.  44.  Mei  irp&.  1’  Imperadrice  Co¬ 
stanza  cessò  di  vìvere  in  Palermo,  e  col¬ 
la  sua  morte  ebbe  fine  il  reame  M orai  an¬ 
no  ,  che  per  diritto  di  successione  passò  a' 
Svevi  .  Mei  testamento  della  madre  fu  la¬ 
sciato  li  ballato  del  figliuolo  Federigo  ad 
Innocenzo  III.  Da  questo  si  apri  rteila  nostra 
Italia  il  teatro  della  guerra ,  e  della  confu¬ 
sione,  come  difili samente  dimostra  Pietro 
Gì  anno  ne  Stor.  CiviL  Uh.  XV.  Avendo  Fe¬ 
derigo  conchitiso  la  pace  col  Pontefice  Gre- 
gorìo  rivolse  il  suo  pensiero  alle  leggi  ,  e 
promulgò  in  un  volume  tutte  quelle  costi* 

tu- 
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nazioni  pubblicate  da  Principi  Normanni  , 
e  Sviavi  y  lo  quali  portano  il  titolo,  Nova 
Cons titano  ,  Volle  in  questo  Codice  inse¬ 
rire  le  costituzioni  di  tutt’  i  Re  predeces¬ 
sori  ,  e  tra  quelle  ne  scelse  molte  di  Rug¬ 
giero  1.  ,  alcune  di  Guglielmo  I.  e  poche, 
di  Guglielmo  II. ,  lasciando  quelle  di  Tan¬ 
efedi  y  e  Guglielmo  IH.  ,  perchè  illegitti¬ 
mi  y  ed  intrusi  ,  e  cassando  le  antiche  leg¬ 
gi  e  consuetudini  volle,  che  queste  soie  si 
osservassero  ,  ed  avessero  costante  autor  mi 
nel  Regno  di  Sicilia  .  Quindi  non  menta 
scusa  Ramandetta,  che  scrisse  esser  que¬ 
ste  leggi  stabilite  per  il  solo  reame  di  Na¬ 
poli  ,  come  apparisce  dalle  medesime  co¬ 
stituzioni  .  Prima  deli’  anno  1^31.  avea 
Federigo  cominciato  a  pubblicate  diverse 
costituzioni  in  varj  parlamenti  tenuti  m 
Puglia  ,  ed  in  altre  Citta  del  Regno  ;  Oltre 
di  quelle  fatte  in  Roma  ,  ed  indi  passato 
si  Capoa  promulgò  varj  ordini  divisi  in  10 
Capitoli  ,  come  narra  Riccardo  da  S. Ger¬ 
mano  nella  sua  Cronica  an.  riso.  :  et  se 
recto  tramite  Capti  tini  conferens  y  et  regeits^ 
ibi  Curi  am  genetulem  prò  bono  stata  Regni 
suas  Ascìsias  (cioè  regolamenti  )  promulga - 
vit  ,  yuae  sub  vigiliti  capitulis  continentur  • 
Similmente  altre  costituzioni  promulgò  nel- 
r  assemblea  generale  tenuta  in  Melò  nel- 
l1  anno  1231  ,  secondo  riferiscono  alcuni 
scrittoti  j  losche  sembrami  falso  giusta  la 

testi" 
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testimonianza  dello  stesso  Riccardo  ,  il 
quale  in  vece  di  Me  Ih  pretertde  quest’  as-> 
slembi ea  esserci  adunata  in  Messina  .  lm- 
perator  per  Affiliarti ,  et  Calalrìdm  iter  ha- 
hens  ,  f elìcli er  in  Siciliani  transfretai  ,  et 
MesSanae  regens  Curi  am  generale  in  ,  quasdam 
~~  ìhi  statuii  Ascisìas  olsèrvatidas  y  conira  ìu- 
sores  ec. .  Varie  altre  costituzioni  furono  da 
questo  Principe  in  diversi  tempi  pubblica¬ 
te,  come  riferisce  il  medesimo  Riccardo 
nella  sua  cronica. 

§•  45»  P^r  mezzo  di  Pietro  delle  Vi¬ 
gne  questo  Codice  delle  Costituzioni  del 
Regno  fu  compilato  >  e  nel  solenne  Con¬ 
cistoro  tenuto  in  Melh  nel  123  i  fu  pub 
blicato  a  popoli  ,  perche  j’  osservassero  , 
giusta  i  espressione  dello  stesso  Federigo* 
tit.  ult ,  Uh.  3 .  Constit. .  Accipite  gratanter  7 
o  Pop  ult  ,  ConstitutLQjies  istas  ,  tam  in  ju - 
ihciis  ,  qua  ni  extra  judicia  poti  turi  .  Qìms 
per  Magistrum  V  et  rum  de  Vineìs  La  piumini 
Tei.  C.  nostrae  Judicem  ,  et  fidelem  nostrum 
in  andavi  m  us  compilavi.  Quindi  bisogna  os¬ 
servare  )  che  la  vera  epoca  della  pubbli¬ 
cazione  di  questo  Codice  ,  come  ci  atte¬ 
sta  la  Cronica  di  Riccardo  fu  nell’  anno 
1231.  Consututiones  Imperi  ai  e s  in  soìlemni 
Consistono  Melphìensi  pulii  cantar  anno  Do- 
minicele  Incarnai  mnis  MCCXXXL  mense  Au¬ 
gusti  ,  indictìoms  quartae  ,  e  con  ciò  scor¬ 
sesi  falsa  1  epoca  dell’anno  1221,  che  le**- 
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giamo  presso  le  nuove  ,  e  vulgate  edizio¬ 
ni  .  Finalmente  è  da  notarsi  ,.  che  dopo 
questa  pubblicazione  in  varj  tempi  da  Fe¬ 
derigo  furono  pubblicate  nuove  costituzio¬ 
ni  ,  che  si  appellano  Novae  Canstitutìones  , 
le  quali  da  Taddeo  di  Sessa  ,  da  Roffredo 
Beneventano  ,  da  Andrea  ,  e  Bartolo¬ 
meo  di  Capoa  furono  inserite  co’  rispetti¬ 
vi  titoli  in  questo  Codice  .  Tralascio  di 
riferire  queste  posteriori  costituzioni  di  Fe¬ 
derigo.  ,  le  quali  si  possono  leggere  presso 
Giannone  lìb.  \6.  cap.  8.  pag.  141.  Tut¬ 
te  queste  costituzioni  spettanti  no  al  reame 
di  Puglia  ,  e  Sicilia  non  bisogna  confon¬ 
derle  coll'  Augusta  li  stabilite  in  Roma,  e 
con  quelle  pubblicate  in  Germania,  come 
in  Egra  nei  1 2 1 3  ,  in  Francfort  nel  1234, 
in  Magonza  nel  1235,  ed  altrove  ,  delle 
quali  Goldasto  ne  lece  la  raccolta  ,  e  si 
leggono,  ne :  suoi  volumi,  toni.  1.  e  2.,  e 
perciò  in  questo  Regno  non  ebbero  alcu¬ 
na  forza  di  legge  . 

§.  46.  Le  costituzioni  di  Federigo  , 
durante  il  Regno  della  famiglia  Svevia  , 
furono  riputate  giustissime  ,  ed  ottennero 
piena  autori ra  }  nè  sembrò  strano  trovar¬ 
si  inserite  in  quel  Codice  molte  costituzio¬ 
ni  di  Ruggiero  ,  e  Guglielmo  I.  ,  nè  in¬ 
giusta  la  determinazione  delle  leggi  appar¬ 
ti  ite  m  ino  a  matrimoni  ,  &  beni  delie  Cine¬ 
se  ,  vietando  agl’  Ecclesiastici  i’  acquisto, 

j  a 
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de'  beni  stabili  nella  costituzione  sotto  n 
tìt*  di  rei  US  stabilii.  Ihccles.  non  oh. ■  nati. /•  j 
ec.  Ma  dopo  che  i  Rolliti  ai  Pontefi¬ 
ci  esosi  alla  famiglia  Svevia  il  Regno  pas¬ 
sò  a’  Duchi  d’Angiò  e  Conti  di  Proven¬ 
za  ,  ancorché  Carlo  l.  c  Carlo  11-  ite  co¬ 
mandassero  l'osservanza,  pure  per  1  auto¬ 
rità  della  Corte  Romana  non  furono  ese¬ 
guite  ,  anzi  moltissimi  Dottori  adottando 
k  massime  de’  Pontefici  alcune  non  vollero 
commentarle  ,  ed  altre  con  declamazio¬ 
ni  le  sputarono  ingiuste  ,  inique  ,  e  di 
mìni  valore  per  esser  stato  Federigo  sco¬ 
municato  da  Gregorio  IX.  Varj  Dottori 
le  commentarono  con  picciole  note  ,  ° 

chiose ,  ma  la  piu  ubertosa  fu  quella  com¬ 
pilata  da  Matteo  d'Afflitto  nulla  sua  caden¬ 
te  età  ,  In  questi  conttnentaFj  si  leggono 
varie  inutili  questioni  ,  cioè  se  I  e  de  rigo 
avesse  queste  costituzioni  pubblicato  in¬ 
nanzi  la  sua  deposizione,  se  le  leggi  dal¬ 
lo  scomunicato  pubblicate  avessero  vigor 
di  legge  .  Quali  dispute  sono  all  intinto 
vane  ,  poiché  la  scomunica  legittima  men¬ 
te  fulminata  priva  solamente  lo  scomu¬ 
nicato  della  comunione  della  Chiesa,  non 
già  dell’  autorità  indivisibile  eh  far  1£  'eS_ 
gi  ,  eh’  é  una  delle  supreme  regalie  an¬ 
nessa  alla  Corona  .  Nè  questa  venta  ha 
bisogno  di  lunga  dimostrazione,  essendosi, 
a’  nostri  tempi  ben  conosciuta  da  valenti 


giureconsulti  ,  ed  insigni  Teologi  .  Vedi 
JJupi't  de  Anttu.  Eccks,  discìpl .  diss.  7. 

§•  47-  istinto  l’ impero  della  fami¬ 
glili  tìvevia  passò  il  reame  nella  famiglia 
d’iingiò  ,  che  produsse  in  queste  rivoluzio¬ 
ni  sanguinose  guerre  ,  disordini  ,  e  pre¬ 
ghi  di/j  alia  Regalia  per  F  boriti 
de'  Roma  n  Pauuhci  ,  come  di  ciò 
ne  rendon  >  chiara  testimonianza  gli  scori¬ 
ci. ,  ed  annalisti  ,  Di  Carlo  L  d’ Angiò. 
n:io\n.  leggi  ubbia  uro  nel  nostro  Regno  , 
die  ali  uso  di  Francia  non  costituzioni  ? 

ma  Capitolari  ,  ovvero  Capìtoli  del  Regno 

furono  chiamati .  Sotto  Robe  ito  abbiamo  1 
Rai  della  Regia  C<i--ner*  :  e  sotto  la  Regi¬ 
no.  Ci  io  va  11  na  11-  1  Rati  della  (Rati  Corte  Q 
Questi  nuovi  Codici  di  legislazione  furono 
compilati  nell  Impero  Angioino^  il  di  loro 
USO}  ed  autorità  disi  latamente  sarà  danai  esa~» 
minato.  In  questi  tempi  però  Tanto. ita  delle 
leggi  Romane  j  e  Longobarde  non  fu  adatto 
di  scacciata  dal  foro  7  anzi  nei  Reame  di 
Carlo  I,  abbiamo  un  documento  riferito 
dal  1  ti  tini  al  tir.  de 'Contestabili  ^  e  dall1 
Archivio  della  Z  ecca  cassa  H.  maz*  47*  ove 
si  dice  ,  che  1  Ala*  di  Montecarlo  in  5* 
Germano  nellei**  rare  Carlo  nel  Regno  a 
norma  delle  leggi  Longobarde  ctxle  al  Re 
la  pretensione  di  conoscere  le  caose  crL 
minili  de  suoi  vassalli  *  Or  dunque  nel 
Regno  di  Carlo  valse  V  autorità  delle  Jeg- 


Romane  ,  e  Longobarde,  delle  costi - 
tu  zio  ni  promulgate  da  Federigo  innanzi  al 
Concilio  di  Lione,  ed  annullò  tutte  le  do 
nazioni  ,  atti  ,  e  privilegi  conceduti  da  b  e 
derigo  dopo  la  sua  deposizione  ,  da  Cor¬ 
rado ,  da  Manfredi,  e  loro  Ministri  i  ave  ir¬ 
ti  di  p.  '  tiranni,  e  privati  del  Regno  dalla  Se¬ 
de  Apostolica  ,  come  rilevasi  dal  Chioccar, 
toni,  i .  MS  Giurisi,  e  dò' ad  esempio  di 
Giustiniano,  il  quale  cassò  gl’  atti  di  le- 
ja,  di  Fatila,  e  di  Vìtige  ,  come  Fanti- 
ni  usurpatori,  ritenendo  quelli  di  l  eónoiico, 
di  Atalarico  y  e  di  Teodato  y  pome  Furici- 
pi  legittimi.  In  questi  Capìtoli  de- Re  An¬ 
gioini  soffri  la  giurisprudenza  gran  disoi- 
dine  ^  e  confusione  y  mentre  si  stabilito^ 
nu  varie  leggi  contrarie  alle  massime  de 
Normanni  9  e  Svevi  ,  1  oc-che  avvenne  pei 
le  Investiture  da’ Pontefici  concesse  sotto 
dure  condizioni  ,  vegliando  a  tal  e  netta 
loro  stessi  nel  promulgarsi  nuove  leggi  v 
perchè  niente  si  derogasse  alla  pretesa  li¬ 
berta  y  ed  immunità 

48.  Le  leggi  promulgate  da’  Re 
Angioini  furono  chiamati  Capìtoli  y  ovvero 
Capitolari  y  quale  voce  -,  giusta  la  test  imo-* 
manza  dei  IJu-Cancio  ■  in  me  f .  et  in - 

Jì?iuLdtÌn*  y  voce  capkula  ^di  nota  le  costituzio¬ 
ni  pubblicate  nelle  pubbliche  adunanze  * 
Furono  questi  Capitoli  in  lui  volume  coni- 
filati  d^  un  incarto  Autore  nei  del 
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pegno.  Angioino  senza  ordine  e  distinzione, 
anzi  attrihuisconsi  ad  uno  costituzioni  fatte 
dall’altro  .  Contiene  questo  codice  i  Capitoli 
di  Carlo  I»  ,  di  Carlo  II.  Principe  di  Sa¬ 
remo ,  e  Vicario  del  Regno  pubblicati  ne’ 
Coinizj  di  S.  Martino,  in  Calabria  citra  al 
mini,  di  4 6. ,  e  quelli  fatti  dopo  la  morte 
del  Padre,  del  Re  Roberto,  di  Carlo  Du¬ 
ca  di  Calabria  Vicario  del  Regno,  di  Gio¬ 
vanna  I.  ,  ed  un  solo  di  Ladislao  Non 
furono  in  questo  codice  inseriti  i  Capito¬ 
li  di  Papa  Onorio  IV.  ,  perchè  dal  ritor¬ 
no  di  Carlo  I.  dalla  prigionia  non  ebbero 
nel  nostro  Regno  alcuna  forza  di  legge  , 
ed  autorità  .  Ne*  due  Regni  di  Sicilia  i 
Capitoli  Angioini  ebbero  piena  autorità  , 
la  quale  cessò  nell’  antica  Sicilia  dopo  la 
ribellione  avvenuta  nel  famoso  Vespero 
Siciliano,  ed  oggi  i  Capitolari  Angioini  , 
ed  Aragonesi  obbligano  amendne  i  Re- 

gni. 

§.  48.  Sotto  il  Regno  di  Roberto  fu¬ 
rono  compilati  i  Riti  della  Regia  Camera „ 
i  quali  niente  altro  contengono  ,  che  le 
uniformi  ,  e  costanti  norme  di  decidere 
secondo  i  varj  stili  di  giudicare  .  Nacque-^ 
ro  questi  Riti  da’libri  del  Tribunale  ,  e 
dalle  determinazioni  de*  Maestri  Raziona¬ 
li ,  i  quali  reggevano  questo  tribunale  con 
somma  autorità  fin  da*  tempi  di  Federigo 
LL,  La  loro  principale  incombenza  era  di 
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badare  su  le  rendite  Fiscali  ,  ed  astringe¬ 
re  i  Doganieri  alla  reddjzione  de’  conti  , 
ed  esazione  del  danaro  ritratto  da'  dazj  , 
gabelle  ,  Dogane  ,  Regalie  ,  ed  altre  ra¬ 
gioni  Fiscali  cosi  antiche  ,  come  nuove) 
con  registrarsi  tutt1  1  conti  ne’  libri  del 
Tribunale,  i  quali  si  chiamavano  Regesti 
Dohanae  .  Questi  Riti  adunque  nascevano 
dalla  costante  norma  dì  giudicare  tenuta 
da’  maestri  Razionali  ,  dalle  decisioni  del 
Tribunale,  e  dalle  costituzioni  di  Federi¬ 
go  ,  ec.,  e  servivano  per  dinmere  ogni iu- 
tura  controversia  ,  che  nasceva  .  Non  ve¬ 
niva  ad  ogn’  uno  permesso  nelle  que¬ 
stioni  poter  riscontrare  questi  riti,  che  da 
Andrea  d’Isernia,  il  quale  pel  corso  di  34. 
anni  era  stato  M.  Razionale  in  quel  tri¬ 
bunale  ,  ne  fu  fatta  la  compilazione  nel 
fine  del  Regno  di  Roberto  ,  e  nel  prin¬ 
cipio  della  Regina  Giovanna  I. ,  chiaman¬ 
do  Jura  Imperi  alia  le  determinazioni  fatte 
da  Federigo  II,.  Furono  queste  ragioni  Fi¬ 
scali  divise  in  antiche  ,  e  nuove  .  Le  an¬ 
tiche  sono  quelle  ,  che  furono  prima  dell’ 
Imperadore  Federigo  II.  nel  Regno  di  Gu¬ 
glielmo  ,  e  suoi  successori  Normanni .  Le 
nuove  furono  quelle  ,  che  introdusse  Fe¬ 
derigo  IL  ,  che  con  altro  nome  da  Andrea 
d’Ise  nia  si  chiamano  Jura  Imperiali  a  .  Ma 
sebbene  questa  compilazione  per  privato 
studio  e  diligenza  fosse  stata  pubblicata  , 

non 


non  per  pubblica  autorità ,  pure  questi  ri¬ 
ti  Hanno  presso  di  noi  ricevuto  tutta  l’ese- 
cu/iane  ,  ed  osservanza  nel  modo,  stesso  , 
che  sono  le  nostre  leggi  scritte  ,  come 
dipendenti  da  un  non  mai  interrotto  stile, 
e  costante  uso  di  giudicare  del  tribunale. 
Nel  lungo  corso,  di  quattro  secoli  molte 
cose  furono  mutate  ,  ed  altre  nuove  intro¬ 
dotte  ,  onde  oltre  de’  riti  abbiamo  di  que¬ 
sto  tribunale  molti  Arresti  raccolti  dal 
Reggente  de  Marinis  opp,  toni .  5. ,  che  so¬ 
no  tanti  decreti  generali  pubblicati  dal 
tribunale  della  Regia  Camera  intorno  Ja 
raglan  Fiscale,  e  delle  Università ,  o  par¬ 
ticolari  in  qualche  singolare  controversia  , 
©  questi  hanno  per  la  loro  antichità  tutta 
la  forza  ,  e  vigor  di  legge  ,  qual’  ora  per 
nuova  legge  ,  o  per  contrario  uso  norrfos- 
sero  andati  in  dimenticanza. 

§,  49.  Nell’  Impero  di  Giovanna  IL, 
perchè  la  giustizia  fosse  ben’  amministrata, 
ed  i  litiganti  non.  fossero  angariati  nelle 
spese  de’  litigj  ,  abbiamo  varj  provvedi¬ 
menti  ,  che  chiamatisi  Riti  della  G.  Corte,. 
Questi  riguardano  lo  stile  ,  e  modo  di 
procedere  nelle  caose  ,  cosi  civili  ,  come 
criminali  :•  la  compilazione  de’  processi 
perchè,  gli  atti  fossero  validi  ;  la  liquida¬ 
zione-  degl’  istromenti ,  le  citazioni  ,  1’  in- 
cusa  delle  contumacie  ,  l’esame,  le  pruo- 
ve  ,  e  tutta  ciò, che  spetta  all’ ordine  gia- 
e  3,  di- 
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diziaria.  Si  prescrive  il  numero  de' Giu¬ 
dici  ,  de’  Mastrodatti  ,  e  loro  Attuari  :  si 
tassano  i  loro  diritti  .  Questi  riti  derivati 
da  costante  prattica  osservavansi  nella  G. 
Corte  uel  Giustiziere  ,  e  nella  Curia  del 
Vicario,  come  costanti  leggi  del  Regno  , 
Da  incerto  autore  per  comando  della  Re¬ 
gina  ne  fu  fatta  la  compilazione  ,  la  qua¬ 
le  ottenne  forza  di  legge  .  Contengono 
questi  riti  varie  leggi  de’  Re  Angioini  , 
cioè  di  Carlo  IL  ,  di  Roberto  ,  di  Carlo 
Duca  di  Calabria  ,  e  della  Regina  Gior 
vanna  II.  ,  ed  un  capitolo  promulgato  da 
Isabella  moglie  di  Renato  Vicaria  del  Re¬ 
gno  nell’anno  143#.  ,  che  leggiamo  nel 
rito  2B9.  Varj  interpreti  vi  aggiunsero  le 
loro  glosse  ,  e  commentarj  ,  distinguendo¬ 
li  per  ranneri,  che  sono  31  1. 

§.  50.  Per  1’  adozione  fatta  dalla  Re¬ 
gina  Giovanna  IL  dopo  varie  guerre  tra 
Alfonso  V.  Re  d’Aragona  ,  e  Lodovioo  111. 
Angioino  ,  per  forza  delle,  armi  passò  il 
regno  agl’  Aragonesi  .  Alfonso  1*  con  la¬ 
sciare  il  reame  d’Aragona  a  forma  di  pro¬ 
vincia  fissò  la  Regia  sede  in  Napoli  ,  ed 
impegnato  a  miglior  forma  di  governo 
istituì  il  Sacro  Consiglio,  e  migliorò  il  tri¬ 
bunale  della  Regia  Camera.  Pubblicò  va¬ 
rie  leggi  chiamate  Prammatiche  ,  concedè 
a  Baroni  7  alle  Università  del  regno  >  ed 
alla  Città  di  Napoli  diverse  Grazie ,  e  Pri- 
•  vi- 
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Presso  1  Romani  Prammatiche  ap- 
pdiavansì  quelle  determinazioni  ,  che  fa¬ 
ceva  1'  Imperarlo  re  a  richiesta  delle  parti, 
chiamando  a  consiglio  i  ginrfcconsplti ,  co- 
me  ci  attcsta  Cujacio  ne’ paratiteli  del  Co¬ 
dice  ,  i i  1 .  de  ihvcrs.  rpscrip.  jvli  i  Re  Aia— 
gonesi  generalmente  chiamarono  Pramma¬ 
tiche  tinte  le  loro  costituzioni  ,  e  con  lo 
stesso  nome  i  Re  Austriaci  ,  e  Borbotti- 
felicemente  Regnanti  chiamarono  Pram¬ 
matiche  le  loro  leggi  •  Quindi  di  questo 
corpo  di  legislazione  ne  abbiamo  vane 
edizioni j  e  l’  ultima  del  r  77^.  i  quantunque 
contenga  tutte  le  Prammatiche,  pure  me1 
rifarebbe  questa  io  studio  ,  ed  industria 
di  valente  giureconsulto  *  Finalmente  le 
grazie  ,  e  privilegi  non  seno  altro  ,  che 
particolari  concessioni  fatte  da’  Re  Ara¬ 
gonesi  ,  ed  Austriaci  al  Regno  ,  a  Na¬ 
poli  ,  ed  a’  Baroni  in  occasione  de’  dona  • 
tivi . 

5,  51.  Per  la  morte  di  Ferdinando  il 
Cattolico  successe  al  reame  delle  nostre 
provincie  tiell' ah  no  15*3.  Carlo  V.  Im- 
pe rader  d’Ungheria,  e  cosi  l’impero  da¬ 
gl’  Aragonesi  passò  alla  famiglia  d  Austria. 
Vane  salutari  costituzioni  nel  governo  de 
Re  Austriaci  abbiamo  ,  le  quali  si  leggono 
nel  corpo  delle  Prammatiche  ,  ma  essen¬ 
dosi  questo  reame  ridotto  a  forma  di  pro¬ 
vincia  yeniva  governato  da’  Vice-Re  ,  i 
e  3  S11  a- 
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quali  occupati  nella  retta  amministrazione 
della  giustizia,  della  pace,  e  coltura  delle 
lettere  pubblicarono  diverse  Prammàtiche,  e 
tra  queste  di  eterna  memoria  si  leggono 
le  disposizioni  fatte  dal  Vice-Re  Pietro  di 
Toledo,  il  quale  a  vantaggio  de’ Cittadini 
nel  Castel  Capoano  uni  tutt’  i  tribunali. 

52.  Al  regno  Austriaco  pose  fine 
1’  invitto  Principe  Carlo  Borbone  ,  che 
con  decreto  del  padre  Filippo  V.  Mo¬ 
narca  di  Spagna  fu  dichiarato  Re  delle 
due  Sicilie  .  Nell’  impero  di  Carlo 
diventò  Napoli  Regia  abitazione  ,  Iucche 
recò  a  cittadini  gran  gioja  per  non  do¬ 
mandar  la  giustizia  oltra  monti.  Da  que¬ 
sto  Monarca  nato  solo  pel  pubblico  bene 
dobbiamo  ripetere  l’aumento  delle  mani¬ 
fatture  ,  della  navigazione  ,  del  tralFco  , 
e  della  sicurezza  de’  sudditi  •  A  lui  è  te¬ 
nuta  la  repubblica  delle  lettere  pel  suo 
desiderio  ?  perchè  fioriscano  l1  arti  ,  e  le 
scienze  T  e  per  la  mirabile  scoperta  della 
Cittìt  di  Erodano  ne* tempi  andati  sepellri 
ta  sotterra  dalle  bituminose  fiamme  del 
Vesuvio,  In  quel  luogo  abbiamo  un  no¬ 
ti!  teatro  dell1  antica  erudizione  ,  Nel  suo 
governo  dobbiamo  V  istituzione  di  tre  tri¬ 
bunali  ,  cioè  della  Regai  Camera  $li  S, 
Chiara  ,  del  tribunale  del  Commercio  ,  e 
del  tribunale  Misto,  Diverse  salutari  Pram¬ 
matiche  ?  che  leggo n$i  nella  Volgata  edi- 
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zione  >  abbiamo  eli  questo  Monarca  *  e 
spezialmente  quella  dell  anno  1738,  fatta 
per  la  retta  amministrazione  della  giusti” 
zia  j  e  riforma  de'  tribunali  ;  come  pari- 
nenti  è  il  concordato  del  1741»  fatto  co! 
Pontefice  Benedetto  XIV* 

§.  53.  Per  la  morte  di  Ferdinando  VI. 
Re  di  Spagna  successa  nell1  anno  1759. 

1  Re  Carlo  fu  obbligato  a  partire  per  iL 
jossesso  di  quella  Monarchia*  lasciando  al 
inaine  delle  due  Sicilie  1  Infante  Reale 
lerzo  genito  Ferdinando  IV.*  il  quale  con 
sito  solleone  dì  rinunzia  in  età  dì  nove 
anni  fu  acclamato  Re  dì  Napoli.  Divenu¬ 
to  maggiore  P  invitto  Monarca  nel  gover- 
no  di  questi  regni  intiera  mente  segui  i 
gloriosi  escm  pj  de  IT  Augusto  Genitore*  e  con 
instancabile  impegno  promovendo  le  mani- 
fatture  *  la  navigazione  *  il  commercio* la  si¬ 
curezza  de1  sudditi  ,  le  arti  *  e  le  scienze 
continuamente  ci  dimostra  le  amabili  do¬ 
ti  di  clemenza  e  d’  amore  *  anzi  sempre 
più  vegliando  per  la  retta  *  e  pronta  aiti- 
minisi  razione  delia  giustizia  a  Vantaggio 
de’  sudditi  *  oltre  di  quattro  Segretarj  di 
Stato  destinati  ad  ascoltare  le  querele  de' 
Pcpoli*  continuamente  con  indicibile  amo¬ 
revolezza  non  meno  V  Amabilissimo  Mo¬ 
narca  ,  che  V  Incomparabile  Regina  sono 
occupati  ad  udire  le  lagnanze  *  e  bisogni 
de*  sudditi,  Qa,  queste  amorose  Udienze 
e  4 
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de*  Sovrani  abbiamo  altro  corpo  di  !egicU- 
zio  ne  j  che  chiamatisi  Rescritti  y  ovver  u  Di- 
spacci*  Prèsso  i  Romani  solevano  gF  liti 
perndori  per  mezzo  de' Rescritti  dijinier’ 
ìe  lìti,  o  stabili  rè  un  novello  diritto:  S5 
i  Rescritti  riguardavano  punti  generali  i 
costituivano  legge  a’ lutti  comune  ?  se  p)i 
erano  particolari  ,  riguardavano  il  solo  ug- 
getto  della  controversia,  tot.  ut +  de  dìv?\ 
rescrip*  Con  grati  vantaggio  de'  popoli  a 
relazione  de1  Magistrati  suole  la  Sovrana 
Potestà  diri  mere  economicamente  le  cen¬ 
tro  versi  e  de’  privati ,  ed  anche  stahi  ire 
nuove  leggi  con  togliere  per  inezie  cìe’Di- 
spacci  gl* abusi  crescimi  nel  popolo,  i  orali 
essendosi  avanzati  in  maggior  quantità  , 
per  privato  studio  sono  stati  fin’  ora  dieci 
.volumi  pubblicati  . 

§.  54.  Da’  lunghi  ,  e  riórì  interrotti 
costumi  de’  popoli  è  derivata  una  novella 
legislazione  chiamata  Consuetudine  :  Questa 
non  è  scritta  ,  ina  tiene  forza  e  vigor  si 
legge  ,  e  si  divide  in  generale  %  c  partico¬ 
lare  .  Le  consuetudini  universali  obbligalo 
tutto  lo  stato  ,  tali  sono  quelle  attinenti 
al  diritto  di  congruo  secondo  la  costati- 
zi  on  e  di  Federigo  I.  riti  pera  do  re  ,  intorno 
alle  servii  ti  ,  ed  altre  ,  che  si  osservano 
piuttosto  per  antica  costumanza  de’ popoli, 
che  per  legge  scritta:  Le  consuetudini  spe¬ 
dali  obbligano  solamente  -quel*  popolo  %  nel 


cui  distretto  ciascuno  vive,  e  nel  luogo  y 
ove  si  h  perfezionato  il  contratto  ,  tali 
sono.,  le  consuetudini  di  Napoli  ,  di  Bari  7 
di  Sortente  ,  di  À malti  eie,  ,  Per  or¬ 
dine  di  Carlo  IL  d’ AfigùS  furono  le  con¬ 
suetudini  Napoletane  ridotte  in  scritto  ? 
mentre  primi  erano  vaganti  con  gr.ni  pre¬ 
giudizio  de*  litiganti  ,  e  dànno  della  giu¬ 
stizia  ,  come  ci  attesta  lo  stesso  Principe 
nel  próemio  alle  consuèto  difri  *  Bum  in 
emérgenìihus  caussìs  allegatiti'  interluni  con - 
saetti  J ini  $  y  lotigacvìque  usus  àuctòritds  ,  ad 
coni  rati  uni  ohjìcitnt  alia  in  elisio  ne  m  primo 
proposti  ae  -  et  dura  jit  pieni  indite  uìriusqììe 
prbhatiò  ex  consequerttia  nècéssdatts  impila  - 
irìe  ,  tècta  veritaìe  $uh  n iodio  y  pèrjuriì  reati* $ 
meurritur  ,  et  veritatis  perplexitas  intricatili* 
Fx  qui  bus  inique  quoti  di  aids  errori  bus  dijfe- 
runtur  J  udì  eia  ,  ojjc fida  tur  verìtas  ,  Utes  ere - 
scunt ,  et  onuntur  ,  et  incidimi  anìmorum  7 
et  cor  por  um  quotidiana  discrimina*  Or  dun¬ 
que  volendo  questo  savio  Principe  ripara¬ 
re  alla  moltitudine  di  tanti  mali  ordinò  a 
Filippo  Mi  muoio  Arcivescovo  dì  Napo¬ 
li  ,  che  col  parere  dì  dodeci  uomini  intesi 
delie  costumanze  della  Citta  ?  e  coIP  au- 
prov azione  di  gente  proba  avesse  in  un 
volti  me  ridotto  le  antiche  consuèto  rii  ni  di 
Napoli  *  Per  ordine  dello  stesso  Carlo  fu¬ 
rono  esaminate,  e  corrette  da  Bartolomeo 
di  Cap  oa  y  di  poi  con.  Regia  autorità  fò¬ 
ro* 


yono  queste  confermate  ,  affinché  in  av¬ 
venire  avessero  forza  ,  e  vigor  di  legge 
non  meno  in  giudizio  ,  che  fuori  nella 
Citta  di  Napoli  ,  e  distretto  .  Questa  col¬ 
lezione  di  gius  non  scritto  compone  tren- 
tadue  titoli  -,  ma  non  merita  la  maggior 
gloria  ?  poiché  i  compilatori  senza  meto¬ 
do  ,  con  abbondanza  di  parole  ,  con  oscu¬ 
rità  y  e  confusione  ne  formarono  1’  unio¬ 
ne  .  In  questi  Codici  abbiamo  1*  intiera 
giurisprudenza  Civile  ,  alla  quale  succede 
ì’  altra  chiamata  Canonica  ,  che  contiene 
le  Sacre  Regole  della  Chiesa  ugualmen¬ 
te  necessarie  al  giureconsulto  ,  quindi 
brevemente  ne  tesseremo  la  Storia  con  in¬ 
dicarne  i  prìncipj  ,  i  progressi  5  e  le  de¬ 


nominazioni  , 


CAP.  II. 

Delle  diverse,  spezie  della  Legislazione 
Canonica  . 


§.  r.  X  J.  A  religione  Cristiana  istituita  da 
Cristo  nostro  Signore  è  stata  fondata  nel¬ 
la  repubblica  con  suoi  particolari  Ministri 
chiamati  Vescovi  y  0  Prelati  ,  a1  quali  spet¬ 
ta  la  cura  di  custodire  la  dottrina  dell» 
fede,  i  costumi  de’ Cristiani  ,  e  l’eterna 
disciplina  della  Chiesa  •  Colla  voce  di  Ca¬ 
none 
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none  ,  ovvero  regola  appellatisi  gli  statuti 
spettantino  a  queste  cose  ,  Ne7  primi  seco¬ 
li  della  Chiesa  non  abbiamo  Canoni  scrit¬ 
ti  y  mentre  ne’  fedeli  bastava  la  fresca  me¬ 
moria  di  Cristo  a  man  tenerli  nella  pace 
e  concordia  ,  cominciarono  ne)  nascere 
delle  dissenzioni  e  disordini  y  a  qnab  ef¬ 
fetto  fu  necessario  y  che  di  gran  lunga 
crescesse  questa  legislazione  y  che  saremo 
qui  brevemente  a  narrare  per  metterla  in 
veduta  y  poiché  questo  argomento  sark  da 
noi  di iFnsaniente  dimostrato  nelle  Istituzio¬ 
ni  Canoniche  * 

§■  2*  Nella  Musaica  legge  vi  erano  t 
precetti  morali  y  giudiziarj  ,  e  cerimonia¬ 
li  j  ma  questi  niente  contribuiscono  alla 
nostra,  Religione  ,  poiché  Cristo  ci  lasciò 
altri  piu  miti  precetti  ;  Si  divide  il  gius 
Canonico  in  scrìtto  ,  e  non  scritto  y  ovve¬ 
ro  in  costituzioni  ,  e  consuetudini  :  ì!  gius 
scritto  nasce  da1  Canoni  de’  Concilj  ,  quan¬ 
do  diversi  Vescovi  rettamente  convocati 
trattanb  le  cose  Chiesastiche  ;  Dalle  decre¬ 
tali  de’ Pontefici  j  e  dalle  sentenze  de’  S. 
PP.  -  I  Concilj  altri  sono  generali,  altri 
particolari  ,  quelli  obbligano  tutti  ,  questi 
sono  o  Diocesani  ,  o  Provinciali  ,  o  Ve¬ 
scovili ,  Le  decretali  sono  o  generali  pub¬ 
blicate  ne’  bisogni  delia  Chiesa  ,  o  parti¬ 
colari  a  richiesta  di  qualche  Vescovo  .  Fi¬ 
nalmente  le  sentenze  de’  $<  PP.  ricevute 
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dalla  Chiesa  obbligano  ,  noti  altrimenti 
che  sono  le  consuetudini  uniformi  alla  fe¬ 
de ,  e  buoni  costumi  . 

§.  3.  Della  legislazione  canonica  ab¬ 
biamo  virj  copiosi  codici  non  digerenti 
dal  gius  civile  ,  onde  per  procedere  con 
ordine  li  distingueremo  in  tre  classi,  in 
gius  antico  ,  nuovo  ,  ed  ultimo  .  Nei  di¬ 
ritto  antico  possiamo  riferire  i  Canoni  A- 
postolici ,  attribuiti  agl’ Apostoli  e  S.  Cle¬ 
mente  ,  locchè  è  falso,  come  dimostrano 
Eusebio  ,  e  S.  Girolamo  ;  Francesco  Tur¬ 
nano  li  giudicò  fatti  dagl’  Apostoli  dopo 
ranno  45. , Giov.  Dalleo  li  dimostrò  com¬ 
posti  da  qualche  impostore  dopo  1’  anno 
450.  ,  e  Beveregio  li  credè  composti  nel 
li.  o  IIL  secolo ,  perchè  contenevano  le  re¬ 
gole  della  primitiva  Chiesa  >  vedi  de  Mar¬ 
ca  in  Corre  or.  S.  et  J.  libi  3.  cap.  2.  §.  2.  ,  ma 
copiosi  Codici  di  Canoni  abbiamo  nel  corso 
di  etto  secoli,  la  prima  collezione  de’ Ca¬ 
noni  per  opera  di  Stefano  Vescovo  d’  fi¬ 
loso  fu  pubblicata  nel  385. ,  come  dimostra 
Pietro  de  Marca  lib.  3*  de  Concord,  S.  et  J . 
cap. 3.  e  perchè  questi  canoni  erano  scrit¬ 
ti  in  greco, per  commodo  delle  Chiese  d’Oe- 
eidertto  sé  ne  fece  la  traduzione  da  incer¬ 
to  autore,  indi  nella  Chiesa  Romana  Dio¬ 
nigi  il  Piccolo  per  privato  studio  formò 
Un  Codice  diviso  in  due  .  parti  ,  nella  pri¬ 
ma  riferisce  i  canoni  de’  Concili  di  Ni- 
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cea  ,  Costantinopoli  ,  Arte  ita  ,  Neocesarea, 
G  a  agre ,  Antiochia,  Laodjcea,  e  degl  a- 
tri  ,  etc.  ,  nella  seconda  poi  rapporta  le 
Decretali  da  Siricio  fino  ad  Aqastasio  11., 
Questo  Codice  ,  sebbene  privato  ,  ottenne 
subito  grande  autorità  ,  conte  ci  attesta 
Cassiodoro  cap.Q. 3.  Dmn.  Lect .  .  A  esempio 
della  Chiesa  Romana  le  Chiese  deli  Afri¬ 
ca,  della  Francia,  e  della  Spagna  forma, 
reno  ugualmente  i  'oro  Codici  .  J  urtino 
Vescovo  di  Braga  con  ordine  di  materie 
dal  Greco  nel  latino  fece  altro  Cornee  i 
come  parimenti  nella  Chiesa  Cieca 
vanni  Scolastico  ,  e  F ozio  pyuolicajrono.  1 
loro  particolari  Codici  ,  cioè  la  Racco. ta  , 
el  Nomocanone  :  e  tra  Latini  lo  stes^tj 
praticarono  Fulgenzio  Ferrando,  e  Cre- 
sconio  ,  il  quale  in  ciascun  titola  formò 
la  concordanza  de  Canoni  . 

§.4.  Nel  secolo  nono,  tra  le  mutazio, 
ni  de’  governi ,  e  tra  i  disordini  la  Chie-r 
sastica  disciplina  fu  oppressa  ,  perlocche 
crebbe  il  gius  Canonico  .  Lei  in  tatti  net- 
la  Germania  da  Isidoro  Mercatore  fu  pno~ 
blicata  la  collezione  de’  Canoni  ripiena  di 
false  dottrine,  attribuite  a’varj  Pontefici  . 
Nella  Francia  ,  conosciuta  l’impostura  , 
mai  fu  giudicata  autentica  la  collezione  d. 
Isidoro,  perchè  lesiva  alla  ragione  c,e  Ver 
scovi.  Nell’ Occidente  acquistò  pienti  au-r 
borita  con  pregiudizio  de  Prelati  ,  e  oe 
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Pn  ;:i  'i,  mutandosi  per  mezzo  di  queste, 
apocrife  ,  e  false  dottrine  la  disciplina, 
della  <  Snesa  .  Questa  verità  tra  gl’  erudi¬ 
ti  non  si  mette  in  dubbia,  anzi  Blondtl- 
Jo  nell1  empia  opera  intitolata,  P$euJo-lsi- 
dorus  et  Turrumus  vapuLintes  ,  e  Pietro  de 
Marca  ad  evidenza  rischiarano  ]’  impostu¬ 
ra  d’  Isidoro  ,  e  ci  fanno  sicuri  della  ve¬ 
rità  , 

§.  5.  Dopo  la  collezione  d'  Isidoro  il 
nuovo  gius  Canonico  di  gran  lunga  si  a- 
vanzò  .  Solevano  i  Re  Francesi  ne.’coini- 
zj  del  regno  adunare  laici  ,  e  Vescovi  per 
definire  le  eo  e  attinenti  al  gove  no  della 
Repubblica,  e  della  Chiesa  :  le  leggi  pub¬ 
blicate  in  questi  corni/]  chia rilavami  Ca¬ 
pitolari .  1  laici  non  avevano  nelle  cose 
spirituali  voto  definitivo,  per  essere  tale  co¬ 
gnizione  riservata  a*  soli  Vescovi  ,  e  le 
de  termina  zio  ni  da  Vescovi  fatte  ne  coniizj 
erano  confermate  dall’  autorità  Regia  ,  ed 
avevano  forza  e  vigor  di  leggi,  vedi  Ste¬ 
fano  Bahizìo  praefatt  iti  C'npitul. ,  all  industria 
dì  Ansegiso  Ab,  ,  e  di  Benedetto  Levita 
dobbiamo  la  pubblicazione  di  sette  libri 
de’  Capitolari  sotro  Carlo  M,  ,  e  Lodovico 
Fio  .  Nel  secolo  nono  essi  pubblicarono 
altre  collezioni  di  Canoni  ,  la  prima  fu 
data  alla  luce  da  Reginone  Monaco  Bene¬ 
dettino  per  uso  delia  Germania  ,  la  secon¬ 
da  da  Burchardo  per  la  Chiesi-  Wonnazie- 
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se  ,  la  terza  da  S*  Iv®ne  Vescovo  di  Cor¬ 
tes  ^  il  quale  ne  formò  due  Codici  T  uno 
pili  copioso  >  e  fu  chiamato  Decreto  d' lw- 
ne  ,  T  altro  più  breve,  e  si  disse 

ó\  Versa  la  metà  dei  secolo  XIL 
con  nuovo  metodo  nuova  collezione  di 
Canoni  fu  compilata  da  Graziano  Monaco 
Benedettino  :  Questi  non  al  pari  degl  al¬ 
tri  uni  gP  antichi  Canoni,  ma  gli  ridusse 
a  questioni  e  materie  y  riferendo  1$  senten-. 
ze  favorevoli  e  contrarie  j  e  con  alcuni 
antichi  frammenti  ,  e  particolari  osserva¬ 
zioni  s’itnpegnò  a  conciliare  le  antinomie 
de'  Cationi  ,  dando  a  questa  opera  il  tito¬ 
la  Cotte  or  di  a  discorJiWinttn  tanonum  ,  ov¬ 
vero  decreta  dì  Graziano  .  L  opera  fu  di¬ 
visa  in  tre  parti  ,  cioè  intorno  le  perso¬ 
ne  ,  le  cose  ,  ed  Ì  giudici  ^  tua  senza  or¬ 
dine  ,  per  cui  fu  tacciato  dal  Moli  neo  y  e 
possiamo  dire  ,  Delphinum  in  sylvìs  finger?  % 
in  finetthus  apros  .  INella  prima  ,  e  terza 
parte  fa  la  concordanza  de1  canoni  per 
mezzo  di  distinzioni  ,  e  nella  seconda  trat¬ 
ta  varie  questioni  ,  In  questa  collezione 
si  rapportano  testi  di  Sacra  Scrittura  ^  di 
diritta  civile,  di  canoni  di  ogni  spezie  di 
Concilj  ,  di  Decretali  autentiche  e  sup¬ 
positizie  ,  e  delle  sentenze  de1  S.  Pati  i  * 
Di  qual  uso,  ed  autorità  siali  decreto  di 
Graziano  può  osservarsi  presso  Vaft-Kspen 
diaspri*  prooem*  in  decret*  Qratiané  tap*  4** 
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ma  qm  piacerai  di  rapportare  la  regola  la¬ 
sciataci  da  Antonio  Agostino  de  emendata 
Granari.  ^fragmenta  Grattarli  eam  vini  fiabe nt 
in  decreto  ,  quatti  haberent  extra  decretarti  . 

§.  7.  Dopo  la  collezione  di  Graziano 
nacquero  altri  cinque  codici  delle  Decre¬ 
tali  5  cioè  per  opera  di  Antonio  Agosti¬ 
no  quattro  ,  ed  il  quinto  per  industria  di 
Ci vonio  .  Era  il  gius  Canonico  in  molta 
confusione  ,  e  desideravasi  un  nuovo  co¬ 
dice  più  esatto.  Quindi  Gregorio  IX  per 
mezzo  di  Raimondo  da  Pennafort  ordinò 
Watt  nuova  collezione  ,  afriche  avesse  vi- 
cr/_j )*  di  legge  ,  e  fu  chiamata  compilazione 
delle  Decretali  di  Papa  Gregorio  IX.  .  Da 
Bonifacio  Vili,  fu  pubblicato  il  Sesto  libro 
delle  Decretali,  .  Da  Clemente  le  Clementine. 
Da  Giov.  XX  II.  le  Estravaganti  ;  le  De¬ 
cretali  da  Urbano  IV.  e  Sisto  IV.  furono 
chiamate  Estravaganti  Comuni  .  Neii  Occi¬ 
dente  le  Decretali  di  Gregorio  IX. ,  il  se¬ 
sto  libro  delle  Decretali,  le  Clementine, 
ed  amendue  1’  Estravaganti  ebbero  forza 
di  legge,  ma  nella  Francia  il  sesto  delle 
Decretali  per  le  discordie  tra  Bonifacio  Vili. 
£  Filiopo  il  Beilo  non  furono  ricevute  . 
Varie  *cose  dovrei  qui  osservare  intorno 
}'  autorità  delle  Decretali  circa  la  Regia 
potestà  ,  e  qual  sia  il  loro  vigore ,  ecl  uso, 
e  perchè  ciò  non  spetta  al  mio  istituto , 
ben  volentieri  le  passo  sotto  silenzio  . 

§,8oOp- 


5.  8*  Opportuno  luogo  qui  sembrami 


li  esaminar 


per  la  quale  il  diritto  canonico  dopo  il 
decorso  di  800 •  armi  sia  di  gran  mole  ere-* 
scinto,  quandoché  nella  Chiesa  bastav’  al¬ 
la  conservazione  delia  dottrina  ,  de*  costu¬ 
mi  ,  e  della  disciplina  quel  picciolo  ,  ed 
antico  codice  ,  ma  oggi  la  vita  umana  non 
basta  alla  lettura  di  questa  legislazione,  e 
d'onde  tal  mutazione  sia  derivata.  L’argo- 
mento  è  vasto  ,  ed  i  nodi  son  varj  ,  nè 
V  assunto  del  mìo  istituto  permette  poter¬ 
ne  presentemente  sciogliere  gl*  intrighi  , 
dirò  solamente  quello  ,  che  la  storia  de* 
tempi  mi  somministra.  L'antico  diritto  , 
e  suprema  autorità  di  giudicare  nelle  cao- 
se,  e  fare  canoni  concessa  a7  Sinodi  pro¬ 
vinciali  fu  estinta  ,  e  trasferita  nel  Pon¬ 
tefice ,  il  quale  solamente  potea  definire  le 
controversie  ♦  Quindi  abbiamo  un  nuovo 
ordine  giudiziaria  determinato  dall*  autori- 
tk  Pontificia, cioè  rescritti  indirizzati  nelle 
Provincie  suburbicarie  ;  oifizio  di  giudici 
ordinar)  e  delegati  ;  Dilazioni,  eccezioni, 
termine, sentenze,  appellazioni,  restituzioni, 
revisione  ec< ,  per  queste  novità  nuove  leggi 
richiedevausi  nel  foro  *  La  disciplina  Chie¬ 
sastica  parimenti  soffrì  diverse  mutazioni ;!/ 
ordinazione  fu  divisa  dalla  collazione  de' be¬ 
nefizi  *  Pe  1i  Concilio  di  Calcedonia  non 
^ermetr evty  ì\ imposizione  delle  mani  sen- 
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za  r  incardi  nazione  alla  Chiesa  .  Quindi 
fu  inventata  l’ istituzione  de'  Sacri  patri¬ 
moni  ,  e  con  quésto  titolo  iaceansi  le  ^or-j 
di  nazioni  ;  quindi  F  istituzione  de  beneluj  5 
ed  ecco  l5  ordinazione  separata  dall  inerir- 
dinazione  ,  e  perciò  nuova  disposizione 
nuovo  diiitto  esiggea  i  il  quale  avesse 
determinato  nuovi  canoni  por  fondare  , 
acquistare ,  conservare  ,  e  perdere  i  bene- 
hzj  .  La  cognizione  degl1  impedimenti  ca¬ 
nonici  ne’ matrimoni ,  e  le  dispense  riser¬ 
vate  alla  cognizione  del  Pontefice  ;  il  rigor 
delle  scomuniche,  e  delle  pubbliche  peniten¬ 
ze  rilasciato  per  ì 'indulgenze  ;  il  gran  numero 
delle  religioni  :  l’esenzioni  de’  monasteri  ,  e 
de 'Canonici  dalia  giurisdizione  de’  Vescovi; 
i  privilegi  :  la  collazione  de’  benefizj  ;  e 
la  cognizione  di  tutte  le  caose  ,  nelle  qua¬ 
li  avesse  luogo  il  peccato  ,  o  la  cosa  spi¬ 
rituale  ,  furono  riservate  alta  cognizione 
Pontificia  ;  tutto  ciò  ha  dato  motivo,  di 
far  crescere  in  gran  mole  la  legislazione 
Canonica  ,  siccome  osserviamo  ,  perciò, 
credo,  che  a  sapere  perfettamente  il  gius 
Canonico  non  basta  la  cognizione  de’ ca¬ 
noni  senza  la  scienza  delle  Decretali. 

§.  q.  Finalmente  le  ultime  regolo 
della  Chiesa  consistono  in  dei-reti  di  Conci- 
tj  y  in  decretali  de 'Pontefici  t  In  règole  del¬ 
la  Cancellar  ha  ,  e  Concorditi  delle  Nazioni 
-estere .  Per  la  corrotta  disciplina  del  Clero, 
*  e  per 


e  per  diverse  eresìe  insorte  nella  Chiesa 
nacquero  diversi  disordini ,  che  da5  Decreti 
de’  Concilj  furono  aboliti  ?  e  dalle  Bolle 
de’ Pontefici  sono  stati  emendati.  In  que¬ 
sti  tempi  la  legislazione  Canonica  si  è  re¬ 
sa  copiosissima  ,  ma  non  ogni  determina¬ 
zione  attinente  alla  disciplina  è  stata  pres¬ 
so  tutte  le  Nazioni  ugualmente  ricevuta  . 
Tra  Regj  diritti  è  quello  di  conoscere  le 
|egg!  estere  per  inculcarne  1’  osservanza  > 
quando  alle  leggi  dello  Stato  corrispondo¬ 
no  .  Le  resole  della  Cancellarla  non  han- 
no  presso  rii  noi  alcuna  osservanza  .  Ecco 
dunque  nel  più  breve  aspetto  ,  che  fosse 
stato  possibile  ,  ridotta  la  Legislazione  Ca¬ 
nonica  y  la  di  cui  cognizione  ugualmente 
che  la  Civile  forma  la  scienza  della  giu¬ 
risprudenza  ,  ma  ,  perchè  l’oggetto  dell’ 
una  molto  differisce  dall’altra,  perciò  noi 
attendendo  al  proposto  metodo  ci  conten- 
taremo  qui  solamente  di  manodurre  la 
studiosa  gioventù  Italiana  alla  vera  ,  e  fa¬ 
cile  intelligenza  del  diritto  civile  nell’  ap¬ 
prendere  le  leggi  y  e  togliere  ne’  duhbj  i 
ed  oscurità  le  antinomie  per  mezzo  di  al¬ 
cune  regole  generali  e  particolari  dell’  ar¬ 
te  Critica  nell’  interpretare  le  sentenze  de’ 
giureconsulti  ,  riservandoci  ad  altro  tem¬ 
po  disponere  in  miglior  modo  lo  studio^ 
§d  intelligenza  de’  Sacri  canoni » 
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di  Studio  della  giurisprudenza 
'Romana  . 


,  ,.E  ben  noto  ad  og 
servono  dt  norma  i 
condotta  degli  uomini  ,  e 


società,  eh’  essi  compongono,  t 


.  Cosi  i  Ro- 


mani  tra  le  nazioni  piu  coite  furono  mag¬ 
giormente  impegnati  ad  avere  leggi  le  pi 
giuste,  come  in  ogni  età  sono  state  sem¬ 
pre  tali  riputate  presso  tutte  le  Nazioni  , 
perché  fondate  su  i  principi  della  giusti¬ 
zi;,  e  deli’  equità  .  Nelle  scienze  la  cosa 
pili  essenziale  consiste  in  stabilire  i  pruni 
principi  di  epa  ella ,  per  servire  di  fonda¬ 
mento  a  tutto  il  dettaglio  ,  conoscendosi 
la  verità  e  certezza  .  I  pnncipj  delle 
legni  si  fondano  nella  giustizia  con  dare 
ad  W  uno  quello  ,  che  #  spetta  ,  ne  - 
T  i  5  fuggi  re  di  nuocere  ad  alcuno  ,  e  nella 
vita  retta  ,  ed  ecco  come  questi  principi 
hanno  un  carattere  eh  venta  di rterente 
dalie  altre  scienze  umane,  poiché  persua¬ 
dono  tutti  gli  uomini  sociali  ,  che  resta¬ 
no  convinti  nello  Spirito  ,  e  nel  cuore  . 
Quindi  non  vi  è  uomo  sano  ,  il  quale 
nella  sua  mente ,  e  nel  cuore  non  senta, 
che  il  togliere  ad  altri  la  vita,  ,  o  la  io- 


hd ,  siano  atti  vietati  dalla  legge  ,  ed  ab¬ 
bastanza  resta  persuaso  ,  che  nel  furto  i  e 
ti  eli 9  omicidio  d  evasi  la  pena  soddisfare  * 
Insinuarlo  le  leggi  all’  uomo  k  condotta 
della  sua  vita,  indirizzandoli)  a  quel  fine 
destinato  nella  sua  creazione  ,  e  conside¬ 
rando  se  stesso  in  mezzo  ai  semi  dèli* 
miseria  e  della  morte  non  trova  cosa  de¬ 
gna  del  suo  tuie  >  e  riguardando  le  cose  , 
conosce  ,  elisegli  non  è  il  loro  fine  5  £ 
che  quelle  siano  state  create  per  fi  uomo; 
Nella  cognizione  delle  scienze  trova  Tuo- 
mo  cosa  a  lui  nascosta,  ma  non  già  quel¬ 
la  di  ben  regolarsi  ,  mentre  nel  vuoto  in¬ 
finito  dei  suo  cuore  non  acquista  mai  per¬ 
fetta  felicita  y  la  quale  consiste  nello  spi¬ 
rito  della  religione  ,  e  nell"  amore  del 
sommo  bene  :  Dà*  questi  fondamenti  di¬ 
pendono  i  legami  della  società  ,  i  quali 
contengono  le  regole  de*  doveri  ,  e  le  sor¬ 
genti  di  tutte  le  leggi  , 

§.  à.  Chi  dice  diritto,  dice  giustizia^ 
la  quale  vi  eri  definita  da  Giustiniano ,  una 
perpetua  ,  e  costante  volontà  di  dire  ad 
ogn’ uno  quello,  che  gli  spetta.  la  norma 
della  giustizia  consiste  nel  buono  e  nell* 
equo  ,  nella  cognizione  del  gì  listò  e  dell7 
onesto  ,  nella  scienza  delle  cose  attinenti 
alio  Impero  ,  ed  al  Sacerdòzio  ,  e  questi 
chiamasi  giurisprudenza  *  I  Romani  con  som- 
*ma  industria  dalle  Città  della  Grecia  *  -  e 
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da’  costumi  delle  vicine  nazioni  cercarono 
stabilire  le  loro  leggi  adattate  al  costume 
del  popolo  ,  per  mantenerlo  nella  giustizia 
e  rettitudine,  ricavate  da’  principj  veri 
della  ragione  naturale  ,'  dal  bene  pubbli¬ 
co  ,  e  da’  legami  della  civile  società.  Pres- 
so  tutte  le  nazioni  fu  sempre  in  gran  sti¬ 
ma  tenuto  il  gius  Romano  per  le  sue 
leggi  giuste  ed  eque  ,  le  quali  con  ap¬ 
plauso  furono  ricevute  dagl’  altri  popoli  , 
ma  per  le  infelici  condizioni  de’  tempi 
barbari  varie  vicende  soffrirono  ,  e  dalle 
tenebre  alla  cognizione  de’  popoli  passan¬ 
do  ,  cominciarono  ad  insegnarsi  pubblica¬ 
mente  nelle  Accademie  ,  ed  interpretarsi 
nelle  scuole,  e  nel  foro ,  affinchè  facile  e 
sicura  divenisse  la  cognizione  di  quelle  , 
quindi  l’umana  industria,  affine  di  giovare  al¬ 
la  gioventù  per  mezzo  dell’ interpretazione, 
giunse  a  segno  ,  che  crescendo  la  mole 
de’  scrittori  sia  oggi  la  scienza  del  dirit¬ 
to  divenuta  molto  astrusa  i  ed  intricata  . 
Solevano  gl’interpreti  piuttosto  per  amor 
della  gloria,  che  del  vero  a  guisa  de’Scq- 
lastici  con  sottili  questioni  ,  ed  argomen¬ 
ti  formare  copiosi  commentarj  ,  non  gi’a 
V  interpretazione  delle  leggi  ,  e  di  que¬ 
ste  viziose  maniere  gravemente  se  ne 
querelò  Giacomo  Cujaeio  nella  letrera  in¬ 
dirizzata  a  Gregorio  Lomellino  :  alias  una 
parte  sapere  ,  quam  ex  veris  jurisconsulns 

cor* 


$7 

'•cc-r raserai  •>  ve/  corrogaverai  ,  ceteris  piane 
de siperé  y  et  in  nullo  prvkil atèiii  jùrisconsul- 
to  digna.ni  y  qùàe  fhpieri  est  omnis  sapienti ae 
caput ,  in  omnibus  quaèsias  ciipìdìtatem  ■>  aijibi- 
tionem  sommavi ,  sive  honoris  y  sive  inescan- 
dormii  auditor  uni ,  non  solititi  y  ut  frequènti - 
bus  dècanteni  ,  qui  bus  ncque  doctiores  y  mque 
meìiores  eos  reddant  y  sed  Vero  edam  y  ut 
bene  comitati  per  plateas  y  et  Vtcos  ducantur • 
Il  fasto  dunque  ,  la  gloria  ,  e  1’  impegno 
di  contradire  contaminarono  la  purità  del¬ 
ie  leggi . 

§.3.  lì  numero  de’  scrittori  legali 
fino  a’  nostri  tempi  è  cresciuto  a  dismisu¬ 
ra  ,  ma  con  disuguale  metodo  e  criterio  j 
poiché  altri  scrissero  su  ’l  diritto  Romanci 
ì  responsi  y  le  sentenze  y  le  glosse ;  altri  co¬ 
piosi  commentar j  ;  altri  compilarono  per 
uso  del  foro  diversi  trattati  y  repetizioni  y 
consigli  y  decisioni ,  etc. ,  che  compongono  ló 
più  vaste  biblioteche  y  ove  gi’  ingegni  piu 
esercitati  nelle  Filosofiche  meditazioni  si 
disanimano  nello  studio  della  giurispruden¬ 
za  con  rivolgere  altrove  il  pensiero  * 
tmprovisum  aspris  veluti  qui  sentibus  afi- 
guem 

Pressit  hùmi  nitetis  ?  irepìdusqué  repente 
refugit . 

Quest’  interpreti  j  eccettuatene  alcuni  po¬ 
chi  y  recarono  nella  giurisprudenza  grave 
nocumento  3  poiché  privi  delle  necessa^- 
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rie  cognizioni  delle  antichitk  ,  e  della 
critica  scrissero  diverse  questioni  inutili  y 
e  propie  piuttosto  de’  nojosi  pedanti  ,  so¬ 
fistici  scolastici  ,  che  de’  savj  giureconsul- 
ti  ,  ed  in  vece  d’illustrare  le  leggi  ,  iu- 
rono  confuse  nell’  oscurità  ,  apportando  ì 
medesimi  alla  mente  de’  giovani  peso  e 
disordine  ,  perchè  da’  suoi  prkicipj  non 
discendea  tale  cognizione  .  Nell’  igno¬ 
ranza  de’ costumi  del  popolo,  del  clima  ^ 
de’vizj  ,  e  delle  virtù  riesce  molto  diffi¬ 
cile  la  scienza  delle  leggi  promulgate  per 
norma  dello  stesso,  locchè  diviene  facile 
coll’  ajuto  della  Storia.  Quindi  il  celebre  M. 
Ant.Mureto  nell’orazione X VII. chiaramente 
ci  attesta  ,  parlando  de’  barbari  scrittori 
sforniti  della  Storia  Romana,  e  de’  decreti 
del  Senato,  che  questi  non  vagliano  a  spie¬ 
gare  le  leggi  nel  loro  aspetto,  e  spesso  a  * 
«asi  diversi  tirano  la  mente  della  legge, 
quin  homìnes  ejus  reipub.  ignari  ,  cujus  legeji 
et  instituta  tractabant  ,  tanquam  illuni  noctp 
..sine  lamine  oberrantes  saepe  ojfen.lerent  ,  sele¬ 
ne  laberentur ,  saepe  quovis  potiuSy  quatti  qup 
jnstituerant  ,  pervenirent  .  Questa  barbarie 
de’  tempi  eccessivamente  crescendo  s’ in¬ 
sinuava  nelle  menti  de’ giureconsulti ,  chp 
sorpresi  dalle  diverse  spezie  de’  fatti  spe¬ 
ravano  giungere  alla  perfetta  intelligenza 
del  diritto  ,  e  con  istancabile  fatica  tra¬ 
vagliando  1»  memoria  imparavano  le  di- 
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stiri zio  ni  inventate  Ha’  quegl*  interpreti  5 
e  lasciando  di  penetrare  nello  spirito  e 
disposizione  del  diritto  ,  restavano  privi  del¬ 
la  vera  intelligenza  della  legge  . 

4.  Delle  varie  classi  degl’  inter¬ 
preti  diversi  libri  abbiamo  :  altri  impie¬ 
garono  i  loro  talenti  nella  spiega  deile 
Pandette  ,  delle  Istituzioni  ,  de’  Codici  di 
Teodosio  ,  di  "Giustiniano  ,  e  delle  No¬ 
velle  .  Questi  libri  somministrano  grati 
lume  al  giureconsulto  ,  poiché  con  ragio¬ 
ne  dimostrano  quello,  che  dal  diritto  Ro¬ 
mano  è  stato  determinato  ,  ed  uniscono 
ne’  loro  argomenti  ciò  ,  che  dai  diritto 
della  Natura  ,  e  delle  Genti  è  stato  pre¬ 
scritto  .  Altri  dopo  Irnerio  scrissero  nel 
diritto  copiosi  volumi  ,  cioè  Bartolo  ,  Bal¬ 
do  ,  Accursio  ,  Azone  ,  Giasone  ,  Paolo 
Castro  ,  ed  altri  infiniti ,  che  lungamente 
regnarono  nel  foro  ,  i  quali  quantunque 
contengono  alcune  buone  cognizioni  del 
diritto  ,  pure  abbondano  d’  inutili  merci 
di  limitazioni  ,  divisioni  ,  ampliazioni ,  ecf 
eccezioni,  e  confondono  il  vero  Col  falso, 
il  giusto  coll’ingiusto  ,  poiché  secondo  le 
circostanze  de’  fatti  applicano  le  leggi  sen¬ 
za  alcun  criterio ,  ed  a  seconda  delie  loro 
passioni  decidono  tutte  le  questioni .  Il  ce¬ 
lebre  Grozio  parlando  di  costoro  rie’  pro¬ 
legomeni  De  Jur.  bèl,  et  pac.  §.  54.  ci  at¬ 
testa  il  lor©  merito  .  Sed  his  quoque  tem - 
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forum,  suor  uni  infèhcltas  impedimento  saepe 
fu'it  ,  ano  niinus  recte  leges  illas  i  nielli  gerente 
satìs  solertes  alioqui  ad  indagandum  aequi  , 
honique  nat urani  quo  factum  ,  ut  saepe  opti¬ 
mi  sint  condindi  j'uris  auctores  ,  etìam  lune 
cum  conditi  juris  mali  sint  interpretes  .  Il 
vizio  di  tali  scrittori  si  estendeva  a  forma¬ 
re  diritto  delle  genti  quello  ,  che  le  par¬ 
ticolari  Nazioni  hanno  tra  loro  stabilito  , 
ma  giovano  quando  le  costumanze  corri¬ 
spondono  al  diritto  delle  Genti  :  audiendi 
vero  tum  maxime  ,  dice  Grozio  ,  cum  tali 
consuetudini  ,  quae  nostrorum  temporum  jus 
gcntium  facit ,  testi  moni  um  pethibent  .  Altri 
scrittori  nel  commentare  il  diritto  Roma¬ 
no  niente  o  poco  ci  fati  sapere  delle  leg¬ 
gi  j  ed  attaccati  alle  sottigliezze  de’  Sco¬ 
lastici  promuovono  diverse  questioni  ,  le 
quali  niente  contengono  del  diritto  Roma¬ 
no  . 

§.  5*  Nello  studio  de’  Forensi  nascon- 
desi  al  giureconsulto  la  scienza  della  giu¬ 
stizia  e  dell’equità  ,  e  la  cognizione  de! 
diritto  certo,  e  s’  apre  la  strada  a  conten¬ 
dere  e  declamare  negl’intrichi  del  foro, 
poiché  questi  scrittori  trattano  le  leggi  se^- 
condo  le  particolari  spezie  de’  fatti  ,  c 
rapportano  le  lore  propie  mal  disposte  opi¬ 
nioni  ,  e  le  altrui  malamente  riferite  ,  c 
con  impegno  a  contendere  sostengono  la 
sentenza  della  loro  caosa,  prevalendo  quel- 
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la  ■>  die  od  il  numero  de*  Forensi  ,  o  la 
cieca  opinione  abbia  accreditata  col  dan¬ 
no  della  giustizia  e  della  ragione;  e  pres¬ 
so  i  Giudici  ne’  tribunali  facea  maggior 
autorità,  la  prevenuta  opinione  di  quelli  , 
che  non  avea  la  legge  medesima  ,  tantum 
opinio  praejudicata  poterai  «  dice  Erasmo  ne 
suoi  adagj  ,  ut  etìam  sine  rattorte  vaierei 
auctoritas  .  Stimavasi  ingiustizia  quello,  che 
da’  scrittori  Forensi  non  veniva  approva¬ 
to  ,  ed  era  iniquità  dipartirsi  dalla  senten¬ 
za  di  costoro  .  In  quella  barbarie  de  tem¬ 
pi  da’ giureconsulti  veniva  Bartolo  chiama¬ 
to  ,  Specchio  ,  C  andelìero  del  diritto  ,  ottimo 
condottiero  ,  sostegno  della  verità  .  Nell  au¬ 
torità  di  Bartolo  ciecamente  ogn’uno  giu¬ 
rava  a  segno  ,  che  la  ragione  e  la  legge  era¬ 
no  schiave  dell’  opinione  :  Cosi  mttove  riso ,  e 
noja  quel  detto  di  Giasone,  eh’  egli  ado¬ 
rava  le  orme  di  Bartolo  ,  come  parimenti 
quello  di  Paolo  Castro  ,  e  di  Socino  ,  i 
quali  spacciarono  esser  temerità  dipartirsi 
dall’opinione  di  Bartolo,  perchè  Principe, 
e  norma  dì  giudicare  . 

§•  6.  Ne’  tempi  della  ragione  ,  cono¬ 
sciutasi  la  verità  ,  valentissimi  giurecon¬ 
sulti  applicarono  ì  loro  tale  ti  nello  stu¬ 
dio  della  giurisprudenza  per  spianarci  la 
strada  all’  intelligenza  della  giustizia  e 
dell’ equità  secondo  il  prescritto  delle  Bo- 
mane  leggi  :  Questo  metodo  liberò  dalla 


altresì  sappia  dirimere  le  controversie  de 
cittadini  in  ogni  rincontro  secondo  le  cir¬ 
costanze  de’  tempi  ,  dei  luogo  ,  e  delle 
persone  .  Nè  tali  facoltà  si  acquistano  so¬ 
lamente  colla  lezione  de’  Codici  Legali  >  ma 
si  a:cresce  per  mezzo  della  non  interro^ 
ta  lezione  ne’  libri  della  Sapienza  lega¬ 
le  ,  alla  quale  giova  unirsi  la  scienza  del 
fine  ,  perchè  questo  diritto  sia  stato  cosi 
nella  città  definito  ,  e  non  altrimenti  . 

§.  8.  Niente  osta  alla  proposta  dimo¬ 
strazione  1’  eccezione  di  coloro  ,  i  quali  di¬ 
cono  }  che  per  la  scienza  del  giusto  e 
dell  ingiusto  non  bisognano  le  leggi  scrit¬ 
te  ,  nè  giova  la  scienza  della  legislazione, 
cd  in  sostegno  dell’  assunto  allegano  una 
sentenza  di  Cicerone  nel  iib.  i.  de  Ugib. , 
qui  hu-s  ratio  natura  data  est  .  iis/em  etiam 
questa  ra.no  data  est  ,  ergo  et  /ex  ,  quae  est 
retta  ratto  in  j  noti  a  .a  et  velando '■  et  si  lex 
jus  quoque  ,  at  omnibus  ratio  ^jus  ìgiiur  da - 
tutti  est  omnibus  .  Questa  sentenza  di  Ci¬ 
cerone  niente  giova  a  sostenere  1’  inutiita 
delle  leggi,  poiché  nel  riferito  luogo  Tul¬ 
lio  parla  de’  principj  certi  descritti  in  noi 
medesimi  dalla  sola  natura  ,  la  quale  col-- 
Ja  scorta  della  retta  ragione  ci  guida  a 
conoscere  il  giusto  e  fi  ingiusto  ,  e  con 
questi  semi  crescendo  c* indirizza  al  posses¬ 
so  della  vita  beata  .  Diverse  spezie  di  fat¬ 
ti  oscuri  avvengono  nella  città  >  ed  in 
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qualunque  aspetto  ìa  casa  si  rimira,  com¬ 
parisce  la  giurai  ria  o  l’ ingiustizia. ,  che  da¬ 
gl  i  stessi  cittadini  non  può  prescriversi ,  e 
perciò  questi  dadi*  autorità  dpi  Principe  si 
derinisamo-  per  mezzo  de  He  leggi.  *  inoi-. 
tre  accadono  alcuni  fatti  ,  che  in  loro  stes¬ 
si  non  sono  nè  troppo  intricati  ,  n  ti  _>■ 
po  osai  vi  ,  ma  ìa  ragione  c  ella  "  tristizia 
dovendosi  ripetere  da  pr  ue  pj  remati  ,  e 
non  ovvj  ai  senso  comune  ,  in  questi  ca¬ 
st  pan  menù  r!c-n_desi  1  automa  della, 
legge  :  (fiondi  i’oiftzio  del  giureconsulto 
si  raggira  non  smaniente  a  oe n  sapere  gl, 
istituti  della  citta  ?  ma  eziando  a  retta- 
niente  rispondere  nelle  particolari  questia-i 
ni  de'  cittadini  ,  Cosi  i  Romani  gi  uree  ori- 
sii  Iti.  furono  pienamente  ammaestrati  dalla 
leggi  di  quel  popolo  ,  il  quale  presso  tut¬ 
te  le  nazioni  b  stato  sempre  riputato.-  il 
piu  savio  ne'  suoi  precetti  *  ed  istituti .  Cui 
cerone  ci  assicuri  della  nobiltà  dei  Romag¬ 
na  diritto  al  libro  r.  de  Orat *  con  queste 
parole  É  Percipietù  edam  Ulani  ex  cognaior 
ne  jujùs  ìxietìtìam  -j  et  \oluptatem  T  quo'l  quitti^ 
inni  praesxiterini  nostri  majqres  pr  nienti  z 
c eteri s  gentibus  ,  lum  facile  intelìigeiis  $  ss 
cvjn  i  Hot  uni  Lycurgo  -,  et  D tracolle  j  et  Sola¬ 
ne  nostrqs  leges  co* ferra'  eolmriih  y  incredi¬ 
bile  est  enini  *  quam  sit  omtte  jus  CLVile  prete-, 
ter  hoc  nostrum  L-nctn  tttuni  y  et  pene  rtSìcu-, 
hm  *  Cosa  mai  avreo.be  detto  Cicerone  ,  sa 
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avesse  letto  1  libri  dì  Papiniano  ^  di  Se  e- 
vola,  di  Africano ,  e  di  tanti  altri  giure¬ 
consulti  ,  i  quali  furono  ì  fonti  della  sa¬ 
pienza  ,  e  1* ornamento  della  giurispruden¬ 
za?  In  veritlr  t  libri  della  giurisprudenza 
Roptana,  contengono  le  copiose  sorgenti 
della  giustizia  e  dell’ equità» 

cj.  La  scienza  della  legislazione  con¬ 
siste  non  solamente  nella  nuda  intelligen¬ 
za  delle  leggi  Romane  ,  ed  istituti  dei  po¬ 
polo,  nella  perizia  di  agire  ,  d'  interpre¬ 
tare  j  e  rispondere  ,  ma  eziandio  nella  co¬ 
gli  i  t  one  di  penetrare  nella  mente  e  spi¬ 
rito  della  legge  ,  giusta  la  definizione  di 
Celso  nella  L  uh.  J.  de  legib.  :  Se  tre  leges 
non  e.rt  earum  verini  tenere  ,  sed  vini  et  po~ 
pestatevi  habere  .  11  fine  del  giureconsulto 
consiste  nel  decidere  le  controversie  de' 
privati  ,  ed  interpretare  le  leggi  per  mez¬ 
zo  della  giustizia  e  dell’  equità  :  Quindi  per 
conseguire  questo  fine  ,  bisogna  penetrare 
nell’intelligenza  delle  leggi  scritte  ,  io  studio 
delle  quali  non  può  acquistarsi  senza  l’ap¬ 
plicazione  dell’intelletto  a’ primi  principi 
della  legge  per  mezzo  delle  Istituzioni  . 
Ma  fa  uopo  qui  avvertire,  che  ,  giusta  la 
semenza  di  Nerazio  L  i.  d.  de  jur,  et 
fact.  ign.  ,ii  diritto  è  certo  e  limitato  ,  lo 
spezie  de’  fatti  sono  varie  ,  e  tra  loro  con¬ 
trai  ie  ,  perciò  deve  il  giureconsulto  da 
principi  generali  dic-endete  a’  particolari  , 


eri  applicare  alle  singolari  questioni  de’ 
fatti  la  sentenza  della  legge  ,  altrimenti 
non  sarà  mai  nelle  circostanze  di  poter 
decidere  le  controversie  .  Nè  possono  le 
leggi  esser  scritte  in  modo  ,  che  compren¬ 
dono  tutte  le  qualità  de’ fatti  ,  /.io.  d .  de 
legib.  ,  perciò  sono  necessarj  i  giurecon¬ 
sulti  ,  i  quali  colla  perizia  delle  leggi  spie¬ 
gano  il  diritto  a’  giovani ,  e  danno  addien¬ 
ti  le  risposte  ne’casi  dubbj ,  /.  i  *  § . proinde  d, 
de  var.  et  extraor.  cognit .  Quindi  con  ragione 
Tullio  chiamò  i  giureconsultiSacerdoti  della 
giustizia  e  della  sapienza  ,  ed  oracoli  dell’ 
intiera  Città  ,  e  nel  lib.  0.  de’  doveri  dis¬ 
se,  sempre  esser  stata  in  gran  riputazione 
la  scienza  ,  e  1’  interpretazione  delle  leg¬ 
gi  :  Summo  semper  in  honore  fuit  cognitio 
juns ,  atque  interpretatio .  Finalmente  biso- 
gn’  avvertire  ,  che  in  questo  saggio  di  legis¬ 
lazione  disposta  con  le  regole  dell’arte  critica, 
la  ragione  di  ogn’uno  debba  esser  libera,  sen¬ 
za  giurare  nelle  mie  riflessioni ,  e  che  ciascu¬ 
no  debba  poner  da  banda  i  miei  raziocinj  , 
qual’ora  non  corrispondono  alla  verità,  men¬ 
tre  il  mio  impegno  non  ha  per  oggetto  la 
gloria  ,  o  la  pompa  ,  ma  la  pubblica  utiltà, 
§.  io.  In  ogni  scienza  con  ordine  in¬ 
cominciar  deve  la  gioventù  studiosa  ad  ap¬ 
prendere  i  precetti ,  poiché  bisogna  segui¬ 
re  gl’  esempj  de’  pittori  ,  i  quali  primie¬ 
ramente  tirano  le  loro  linee  ,  indi  coni- 
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pongono  T  archetipo,  ed  in  ultimo  usano 
i  propj  colori  :  Prius  lineamenti ,  dice  Ari¬ 
stotele  nel  lib.  i.  dell’  Etica  ,  prima  du- 
cenda  sunt ,  opus  informandum  ,  postea  veris 
poi  or  ih  us  utendum  erìt  .  Ad  esempio  de’  pit¬ 
tori  deve  ogn’ uno  cominciare  i  suoi  studj, 
ne’  quali  premettonsi  i  precetti  generali  , 
e  le  semplici  nozioni  ,  affinchè  la  mente  de 
giovani  istruita  dalle  nozioni  complete  ,  e 
chiare  possa  con  utilta  comprendere  le 
dimostrazioni  oscure  ed  intricate  ,  come 
ad  evidenza  c’  insegna  Quintiliano  nelle 
Istitu/.  Orat.  al  lib.S.Az  princ.  ;  Nani  viaqui- 
dem  incipientihus  opus  est  ,  et  e  a  plana ,  et 
cum  ad  ingrediendum  ,  tum  ad  demonstrandum 
expedi t a  ,  et  experientia  nos  docet  ,  adole- 
scentes  utplurimum  dijficultate  insti tutionìs  nu- 
merosae  atque  perp.exae  deterren  solere  ; 
nani  quo  tempore  praecipue  alenda  sunt  in** 
genia  ,  ataue  indulgenti a  quidam  nutrienda  , 
asperiorum  tractatu  rerum  atteruntur  .  Que¬ 
sti  precetti  hanno  luogo  in  ogni  scienza  , 
e  spezialmente  nella  giurisprudenza  Civi¬ 
le ,  nella  quale  dal  principio  con  facile 
maniera  istruir  devesi  la  studiosa  gioven¬ 
tù  per  mezzo  delle  Istituzioni  ,  affinché  i 
giovani  per  la  moltitudine  ,  e  diversità  de’ 
precetti  non  si  confondano  nelle  loro  idee, 
senz’  aquistare  la  vera  scienza  delle  leggi, 
ovvero  non  divengano  miseri  disertori  del¬ 
la  giurisprudenza  .  Quindi  1’  Imperadore 
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Giustiniano  nato  solo  per  la  studiosa  gio¬ 
ventù  ,  e  per  la .  giurisprudenza  Romana  , 
prima  di  pubblicare  la  grand’  opera  delle 
Pandette  y  ebbe  il  pensiero  di  ordinare  la 
compilazione  delle  Istituzioni  ,  come  ab¬ 
biamo  dimostrato  nel  cap.  i.  pag.  13.  affin¬ 
chè  per  mezzo  di  questo  libro  possa  ma- 
nodursi  la  studiosa  gioventù  alla  intelli¬ 
genza  delle  Pandette*  Contengono  le  Isti¬ 
tuzioni  i  precetti  generali  dell’intiera  giu¬ 
risprudenza  Romana  y  e  vagliono  a  spianare 
la  strada  y  perchè  possa  taluno  divenire  giu¬ 
reconsulto  y  il  che  fu  espresso  dallo  stesso 
Imperadore  nella  /•  (2.  C.  de  vet.  jur. 

enucL  .  Sed  cum  perspeximus  y  quod  ad  por ■- 
laudani  tantae  sapientiaè  molem  non  sìnt 
ì  {onci  homines  rudes  ,  etlam  ali  ani  medio - 
ere 771  eruditìonem  praeparandam  esse  censui - 
mus  ^  ut  sub  ea  colorati,  et  quasi  principiis 
omnium  imbuti  possint  ad  penetralià  eorufii 
latrare  y  et  formavi  legum  pulcher rimani  non 
conniventibus  oculis  aspicere  •  Et  ideo  T ribo¬ 
ni  ano  viro  excelso  y  qui  ad  totius  operi s  gu~ 
hernalionem  electus  est  7  necnon  Theophilo  , 
et  Dorotheo  viris  illustribus  y  et  facundissi - 
nus  Antecessoribus  accersitis ,  mandavi  mus  , 
quatenus  lìbris  ,  quos  veteres  composuerunt  y 
qui  prima  legum  ar gu menta  contmebant  y  et 
Institutiones  vocahantur  ^  undique  separatati 
collectis  j  et  qui  1  quid  ex  bis  utile  y  et  a- 
ptissinium  ,  et  undique  eli matum  y  et  rebus  y 
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tjuae  pr arsenti  aevo  in  usti  vertuntur  ,  con - 
sentane  um  invernatile  ,  hoc  et  capere  stuiennt , 
er  quntuor  librts  imponete  ,  et  totìus  erudì - 
tinnii'  prima  funJamentn  ,  atque  dementa  pa¬ 
pere  ,  quìbus  j  uve  tir  s  sufi  uhi  passim  gravi  or  af 
et  perf set  torà  scita  legum  sustentare  , 

tj.  ii.  Dall’  esperienza  ,  e  dal  retto 
giudizio  resta  ogn’  imo  persuaso  ,  che  le 
Istituzioni  di  Giustiniano  siano  ìl  piimo 
libro,  che  nell* ingresso  della  scienza  Ci¬ 
vile  esser  deve  nelle  mani  della  stu¬ 
diosa  gioventù  .  Presso  gli  antichi  scrit¬ 
tori  fu  sempre  in  gran  riputazione  te¬ 
nuto  questo  libro  ,  e  giudicato  il  piu 
esatto  e  completo  a  formare  un  giu-* 
reconsulto  ,  siccome  attestò  Arpretto  nel¬ 
la  prefazione  alle  Istituzioni,  riconoscendo 
in  quello  un  esatto  ordine  y  e  divisione  di 
cose  con  alcuni  precetti  generali  distribui¬ 
ti  nelle  loro  materie:  At  sane  in  universum 
'in  Iftstitiitionibus  hunc  elegantissimum  ordi¬ 
nari  servai  Imperator ,  ut  primo  summas  re- 
rum  y  et  communiti  juris  genera  proponat  , 
dei  nife  eam  in  suas  specìes  magie  communes  , 
eie  pervulgatas  distribuat  y  postremo  hns  spe - 
eies  ,  seu  partes  cum  definitionfiius  y  atque 
divisioni  bus  dedurci  ;  tum  certis  reguhs  in. 
quoddam  quasi  corpus  concluditi  ,  et  coagtnen- 
trt .  Questo  giudizio  dagli  scrittori  più  ac¬ 
curati  è  stato  riconosciuto  vizioso  e  falla¬ 
ce  ,  r poiché  nelle  Istituzioni  si  osservano 
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diversi  difetti,  come  dimostra  Struvio  nel¬ 
la  Storia  del  diritto  di  Giustiniano  ,  cioè: 
si  tralasciano  alcune  cose  necessarie  ,  ed 
altre  con  accuratezza  si  propongono  ,  sì 
spiega  il  diritto  antico  ,  e  quello  mandato 
in  disuso  .  Manca  il  giusto  metodo  tanto 
ne’ titoli  ,  che  ne’ §§  ,  i  quali  confusamen¬ 
te  si  enunziano,  ed  ove  sarebbe  stata  ne¬ 
cessaria  1’  abbondanza  delle  cose  ,  si  legge 
la  precisione  .  Per  ovviare  a  quesri  difet¬ 
ti  impiegarsi  deve  la  condotta  de  Professo¬ 
ri  per  manodurre  la  studiosa  gioventù  ;  ma 
nell’istante,  che  questi  Precettori  vanno  in¬ 
contro  a  tali  vi zj ,  ne  promuovono  altri  for¬ 
se  superiori  a’  primi  ,  quando  con  copiosi 
commentar]  ,  con  diffìcili  ed  oscure  que- 
siioni  per  mezzo  di  sottili  a  gomena ,  e  dì 
peregrina  erudizione  cercano  istruire  la 
gioventù,  la  quale,  come  spesse  volte  suo¬ 
le  avvenire  ,  o  affatto  comprende  quello  , 
che  le  s’  insegna  ,  o  abbandona  lo  studio 
della  giurisprudenza;  anzi  questi  Professori 
si  oppongono  a’  precetti  di  Giustiniano ,  il 
quale  ordinò,  che  i  princìpi  della  giuris¬ 
prudenza  fossero  brevi  e  facili  per  P  in¬ 
telligenza  de1  giovani:  nè  que;ti  commen¬ 
tar]  giovano  a ifatto  per  l’ istruzione  ,  men¬ 
tre  tali  scrittori  non  conoscono  nè  il  tem¬ 
po  ,  nè  la  condotta  ,  nè  l’ intelligenza  di 
coloro  ,  a’  quali  insegnano  ,  trattenendoli 
inutilmente  in  questioni  astruse  ,  ed  im- 
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portune  all’  etlt  .  Cosi  senza  dubbio  è  de¬ 
gno  di  biasimo  quel  maestro  ,  che  a’ suoi 
scolari  insegnasse  i  primi  precetti  gramma¬ 
ticali  ,  e  s’impegnasse  a  spiegar  loro  1  ori¬ 
gine  delle  voci ,  e  la  costruzione  più  ele¬ 
gante  delle  frasi  latine  .  Or  dunque  come 
il  libro  più  semplice  ,  e  necessario  per  la 
scienza  legale  da  moltissimi  scrittori  è  sta¬ 
to  ripieno  di  tante  sottili,  ed  oscure  que¬ 
stioni  ,  le  quali  meritano  l’ applicazione  deJ 
più  perfetti  giureconsulti  ,  non  già  di  co¬ 
loro  ,  che  desiderano  far  1’  acquisto  della 
giurisprudenza  ? 

§.  ia»  Conosciutasi  da  noi  questa 
costante  verità,  ne’  scorsi  anni  colla  possi¬ 
bile  brevità  e  chiarezza  pubblicammo  le 
Istituzioni  Civili  dell’ Imperadore  Giustinia¬ 
no  in  due  piccioli  vói.  scritte  nel  volgare 
Idioma  .  L’  oggetto  di  questa  pubblica/io¬ 
ne  non  fu  di  mostrare  la  propia  industria, 
ma  di  giovare  alla  studiosa  gioventù  Ita¬ 
liana  ;  e  quantunque  questi  elementi  non 
c’  insegnano  nuove  cose  pure  con  nuovo 
metodo  sono-  stati  scritti  ,  poiché  nel  li n- 
guaggio  della  nazione  scrivonsi  le  leggi  , 
le  quali  esser  devono  note  a’  tutti  per 
norma  delle  loro  azioni  ,  e  sopratutto  le 
leggi  Romane  ,  le  quali  non  contengono 
altro,  che  le  regole  della  naturale  equità 
per  tutte  le  azioni,  per  tutti  gli  uomini  , 
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ed  iti  conseguenza  per  tutte  le  lingue  . 
Giustiniano  permise  di  scrivere  il  Digesto, 
e  ’i  Codice  in  greco  per  le  province  dei 
suo  impero,  ove  questa  lingua  era  in  uso, 
de  conjìr.  Digest,  ad  semi,  et  omn.  popuL. 
G  <21.  .  L  Romani  scrissero  in  latino  per 
soddisfare  al  debito  della  nazione  :  Nè  vi 
è  maggiore  assurdo  ai  scrivere  le  legg1  111 
un  linguaggio  ignoto  all  intiera  Nazione  . 
Per  difetto  di  discernimento  in  pili  secoli 
Im  regnato  il  sistema  di  dettare  le  leggi 
in  una  lingua  morta  ,  pere  e  creoevan  , 
die  questa  in  modo  parti  cola  "e  avesse  la 
chiarezza  ,  l’ esattezza  ,  e  la  dignitari  die 
sino  gli  essenziali  caratteri  delie  je35l  ì 
quandoché  questi  meglio  convengono  alla 
lingua  viva  ,  che  alla  morta  .  Ma  dacché 
cessarono  i  pregiudizi  autonzati  dal  costa-' 
me,  la  Filosofia  si  rendè  pura,  e  si  scos¬ 
se  il  giogo  della  barbarie  ,  migliorata  la 
JingLa  Italiana  ,  cominciarono  a  scriversi  le 
leggi  nel  vivo  Idiòma  .  Nella  lingua  uni¬ 
versale  adunque  applicando  la.  studiosa  gio¬ 
ventù  i  suoi  talenti  alla  scienza  della  le 
gislazione  ,  sa  rii  per  facili  sentieri  manodot¬ 
ta  alla  perfetta  cognizione  di  quelle  dispo¬ 
sizioni  ,  come  alla  lunga  abbiamo  di  ino¬ 
ltrato  nella  prefazione  premessa  ali  opeia 
delle  Istituzioni  .  Prèsso  alcuni  e  stata  que¬ 
sta  pubblicazione  riputata  breve  e  secca 
nel  contenersi  in  due  volumi  quello  ,  clic 
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dagli  altri  Scrittori  è  stato  disposto  in  co* 
piosi  commentar)  .  Tal  vizio  non  nevesi 
imputare  all’ opera,  ma  a’ comandi  di  Giu¬ 
stiniano  ,  al  bisogno  della  gioventù  ,  ed 
al  fine  delle  Istituzioni  ,  cioè  d’  istruire  la 
gioventù,  poiché  ho  stimato  necessario  per 
la  cognizione  delle  leggi  solamente  riferi¬ 
re  quello  ,  che  conduce  alla  vera  cogni¬ 
zione  delle  cose  ,  e  togliere  tante  super¬ 
fluità  ,  ed  inutili  materie,  che  spaventano 
i  giovani,  e  niente  contribuiscono  al  van- 
taggio  de  medesimi  .  La  mutazione  depo¬ 
sitimi  e  governi  ha  fatto  si  ,  che  moltis¬ 
sime  leggi  a  nulla  più  servono  nel  foro  , 
ed  inutilmente  si  trattiene  la  gioventù  ac 
imparare  gli  oiììzj  degli  antichi  Magistrati 
ed  Uffìziali  .  Non  più  tra  noi  si  fa  paro-1 
la  de’  servi ,  delle  manomessioni,  de’  Liber¬ 
ti  ,  de’  Libertini ,  de’  Censiti,  de’  Coloni  , 
e  d’  altre  spezie  di  agricoltori  ;  nè  de’  ve¬ 
terani  e  d’  altri  usi  della  milizia  di  quei 
tempi  ;  la  patria  potestà  non  è  più  nell’ 
antico  rigore  .  Il  gius  Canonico  ha  corret¬ 
to  ,  ed  annullato  moltissime  leggi .  Il  pri¬ 
mo  libro  delle  mie  Istituzioni  è  più  bre¬ 
ve  degli  altri  Scrittori ,  siccome  parimenti 
sono  gli  altri  tre  ,  quantunque  in  diversi 
titoli  ho  dovuto  scrivere  più  diffusamente 
contravvenendo  a  gli  ordini  di  Giustiniano» 
ciò  tuttavia  ho  fatto  per  dare  a’ giovani  la  co¬ 
gnizione  di  alcune  ordinarie  questioni . 
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§.  13-  Per  le  riferite  ragioni  non  ab¬ 
biamo  stimato  opportuno  trattenere  la  stu¬ 
diosa  gioventù  in  copiosi  commentari  •  I 
piu  valenti  giureconsulti  con  brevi  anno-' 
tazioni  ^  ovvero  parafrasi  hanno  esposto  ie 
Istituzioni  per  renderle  chiare  9  e  facili  al¬ 
la  gioventù  i  cosi  praticò  V incompara¬ 
bile  Jacopo  Cujacio  nel  commentario  di 
questi  libri  y  giusta  la  propia  testimonian¬ 
za  nel  li b*  XI.  delle  osservazioni  cap.  38* 
lLx  libris  juris  civilis  libello  Institutionum 
ncque  comptior  ,  ncque  facilìor  ullus  est  ^ 
qiùve  interprete/ii  desìderet  mìnus  \  ut  piane 
illorum  vìdeatur  esse  otimn  ignobile  \  qui 
€um  lìbellum  longissìmìs  onerant  commenta¬ 
rli  s  )  quod  positura  est  in  una  cognitione  in 
infinita  dispertientes  ^  quo  sciL  piava  scire 
vìdeantur  ^  ut  illis  quidem  vìdetur  ^  nostro 
judi  ciò  osteniallone  vaila  »  quo  ceteris  nihil 
scire  vìrieantur  .  Questo  giudizio  di  Cuiacio 
sembrami  pi  ti  propio  per  istruire  la  gio¬ 
ventù  ,  che  occupata  ne’  voluminosi  com¬ 
mentar]  sarebbe  nel  pericolo  di  formare 
confusa  idea  de’ primi  principj.  Tra  gl’in¬ 
terpreti  del  diritto  la  maggiore  moltitudi¬ 
ne-  de’  Scrittori  scorgesi  nel  commentare  le 
Istituzioni  5  le  quali  in  vece  di  giovare 
nuocciono  a’eiovani.  Di  eterna  memoria» 
e  di  soda  dottrina  sarà  sempre  riputato  il 
commentario  di  Arnoldo  Vinnio  nelle  Isti¬ 
tuzioni  ?  le  q^ali  contengòno  vasta  erudi- 
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zione  ,  profonda  intelligenza  del  diritto,  e 
sottilissime  questioni  risolute  co'  veri  prin¬ 
cipi  legali  *  Nello  studio  de'  commentar] 
di  Vinnio  apprende  il  giureconsulto  diver¬ 
se  cognizioni  necessarie  nel  foro,  ma  la  stu¬ 
diosa  gioventù  non  ne  ritrae  vantaggio  alcu¬ 
no  ,  poiché  questo  Scrittore  compilò  1’  opera 
con  impegno,  che  riuscisse  superiore  a  qua¬ 
lunque  altra  ,  e  meritasse  la  gloria  di 
ogni  etli  ,  ma  sarebbe  più  vantaggiosa  a’ 
giovani  ,  se  maggiore  brevità  contenesse  , 
anzi  lo  stesso  Scrittore  giudicando  falso  , 
e  vizioso  il  sentimento  dì  Gujacio  volle 
oltrepassare  il  line  de  primi  pnneipj ,  co¬ 
me  ci  attesta  nella  prefazione  premessa  al- 
r  opera  :  falìacemque  interdum  esse  et'um 
•praestantìssìmorum  hominum  auctoriiatem  , 
(  cioè  di  Cujacio  J  ,  tinnì  si  ex  ventate 
rem  existìmare  velimm  ,  nulla  por  est  esse 
juris  J  usiìnianici  pars  ,  qua  e  i 'iter pi  et  e  m  ma- 
gis  desici er et ,  quam  ea  ,  in  qua  omnia  pro- 
fe  nuda  tradita  sunt  ,  et  le  libata  dumtaxat  , 
non  exposita  .  Ma  con  buona  pace  di  que¬ 
sto  erudito  scrittore  giudico  piuttosto  falla¬ 
ce  la  sua  autorità,  che  quella  di  Cujacip, 
poiché  il  suo  commentario  ripieno  di  sot¬ 
tilissime  questioni,  agitate  da’ migliori  in¬ 
terpreti  del  diritto,. inerita  piuttosto  j ’  ap¬ 
plicazione  de’ giureconsulti ,  che  de’ giova¬ 
ni  ,  a’ quali  senza  grand’  apparato  devoti- 
si  esporre  i  primi  princip]  del  diritto  , 
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perciiN  stimo,  clic  il  commentario  di  Viri- 
Ilio  sia  nelle  mani  de’ giovani  dopo  il  cor¬ 
so  de’studj  legali  ,  ai ii nell  è  questo  possa 
giovare,  e  non  opporsi  agli  ordini  m  Giu¬ 
stiniano  ,  il  quale  prescrisse  a  tre  vigen¬ 
tissimi  giureconsulti  la  compilazione  delle 
Istituzioni  in  modo  Incile ,  e  chiaro  a  van 
taffffio.  della  gioventù  ,  la  quale  si  mano- 
dace  con  brevi  nozioni  alla  grand  opera 


delta  ^iiìvÌ5pnxi€tt/a  » 

§.  14.  Nfc  credano  taluni  , che  questo  mio 

sistema  voglia  pregiudicare  al  mento  nego 
scrittori  delle  Istituzioni  ,  affiti  >  lodanuo 
l’industria  di  tutti  ,  mi  piace  seguire  il 
sentimento  del  .1  Ina  re  ito  nella  Iettata 
Tintone  discendi  ,  docendiqiie  juri&y  i  l  llLUl 
con  giudizio  prescrive  insegnarsi  a  giova¬ 
ni  i  primi  principi  della  legge ^  a  guisa  pi 
breve  parafraso  con  definizióni  ,  t  1  ■ 

sioni  propie  nelle  loro  materie  ,  e  cori 
chiare  e'  facili  annotazióni  spiegarsi  da 
Professori  il  testo  di  Giustiniano'',  il  qua¬ 
le  , -SS  da’ giovani  a  guisa  di  versi,  manda - 
ri  a  memoria  ,  riuscirà  tale  studio  piu  van¬ 
taggioso  ,  come  fu  praticato  da  Cicerone 
intorno  alle  leggi  delle  dodeci  tavole  .  La 
vera  prò  pietà  delle  Istituzioni  consiste 
nella  brevità,  cosi  ad  esempio  della  para- 
frase  di  Teofilo  ,  greco  giureconsulto,  dob¬ 
biamo  istruire  la  nostra  gioventù  ,  qua  l’ora 
Vogliamo  sperare  sicuro  profitto  i  e  chia¬ 
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rezza  d’ idee  ;  Questa  para/rase  di  Teofilo 
da  Antonio  Agostino  nel  Jib.  3.  emendai, 
cap.  8.  fu  giudicata  la  più  propia  per  1’ 
istruzione  de’ giovani  ,  quantunque  Struvio 
nella  Storia  del  greco  diritto  notò  questo 
libro  ripieno  di  varj  errori  per  l' ignoran¬ 
za  de’ Romani  costumi,  ed  in  alcuni  luo¬ 
ghi  si  espone  il  diritto  contrario  all’ inten¬ 
zione  di  Giustiniano  ;  quindi  Cujacio  uni- 
iormandosi  al  giudizio  dì  Struvio  disse  , 
f).  2.  ìnst •  de  set .  Et  hunc  errorem  ettam 
Theophilus  seguitar  ,  quem  ego  auctorem  exi~ 
stimo  post  Accursìum  scripsisse  ,  ut  ci  non 
*  sit  causaci  ,  cur  plus  ,  quatti  ipsi  Accursio 
credamus ,  quem  phrumque  ita  solet  ìmitarìy 
ut  multis  in  loci  ?  ver  bum  c  verbo  éxpr'imat . 
Ma  questo  giudizio  di  Cujacio  non  è  sem¬ 
pre  costante  ,  poiché  diversamente  parla 
di  feolilo  nel  lib,  ro.  dd.  Julian .  I,  19. 
§•  I.  de  reh.  ere  Ut  :  quod  ibi  Theophilus 
tioster  explicat  peritissime  ex  ìntima  j urìs pru¬ 
de  ritta  j  fuit  hìe  auctor  ,  ut  et  vetustissiniuSy 
ita  et  juris  peritissìmus ,  ita  ut  ab  lis ,  qua? 
scribìt ,  non  sit  temere  recedendum  .  Questo 
giudizio  dì  Cujacio  basta  a  dimostrarci, 
qual  sia  il  merito  di  Teotìlo  ,  quantunque 
ne’  libri  di  Cujacio  si  osservano  varie  di¬ 
scordanze  ,  che  sono  state  compilate  da 
Emundo  Merillio  ,  Or  dunque  il  sistema 
più  propio  è  quello  ,  che  nelle  mani  de’ 
giovani  siano  le  sole  para/rasi  delle  Istmi- 
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binili  con  picciole  annotazioni  ,  perchè  ser¬ 
vono  d’ interpretazione  al  testo  . 

15.  Il  numero  degli  scrittori  delle 
Istituzioni  ne’  nostri  tempi  è  troppo  va¬ 
sto  ,  nè  spetta  al  mio  argomento  dirne  il 
merito  ,  e  tesserne  il  catalogo  ,  ma  la  di¬ 
ligenza  de’  professori  deve  consistere  a  sce¬ 
gliere  quell’  autore,  che  piu  propio  sem¬ 
brerà  all’ intelligenza  de’ giovani  ,  e  più 
corrispondente  al  testo  di  Giustiniano,  af¬ 
finchè  nel  corso  degli  studj  legali  non  si  ge¬ 
nerano  nelle  menti  de’ giovani  confusioni, 
o  disordini  ,  e  che  compiti  gli  studj  legali 
niente  altro  sappiano  i  giovani ,  fuorché  al¬ 
cuni  pochi  precetti  del  Maestro,  mentre  tra 
gli  scrittori  delle  Istituzioni  ve  ne  sono  alcu¬ 
ni,  che  niente  giovano  ,  anzi  ostano  a’ stu¬ 
dj  legali  .  Non  devono  essere  nelle  mani 
de’  giovani  quei  scrittori  delle  Istituzioni  , 
ì  quali  ne’  loro  commentarj  sono  o  trop¬ 
po  copiosi  ,  o  che  hanno  scritto  con  stile 
sublime  ed  oscuro  ,  o  che  hanno  usa¬ 
to  linguaggio  opposto  a  quello  di  Giusti¬ 
niano  ,  poiché  i  primi  scrittori  diminui¬ 
scono  l’attenzione  de’giovani,  i  quali  nel 
lungo  ,  e  penoso  studio  legale  niuna  cosa 
sapranno  per  1  loro  principj  ,  ed  in  altre 
saranno  sempre  dubbiosi  e  confusi  ,  ed 
oppressi  dalla  moltitudine  delle  idee  mise¬ 
ramente  abbandoneranno  lo  studio  del  13. 
giurisprudenza  *  Nella  seconda  classe  degli 
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scrittori  sublimi  ed  eleganti  avvengono 
alla  studiosa  gioventù  due  mali  ,  cioè  se 
hanno  scarsi  talenti  e  tarda  intelligenza  , 
in  questo  caso  i  giovani  con  impegno  cer- 
•cheranno  comprendere  1’  espressioni  dell’ 
autore  ,  le  quali  niente  persuadendo  la  lo¬ 
ro  mente,  consumano  inutilmente  il  tem¬ 
po  con  abbandonare  lo  studio  del  diritto: 
ina  se  i  giovani  sono  forniti  di  talenti  va¬ 
sti  ,  e  vivaci ,  in  tali  circostanze  costoro 
sorpresi  dalle  vive  espressioni ,  dalla  puri¬ 
tà  delle  parole,  e  dall’orazione  tersa  sol¬ 
tanto  baderanno  alla  mente  dell’  autore  , 
non  al  testo  di  Giustiniano  scritto  con 
frasi  opposte  .  Finalmente  niente  contribui¬ 
scono  alla  gioventù  quei  scrittori ,  che  non 
esprimono  le  loro  idee  corrispondenti  alla 
mente  di  Giustiniano  ,  ed  in  tali  circostan¬ 
ze  una  mal  disposta  serie  di  cose,  e  false 
notizie  legali  risiederanno  nella  mente  de 
giovani .  Quindi  nel  retto  studio  delle  Isti¬ 
tuzioni  richiedonsi  brevità  de’  primi  prin¬ 
cipi  ,  chiarezza  delle  idee  ,  ed  uniformità 
delle  espressioni  al  testo  di  Giustiniano  ; 
Ne’  primi  anni  sono  i  giovani  tenacissimi 
a  ritenere  ciò  ,  che  hanno  imparato  ,  e 
capaci  ad  acquistare  quelle  idee  nel  modo 
stesso,  che  loro  si  comunicano ,  non  altri¬ 
menti  che  la  bianca  lana  è  suscettibile  di 
qualunque  colore  . 

§.id.  Finalmente  biasimo  la  condotta  di 
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quei  direttori ,  che  ne’ primi  anni  manda¬ 
no  i  loro  alunni  allo  studio  de’ professori 
meno  versati  nella  scienza  del  diritto  , 
mentre  credono  più  convenire  alla  me¬ 
diocrità  de’  giovani  ,  affinchè  poi  pos¬ 
sano  essere  abili  a  sentire  la  voce  de  va¬ 
lenti  giureconsulti .  Per  togliere  questo  er¬ 
rore  5  ed  abuso  giudico  necessario  trascxf- 
vere  il  giudizio  di  Quintiliano  nel  lib.  2. 
cap.  3.  1  Qua  in  re  non  arbìtror  dìu  mihì 
laborandum  -,  ut  ostendam  quanto  sit  nielliti 
optimi s  imbuì  ,  quanta  in  eluenJis  7  quae  se¬ 
mel  insederìnt  vitììs  •,  dijjìcultas  consequatur  , 
cum  pemìnaium  onus  succedente  preniat  » 
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Et  qui  lem  dedocendi  gravius  ^  ac  prius  q  urtili 
docendi .  Propter  quod  Timotkeum  clarum  za 
arte  tibiaruvi  ferutit  duplices  ab  bis  y  quos 
alias  instituisset  ^  sohtum  exigere  mercedes  y 
qua 771  si  rules  traderentur  •  Error  tamen  est 
in  re  duplex  ;  unus  quod  interim  sufjìcere  dlis 
minor es  existìmant  y  et  bono  sane  stomacho 
contenti  sunt  ;  quae  quamquam  est  ipsa  re - 
prehensìone  digna  securitas  ^  tamen  esset  ut- 
cumque  tolerabilis  y  si  ejusmodi  Praeceptores 
mìnus  docerent  y  non  pejus  .  Alter  error  y  il- 
le  enim  frequentior  y  quod  eos  y  qui  amplio - 
rezzi  (  Juris  sdentine  )  f acuitateli  sint  conse¬ 
guirti  y  non  putant  y  ad  minora  descendere  y 
idque  interim  fieri  y  quia  fastidi ant  praestare 
liane  inf erioribus  curavi  y  interim  quia  evint¬ 
ilo  non  possunt  .  Ego  porro  cum  y  qui  nolit  * 

in 
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in  numero  praecìpientium  non  haheo  ,  posse 
autem  ,  sì  velìt ,  optimum  quemque  contendo' 
primum  quod  eum ,  qui  (  Jurisprudentia  )  ce- 
teris  praestet ,  illa  quoque ,  per  quae  ad  (  Ju- 
risprudentiam)  peroenitur^  diligentissime  perce¬ 
pisse  credibile  est  ,  deinde  quia  plurimu/u  in 
praecipiendo  valet  ratio ,  quae  doctissimo  cin¬ 
que  pianissima  est  ,  postremo  quia  nemo  sic 
in  majorihuf  eminet  ,  ut  cum  minora  deficiant. 
L’  esperienza  ci  ammaestra ,  che  più  ardua 
riesce  la  fatica  per  spogliare  1’  umano  in¬ 
telletto  dalle  false  idee  ,  e  dalle  pregiudi¬ 
cate  opinioni  .  Con  minore  difficoltà  im¬ 
pariamo  le  cose  ignorate,  che  cancelliamo 
dall’animo  le  male  apprese,  poiché  tenace¬ 
mente  le  prime  idee  s’imprimano  nella 
fantasia.  Con  ragione  Timoteo  solea  esig- 
gere  duplicata  mercede  da’  giovani  istruiti 
dagli  altri .  Da’ Precettori  meno  abili  non 
solo  tralasciami  le  cognizioni  più  neces¬ 
sarie  ,  ma  eziandio  viziosamente  s’insegna¬ 
no  le  cose  più  ovvie.  Come  dunque  l'in¬ 
telletto  de’  giovani  andera  scevero  da’  pre- 
giudizi,  e  dalle  false  idee  ?  Or  se  la  chiarez¬ 
za  delle  idee  influisce  nella  perfezione  de’ 
«iudifj ,  se  questi  son  falsi  ,  vizioso  risul¬ 
terà  ogni  sistema  legale  .  In  varj  luoghi 
dell’  arte  critica  ravvisarono  le  grandi 
difficoltà  dell’interpretazione  per  rapporto 
alle  false  idee  ,  ed  a’giudizj  .  La  viziosa 
norma  de’  studj  direttamente  osta  a’  pro¬ 
gressi 


pressi  deile  scienze  ;  le  quali  meno  noci¬ 
ve  sarebbero  alla  Repubblica  Letteraria , se 
colla  guida  de’ buoni  Maestri  cercasse  ognu¬ 
no  acquistare  la  chiarezza  delle  idee,  con 
emendare  quelle  ,  che  mal’ accorti  impa¬ 
riamo  dalla  gioventù  senza  comprenderne 
il  vero  significato  , 

CAP.  IV. 

Usilo  stadio  ,  e  dell  uso  delle  regole  Legali* 

,  ,DoP  o  il  corso  delle  Civili  Istitu¬ 
zioni  per  mezzo  de’  principj  generali  dob¬ 
biamo  manodutrc  la  studiosa  gioventù  al¬ 
la  cognizione  della  giurisprudenza  nello 
studio  delle  regolo  legali  .  Ce  regole  del 
diritto  sono  generali  espressioni  ,  brevi  e 
chiare  di  ciò  ,  che  la  giustìzia  prescriva 
ne  diversi  casi.  Dal  diritto  certo  nasce  la 
regola  ,  non  dalla  regola  il  diritto  ,  altri¬ 
menti  sarà  viziosa  e  fallace.  Tra  gli  scrit¬ 
tori  legali  diversamente  si  è  giudicato  nei 
metodo  e  corso  degli  studj.  Giacomo.  Cu ja- 
«io  nella  1.  i*  d,  de  legib.  sostiene  •>  chq 
lo  studia  delle  regole  legali  dopo  quello 
delle  Istituzioni  sia  nocivo  a’ giovani  stu¬ 
diosi  della  giurisprudenza  ;  ut  zms  piane  a 
pr'miordio,  sìt  stati m  studioso  juvis  i landa 
praepostere  opera  regalis  ,  gatte  et  desiderarti 
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trudinssimum  interprete™. 
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„0ie  sentente  de*  Giureconsulti  ,  le  quali 
hanno  rapporto  alle  spezie  particolari ,  ti¬ 
rando  la  loro  origine  da’  pnncipj  generali 
del  diritto  :  perciò  per  conoscere  la  forza 
della  regola  bisogna  prima  apprendere  il  1- 
ritto  .  Ostano  al  sentimento  di  Cujacia 

altri  giureconsulti  ,  i  quali  prescrivono  la 

retta  maniera  di  formare  gli  studj  legali  , 

10  che  costituisce  1  otfìzio  del  vero  giure 
consulto  ,  giusta  il  sentimento  di  Monello 
nel  lib ,1.  cap.  I.  Comm.  Jur..  A  Principi^ 
bus  est  authoritas  juris  ,  «  pentis  et  tntelU- 
gentibus  via  ,  et  recto,  ratio  doccili .  Al  giu¬ 
dizio  di  Cu jacio  si  uniformarono  altri  Scrit¬ 
tori  su  queste  ragioni  .  I  compilatori  del¬ 
le  Pandette  nell’ ultimo  luogo  descrissero 

11  titolo  de  diver.  reg.  Jur.,  perchè  queste 
sono  compendi  generali  delle  sentenze  de¬ 
sìi  antichi  giureconsulti  ricavate  dal  corpo 
de’  Digesti  ;  nè  spesse  fiate  può  compren¬ 
dersi  il  senso  e  lo  spinto  della  regola  , 
se  prima  non  leggasi  l’intero  testo  della 
le^e  particolare  ,  poiché  ,  secondo  1  av¬ 
venimento  di  Paolo  ,  non  dalla  regola 
nasce  il  diritto  ,  ma  dal  diritto  si  stabili¬ 
sce  la  regola  *•  non  ex  regula  jus  sumatur  > 
sei  ex  jure  ,  quod  est  ,  regala  fit.  In  que¬ 
ste  circostanze  il  giovane  studioso  senza  1 
anticipata  cognizione  della  legge  non  potrà 
subito  applicare  con  sicurezza  la  regola  -al 
caso  particolare  » 
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§.a.  Con  buona  pace  di  questi  valen¬ 
tissimi  giureconsulti  credo.  ,  che  la  retta 
maniera  di  regolare  la  studiosa  gioventù 
consista  nell’  applicare  i  giovani  dopo  le 
Istituzioni  allo  studio  delle  regole  del  di¬ 
ritto  .  Queste  regole  sono  un  compendio 
generale  di  tutte  le  sentenze  degli  antichi 
giureconsulti ,  e  si  posspno  applicare  a’  ca¬ 
si  particolari ,  ma  non  indifferentemente  ad 
ogni  caso ,  ma  a  quelli  solo,  da’  quali  hanno 
la  loro  origine ,  e  rapporto .  La  cognizio¬ 
ne  di  tali  rapporti  non  può  concepirsi  nel¬ 
la  semplice  sentenza  della  legge  ,  ovvero 
regola  ,  perciò  è  necessario  ,  che  nelle 
mani  de’  giovani  abbiami  queste  regole 
spiegate  da  qualche  interprete  ,  il  quale 
non  solamente  faccia  noto  alla  studiosa 
gioventù  lo  spirito  della  regola,  ma  ezian- 
«iio  dimostra  la  vera  spezie  della  legge  ,  e 
la  mente  de’  giureconsulti  ,  i  quali  hanno 
quella  sentenza  concepito  dall’  intera  leg¬ 
ge  ,  che  dispone  o  ne’  contratti  ,  o  nelle 
donazioni,  o  nelle  canse  testate,  od  inte¬ 
state  ,  o  ne’  fedecominessì ,  o  nelle  raano- 
messioni  ,  o  ne’ giudizj  ,  etc.  Noi  dunque 
badando  a’  vantaggi  della  gioventù  abbiamo 
dimostrato  nel  Codice  legale  delle  regole 
l’origine  e  l’applicazione  delle  medesime  alle 
loro  spezie,  Le  discordanti  lezioni ,  che  spesso 
ne  viziano  lo  spirito  ,  il.  giureconsulto  , 
che  l’ha  stabilito  ,  ed  i  titoli  delle  Pao¬ 
li  a  det- 


dette ,  da’  quali  è  stata  ricavata  ;  ed  a 
quali  appartiene  ,  e  le  particolari  ma- 
terie  .  alle  quali  si  riferiscono,  or  \ 

ne  non  abbiamo  giudicato  formare  un  me¬ 
todo  esatto  di  questioni,  ma  seguire  quelle 
stesso  lasciatoci  da  Giustiniano  ,  il  quale, 
quantunque  disordinato  e  confuso  al  par 
de’  digesti  ,  pure  perchè  tal  nostra  fa¬ 
tica  pili  giova  alla  gioventù,  non  abbiamo, 
lasciato  il  testo  latino  ,  il  quale ^  manda 
a  memoria  da’ giovani  servirà  ne  casi  p  ^ 
tic ol ari  al  giureco.nsuito  per  nspondeie  ne 
dubbiosi  articoli,  per  risolvere,  per  inve¬ 
stigare  ,  per  giudicare  ,  per  provare  ,  per 
considerare,  per  osservare  ,  per  comprerà 
dere,  per  iscegliere ,  per  preferire,  pei  se¬ 
guire  ,  e  per  formare  un  perfètto  gmrecon- 
fulto.  La  memoria  de’ giovani  e  tenac.ssi- 
ma'  a  conservare  la  sentenza  della  regola 
la  quale  sebbene  non  persuade  1  intelletto, 
pure  serve  allo  stesso  nella  riflessione  , 
peli’  invenzione ,  e  nel  giudizio  ,  anzi  ne 
progresso  degli  studj  legali  dispone  1  ani- 
Lo  del  giureconsulto  all’intera  giumpru, 
den/ai  poiché  sono  le  regole  della  legge, 

Sa  il  sentimento  di  Quintiliano  come 
chiari  lumi  del  diritto  ,  e  generali  semi 
a  fecondare  b  spirito  del iguinsperito  .  Col 
progresso  degli  studj  nelle  Pandette  .nel Xo- 
Le  e  nelle  Novelle  si  ravvisa  autori¬ 
tà  ’e  l’interna  forza  della  regola  ,  che 
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issata'  nell’  animo  degli  studiosi  produce  il 
vero  senso  della  legge  .  Nella  regola  del 
diritto  ritrova  la  gioventù  i  principj  gene¬ 
rali  della  giustizia  ,  e  dell’  equità  ;  questi 
costituiscono  la  base  della  soda  giurispru¬ 
denza  ,  sono  sinceri  fonti  j  per  i  quali  sì 
tramanda  il  diritto ,  sono  lumi  ad  illustra¬ 
re  le  antinomie  delia  legge  ,  sono  fecondi 
semi  a  propagare  1’  intelligenza  della  leg¬ 
ge  ,  sono  finalmente  la  porta,  che  ci  apre 
la  strada  alla  Vasta  giurisprudenza  ,  ed 
alia  decisione  delle  questioni  *  In  ogni 
scienza  abbiamo  diversi  principj  generali , 
questi  nel  principio  s’insegnano  alia  gio¬ 
ventù  ;  cosi  nella  medicina  sono  gli  aforismi, 
nel  Tal  tré  scienze  si  ritrovano  i  loro  gene¬ 
rali  principj  ,  i  quali  sono  ì  preliminari 
studj  de’ giovani  *  Or  dunque  nella  stessa, 
maniera  dobbiamo  regolare  ì  giovani  nel¬ 
lo  studio  legale  coli’  insegnare  dopo  le 
Istituzioni  le  regole  della  legge  . 

§.  3.  Niente  ostano  a  questo  sistema¬ 
le  difficoltà  proposte  dal  Cujacìo  j  e  da¬ 
gli  altri  giureconsulti  ^  poiché  se  voglia- 
ino  rettamente  esaminarle  ^  le  ritrovare- 
nio  viziose  ,  e  fallaci  ;  Nelle  Pandette 
Fiorentine  ,  e  nelle  altre  vulgate  edizio¬ 
ni  solamente  leggiamo  nell’  ultimo  luogo 
situato  il  titolo  de  diver .  reg,  jur . ,  e  cori 
ragione  da' Compilatori  fu  posto  come  ci- 
noivura  e  fine  della  giurisprudenza  ,  poi- 
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chè  questi  principi  generali  ricavati  dall’ 
intero  volume  della  legislazione  Romana 
formano  un  prospetto  >  generale  ,  ovvero 
una  notizia  universale  del  di  ritto  per  istru¬ 
zione  de’  giovani  ,  e  per  ammaestra  mento 
de'  professori  .  Nella  collezione  de’  Basi¬ 
lici  nel  principio  rapportasi  questo  ti¬ 
tolo  ,  il  quale  serve  di  norma  iteli* 
maniera  degli  studj ,  e  come  prospetto  ge¬ 
nerale  del  diritto  all’  intera  giurispru¬ 
denza .  Dalla  sana  Filosofìa  i  Romani  le¬ 
gislatori  ritrassero  le  regole  della  legge  : 
questi  principi  de’  Filosofi  esser  devono 
a  tutti  noti  per  condotta  delle  propie 
azioni .  Nelle  scienze  umane  per  Scovri¬ 
re  la  verità  usarono  i  restauratori  delle 
lettere  il  metodo  anilitico  ,  ma  nell  in¬ 
segnare  ad  altri  le  verità  conosciute  pra¬ 
ticarono  la  sintesi  ,  come  chiaramente 
scorgesì  dagli  elementi  della  logica  ;  e 
quantunque  oggi  tra  gli  eruditi  si  disputa, 
qual  metodo  debba  tenersi  per  l’istnizione 
de’ giovani  ,  se  l’analisi  ,  o  la  sintesi  , 
pure  ,  per  non  lasciare  il  mio  argomento, 
rimetto  f  accorto  lettore  al  giudizio  de’ 
Filosofi  ,  e  seguendo  il  sistema  delle  no¬ 
stre  /Accademie  sostengo  ,  che  la  manie¬ 
ra  di  conoscere  la  verità  sia  diversa  da 
quella  dell’  istruzione  .  Negl’  interpreti 
della  legge  ,  conciliate  le  sentenze  de’giu- 
reconsulti  per  mezzo  delle  varie  cognizio¬ 
ni, 
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m  necessarie  ,  e  troppo  facile. queste  me¬ 
desime  venta  insinuarle  negli  animi  de 
«iovani  per  mezzo  de'  principi  generali  . 
L  niente  de  giovani  nell’ ingresso  degli  stu¬ 
di  non  c  nel  grado  di  concepire  con  chia¬ 
rezza  tutte  le  idee  per  via  di  precisione  , 
tua  è  pronta  a  ritenere  le  nozioni  gene¬ 
rali  i  e  la  dottrina  de’  principi  -,  nella  ve¬ 
ra  scienza  de’ quali  consiste  tutto  1  edi¬ 
fico  legale  ,  come  a  questo  proposito 
insegnò  Antonio  Conzio.  Quindi  vale  nel 
mio* sistema  il  generale  assioma  ,  che  , 
conosciutasi  la  ragione,  negl  universali  prin¬ 
cipi  si  contenga  maggiore  scienza  :  Domi¬ 
na***  ratìone  ,  universale  est  majon  scienti* 
■praeditum  ,  et  simplicìus .  L  Imperadore 
Giustiniano  troppo  impegnato  a  vantaggi 
della  gioventù  prescrisse  negli  studi  legali  un 
sistema  piu  semplice  ,  ma  dopo  la  pubblica¬ 
tone  delle  sue  leggi,  non  ottenne  quel!» 
osservanza  ,  che  sperava  .  Bisogna  però 
avvertire  ,  che  la  sola  lettura  delle  re¬ 
gole  non  promette  a’  giovani  copioso^  frut¬ 
to  ,  se  non  venga  accompagnata  da  com¬ 
mentari  di  un  esatto  interprete  .  Vedi  il 
Codice  legale  delle  regole  del  diritto  Ro- 


mano  * 

§.  4.  Le  r-egole  sono  di  tre  maniere 
o  generali  >  o  comuni  ^  o  particolari 
Quelle  sono  applicabili  ad  ogni  caso  \  al' 
tre  appartengono  &  moire  materie  je  1  ni-- 
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lime  spezialmente  si  riferiscono  ad  un  solo 
argomento  ,  come  ogni  venditore  sia  ob¬ 
bligato  a  garantire  la  roba  venduta  .  Di¬ 
pendono  le  regole  dal  diritto  naturale  ,  e 
dall’  equità ,  o  dal  diritto  positivo  ,  che 
chiamasi  ancora  gius  civile  ,  umano  ,  ed 
arbitrario ,  perchè  gli  uomini  lo  hanno 
stabilito.  Dal  diritto  naturale  nasce  la  ri- 
voca  della  donazione  per  1’  ingratitudine 
del  donatario  :  Dal  gius  civile  si  richiede 
ia  scrittura  nelle  donazioni  tra  vivi  .  Si 
prescrive  ,  che  il  depositario  sia  tenuto 
alla  Conservazione  della  cosa  depositata  ; 
questa  regola  dipende  dal  diritto  della  na¬ 
tura,  e  contiene  la  immutabile  giustizia. 
Le  regole  arbitrarie  dispongono  in  modo 
senza  offendere  la  naturai’ equità . 

5*  Per  uso  delle  regole  qui  inten¬ 
diamo  il  modo  di  applicarle  nelle  questio¬ 
ni)  che  si  debbono  giudicare:  Nell’applica¬ 
zione  delle  medesime  sovente  richiedesi  l’in¬ 
terpretazione  ,  della  quale  diffusamente  ne 
faremo  parola  nell’arte  critica.  Tutte  le 
regole  cessano,  e  perdono  il  loro  spirito, 
quando  o  si  applicano  fuori  de’loró  limiti, 
ed  alle  materie  ,  alle  quali  affatto  non  si 
appartengono  ;  ovvero  quando  nelle  loro 
materie  si  sconvolgono  ad  applicazione 
falsa  e  viziosa,  e  contraria  al  loro  spirito. 
Cosi  la  regola  della  rescissione  nella  ven¬ 
dita  per  caosa  deila  lesione  oltre  la  me¬ 
tà 
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i\  del  giusto  prezzo  non  b  applicabile  nel¬ 
la  vendita  fatta  p?r  caosa  di  transazione* 
Dalla  viziosa  applicazione  della  tegola  na¬ 
scono  false  conseguenze  del  dnitto  ,  per¬ 
ciò  questa  regola  non  giova  alla  proposta 
questione  T  ed  a  tal’ effetto  disse  Lucrezio 
Omm.t  meri  Jose  fieri  otyue  obiti pa  necci- 
se  est  * 

Quindi  con  ragione  dice  Paolo  nella  Li*M 
deregjur .  ,  che  la  regola  malamente  appli¬ 
cata  perde  il  suo  spirito  ,  ed  autorità  :  Quxte^ 
simili  cum  in  aliquo  vinata  est  ,  perdit  offi¬ 
cili  m  suùm  4  Nc  allo  spinto  della  i  e  gola 
Ostano  le  eccezioni  della  legge  ,  poiché 
queste  costituiscono  la  regola  ,  quando  li¬ 
mitano  V  estensione  delle  altre  ,  disponen¬ 
do  diversamente  per  altri  particolari  rap¬ 
porti ,  i  quali  rendono  giusto,  o  r  giusto 
ciò  ,  che  la  regola  o  malamente  intesa  , 
v  falsamente  applicata  renderebbe  giusto  * 
o  ingiusto  *  Cosi  la  regola  s  che  permet¬ 
te  stipularsi  qualunque  sorte  di  convenzio¬ 
ne  ^  esclude  ^  anzi  vieta  quelle,  che  osta¬ 
no  a'  buoni  costumi  ,  ed  all*  equità  « 

§.  é.  1/  uso  della  règola  costituisce 
V  offizio  del  giureconsulto  ,  e  perciò  con 
esatto  metodo  devono  i  giovani  applicarsi 
a  conoscere,  quando  questo  è  necessario  * 
ii  che  conviene  in  due  casi  -  L  uno  e  , 
quando  $’  incontra  nella  regola  qualche 
©scurità ,  ambiguità  ?  o  altro  diletto  di 
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espressione  ,  e  non  corrisponde  alla  giu¬ 
stizia ,  ed  all’equità,  allora  bisogna  in¬ 
terpretarla  per  formarne  il  retto  uso.  In 
queste  circostanze  si  limita  l’ interpre¬ 
tazione  della  regola  per  farla  servire  al 
vero  senso  della  legge  i  L’  altra  spezie  si 
riguarda  nel  caso,  quando  il  senso  della 
regola  ,  per  quanto  chiaro  apparisca  ne’ 
termini  ,  condurrebbe  a  false  conseguenze, 
e  decisioni  ingiuste ,  se  indistintamente 
fosse  applicata  a  tutto  cib ,  che  sembra 
compreso  nell’  espressioni.  L’evidenza  dell’ 
ingiustizia  ,  che  da  questo  senso  apparen¬ 
te  deriva  ,  allora  obbliga  a  scovrire  per 
mezzo  dell’  interpretazione  non  quello  , 
che  dice  la  legge  ,  ma  quello  ,  eli’  ella 
vuole  ,  giudicando  della  sua  intenzione  ,  del¬ 
la  estensione  ,  e  de’  limiti ,  che  deve  ave¬ 
re  .  Questo  modo  di  applicare  le  regole 
dipende  dalla  cognizione  delle  altre  rego¬ 
le,  e  delle  leggi,  che  hanno  rapporto  al¬ 
la  regola  oscura  ,  e  senza  tale  spiega  fa¬ 
cilmente  s’incorre  il  rischio  di  malamen¬ 
te  applicare  la  regola  dubbiosa  :  Questo 
temperamento  dà  alla  regola  oscura  il  suo 
uso,  e  la  verità.  Per  meglio  intenderò 
questi  principj  ,  la  cosa  resterà  illustrata 
per  mezzo  degli  esempi  ,  da’ quali  si  scor¬ 
ge,  che  si  senso  letterale  della  regola  non 
sempre  conduce  alla  verità  ,  Cosi  per  re¬ 
gola  generale  abbiamo  ,  che  il  depositario 
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e  obbligato  rendere  il  deposito  à  colui  , 
die  glie  lo  ha  confidato  ,  quando  lo  chie¬ 
derli  ;  Cessa  questa  tegola,  se  il  padrone 
sia  divenuto  insensato  ,  quando  chiede  il 
suo  danaro,  poiché  la  legge  vieta  dare 
la  propìa  roba  a  colui ,  che  ne  fara  trai 
uso  ,  e  potrà  dissiparla  nelle  sue  mani  » 
onde  si  commetterebbe  ingiustizia  nel  re¬ 
stituirla  .  Ecco  dunque  come  per  mezzo 
della  seconda  regola  si  limita  la  prima  , 
e  si  restringe  il  suo  senso,  conoscendosi  la» 
verità  senza  offendere  la  giustizia  ,  e  1  e- 
qnit'a.  Da  ciò  si  rileva,  che  nell’ inter¬ 
pretare  il  vero  senso  della  regola  bisogna 
conoscere,  come  il  suo  giusto  effetto  t 
sempre  fondato  sopra  un’ altra  regola  ,  che 
stabilisce  cose  diverse  da  quello,  che  sem¬ 
brava  ordinato  nel  senso  ,  o  nella  lettera 
dell  a  regola  ni  alatine  nte  preso  * 

§.  7,  Nel  retto  uso  delle  règole  biso¬ 
gna  osservare  ,  Come  non  basta  !  intelli¬ 
genza  della  lettera  ,  nè  basta  concepire 
il  senso  apparente  de’  termini  ,  ma  biso¬ 
gna  riflettere ,  se  sia  la  regola  ristretta  da 
altre  regole  di  legge  .  In  qualunque  rego¬ 
la  esiste  la  propia  giustizia  ,  la  quale  non 
può  essere  contraria  a  quella,  che  si  con¬ 
tiene  nell’ altra  ,  ma  ciascuna  è  giusta  per 
tutto  quello,  al  quale  si  estende  :  1  unio¬ 
ne  di  ambedue  costituisce  la  giustizia  ,  e 
determina  il  loro  uso  ,  cioè  1’  equità  nato- 
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yale  costituìscè  illbró  spìrito .  e  certo  sen¬ 
so  .  Or  dunque  per  1’  uso  delle  redole  bi- 
So^na  considerare  l’equità  naturale  ,  e  lo 
spirito  deile  leggi  ,  adìnehè  l'interpreta¬ 
zione  della  medesima  divenga  giusta.  Se 
ignorasi  la  forza  dell’  espressioni ,  riuscirà 
viziosa  T  interpretazione*  come  di  mostra- 
remo  nell'  arte  critica  Parte  1J  -  al  con¬ 
trario  sara  ingiusta  la  rego  la ,  quando  non 
viene  applicata  per  mezzo  dell’  equità  na¬ 
turale  alla  mente  de 'giureconsulti  ,  all  3 
loro  Filosofìa j  alle  opinioni  delle  Nazio¬ 
ni,  ed  al  linguaggio  delle  Sette.  Par t. ili. 
Art.  C ritic, 

§.8.  Dall’ equità  naturale  dipende  il 
retto  uso  delle  regole ,  e  questa  ha  luogo 
non  solamente  nelle  leggi  naturali  ,  ma 
eziandio  si  estende  alle  leggi  arbitrarie  , 
civili,  ed  umane,  il  cl«e  piu  chiaramente 
s<  conoscerli  in  appresso  .  All’  equità  na¬ 
turale  per  1’  uso  delle  regole  arbitrarie  bi¬ 
sogna  aggiungere  un  altro  principio  propió 
di  queste  regole,  cioè  la  niente  .  e  ì’ in¬ 
tenzione  del  legislatore,  il  quale  determi¬ 
na  l’uso,  e  l’ interpretazione  dell’equità 
ristretta  nelle  loro  materie.  Nelle  regole 
arbitrarie  1’ equità  è  circoscritta  dall’ inten¬ 
zione  rie!  legislatore  ,  d  non  si  estende  a 
tutto  ciò  ,  che  sarebbe  equo  prima  della 
legge  umana  .  Cosi  per  esempio  dall’equi¬ 
tà  naturale  è  proibito  ai  compratore  dì 
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abusare  della  necessita  del  venditore  per 
comprare  a  vi)  prezzo.  Per  questo  prin¬ 
cipio  sono  mille  le  vendite  fatte  a  prezza 
minore  del  ler/o  ,  del  quarto  del  giusto  . 
Ma  la  legge  arbitraria,  per  togliere  gl  in- 
convenienti  di  annullare  tutte  le  vendite  , 
le  quali  contenessero  simili  lesioni,  ha  ri¬ 
stretto  l’uso  delta  naturale  equità  con  re¬ 
scindere  solamente  quelle  vendite  ,  nelle 
quali  la  vi  iti  del  prezzo  fosse  minore  del¬ 
la  meta  del  giusto.  Finalmente  nel  retto 
liso  della  regola  bisogna  considerare  1  e- 
quitb  universale  per  conoscere  i  casi,  eh? 
debbonsi  regolare ,  se  altre  regole  non 
richieggono,  una  giustizia  differente  ,  affi¬ 
ne-  di  non  applicarle  fuori  del  propio  uso, 
ina  secondo  i  limiti  ,  e  le  circostanze,  che 
convengono  :  Se  trattasi  di  regole  natura¬ 
li  ,  bisogna  conciliarle  seconda  F  equità  , 
e  limiti  delia  verità  ;  Se  sono  regole  ar¬ 
bitrarie-  ,  bisogna  tener  presente  1  equità 
naturale  ,  e  l' intenzione  del  legislatore  , 
Queste  costanti  verità  meglio  s*  intende¬ 
ranno  ,  quando  ne' commentari  delle  rego¬ 
le  legali  ravviserà  ognuno  la  spirito  di 
quelle  generali  sentenze ,  ricavate  da  frana¬ 
menti  dell’antica  giurisprudenza 
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, "Orilo  studio  de'  Digesti  ,  de!  Codice  ,  e  delle 


Novelle  ;  dell  or  line  e  mettalo  necessario 
per  apprendere  Li  giurisprudenza  da  questi 
libri  j  ed  uso  de  loro  interpreti  . 


semplice  stadio  delle  Istitu¬ 


zioni  -,  e  delle  regole  legali  rimarrebbe 
confusa  >  e  defrodnta  delle  vaste  cogni¬ 
zioni  la  studiosa  che  gioventù  guidar  devesi 
alla  grande  opera  delle  Pandette  .  Questo 


volume  di  legislazione  non  richiede  lode 
per  essere  con  impegno  abbracciato  da’ 
giovani  ,  quantunque  da’  alcun’  interpreti 


del  diritto  sia  stato  riconosciuto  vizioso 
per  varj  difetti  ,  ma  basta  leggere  un 
frammento  de’ giu  reco  osti  Iti  per  svegliare 
ne’ giovani  l’amore  di  tale  studio  .  Dal¬ 
le  sentenze  degli  antichi  giureconsulti  , 
dalle  note  ,  e  da’  loro  commentar]  furono 
i  idi  gesti  compilati  :  contengono  questi  li¬ 
bri  le  universali  disposizioni  circa  il  dirit¬ 
to  pubblico  e  privato  ,  e  bastano  a  ben 
regolare  ogni  società.  Nelle  Pandette  leg¬ 
giamo  varj  frammenti  dell’  antica  giuri¬ 
sprudenza  ,  e  le  sentenze  de’  giureconsul¬ 
ti  della  mezza  ,  descrìvendosi  in  ogni  leg¬ 
ge  l’autore,  dal  quale  è  stata  presa.  Ne¬ 
gli  altri  libri  della  legislazione  Romana 
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abbiamo  le  costituzioni  della  nuova  ,  ed 
ultima  giurisprudenza,  descrivendosi  gl 
Im  per  adori  ,  che  le  hanno  pubblicate,  co¬ 
me  ad  evidenza  scorgesi  da’ questi  volumi. 

§,  La  gran  mole  dalla  Romana  Ie¬ 
ri  si  azione  spaventa  la  studiosa  gioventù 
a  potervi  applicare  ,  riesce  però  facile 
questo  studio,  qualora  con  metodo  s  Wr 
traprende.  Alla  retta  intelligenza  delle 
leggi  Romane  ,  oltre  la  cognizione  de  la 
lingua  latina,  e  greca  ,  si  richiedono  altre 


facoltà  ,  come  dimostrare  no  m  appresso  , 


fdLviid  «  Lume  ui  uiwa  ^  ^  i.  j,  »  -r 

senza  il  soccorso  delle  quali  saia  mitici  e 
e  penoso  lai  studio.  Assai  giova  per  in¬ 
tendere  io  spirito  delia  legge,  e  la  men¬ 
te  del  legislatore  la  lettura  della  ingegno¬ 
sa,  ed  utilissima  operi  di  Giacomo  Labit- 
to  ,  il  quale  compose  1  Indice  delle  leggi  . 
Il  merito,  e  l' utilità  di  questa  opera  B-ol- 
to  contribuisce  alla  gioventù  nello  studio 
delle  Pandette  ,  poiché  questo  scritto¬ 
re  giunge  a  designare  1’  autore  della, 
legge  ,  il  trattato  de’  giureconsulti ,  dal 
quale  fu  presa  ,  separa  le  leggi  di¬ 
sperse  nel  corpo  delle  Pandette  ,  e  e 
unisce  a  quel  trattato  ,  dal  quale  fu  ri- 
cavata  ^  e  cosi  chiaramente  scorgesi  ?  co¬ 
me  1T  una  riceve  lume  cieli  altra  i  e  ren¬ 
de  chiaro  il  vero  senso  della  le^e  ■ 
mezzo  cii  questo  Indice  5  e  colla  scorta 

de*  buon'  interpreti  del  diritto  acquisteia  n 
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giureconsulto  la  perfetta  scienza  della  legislaJ 
’/ione  ,  e  della  mente  del  legislatore.  So¬ 
no  moltissimi  gli  scrittori  ,  che  hanno 
commentato  le  leggi  Romane,  ma  non 
tutti  giovano  alla  studiosa  gioventù  ,  per¬ 
ciò  tra  questi  bisogna  fare  retto  uso  del¬ 
le  loro  interpretazioni  ,  affinchè  la  medesi¬ 
ma,  in  vece  di  profittare,  non  concepisca  con¬ 
fusione^  perciò  fa  d  uopo ,  che  nelle  Acca* 
deniie  s  insegnino  alcuni  titoli  più  intri¬ 
caci  della  Romana  giurisprudenza  y  perchè 
da  questi  possa  il  giovane  avvezzarsi  alla, 
interpretazione  nell  intiero  digesto. 

§•3*  Codice  di  Giustiniano  la 
leggi  Romane  soffrirono  qualche  imitazio¬ 
ne  ^  e  spezialmente  dalle  costituzioni  pro¬ 
mulgate  da  Giustiniano  ,  il  quale  variò  la 
dottrina  de  ^peculj  ,  delegati,  delle  azioni 
dotali  y  dell  ipoteca  ,  e  di  altre  moltissi¬ 
me  materie  ,  sono  in  questo  codice  trop¬ 
po  celebri  le  leggi  disposte  ne’  titoli  de 
borns  ,  quae  lìberìs  ;  de  usufructu  ;  de  rei 
uxor.  act.y  Usi  quis  argentimi  3.  f?.  de  dona* 
tionio.  ,  /„  uJt%  C.  de  jur .  deliba  ,  l.  12.,  e 
alt,  C.  qui  pou  in  pigìi.  Colla  /.  2.  J.  de 
iovst%  pecun .  fu  abolita  V  azione  recettizia: 
Coda  /,  2.  £.  comm.  de  legai,  fu  tolta  la 
differenza  de  legati  e  fedecom messi  par¬ 
ticolari  ;  colla  l.  2.  C.  de  ìndie .  viduìt.toìh 
restò  abolita  la  legge  Giulia  Miscella;  col¬ 
la  4  3-»  tc  de  editi.  JJ.  Hadrian9  toll.  fu 
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cancellato  i!  editto  di  Adriano  per  la  vi- 
gesirna  dell1  eredità  ;  e  colla  /.  4.  C.  de 
hl>.  praelerìt.  fu  abolita  la  differenza  del 
sesso  nella  di  redazione .  Dall'indice  delle 
leggi,  di  Giacomo  Labitro  ,  e  di  Antonio 
Agostino  si  conosce  la  differenza,  e  la  mu¬ 
tazione  delie  leggi  del  Codice  da’  responsi 
de’  gì  11  reco  a  su  Iti  nelle  Pandette  .  Le  costi¬ 
tuzioni  dì  Giustiniano  cedono  a  quelle  de¬ 
gli  al  tri  Impet  adori  da  Adriano  fino  a  Co¬ 
stantino  ;  e  k  Novelle  cedono  a  tutte  le 
Costituzioni  nella  brevità  ed  eleganza  in 
guisa  che  queste  leggendosi  ,  partoriscono 
moka  nausea  ,  per  essere  piene  di  loqua¬ 
cità  ,  gonfie  j  ed  interamente  prive  dì  quel¬ 
le  doti  necessarie  alla  legislazione  ,  anzi 
s*  osserva  nelle  medesime  una  grande  inco¬ 
stanza  e  leggerezza,  mutandosi,  e  cancel¬ 
landosi  quello,  che  non  molto  prima  era- 
si  stabilito  ,  il  che  costituisce  un  caratte¬ 
re  opposta  a  pnncipj  della  vera  legisla¬ 
zione  ■ 

§*  4.  Alla  perfetta  cognizione  delle 
scienze  c  necessario  fi  ordine  delle  mate¬ 
rie,  cl  metodo  degli  stud§  ;  in  mancanza  di 
questi  mezzi  la  studiosa  gioventù  adatto  sa¬ 
prà  quelle  cognizioni , che  §  insegnano ,  e  re¬ 
sterà  sempre  confusa.  Dalla  fondazione  dì 
Roma  lino  a*  nostri  giorni  sono  state  gravi  ìe 
querele  de"  Giureconsulti  desiderando  nella 
kgU  azione  un  ik  rfett □  ordine.  La  diligenza 
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de  Romani  fi.?  occupata  in  registrare  le  mate* 
rie  de!  diritto,  clic  da’J decemviri  poste  in  oi¬ 
di  ne  produssero  le  leggi  delle  dodeci  tavole* 
opera , che  al  dir  di  Livio  dee.  i.  UL  3.  fu 
Ja  pili  perfetta  ,  ed  intera  .  Dalle  uispu, 
te  del  foro,  e  da’ responsi  de’ Prudenti 
nacquero  altre  leggi  ,  come  abbiamo  os¬ 
servato  nel  Cap.  i.  .  I  compilatori  delle 
quali  ebbero  il  pensiero  di  mettere  in  or¬ 
dine  il  gius  civile  ,  perchè  la  scienza  del¬ 
la  legislazione  fosse  facile  ,  e  chiara  alla 
studiosa  gioventù  pel  suo  retto  ordine 
e  metodo;  ma  ninno  giunse  a  stabilire 
un  ordine  costante  ,  come  presso  Cicero¬ 
ne  nel  libro  III.  de  Oratore  si  lagna  Cras¬ 
so  .  Ben  conobbero  i  Romani  la  necessità 
di  ridurre  in  ordine  le  leggi  ,  a  qual’  ef¬ 
fetto  io  stesso  Cicerone  compose  alcuni 
libri  ;  ma  questi,  come  osserva  Qui  milia¬ 
rio  /ir.  12.  cap.  111.  ,  non  contengono  il 
desiderato  ordine  delle  materie,  ma  piut¬ 
tosto  indicano  la  maniera  di  apprendere 
le  leggi  ,  e  sarebbe  stato  assai  giovevole 
alla  gioventù  ,  se  questo  Scrittore  il  pili 
elegante  ,  et  più  dotto  tra  tutti  ci  aves¬ 
se  lasciato  1  ordine  el  metodo  delie  cose. 
Scrissero  Isidoro  ,  e  Dione  Cassio  ,  che 
Pompeo  distribuì  molte  leggi  ne’  loro  li¬ 
bri  ,  ma  non  giunse  a  disponerle  coll 'or¬ 
dì  ne  e  metodo  desiderato  .  A  questa  in¬ 
trapresa  si  accinse  Giulio  Cesare  f  quando 
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ad  una  perfetta  arte,  ed  ordine  l’immen¬ 
sa  legislazione  volle  ridurre,  ma  tal  pen¬ 
siero  restò  sospeso ,  perchè  dalla  morte 
prevenuto  al  riferir  di  Svetonio  «  Era  la 
giurisprudenza  in  gran  confusione  ,  e  si 
desiderava  un  codice  esatto  di  leggi ,  quan¬ 
do  Salvio  Giuliano  a’  tempi  di  Adriano 
compose  1’  Editto  Perpetuo  per  dare  all* 
legislazione  il  giusto  ordine  e  metodo  , 
ma  1’  opera  compilata  da  questo  giurecon¬ 
sulto  non  ottenne  il  desiderato  fine  ,  poi¬ 
ché  ne’  particolari  titoli  si  riferiscono  gli 
Editti  de’ Pretori,  ed  è  priva  del  dovuto 
metodo.  Varj  giureconsulti  travagliarono  in 
commentare  questo  Codice,  ed  allora  nac¬ 
quero  i  libri  delle  questioni  ,  de’  respon¬ 
si  ,  e  le  opinioni  delle  sette  Proculiane  , 
e  Sabiniane  ,  le  quali  recarono  alle  leggi 
grave  disordine  e  confusione  ,  in  guisa 
che  Tlmperador  Teodosio  ordinò  la  com¬ 
pilazione  del  Codice  ,  che  contiene  le  co¬ 
stituzioni  de’  Principi ,  come  abbiamo  os¬ 
servato  nel  Cap.  i, ,  ma  non  però  otten¬ 
ne  questo  Codice  il  desiderato  fine  ,  poi¬ 
ché  J,a  stessa  confusione  si  ravvisava  nel 
corpo  delle  leggi,  le  quali  erano  trascura¬ 
te  per  causa  della  moltitudine  de’  libri  le¬ 
gali  .  Finalmente  Giustiniano  ordinò  la 
compilazione  delle  leggi  col  fine  di  forma¬ 
re  un  Codice  ordinato  a  vantaggio  de’gio- 
v,ani  ,  ma  l’ idea  di  questo  Imperatore 
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niente  corrispose  all’  esito  ,  poiché  quan¬ 
tunque  tali  libri  contenessero  l’ intera  giu¬ 
risprudenza  Romana,  cd  in  vari  titoli  fos¬ 
se  divìsa  Y  opera  ,  pure  non  ravvisasi  quel 
retto  ordine  e  metodo  necessario  per  istrui¬ 
re  la  gioventù  - 

5.  Su  l’esempio  dell’Editto  Perpe¬ 
tuo  comandò  Giustiniano  h  compilazione 
della  Romana  legislazione  nella  esatta  se¬ 
rie  de  titoli  ;  ma  quest’ordine  non  fu  co¬ 
stante  nelle  Fandette  , differendo  di  quel¬ 
lo  dell’  editto  ,  dal  quale  vollero  quei  com¬ 
positori  dipartirsi  ,  con  apportare  altri  mo¬ 
li  diversi  da  quelli  di  Giuliano  .  Qualun¬ 
que  sia  la  disposizione  de’ titoli  nelle  Fan- 
dette  ,  pure  questi  non  contengono  1’ ordi¬ 
ne  ,  el  metodo  necessario  per  istruire  la 
gioventù.  La  difformità  consìste  non  solo 
nella  generale  distribuzione  de’ titoli,  ma 
eziandio  nel  particolare  ordine  dèlie  ma¬ 
terie,  poiché  a  tre  classi  si  riferisce  l’og¬ 
getto  delle  leggi  ,  cioè  alle  persone,  alle 
cose  ,  ed  a’  giudizi .  Ogni  retto  metodo  ri¬ 
chiede.?.  ìn  primo  luogo  parlarsi  dello  sta¬ 
to  e  condizione  delle  persone  ,  e  loro  di¬ 
ritti  ,  della  schiavitù  ,  della  patria  pote¬ 
stà,  delle  nozze,  della  tutela  e  cura  ;  in 
secondo  luogo  datile  cose,  de’ modi  di  acqui¬ 
stare,  delle'  obbligazioni  ;  e  finalmente  de’ 
giudizi  ,  e  modi  di  proporre  le  azioni  . 
Secondo  questa  divisione  dovea  Uri  boria- 
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no  disporre  ÌX  compilazìotte  delle  Pan¬ 
dette  ne’  loro  titoli  ,  i  quali  confusamente 
vendono  trascritti  »  anzi  crescendo  il  di¬ 
sordine  si  ravvisono  varj  titoli  spettanti 
a1  giudi  zj  anteriori  a  quelli  delle  conven* 
gialli ,  e  de  ile  obbligazioni  :  là  medesima 
confusione  >  die  si  vede  nell’  intero  volu¬ 
me  delle  Pandette  »  scorgesi  nel  Codice  , 
e  nelle  Novelle  *  Sarebbe  oggi  ,  non  dico 
utile  ,  ma  necessario»  che  questa  iegssla/io- 
ne  ottenesse  un  perfetto  ordine  nella  serie 
de’  titoli  :  dalla  disposizione  de  titoli  non 
riuscirebbe  malagevole  il  mètodo  delle  ma¬ 
terie  ,  le  quali  cosi,  disposte  toglierebbero 
la  pena  c  la  rtoja  al  giureconsulto  di  ria- 
stacciare  nelle  questioni  la  logge  Roma¬ 
na- e  si  rìsprr miarebbe  di  consumare  inu¬ 
tilmente  il  tempo  a  tal  ricerca  .  Nel  com¬ 
mentare  le  leggi  travagliarono  i  seguaci 
di  Accursio  per  mi  esatto  ordine  de’ titoli^ 
ma  non  ottennero  quella  purità  e  chia¬ 
rezza  dì  cose  ,  che  meritavano  le  leggi 
Romane,  anzi  introdussero  nel  diritto  C in¬ 
vile  una  gran  barbarie  e  confusione,  per 
cui  pii.  giova  lasciare  ,  che  leggere  que¬ 
st'  interpreti  ,  come  di  mostra  remo  in  ap^ 
presso  . 

§.  è\  Dal  disordine  de’  titoli  nelle 
Pandette  minor  nocumento  ne  sentirebbe 
la  studiosa  gioventù  ,  se  non  si  aggiunges¬ 
se  la  confusione  delle  materie  «  le  quali 
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malamente  unite  formano  una  sconnessa' 
serie  di  sentenze  ,  che  replicate  in  diver¬ 
si  luoghi  producono  nausea  ;  anzi  la  con¬ 
fusione  delie  materie  giunge  a  segno  di 
osservarsi  prima  quello  j  che  dopo  succe¬ 
der  dee  ,  e  nel  mezzo  della  legge  citar¬ 
si  un  frammento  degli  amichi  giurecon¬ 
sulti  ,  che  per  ordine  non  spetterebbe  in 
quel  luogo;  e  nell’ ultima  parte  della  leg¬ 
ge  medesima  farsi  la  definizione  della  co¬ 
sa  ,  e  la  divisione  della  materia.  Con  gra¬ 
ve  danno  della,  gioventù  un  corpo  siste¬ 
matico  di  giurisprudenza  sempre  si  è  de¬ 
siderato,  ma  queste  lagnanze  sono  sempre 
inutilmente  cessate  .  L’ impegno  di  Giu¬ 
stiniano  era  di  giovare  alla  studiosa  gio¬ 
ventù,  e,  perche  i  suoi  voti  avessero  otte¬ 
nuto  il  vero  fine  ,  prescelse  alla  compila¬ 
zione  delle  leggi  Romane  varj  giurecon¬ 
sulti,!  quali  con  perfetto  ordìne°e  meto¬ 
do  avessero  trattato  questo  argomento . 
Quindi  il  corpo  della  legislazione  fu  chia¬ 
mato  Digesto ,  perchè  nel  propio  ordine 
furono  le  materie  disposte,  ma  Ottomano 
lungi  della  maldicenza,  accusando  Tbbonia- 
no,  chiama  il  volume  delle  Pandette  Indi- 
-£esto  ,  cioè,  confusa  moltitudine  di  le^i 
cailsa  f'1  Stesti  mali  possiamo  tìpeterla 
da  tre  fonti,  cioè  dalia  elezione  di  uomi¬ 
ni  meno  abili  a  questa  gran  opera  ,  dal¬ 
la  brevità  del  tempo  ,  che  impiegarono  , 
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e  dalla-  maniera ,  che  seguirono  nella  coiti 
pilazione  delle  leggi  (a)  .  Triboniano  per 

j  4  acqui- 


(a)  Alt  Impér adorè  Giustiniano  dobbiamo  hi 
gloria  della  compilazione  delle  leggi  ne'  pre¬ 
senti  volumi  coti  ordine  piu  breve .  Al  fine  pro¬ 
postosi  dall'lmperadore  non  corrispose  t  opcray 
poiché  furono  a  tal'  ojfizio  destinati  uomini  me¬ 
no  abili  )  e  prescelto  Triboniano  ,  uomo  il  pili 
vano  ,  adulatore  ,  ed  avaro  a  segno  ,  che  a. 
vii  mercato  ridusse  la  legislazione ,  come  ab¬ 
biamo  da  Tojriasio  •)  Delin.  Iur.§.  43*  >  par¬ 
lando  di  Giustiniano  y  qui  ad  ente ndati onent 
hanc  adhibuit  pariter  viros  prò  genio  il- 
lius  saeculi  insufficientes  ,  quorum  caput 
erat  Triboniatius ,  homo  et  vanissimus ,  et 
avarissima y  minime  omnium  eruditus.L» 
stesso  sappiamo  da  Tési  duo  ^  e  da  Sulla  ^  il 
quale  così  favella  diTriboniano-  Veruni  ,  cuoi 
esset  homo  hianti  et  inexplebili  avaritia  ,, 
lucro  unice  serviebat  ,  eratttque  apud  il-*\ 
lum  jura  venalia.  Legniti  enim  nundinatio- 
ni  deditus  ,  alias  ftgebat ,  prout  e  re  erat 
atque  usu  posCentium  .  Cimi  autem  mul- 
tos  annos  in  hoc  honore  vixisset ,  morbo 
decessit ,  nullam  a  quoquam  injuriam  passus. 
Le  le”$i  scritte  con  venalità  sono  dello  Stato 
la  distrazione  ^  ed  aprono  il  campò  a  htìgj  y 
alle  oscuriti^  ed  ambiguità  .  Aiutava  Tribo - 
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acquistarsi  presso  rimperadore  Giustiniano 
ima  gloria  immortale  ,  nel  breve  corso  di 

tre 

niano  le  costituzioni  a  seconda  del  parti  colare 
bisogno  )  come  riferisce  Ugone  Grazio  ne  pro¬ 
legomeni  de  scrittori  Gotici  '  In  pnblico  j li¬ 
re  priimun  est  ipsa  conformalo  legum  ^ 
quae  apud  Pvoinanos  a  voluntate  pendebat 
Principis  ,  hominis  unius  falli  ,  mùtarique 
facilis,  inde  tot  repngnantia  Imperatorum 
inter  se  edscta^solus  lustinianus  non  tan¬ 
tum  veternm  mntavit  pleraque,  Tribonia- 
m  ad  omnia  vena lis  arbitrio  y  sed  ipse  de 
re  eadem  ter 5 quater  mntavit  sententiam'. 
Qiiesta  incostanza  ^  e  venalità  di  Tnbonictno 
contro  la  mente  di  Giustiniano  nella  l.a.d.  de 
Vet.  Iur.  enuc. produsse  nel  diritto  varie  con— 
tradizioni  5  ed  antinomìe  ^  le  quali  esiggono 
diverse  cognizioni  per  la  loro  conciliazione .  Da 
Ottomano  ne  If  anti-T  riboni  ano  ^  da  Francesco 
Balduino  >  da  Tomasìo  Delio.  Iur.  9  e  dagli  al¬ 
tri  furono  conosciute  queste  antinomìe  7  nelle 
quali  sudarono  varj  giureconsulti  per  la  con¬ 
ciliazione  ,  ma  diverse  leggi  ,  come  osserva 
Giacomo  Wlssembathio ,  sono  difficilissime  a 
conciliarsi  1  e  ne  tesse  un  catalogo  y  il  che  può 
leggersi  presso  lo  stesso  ,  e  presso  Struvio 
caP*  3«  bist.  Iur.  Instili,  in  not.23,  •  In  que- 
sta  compilazione  nacquero  adiri  difetti  dalle 

va- 


varie  sette  de  giureconsulti  y  dalle  differenti 
loro  religioni  j  e  dal  precipitoso  e  solleci¬ 
to  indegno  di  pubbli  care  un  opera  j  che  me¬ 
ritava  il  maturo  esame  di  tempo  piu  lungo , 
Ed  in  fatti  sembra  una  mostruosità  leggersi 
nella  giurisprudenza  Cattolica  l  riti  ?  i  costu¬ 
mi  i  e  gl'  istituti  de  Gentili  j  ed  offendi  la 
nostra  credenza  permettersi  il  conciti muto ^  i. 
3,  ci.  He  concili)  ;  il  diritto  di  uccidere  hi 
moglie  sorpresa  nelf  avoli ei io ,  1*  Q4*  CL  ad  I* 
1  l  1 J ,  d e  ad  li  1 1 ■  ;  permette rsi  il  p a r  1 1  ci  J 1  o  c vìi  f  va 
i  maggiori  r  libelli  alla  patria  ,  h  35  ci*  de 
veli^.  et  sump.  fini*  ;  praticarsi  nelle  confes¬ 
si  ora  de  rei  la  tortura  j  C.  de  quaest,  ;  appro¬ 
varsi  V  avoi terzo  commesso  colla  serva  dell 
oste  5  L <29*0. ad  IJul.de  aduit.  ;  e  tranMggere 
i  delitti  ,  ],  r8-C.de  rransact.  *  Or  questi  ,  ed 
altri  difetti  macchiano  la  nostra  credenza  ^  ed 
offendono  la  retta  ragione  *  Chi  desidera  pili 
vasta  notizia  di  questi  nei  del  diritto  ,  pud 
osservarli  presso  Giovati*  Groning  de  Kaevis 
Corporis  lur:  .  Finalmente  Trièmiano  senza 
ordine  e  metodo  insieme  co 1  suoi  colleghi j  di¬ 
mezzando  le  sentenze  degli  antichi  gì  are  con  * 
su/tt\  per  propio  capriccio  stabilirono  quello^  che 
giu  migliore  loro  gradiva  ^  e  cosi  inserirono 
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stesso  Principe  destinato  avea  per  tal  opera  lo 
spazio  di  dieci  anni  *  Inoltre  ogni  giurecon- 

SLl  1  — 
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nel  diritto  molte  disposizioni  marnate  in  di » 
suso.  Tra  questi  giureconsulti ,  che  raccolse¬ 
ro  il  diritto  <)  alcuni  erano  eli  greca  professio¬ 
ne  ,  che  noti  capivano  a  perfezione  le  sen¬ 
tenze  scritte  nel  latino  linguaggio ,  delle  qua¬ 
li  vi  erano  moltissime  ,  come  attesta  Cicero¬ 
ne  ,  e  di  oscura  cognizione  ,  perciò  costoro  scris¬ 
sero  la  giurisprudenza  adattandola  piutto¬ 
sto  allo  staio  della  Greca  )  che  della  Roma¬ 
na  repubblica  -)  è  lasciando  diverse  leggi  )  de¬ 
creti  del  Senato  ,  editti  de ’  Pretori ,  e  sen¬ 
tenze  de'  giureconsulti  formarono  questa  com¬ 
pilazione  a  norma  del  propio  piacere  *  Per 
queste  ,  ed  altre  cagioni  non  ottennero  tali 
codici  quel' giusto  fine,  chi  prescritto  aved  Giu¬ 
stiniano  ,  lochi  fu  per  òpera  di  Tri  fontano  , 
che  persuadeva,  a  questo  Itnperàdoré  ,  che  la 
sua  vita  era  immortale  ,  dove  a  essere  assun¬ 
to  al  Cielo  y  cottie  ci  attesta  Esichio  :  Tri- 
boniartus  adulando  persuadere  justiniano 
Imperatori  conabatur,  enm  non  moritura  m, 
sed  in  coelum  asstimptum  iri .  Erat  quippe 
Triboniatìus  Gentilis  et  Atheus  .  Al  giudi - 

zio  de 5  riferiti  Scrittori  aggiungesi  \ 'quell , 
di  Lodovtcd  Pives  lib.  7.  de  causs.  cor- 
ruptarum  artium  ,  dt  Celia  Rodigino  lection. 
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Sullo  fu  separatamente  impiegato  a  rac¬ 
conce  trattare  Je  sentenze  degli  antichi 
giureconsulti  *  Quindi  avvenne  ,  che  la  bre¬ 
vità  del  tempo  produsse  confusione  e  di¬ 
sordine  ne’ titoli  ,  e  lo  stimolo  della  glo¬ 
ria  fece  loro  dimenticare  la  maniera  ,  che 
tennero  i  decemviri  ,i  quali  consumarono 
due  anni  per  comporre  dieci  tavole  -,  éd  un 
altro  ne  impiegarono  nel  descrivere  le 
ultime  due  tavole  .Finalmente  qual  giusto 
metodo  poteà  sperarsi  nella  compilazione 
di  materie  tra  loro  diverse  ,  quando  sepa¬ 
ratamente  ogn'  uno  trascirivea  quello  ,  che 
«egli  antichi  frammenti  leggeva  >  e  ne5  lo¬ 
ro 


antiq.  lib.  <2<2.  cap.  <20.  ;  dì  Antonio  la* 
hro  lib.  8.  eortjèctur.  cap.  8.  9.  io.  di  Di:a- 
reno  tit.  de  pactis  ;  dì  Anton.  Conte  lib.  9. 
lection.  ;  dì  Balduina  comment.  de  jure  no¬ 
vo  ;  dì  Tiraquellò  in  ì.  ir.  connubìalem  n. 
C.  ,  il  quale  cosi  parla  di  Tribofiiano  :  sto- 
lidum  ,  muliérosum  flexum  a  muliéris  ar¬ 
bitrio  in  quam  vellet  partem  .  Nè  furono 
minori  le  lagnanze  concupite  contro  (riu sti¬ 
mano  ^  le  quali  da  me  si  tralasciano  pei-  non 
essere  troppo  lungo  ,  potendosi  osservare  nel 
tesoro  di  Éverardo  Ottone  ^  disser»  de  juris 
utriusque  architectis  Justiniaiio  ^  Tribolila- 
no,  Grattano,  et  S.  Raymundo. 
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sro  particolari  titoli  riferiva  ,  perciò  1  mio 
non  ravvisava  quello  >  che  dall  altro  no¬ 
ta  vasi  5  onde  leggiamo  replicate  !e  mede¬ 
sime  sentente  nelle  diverse  materie  ,  ed 
applicate  alle  diverse  spezie  de’  fatti  ,  e  da 
ciò  nacquero  le  antimonie.  Or  dunque  con¬ 
fusione  e  disordine  ne’  titoli  ,  e  nelle  ma¬ 
terie  scorgiamo  nelle  Pandette,  nè  da  ciò 
lo  studio  ideila  gi uri s prudenza  dovrà  ripu¬ 
tarsi  penoso  e  di idìcile  per  quei  giusti  mez¬ 
zi  ,  che  proporremo  . 

§.  7.  Nè  osta  alle  generali  querele 
l’autorità  di  Cupido  5  il  quale  ne’  parati- 
toli  d.  mandai  sostiene  .  die  nelle  Pandette 
ritrovasi  con  meravigliósa  arte  trascritto  tut¬ 
to  ciò  j  die  scrissero  Giuliano,  ErmogettSj 
e  gli  antichi  giureconsulti  ,  le  orme  de’ 
quali  fumilo  da  Tribouiano  calcatele  chi 
desidera  in  questi  volumi  atte  diversa  ,  non 
conosce  cosa  s iti  1  arte  ,  nè  i  prmcipj  cer¬ 
ti  delia  legge  ,  anzi  cerca  introdurre  con¬ 
fusione  ;  costoro  sono  ignoranti  ,  inet¬ 
ri  ?  e  capaci  solamente  a  muovere  le  risa; 
Cohocrent  omnia  in  P amiteli s  arte  mirabili  ,  nec 
lam  in  genio  1  rìb  ontani  ,  qua  in  Juliani,  Her- 
n:  agemini  ,  et  veterani  Prudentum  ,  quorum 
il’e  ve  sugi  a  sequutus  est ,  et  qui  ali  am  desi-* 
dermi ,  vel  coni  mìni  scurì  tu  r  art  sm ,  me  qua  ni 
suri t  inertissimi ,  et  imperitissimi  !  nam  ne - 
cu  e,  quid  Sit  erra-,  sii  uni ,  neque  artem  dice* 
stai  ani  ,  a  ut  principia  certa  juns  alia  per- 
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’cepevunt  inumani  ,  suaves  tamen  ad  ri  deridi 
materiata  .  Ma  con  buona  pace  di  questo 
giu  reco  risai  Ito  il  diletto  deh  ^  oidme  c 
del  metodo  nelle  Pandette  o  stato  ri¬ 
conosciuto  da’  migliori  interpreti  del  di¬ 
ritto,  come  da  Ottomano,  Duareno,  Dormi¬ 
lo  ,  e  dagli  altri  ,  i  quali  con  successive 
lagnane  hanno  sempre  tacciato  Tribomano. 
Ma  se  colle  regole  della  vera  critica  vo¬ 
gliamo  esaminare  il  sentimento  d^Cuja- 
cìo  ,  lo  ravvisa  remo  fallace  ,  poiché  que¬ 
sto  scrittore  per  livore  contro  gli  emm- 
ziati  giureconsulti  proruppe  in  questi  s eu¬ 
ri  menti  ,  i  quali  tra  loro  sono  contrai')  con 
altri  luoghi  ,  come  leggiamo  nel  commen¬ 
tario  del  Cod.iit,  de  reb.  credit. ,  ove  dice,  c ne 
rie’ volumi  della  giurisprudenza  montura 
Giustiniano  l’ordine  de'  titoli  ;  e  ne  suoi 
par  alito  lì  d.  de  mterrogationìb.  injur.faciend.  *, 
lagnasi  della  mancanza  di  metodo  nella  se¬ 
rie  delle  leggi  ;  e  nelle  note  alle  Istituzio¬ 
ni,  tit.  de  gradii'*  cognatìon.^ confessa  la  con¬ 
fusione  delle  leggi  :  trito  qttìdem  juduio  , 
lex  jugitìva  est)  idest  non  suo  titillo  posila^ 
et  afiac  comidures  ine  avute  Fribanìam  inani 
festa ?  indie es  .  Per  conoscersi  viziosa  1  ari- 
tonta  dì  C  il  j  ac  io  3  el  suo  livore  basta  leg¬ 
ger  ciò  j  che  lo  stesso  scrive  contro  io- 
vanni  Roberto ,  UBJl*  cap.  i  not^AntoruMer  - 
c,i ferii?  <>  intorno  al  disordine  e  confusione 
delle  leggi  sebbene  alquanto  lungo  siaque- 


Ito  testo  ;  pure  amo  interamente  riferirlo  : 
lime  aJjungis  etiam  aeque  trìvialem ,  et  compì- 
3 aliti uvi  errorem  5  mhil  esse  contr  ariani  in 
corpoxe  lustinianeì  juris  y  Iustinianum  hocte- 
Stari  r  aut  lustìniani  vice  Qitaestorem  ejus  y 
quod  perinje  veruni  est  ^  atqye  id  ^  quoJ  te - 
statur  idem  ^  nihìl  in  eo  opere  esse  simile  • 
Commendavit  opus  ^  puo  i  ^  quale  esset  5  cippa - 
Telai  ^  qucfc  res  nos  obligabat  fieni  ^  nec  po¬ 
terai  etiam.  intra  trìennìum^  4ut  quatrìennium  y 
quo  id  perfecit  ^tale  pruestare  ?  quale  se  prele¬ 
vare  jactat  .  loannes  y  eris  semper  in  jure 
novus^nisi  hunc  capite  tuo.  errorem  excusse- 
ris,  ,  et  huic  te  aetati  prciebueris  ,  quae  Dei 
beneficio  detexit  ^  simìlìa  esse  multa  in  por¬ 
pore  juris  ,  pugnanti  a  inter  se  multa  ^  confu- 
sas  saepe  a  multis  auctoribus  leges  ^  et  vesti - 
già  sectarum  innumera  y  menda  complura y  crea¬ 
ta  vel  ex  notis  ^  Uterìsve  singulariìs  ^  quibus  libri 
veterani  referti  erant  ;  vel  ex  Tribonianì  in¬ 
furia  pQtius  5  quam  ex  imperlila  >  vel  ex  g/os - 
'sematis  veterum^et  recentiorum  interpretum  vel 
ipsLus  Tribomani  consulta  operay  cui  licuit  aucto- 
rum  verba  mutare  *  aut  alienis  ea  intermi  serve 
tuo  arbitrata  •  Da  questa  sentenza  bastante- 
niente  conoscevi  la  verità  del  mio  argomento 
corrispondente  a  ciòcche  hanno  declama¬ 
to  gli  altri  giureconsulti  ^  ed  in  conformi¬ 
la  degli  emuli  medesimi  ne  confessa  il  Cu- 
jacio  la  stessa  confusione  e  disordine  nel’* 
h  serie  de’  titoli  e  delle  materie  , 

§•  8. 
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§.  80  Qualunque  sia  il  disordine  de' 
tìtoli  ,  c  la  confusióne  delie  materie  nel 
corpo  delle  leggi ,  non  dee  la  studiosa  gio¬ 
ventù  abbandona  rio,  conte  penoso  e  ddbci- 
le  ,  anzi  cercar  dee  i  mezzi  necessari  per 
renderlo  facile  ed  ordinato  coi!’  ajuto  de 
Buoni  interpreti  ,  i  quali  dimostrano  la  Via 
retta  ad  apprenderlo  ,  e  la  maniera  facile 
a  togliete  le  antinomie  .  Nè  la  mancanza 
dell’  ordine  e  del  metodo  dichiara  viziosa 
la  legislazione  ,  la  quale,  derivando  dalla 
pubblica  autorità  ,  non  può  indagare  i  mez¬ 
zi  opportuni  a  formare  un  corpo  scolasti¬ 
co  ,  ìocliè  conviene  al  giureconsulto  .  Quin¬ 
di  chiaramente  insegnò  il  Gran  Cznce'be- 
re  d' Inghilterra  Bacone  da  Verulanno  ,  eoe 
nella  legislazione  non  si  bada  allo  stile 
della  lìngua  ,  nè  alla  descrizione  delle 
frasi,  ma  alla  potestà  legislativa ,  altrimen¬ 
ti  sarebbe  piuttosto  un  corpo  scolastico  di¬ 
sposto  con  ordine  e  metodo  ,  che  un  vo¬ 
lume  di  precettiva  legislazione  :  Sìquìdem  in 
le  gibus  non  tamrn  Stylus  ,  et  descrìptio  ,  qutim 
auctoritas  spectan. la  est-,  alias  vtJcri  possi  t  r.u- 
j  usm  a  lì  opus  sebo! asti  cani  potms  quidquam  , 
et  methodus  ,  aua  n  corpus  legum  imperantiwn. 
lì  celebre  giureconsulto  IJgoiie  Donello  con¬ 
fessa  ,  che  al  Principe  spetta  il  diritto  dì 
promulgare  le  leggi  ,  al  giureconsulto  poi 
la  facoltà  di  esporle  con,  ordine  e  meto¬ 
do  ,  riferendo  nei  propio  luogo  quello ,  che 
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da  lume  all1  altro ,  e  con  ordinato  sistema 
situare  quelle  leggi  ,  che  appartengono  al 
proposto  argomento  ,  atHachè  la  gioventìi 
nel  breve  corso  dell’ umana  vita  possa 
rendersi  persuasa  delle  Civili  disposizioni  - 
se  con  questi  principi  fosse  !’  interpreta¬ 
zione  del  diritto  incominciata,  certamente 
che  non  sarebbe  all’eccesso  cresciuta  la 
moltitudine  degli  scrittori  legali  ,i  quali  ,  in 
vece  di  rendere  facile  ed  agevole  lo  stu- 
dio  della  giurisprudenza  ,  lo  hanno  a  noi 
tramandato  confuso  ed  intrigato  in  diverse^ 
ed  inutili  questioni  con  pregiudizio  fieli’ 
umana  società  .  Il  solo  Donello.  è  stato 
quello  ,  che  a  tal  opera  si  accinse  ,  lo  stu¬ 
dio  del  quale  quanto  è  utile,  altrettanto  è 
necessario  ai  giureconsulto  ,  come  dimo- 
straremo  in  appresso  « 

§.  9.  Richiamate  all’  antico  splendore 
ned  Italia  ie  leggi  Romane  ,  cominciarono 
con  universale  impegno  a  coltivarsi  in  Bo¬ 
logna  a  tempi  di  Lotario  »  Veniva  la  gio¬ 
ventù  dalle  piu  lontane  regioni  ad  apprendere 
je  .leggi  Romane,  ed  a  scuotere  il  giogo  della 
baihane  ,  ed  allora  incominciò  P  inter¬ 
pretazione  delie  leggi,  non  in  vigore  dell" 
editto  di  Lotario,  ma  per  costume  del  po¬ 
polo  ,  come  ci  attesta  S.  Bernardo  nella 
etc  iL  ad  Eugenio  Papa  :  Quotìdie  enim 
persi  re pu-nt  in  tuo  palano  ìcges  :  sed  T  ustini* - 
m/l‘  domini  ?  rectius  esimi  Utud  tu  vi¬ 
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tierìs  ♦  Navi  hx  domini  ìm.maculata  ,  conver - 
tens  animus  )  eae  autem  non  tam  leges  sunt  ^ 
qua m  lite  $  7  et  cavìlldriones  •  Dopo  la  restau¬ 
razione  delle  lettere  il  solo  Irnerio  comin¬ 
ciò  in  Bologna  V  interpretazione  delle  leg¬ 
gi  j  e  dopo  costui  successero  moltissimi 
giureconsulti  ad  interpretare  il  diritto  -  ma 
-con  diverso  sistema  divisi  in  varie  serte  : 
oggi  ì\  numero  degl'  interpreti  è  cre¬ 
sciuto  all’eccesso,  in  guisa  die  compongo¬ 
no  le  più  vaste  biblioteche  ;  nè  costoro 
contribuiscono  alla  gioventù  ,  anzi  nuoccio¬ 
no  ,  perciò  con  giudizio  usar  deesi  Ja  let¬ 
tura  di  quest1  interpreti  per  ottenere  la 
vera  cognizione  delle  leggi  -,  e  sfuggire  la 
barbane  sparsa  ne  medesimi  • 

io.  Nell’  esatto  studio  delle  Pandet¬ 
te  è  necessaria  la  lettura  degl'interpreti 
legali  ,  il  numero  de*  quali  è  oggi  qtKisi 
intm ito  j  come  dissi  ,  ma  non  tutti  contribui¬ 
scono  alla  gioventù  ;  perciò  fa  uopo  esa¬ 
minare,  quali  autori  stano  buoni  ,  e  quali 
nò  ,  affinchè  conosciuti  coloro  ,  che  hanno 
richiamato  ad  ordine  la  giurisprudenza  7 
possono  in  questi  occupare  i  giovani  i 
loro  talenti  \  e  per  pftcederc  con  or¬ 
dine  su  tal  ricerca  ,  dividiamo  il  minie¬ 
rò  degli  scrittori  in  quattro  sette,  cioè  d’ 
Irne- io  ,  di  Accursio,  di  Bartolo,  e  del¬ 
le  ultime  chiamate  Cujaciane,  Nella  scuo¬ 
ia,  d’  li' ne  rio  y  con  obbedire  a  comandi 

Jk  di 


di  Giustiniano,  il  diritto  Romano  fu  coni-* 
rasentato  per  mezzo  di  brevi  sommarj  de’ 
titoli  e  delle  leggi,  colla  esposizione  delle 
parole  ambigue  ad  oggetto  di  manifestare 
l’oscura  sentenza  della  legge  senza  badare 
all’ordine  e  metodo  nella  giurisprudenza. 
Isello  stesso  vizio  incorse  la  scuola  di  Ac¬ 
cursio  ,  il  quale  con  maggiore  attenzione 
commentò  le  leggi  ,  facendo  le  sue  glosse 
al  corpo  de’ digesti ,  ed  alcuni  paiamoli  , 
che  contengono  il  caso  delia  legge  ,  e  i 
esposizione  dell’ oscurità  .  La  diligenza  ,  ed 
occupazione  di  Accursio  fu  grande  nel  rac¬ 
cogliere  i  titoli ,  c  paragonarli  tra  loro  ,  ma 
niente  riuscì  utile  ,  anzi  fìi  confusa  la  le¬ 
gislazione  ,  e  contaminata  da’  errori  e 
dalla  barbarie.  Queste  glosse  e  paratite¬ 
li  non  contengono  quell’ordine  e  metodo 
necessario  per  istruire  la  gioventù  ,  c  dif¬ 
feriscono  da’  paratiteli  compilati  dal  Cuja- 
cio ,  o  dal  Wessembecio ,  i  quali  scrissero 
per  formare  sommarj ,  ed  alcune  brevi  noti¬ 
zie  delle  leggi .  Nè  quest’ indici  delle  mede¬ 
sime  bastono  a  migliorare  un  giureconsulto, 
poiché  sono  privi  dell’  ordine  e  metodo 
necessario,  e  tralasciono  moltissime  cogni¬ 
zioni  utili  a  spiegare  Je  leggi  ,  perciò  ta¬ 
li  scrittori  niente  giovano  alla  studiosa  gio¬ 
ventù  . 

§.  ii.  Bartolo,  ad  esempio  di  Servio 
■JSnlpizio,  introdusse  nella  giurisprudenza  la 
.  Dia- 


Dialettica  ,  ma  con  disugual  successo  .  Ser¬ 
vio  mode  rat  a  niente  te  uso  di  quella  per 
mezzo  di  definizioni  ,  divisioni  ,  e  chh- 
rezza  insieme  con  eleganza  e  parità  di 
parole  •  Bartolo  al  contrario  non  dalla  scuo¬ 
la  de’Peripatetid  ,  ma  dalli  barbarie  degli 
Arabi  sparse  i  sofismi  nella  giurispruden¬ 
za  con  stile  barbaro  ed  inetto,  e  con  di¬ 
verse  imitili  questioni  del  foro  ,  le  quali  pie¬ 
ne  di  definizioni  ,  divisioni  ,  e  distinzioni 
miseramente  confondono  piuttosto  ,  che  in¬ 
terpretano  il  diritto  ,  poiché  in  una  que¬ 
stione  malamente  rapporta  quelle  sentenze > 
che  spettano  ad  altre  materie  ;  anzi  il  si¬ 
stema  di  Bartolo  impedisce  la  strada  alf 
intelligenza  del  diritto,  che  lo  fa  servirà 
a*  cavilli  del  loro  ,  poiché  questa  scuola 
per  mezzo  di  argomenti*  ed  auto;  ita  ia 
da  indovino  nella  spiega  del  testo  ;  nel¬ 
la  interpretazione  della  legge  oscura  usa 
molto  silenzio  ,  e  si  estende  senza  crite¬ 
rio  in  questioni  estranee;  quindi  nacquero 
in  questa  scuola  due  interpretazioni,  testuale 
ima,  V  altra  con  apparato  ,  ma  amendue 
al  delicato  gusto  di  Cupido  non  recarono 
piacere  ,  come  lo  stesso  ci  attesta  nel  com¬ 
mentario  delia  /.  filine  A  de  i rijust.  rupi.  Vhn 
hujus  responsi^  et  potestatem  non  bene  percipumt 
interpretes  ■  Inani  sermone  ìmpru  lentia  ut  un r- 
t  u  r  ,  su  ni  ver  h  osi  e  t  p r  o  h  xi  m  o  re  suo  ,  ut 
sole  ni  in  re  futili  esse  multi  ;  in  difficili  miti*'? 
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in  angustia  diffusi  .  In  questi  commentari 
non  ravvisasi  nè  ordine  nè  metodo  ,  per¬ 
ciò  i  medesimi  non  giovano  ad  apprendere 
il  diritto  ,  e  molto  meno  ad  interpretarlo. 
La  diligenza  di  Bartolo  fu  impiegata  piut¬ 
tosto  a  disporre  varie  questioni  colle  cir¬ 
costanze  de’  fatti  ,  che  a  spiegare  ii  dirit¬ 
to  >  onde  tali  commentar]  meritano  esser 
chiamati  gli  empori  de’  cavilli  forensi  per 
esercitare  la  memoria  de’ giovani  :  quindi 
avviene  ,  che  costoro  dopo  penoso  trava¬ 
glio  ,  e  lungo  esercizio  nello  studio  non  so¬ 
lo  restono  privi  de’  priucipj  legali  ,  ma 
eziandio  conoscono  niente  aver  profittato, 
c  ritrovans’ in  grandissima  confusione,  ab- 
bonaonando  lo  studio  della  giurisprudenza 
nel  modo  stesso  ,  che  fanno  coloro  ,  i 
quali  assisi  al  lido  del  mare  cercono  nu¬ 
merare  le  onde  ,  le  quali  tra  loro  confuse, 
con  dispiacere  ne  partono  ,  lasciando  il  pro¬ 
pio  disegno  .  Lo  stile  poi  di  quest’ interpre¬ 
ti  è  privo  di  ogni  eleganza  ,  anzi  è  bar¬ 
baro  a  segno  ,  che  muove  noja  ;  ed  eccone 
tin  esempio.  Rusticus  quidam  falconasi  Cc~ 
mìtis  Guidouis  cepit  cum  sonalas  ,  et  jeetis , 
ci  ìpsum  capi  uni  posuit  sul  banco  ,  dando  ei 
leccare  panem  ,  et  rapas  .  E  perchè  il  mio 
giudizio  intorno  gl’  interpreti  della  scuola 
cn  Baitolo  non  sia  sospetto  presso  1  foren— 
si  5  amo  trascrivere  ciò  ^  che  di  questa  classe 
degli  Scrittoli  opino  M» Antonio  Mnreto  nella 


orazione  de  Voctoris  officio^  paragonandoli  allo 
stolto  contadino  *  il  quale  in  ima  medesima 
massa  confonde  i  prodotti  della  terra  ,  ed  all’ 
antico  Caos  li  richiama.  Questo  giudizio  del 
Jvlureto  sebbene  lungo  y  pure  assai  al  vivo 
descrive  ^caratteri  della  scuola  Bartolina  . 
Extat  praeclara  sententi  a  apud  Xenophontem 
in  Oeconomico  ^  nìhil  esse  aut  puhhrius  }  aut 
&d  usum  commodius  ^  quarti  ordinerà  t  nìhil 
conira  aut  adspectu  foedius  ?  ac  deformi  us  ^  aut 
quod  pinta  omnibus  rebus  incorninola  ad} era?* 
q  u  a  ni  c  oìifit  sì  onem ^  ac  per  tu  rba  ti  arem  .  Ai  nos  t  rf 
ì  /, //  cu  m  di  alee  ti  cani  aut  non  d idi  cis  seni  ^  aut  ita. 
di  dici  ssent  ,  ut  non  diluisse  praestaret  }  quìhur 
qua  e  so  modis  omnia  miscutrunt  ?  Qjialeji  noéìs 
cuj usane  generis p ra ecep  forum  ferraginan  redatte/ 
rant  ?  Vi  sì  qui  s  rustie  us  hordeum  ,  tritìcum  ?  vi* 
cium  ,  legumi n a  in  unum  acervum  conferai  ^ 
non  illtus  acervum  horum  comm cntariìs  exi- 
stimern  periurbaiiorem  fare  ■  Mi  hi  q  itile  cum 
in  eos  ìnspiciù  ,  sacrissime  Ovili  una  illa  de 
Ciao  in  mentem  veniuni  • 

Quaque  e  rat  et  tellus  ?  illi  a  et  porta s  y  et 

ae  r  , 

Non  alìter  enim  apud  hùs^uhi  v.  g*  de 
auctoritate  Magìstratuum  agitar  T  (licitar 
et  i  ani  ah  quid  de  te  si  a  mentis  ;  ubi  de  empi  Io¬ 
ne  et  venditi  one  di  snerbar  ^  alìquìd  de  pne- 
ras  ^  aut  de  auc  toniate  tutor  um  in  scrii  ur  : 
ni  hit  est  lertique  >  quod  certami  sedani  *  ac 
domidlìum  habeat  ;  nìhil  quod  non  allenissi- 
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Ti'iO  acque  Jaci/e  ,  oc  suo  loco  pCTtrcictatuTTt 
repcriatur  .  Inde  illae  crebrae  ex  uno  in  alium 
locum  rej echones  ,  curii  te^quodhic  agendurn y 
ac  tractandttrn  erat  ^  ìd  jubent  ex  allo  petere  , 
in  quo  tale  quidquam  agi  ,  nunquam  nisi  ad - 
monitus  divinare  potuisses  •  Frorsus  ^  ut  si 
quis  pater  famìlias  vestem  non  in  vestiario  y 
<sed  in  arca  panaria  conderet  ^  panem  ex  pu¬ 
tto  haurìret  ^  fisces  in  nemore  ,  lepores  ì/i 
piscina  inclusos  haberet  .  Atque  in  hoc  sunt 
etìcun  ,  qui  eos  de  industria  ferisse  dicant  y 
ut  artem  juris  obscuriorern  ,  ac  diffìcili  or  e  ni 
ccygnitu  redderent  y  et  ad  ceteros  labores  il¬ 
luni  quoque  adderent ,  quo  excarnijìc  areni  di- 
:  se  enti  uni  ingerii  a  ,  pervolutàndi  saepe  illas  in¬ 
gente  s  hhrorum  rroles  ,  et  omnia  alieno  loco 
poti us  quaerendì  ,  quam  suo  .  Ecco  dunque 
come  la  scuola  di  Bartolo  abbia  macchia¬ 
to  lo  splendore  delle  leggi  Romane  per 
mezzo  delle  cavillazoni  e  barbarie  ;  ed 
m  in  questi  libri  altro  non  ravviso,  che 
confusione  e  disordine  ,  anz*  i  medesimi  in 
vece  di  spiegare  il  diritto  ,  ed  interpre¬ 
tarlo,  introducono  nuova  legislazione  op-^ 
posta  a I r  autorità  delle  leggi  ;  Je  opere 
di  costoro  hanno  tanto  merito  nel  definii- 
re  il  buono  el  cattivo  ,  il  giusto  e  l’ in¬ 
giusto  ,  quanto  ignorarono  l’antichità  la 
storia,  ed  i  costumi  de’  Romani  . 

C  io,.  Dissipate  le  tenebre  della  bar¬ 
barie  per  mezzo  della  scuola  Cujaciana  , 
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rinacque  nell1  Italia- k  maestà  delle  leggi 
Romane .  Travagliarono  nella  nuova  in¬ 
terpretazione  dei  diritto  valentissimi  giu¬ 
reconsulti ,  e  ,  lasciando  dietro  ì  cavilli  e 
le  questioni  de!  foro,  utilmente  spiegarono 
con  vasta  erudizione  ,  ed  eleganza  di  sti¬ 
le  il  solo  testo  della  legge.  Non  fu  scar¬ 
sa  la  moltitudine  degli  scrittori  in  questo 
genere,  ina  non  tutti  seguirono  le  mede¬ 
sime  orme  ;  altri  cioè  Rodeo  j,  Brissmuo  , 
e  Pietro  Paino  attesero  ad  illustrare  la 
giurisprudenza  per  mezzo  della  emdizio- 
ne;  altri  sciassero  particolari  trattati;  al¬ 
tri  spiegarono  le  questioni  più  diffìcili  del 
diritto  ;  altri  finalmente  interpretarono  Ì1 
intero  volume  della  giurisprudenza  :  ma 
non  tutti  questi  scrittori  ne* loro  -  commen¬ 
tari  ebbero  il  pernierò  di  trattare  i!  di¬ 
ritte  con  metodo  ed  ordine  di  guidare 
gioventù  al  retto  studio  delia  giinìs pru¬ 
denza,  alla  di  cm  perfetta  cognizione  non 
giungasi  senza  lungo  e  penóso  studiò  .  Il 
celebre  Cujacio  ne- suoi  commentar]  rac¬ 
colse  ne1  particolari  titoli  le  costituzioni 
di  un  medesimo  Lmperadore,  ed  i  frammen¬ 
ti  degli  antichi  giureconsulti ,  cioè  dì  Afri¬ 
cano  ,  Scevola,  Papiuiano,  Modesti  no  ,  e 
degli  altri  ,  che  trovami  uniti  ne* particolari 
titoli  ,  quandoché  nel  corpo  delle  leggi 
osservatisi  dispersi  .  Questo  sistema  mette 
in  sicura  veduta  tutte  le  sentenze  deciti¬ 
le  4  re- 


reconsulti  ;  rende  pera  piti  oscura  k  ct> 
gnr/ione  dei  diritto  ,  poiché  spesse  fiate 
avviene,  che  lo  stesso  giureconsulto  indi- 
versi  titoli  abbia  replicato  le  medesime 
sentenze,  le  quali  devonsi  di  bel  nuovo 
riferire  o  ne’  testamenti  ,  o  ne’  fe  decorna 
messi  ,  o  ne’ giudizi ,  il  che  partorisce  con¬ 
fusione  e  disordine  ;  e  la  ragione  delle 
sentenze  replicate  è  derivata  dalia  manie¬ 
ra  tenuta  nella  compilazione  delle  Pan¬ 
dette  • 

13,  L’interpretazione  de!  diritto 
tenuta  da  Con  nano  ,  Oppero  ,  Dii  a  reno  , 
Donello  ,  e  dagli  altri  giureconsulti  è  di¬ 
versa  da  quella  di  Cnjacio  ,  e  suoi  seguaci, 
Quelli  scrittori  commentarono  le  leggi 
con  ordine  e  metodo  facile  ad  apprende¬ 
re  ,  e  chiaro  ad  interpretare  ■  Ma  prima 
di  esaminar  l1  nti  Ita  e  la  necessita  ,  che  nel  ¬ 
la  lettura  di  tali  scrittori  ritrova  la  studio¬ 
sa  gioventù  ,  fa  uopo  conoscere  ,  se  il  di¬ 
ritto  Romano,  ovvero  arbitrario  y  sia  ca* 
pace  di  ottenere  ordine  e  metodo  ,  ai  pa¬ 
ri  delle  altre  sciente,  ed  in  che  facile  modo 
onesto  metodo  consista.  Gravi  sono  state 
le  controversie  agitate  tra  alcuni  giurecon¬ 
sulti,  detti  arnetodì ,  i  quali  hanno  sostenu¬ 
to  ,  cne  la  giurisprudenza  non  sia  sogget¬ 
ta  a  ricevere  né  ordine  nè  metodo  certo, 
poiché  le  costituzioni  ,  che  la  compongo¬ 
no  ,  song  tra  loro  separate  e  4ivis e  ;  anzi 
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sono  incerte  ,  e  derivate  da’  coturni  del 
popolo,  e  dalla  mente  del  legislatore  per 
diversi  principj  ,  in  guisa  che  non  possono 
formare  cognizione  certa  ,  nè  ottenere  or¬ 
dine  e  metodo  sicuro  ;  e  per  tali  ragioni  , 
col  detto  di  Terenzio  nell' Eunuc.  At,  \.S. i.t 
biasimano  coloro,  che  desiderano  nel  di¬ 
ritto  un  ordinato  sistema. 

....  Incerta  haec  sì  tu  postulss 
Hatlone  certa  facere  ,  nìhilo  plus  agas  » 
Quam  sì  des  operam  ,  ut  cani  catione 
insani as . 

Or  se  queste  cose  cosi  incerte  ed  incostanti 
pretendeste  colla  ragione  renderle  ferme ,  e 
stabili,  non  fareste  di  pili,  che  se  vi  adopera¬ 
ste  ad  unire  insieme  la  tnattia,  é  la  ragione. 
Nello  stesso  sentimento  convengono  Otto¬ 
mano  nell’  Antirrj  Tribcniano  ,  eGrozio  nel 
Iìfi.  i  »  de  Jur.  bel u  et  pac •  ,  tacciando  per  sto  - 
lidi  ,  ed  ignoranti  coloro  ,  che  desiderano 
ordine  ,  e  metodo  nella  legislazione  ,  poi¬ 
ché  i  principj  naturali  ,  che  dipendono  dai 
diritto  certo  ed  immutabile  ,  facilmente 
possono  ricevere  ordine  e  metodo  ,  ma  le 
costituzioni ,  che  derivano  dalla  legislativa 
volontà  del  Principe ,  spesso  si  mutano  ,  e 
non  sono  le  stesse  in  ogni  luogo  ,  perciò 
non  sono  sorrette  ad  ordinato  sistema  , 

Ou  _  . 

come  le  cognizioni  delle  aure  scienze  * 
Ariii  formam  (cioè  della  giuri sprnderiza) di¬ 
ce  Grozio?  imponete  muli:  ante  ha  c  desii  na¬ 


tura  : 


runt  '■  perjecit  Tifino  ;  ncque  vero  fieri  poteste 
ìusi  quod  non  satis  cautum  est  hactenus ,  ecty 
qucie  ex  con  sii  t  ilio  veniunt ,  a  naturalibus  re¬ 
tte  separ cintar  ;  nani  naturalia  ,  cum  semper 
eadem  sìnt  ,  fante  possimi  in  art  citi  colhgi . 
ilici  autem  ,  quae  ex  constituto  veniunt  ,  cum 
et  mutentur  saepe  ,  et  alibi  alia  suit  i  extra 
artem  posìta  sunt  ,  ut  alme  rerum  singulu- 
rìum  percepiiones .» 

§.14. Sembra  nel  primo  aspetto  incon¬ 
trastabile  il  giudizio  di  Ottomano, e  di  Cu- 
jacio,  ma  seriamente  considerato  lo  stimo 
vizioso  e  fallace,  poiché  quantunque  abbia  la 
giurisprudenza  disperse  le  sue  disposi/ioni , 
le  quali  nascono  dalla,  volontà  del  legislatore, 
pur  tuttavia  le  leggi  dopo  la  pubblicazio¬ 
ne  dive n tono  certe  e  costanti  ;  dalla  cer¬ 
tezza  nasce  facile  la  maniera  di  ordinata¬ 
mente  disporle,  apprenderle,  ed  ecco  sta¬ 
bilita  1’  arte  nel  diritto  .  Non  posso  nega¬ 
re  ,  che  le  leggi  umane  siano  mutabili  , 
cd  in  un  Regno  diverse  dalle  altre;  e  che 
queste  dipendono  dalla  mente  del  legislato¬ 
re  ,  il  quale  secondo  il  bisogno  dello  Sta¬ 
to  stabilisce  quelle  leggi  più  opportune,  e 
piu  necessarie  per  bandire  gli  abusi  e  disor¬ 
dini  della  Città  ;  pure  queste  disposizioni, 
che  riguardono  la  felicità  pubblica  o  priva¬ 
ta,  nascono  dal  diritto  costante  della  natu¬ 
ra  ,  perciò  1’  offizio  del  giureconsulto  consi¬ 
ste  in  ciò  ,  che  per  mezzo  de’  medesimi  prin¬ 
cipi 


cipj  dee  unire  con  metodo  tutte  le  leggi 
disperse  ne’  volumi  della  legislazione  ,  e 
ridurle  ad  un  metodo  facile  alla  studiosa 
gioventù  .  Ecco  dunque  come  1’  ordine  el 
metodo  renderebbero  chiara  e  certa  quella 
stessa  legislazione  ,  che  a  noi  confusa  ed 
oscura  è  stata  tramandata  dagl’interpreti 
per  togliersi  la  pena  di  maggiore  fatica  . 

15.  Se  dunque  le  leggi  civili  va- 
gliono  a  disporsi  con  ordinato  sistema,  co¬ 
me  si  è  dimostrato  contro  Ottomano  e  Gro- 
zio;  dall’  ordine  necessariamente  dipende  i! 
metodo.  Le  scienze  umane  senza  il  dovuto 
metodo  non  avrebbero  oggi  meritato  quel¬ 
lo  splendore  ,  che  hanno  acquistato .  Quan¬ 
to  giova  negli  studj  il  metodo  delle  cogni¬ 
zioni,  ad  evidenza  Jo  dimostrano  i  Filo¬ 
sofi  .  Nel  metodo  delle  cose  l’ intelletto 
umano  acquista  idee  chiare  della  verità: la 
memoria  si  conferma  in  questa  ,  ed  in  tal 
modo  formasi  il  legame  necessario  a  tut¬ 
te  le  scienze  ,  che  hanno  tra  loro  stretta 
corrispondenza- Nel  metodo  riconobbe  Pia-, 
tone  una  certa  divinità  propia  per  guidare 
neH’oseurità  i  talenti  de’ giovani  .  Questa 
medesima  necessità  concorre  nella  giuris¬ 
prudenza,  come  l’esperienza  ci  ammaestra 
colla  testimonianza  di  Cicerone,  il  quale 
prescrisse  leggersi  Servio  Sulpizio,  che  il  pri¬ 
mo  introdusse  nella  giurisprudenza  il  me¬ 
todo  ,  e  Scévola  per  le  copiose  cognizio- 


Tii  dei  diritto  .  La  natura  del  metodo  con¬ 
siste  in  stabilire  nel  primo  luogo  il  line  in¬ 
trinseco  deila  giurisprudenza,  la  quale  di¬ 
visa  nelle  sue  parti  per  mezzo  delle  defi¬ 
nizioni  spiegar  dobbiamo  il  vero  significato 
delle  parole;  di  poi  succeder  dee  1’ inter¬ 
pretazione  della  legge  oscura,  che  per  mez¬ 
zo  delle  distinzioni  dichiara  la  spezie  del¬ 
la  legge  ,  e  la  mente  de!  legislatore  :  in 
questa  guisa  si  conoscono  gli  antecedenti, 
e  conseguenti  del  diritto  :  si  divide  il  di¬ 
ritto  certo  dal  dubbioso  :  si  determinano 
le  regole  ,  ed  i  principj  certi  delia  legge  . 
L  unita  del  metodo  nella  giurisprudenza 
giova  molto  alla  gioventù  ,  come  rav¬ 
visò  Cicerone  ,  e  quantunque  possono  tali 
cognizioni  acquistarsi  senza  il  metodo 
pur  tuttavia  non  si  giunge  senza  lungo  stu¬ 
dio  ,  ed  instancabile  esercìzio  ,  perchè  1‘ 
uso  e  la  matura  età  ci  hanno  insegnato 
quello  stesso,  che  per  facile  sentiero  au- 
rebbe  potuto  la  gioventù  acquistare  senza 
urtare  nella  confusione  ,  e  perplessità. 
L’arte  dunque  el  metodo  rendono  certo  e 
determinato  il  diritto  giusta  l’insegnamen¬ 
to  di  Nera  zio  nella  L  2.  d.  de  jur.  et  fact. 
i«/;or.  Nè  credano  taluni  ,  che  il  metodo 
da  me  proposto  nell’ insegnare  la  giuris¬ 
prudenza  fosse  una  bl zarria  della  mia  fan— 
teda  ,  poiché  ]  lio  appreso  da  Cicerone 
nel  libt  2,  de  Oreitùr*  parlando  di  Crasso  ;  e 
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V  ho  ravvisato  utilissimo  in  Duareno  y  e 
Donello,  come  dimostrerò  in  appresso  :  Sit 
ergo,  dice  T uilio5  in  jure  Civili  finis  hic  ,  le- 
gitimele  ^  atque  usitatae  in  rebus  ^  caussisque. 
eivium  aequ alitati s  conservano >Tum  sunt  no - 
'tamia  genera  >  et  ad  certum  numerimi ,  pauci- 
taiemque  revocanda.  Genus  autem )  id  est ,  quoi 
sui  svnìles  communione  qmdam  ,  specie  au¬ 
tem  differentes  ^  duasy  aut  plures  compiccia - 
tur  partes .  Partes  autem  sunt  ^  quae  generi- 
bus  iis^ex  quìbus  emanant  5  subjiciuntur  ^  omnia - 
qufi  )  quae  sunt  vel  generum  vel  partium  no¬ 
mina  defmitìonìbus  ^  quani  vini  habent  est 
exprìmenium  *  Si  enim  aut  mìhi  f azere  licue - 
rit  ^  quod  jamdiu  cogito  ,  aut  alius  qui  spiarli 
aut  me  impedito  occupaverìt ,  aut  moriuo  effe- 
cent  i  aut  prìmum  jus  civile  in  genera  dige - 
rat  ^  quae  perpauca  sunt  ^  deinde  eorum  ge - 
nerum  ,  quasi  quaedam  membra  dispertiat  5 
tum  prapriam  cujusque  vini  definìtìone  decla - 
rei }  perfectam  artemjuris  habelntis  ma gis  ma¬ 
gnani  ,  atque  uberem  ^  quam  dìjficilem  y  et  ob- 
•scuram.  Da  queste  parole  di  Cicerone  chia¬ 
ramente  si  ravvisa  i]  metodo  certo  per  in¬ 
segnare  la  giurisprudenza , la  quale  tratta¬ 
ta  con  questo  modo  istruisce  V  animo  de’ 
giovani  di  una  perfetta  cognizione  ,  altri¬ 
menti  sara  sempre  confuso  e  dubbioso  nel¬ 
lo  scorrere  i  diversi  luoghi  delle  leggio  le 
«piali  per  mezzo  del  metodo  disposte  nel 
propio  ordine  e  metodo  recano  sicura  in- 


tei- 


medesime  sentente  ,  le  quali  eolia  imita 
zione  delle  parole  hanno  reso  oscuro  ,  e  Uub 


bioso  il  senso  delie  leggi  . 

§.  1 6.  Dalla  mancanza  dell  ordine  e 
del  metodo  sono  avventiti  nella  giurispru¬ 
denza  vari  difetti  ed  errori  ,  che  hanno 
data  occasione  di  accusarla  per  viziosa  , 
non  essendo  realmente  tale;  dalle  senten¬ 
ze  replicate  da’ giureconsulti  ne’ loro  re¬ 
sponsi  con  diverso  tuonodt  parole  sono  de¬ 
rivate  le  antinomie  delle  leggi,  delle  qua¬ 
li  agevole  sarebbe  stata  la  loro  concilia¬ 
zione,  se  dagl’  interpreti  a'prìncipj  certi, 
e  «renili ne  spezie  si  fosse  il  diritto  richia¬ 
mato,  ed  in  fatti  le  loro  sentenze,  e  re¬ 
sponsi  in  ogni  genere  di  controversia  sono 
opportuni  a  decidere  col  diritto  le  propie 
questioni  ,  qualora  cqnoscons’  i  veri  prin¬ 
cipi  ,  da’ quali  dipende  la  legge.  Nè  1  uf¬ 
fizio  del  giureconsulto  consiste  nella  sem¬ 
plice  cognizione  de' principi,  ma  ben  ve¬ 
ro  nel'  tira  applicazione  della  legge  al 


caso  c  il  appare  ie  cose  più  difficili  . 
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Sapere  il  diritto  costituisce  taluno  a  dive¬ 
nire  giureconsulto.  ,  e  riguarda  la  soia  co¬ 
gnizione;  insegnarlo  poi  perfeziona  lo  sta¬ 
to  del  giurista,  che  per  mezzo  della  rifles¬ 
sione  considera  V  infinita  de1  casi  fu  turi,  e 
la  mente  della  legge*  Chiara  testimonianza 
di  ciò  ne  a  bh  ianio  da  Cicerone  de  legib;  par¬ 
lando  del  diritto  sagro  spettante  a"  Ponte¬ 
fici  ,  i  quali  in  ogni  evento  badar  devono 
nelle  famiglie  alia  conservazione  delle  co¬ 
se  sagre,  cne  non  si  estinguono  colla  mor¬ 
te  dei  padre  di  famiglia*  Da  questo  prin¬ 
cipio  dipendano  diverse  questioni  ,  delle 
quali  ne  sono  pieni  i  libri  degli  antichi 
giureconsulti  ?  che  dubbitano  %  se  gli  eredi 
siano  tenuti  alle  leggi  del  defunto  ?  ed  al¬ 
tre  inutili  questioni  :  de  sacri  s  autem  ,  di¬ 
ce  Ciceroni  ,  (jui  locus  patet  la: ras ,  lutee  una 
mententi  a  ,  ut  conservimi  ur  y  et  deìnceps  fa- 
viti tis  proclamar  ,  et  ut  in  le  gè  posuì  ,  per¬ 
petua  sant  sacra  *  Hoc  posilo  ,  ha  e  e  j  ara  Poti- 
ùfictim  tmeter  itale  conseauula  sunt ,  ut  ne  mor¬ 
te  pairìsfandlias  sacrorum  memoria  orci  vie- 
ret  y  ìis  essent  ca  adjancta ,  ad  quos  ejus  ietti 
morte  pecunia  veniate  hoc  uno  polito  ,  e/no  l 
es  i  ad  c  oo  ni  1 1  o  ne  m  dì  s  l  ìp  Una  e  Si  t  T  Is  ,  ì  rui  a  rn  e  - 
r  a  li  li  a  u  a  s  cani  u  r  ,  ìju  i  bus  i  m  p  I en  tur  j  u  r  isc  on- 
sul  tot  um  libri  ,  aucieruntur  enìm  ,  qui  alziti  a- 
puntar  s  ac  ri  s ,  her  ed u  m  c  a  u  s  sa  j  u  j  t  ì j  si  m  a  ca  1 , 
nulla  est  e /hai  persona  ,  a  uà?  ad  invierai  cjusy 
fui  t  vita  migrava  ,  procìus  acce  dai  *  Dall* 
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j  «mora  nza}o  dalla  inavvertenza  s  veri  prin¬ 
cipi  si  sono  dagl’  interpreti  del  diritto  com- 
pi  tute  moltissime  confusioni  ,  gì  munii 
questioni  :  così  per  mancanza  dì  nieto- 
do  da*  taluni  non  si  distingue  il  uirrttn 
certo  dal  controverso;  si  stabilisce  per  re¬ 
gola  di  legge  quello  ,  die  vien  soggetto 
alf  eccezione  ;  si  dubbiti!  dt  ciò,  che  non 
è  on sto  in  questione  ;  si  promuovono 
dubbj  e  quest  i-on’  inutili  iti  ciò  ,  che  da 
tutti  conoscasi  chiaro  ,  e  costante  • 
giova  nel  diritto  la  moltitudine  delle  im¬ 
portune  controversie  5  e  le  sottigliezze 
delle  risposte  ?  perche  lo  rendono  confuso  , 
e  difficile  ad  impararsi.  Quindi  nell  ani¬ 
mo  del  giureconsulto  esser  dee  impresso 
V  avvertimento  di  Giacomo  Cnjaci'o  ,  il 
quale  nel  tir,  C,  quatt  i*  non  petente  pari,  pe¬ 
tratti  acerescant,  insegnò  >  che  prima  di 
proporsi  id  questione  si  richiede  un  matu¬ 
ro  esame  per  conoscere  ^  ^e  nasca  dubbio; 
ìndi  si  esponga  colla  maggiore  chiarezza, 
perchè  comprendasi  lo  slato  delia  contro¬ 
versia  ;  finalmente  per  mezzo  de1  princìpi 
ceni  nel  piu  semplice  aspetto  la  verità  si 
dimostri  *  O  pori  et  semper  exp lontre^  disse  Cu¬ 
laci  O,  qutfs proporumus  guaestìonesj  et  et  i  uni  at¬ 
trite  eiì ani  vi  j ere  >  quemadmodum  su nnts  eas 
exposituri  ^  ne  et  e  cade  ni  bis  mutai  is  ver  In  $ 
i no  ut  r am  us  frustra  ;  et  elegantissime  Ar i siate- 
ies  non  minus  esse  diffìcile  propone  re  quaestio- 
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nhn  nllquam  quam  expédire  ,  et  per  stringe¬ 
te  j  cui  responJere  veruni  et  acquimi . 

§.  17*  Per  mezzo  della  chiarezza  c 
semplicità  delie  idee  agevole  riesce  a’ gio¬ 
vani  la  cognizione  del  diritto  :  le  conti¬ 
nue  e  vane  questioni,  le  distinzioni  del¬ 
le  parole,  le  divisioni  del  testo ,  e  le  sot¬ 
tigliezze  delle  risposte  impediscono  I’  in¬ 
telligenza  del  diritto  ,  die  confuso  e  dis¬ 
sipato  non  meno  spaventa  i  giovani  più 
applicati  ,  ma  eziandio  vizioso  compari¬ 
sce  .  Niente  vagliono  queste  interpretazioni 
ad  illustrare  la  legge  ,  ma  piuttosto  servo¬ 
no  a  preparare  Jitigj  e  cavilli  ,  perciò 
stimo  imitile,  anzi  nociva  l’ingegnosa  o- 
pera  di  Antonio  Fabro  nel  libro  degli  er¬ 
rori  de’ Forensi  ,  perchè  spiana  il  sentie¬ 
ro  alle  questioni  ,  ed  ambiguità  .  Ben  sta 
contro  questi  scrittori  la  sentenza  di  Fati¬ 
lo  nella  Lpenult.  d.  ad  exhìbend  :  Non  i ipor - 
ter  e  ju.t  civile  calumimi)'/  ,  ncque  verbo,  cap- 
tari^sed  qua  mente ,  quid  diceretur^  animad- 
vertere  convenire  .  Ed  in  fatti  come  posso¬ 
no  riputarsi  buone  quelle  interpretazioni  , 
che  non  contengono  la  spiega  del  testo  , 
ma  bensì  una  ostinata  contraddizione  alle 
opinioni  altrui  ,  ed  un  affettato  impegno 
alle  semplici  parole  della  legge  ,  perciò, 
distratta  l’attenzione  in  cose  estranee,  noti 
solamente  non  giungesi  alla  intelligenza  del 
diritto  j  ma  ben  vero  si  ravvisono  confo  - 
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Ic\a  r.tnbigu?  le  interpreta/ioni  degli 
altri  ,  Col  lungo  studio  su  tal  mterpte- 
ti  aliano  giungesi  ad  acquistare  una  me¬ 
diocre  cognizione  della  giurisprudenza ,  an/.i 
avviene  a  costoro  quello  stesso  ,  che  suc¬ 
cede  ad  inesperti  capitani  5  i  quali  spediti 
per  T  acquisto  di  qualche  regno  coll  eser¬ 
cito  si  trattengono  ad  abbattere  vii  Ligi  ,  e 
castella  senza  occuparsi  con  maggior  forza 
a  soggiogar  la  Citta ,  questa  presa,  incoriti^ 
pienti  al  vincitore  sì  renderebbero  tutti 
sottoposti  .  A  quest’  oggetto  dottamente 
scrisse  Verulamio,  Uh.  6.  cap,  c.  dt  twg* 
seleni*  ,  consigliando  a’  giovani  di  sfuggire 
simili  scrittori  ,  perchè  privi  del  giusto 
metodo  :  Seqidtur  ah  ad  melilo  lì  discrìnien  , 
magni  et  aliud  quidem  momenti  ,  cum  sci  li¬ 
cei  sdentine  t  rad  un  tur  ,  aut  per  asserì  ione  m 
adjecTLS  prohatìomhus  ?  aut  per  quaestionem  una 
cum  del  ermi  nati  omhus  «  lime  autem  poste  rio- 
rem  methodum  si  immoderaUus  qui s  perse- 
quatur  ,  scìentìariun  prof  ed  ut  non  minus  illa 
offici  r  5  quam  jortunis  y  et  progressi  bus  ex  e  r- 
citus  cujuspìam  impedimento  ,  et  darri  no  fa¬ 
rei  j  si  in  minuti s  quìhusque  castelli?  y  aut 
oppidis  expugnandis  sub  inde  kaereat  :  eie  nini 
si  quis  in  acie  su  super  èior  y  et  sitmmae  belli 
sedalo  tncumkat  ,  minora  illa  loca  alno  se 
suhmìttant  ,  III  ad  tamen  infici as  non  tenni  y 
urhem  ali  quam  magnani  y  et  munii  am  a  ter - 
go  reUiiquere  y  haudquaqium  san  per  infuni 

esse  : 


1  eodem  modo  cùnfutationibu*  In  scientm- 
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vifìi  funi  j  et  uJ  hoc  tjRtuni  ^  ut  TiictjQTes  prete— 
occupati ones  animar um  f  et  praejudicia  fran¬ 
gimar  T  minime  autem  ttt  levi  or  e  $  dukìtatio- 
nes  e  xci  tentar  ,  et  provocentur  *  Dalle  case 
ini  qui  dimostrate  ad  evidenza  ravvisasi  ? 
che  nello  studio  delia  giurisprudenza  è  spe¬ 
zialmente  necessaria  V  arte  el  metodo  per 
apprendere  tale  scienza  da1  suoi  principi  , 
altrimenti  tutto  sarà  disordine  ,  oscurità  y 
ed  antimo  ma  *  Or  dunque  vediamo  qual’ 
interpreti  del  diritto  giovano  alla  studiosa 
g  ì  o  v  co t  :  ,  e  quali  nò*  Sem  p  re  r  i  uscirà  co  ni- 
mende  voi  e  la  lettura  dj  coloro  ^  die  con 
sistema  hanno  interpretato  Je  leggi  ;  e 
quantunque  nella  scuola  Cujaciana  vi  sie- 
no  moltissimi  autori  eruditi  y  eleganti,  e 
elitra  y  pure  non  tutti  hanno  avuto  il 
pensiero  di  formare  un  corpo  sistematico 
di  giurisprudenza* 

§*  *3.  Nella  scuola  di  Cnjàcio  1’  e  ni* 
dizione  ,  1  eleganza  ?  e  le  regole  della 

critica  non  hanno  inai  perduto  il  loro  gra¬ 
do  *  Moltissimi  sono  nella  giurisprudenza 
i  buoni  scrittori  ,  ma  la  cumulativa  lettura 
de  medesimi  non  giova  ,  anzi  nuoce  al^ 
li  studiosa  gioventù  ,  che  de*  pochi  dee 
idi  uso  ,  e  spezialmente  di  coloro  ,  che 
con  arte  e  metodo  hanno  interpretato  je 
l^gì  *  Giovanni  Corasio  scrisse  un  libro 
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de  iure  civili  in  artem  redigendo  «il  di  cui 
titolo  sembra  opportuno  a  richiamare 
attenzione  de’ giovani;  ma  questo  non  cor¬ 
risponde  al  merito  e  fine  deb  opera, 
poiché  tale  scrittore  solamente  forma  pic¬ 
cole  cognizioni  sul  diritto  naturale,  e  sul 
la  maniera  d’  interpretare  le  leggi  ,  per¬ 
ciò  questi  non  meritali  vanto,  e  1  appro- 
vazione  comune»  Fra  ncesco  Connano  con 
maggiore  diligenza  s’  impegnò  a  ridurre 
ad  "arte-  e  metodo  la  giurisprudenza  ,  ma 
sebbene  abbia  composto  eruditi  commen¬ 
tari  ,  pure  questi  non  ottengono  quella 
gloria  ,  che  svegliarebbe  ne’  giovani  lo  stu¬ 
dio  delle  leggi  ,  poiché  questa  opera  non 
è  perfetta  ,  ma  monca,  in  vari  articoli 
viziosa  e  priva  dell’  ordine  promes¬ 
so  ,  perciò  la  lettura  del  Connano  non 
può  formare  un  giureconsulto  .  Gioacchi¬ 
no  Oppero  nel  libro  de  vera  jurispru - 
d entìa  con  vasta  erudizione  attese  a  dispor¬ 
re  con  arte  le  leggi  ,  ed  interpretarle 
con  metodo  ,  ma  con  impegno  badò  piut¬ 
tosto  a  riferire  le  sentenze  di  Platone  , 
che  de’gimeconsulti  :  assai  giova  la  lettura 
di  questo  scrittore  per  la  sua  erudizione, 
però  non  basta  a  migliorare  il  giureconsulto. 
Da’  varj  scrittori  furono  calcate  le  orme  di 
esporre  il  diritto  con  vera  arte  ,  e  giusto 
metodo  ,  come  fecero  Durando  nel  libro 
Speculimi  juris ,  Matteacio  de  vìa  juris  ,  Pie- 


tro  Grufino  'Syntagma  jurìs  universi  ^  Lorio- 
to  ,  Paria  t  ed  altri  moltissimi  ,  ma  non  giun¬ 
sero  questi  al  desiderato  fine  ,  al  quale  ba¬ 
darono  Du  areno  T  e  DoneJlo  . 

§.  19.  Tra  gli  scrittori,  cbe  abbiano 
meritato  la  gloria  d’  interpretare  il  dirit¬ 
to  Romano  con  arte  e  metodo  ,  sembrami  , 
die  i  due  giureconsulti  Duareno  ?  e  Do- 
nello  si  sieno  segnalati  ;  mentre  con  me¬ 
ravigliosa  arte  e  chiaro  metodo  1’  hanno 
disposto  ,  ed  interpretato  .  Il  primo  col 
seguire  1*  ordine  de’  titoli  delle  Pan¬ 
dette  dispone  ciaschim  capo  di  ogni  titolo 
con  quell’ordine  propio,  che  appartiene  a  tut¬ 
te  le  scienze ,  e  badando  alla  giusta  dispo¬ 
sizione  delle  cose  sempre  si  protesta  di  se¬ 
guire  ordine  e  metodo  ,  e  spezialmente  nel 
libro  delia  manièra  di  apprendere  il  dirit¬ 
to  .  Questi  commentar]  del  Duareno,  ol¬ 
tre  la  chiarezza  delle  cose  ed  eleganza  del¬ 
lo  stile  ,  contengono  un  perfetto  ordine  e 
metodo  ,  perciò  nello  studio  della  giuris¬ 
prudenza  moltissimo  giovano  alla  gioven¬ 
tù  ,  la  quale  scorrendo  questa  opera  gode¬ 
rà  copioso  piacere  in  tale  lettura  ,  onde 
con  ragione  possiamo  dì  Duareno  usurpa¬ 
re  il  detto  di  Lucrezio . 

Floriferis  ut  apes  in  sahihus  omnia  lìbant , 
Omnia  nos  iitdern  depas cimus  aurea  di¬ 
eta  , 
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rata  dal  suo  discepolo  Ugonc  Donello  , 
che  fra  tutti  gl’  interpreti  con  ragio¬ 
ne  merita  il  primato  dopo  Giacomo^  Cu¬ 
ccio  ,  la  di  cui  lettura  nuoce  a  gio¬ 
vani  ,  come  dimostrerò  in  appresso  -  Ne 
commentar]  di  Donello  scorgesi  quel  giu¬ 
sto  ordine  di  esporre  il  diruto  5  el  meto¬ 
do  d’ interpretare  le  leggi  ,  le  quali  ridot¬ 
te  a"  loro  generi,  una  da  lume  all’altra  sen¬ 
za  contraddizione  ;  di  questo  giureconsulto 
possiamo  dire  quello  stesso  ,  che  profe¬ 
rì  Cicerone  parlando  di  Servio  nel  lìb. 
I.  de  Orator  .  Sic  e  ni  ni ,  inquam  ,  Brute  , 
existimo  jurìs  civilis  magnum  usuili  et  apud 
Scaevolant ,  et  ctpud  multos  fuisse ,  arte  ni  in 
hoc  uno  :  quod  nunquam  effecìsset  ìpsìus  ju¬ 
rìs  sdentici ,  usi  eam  pr aeterea  didicisset  ar- 
tem  y  quae  doceret  rem  universum  tribuere  in 
partes  y  latentem  explicare  dejinien  lo ,  obscu- 
ram  explanare  interpretando  ,  ambiguam 
prìmum  vìdere  ,  deinde  distinguere  ,  po¬ 
stremo  habere  regulam ,  qua  vera  ,  et  fal¬ 
sa  judicarentur  y  et  quae  quibus  propositis  es¬ 
sente  quaeque  non  essent  consequentia  etc.  Ne’ 
suoi  commentarj  questo  scrittore  divide  il 
testo  delia  legge  nelle  sue  parti  ,  di  poi 
per  mezzo  della  definizione  spiegala  men¬ 
te  della  stessa,  e  con  esatto  ordine  rife¬ 
risce  la  vera  spezie  del  testo  :  Colla  inter¬ 
pretazione  toglie  l’ oscurità,  concilia  le 
antinomie  e  l’ ambiguità  delle  sentenze 
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con  detarmi n are  la  sicura  regoli  del  di rit^ 
to  ,  facendo  conoscere  in  quali  circostanze 
conviene,  ed  in  quali  nò,  per  evitare 
qualunqu’  errore  r- < e I T  applicazione  del  ca¬ 
so  alla  le  ge  .  Or  dunque  dii  non  ravvi' 
sa  nel  solo  Do  nel  lo  la  vera  arte  di  spie¬ 
gare  la  giurisprudenza  ?  e  coir  arte  ha 
unito  la  chiarezza  delle  idee  ,  e  dell1 
espressioni  ,  perciò  stimo  ,  che  questo  au  ¬ 
tore  solamente  debba  essere  nelle  unni 
de"  giovani  per  ottenere  la  perfetta  co¬ 
gnizione  del  diritto  ,  lasciando  la  lettu¬ 
ra  del  Cujacio,  il  quale  solamente  contie¬ 
ne  una  vasta  erudizione  ,  una  pn. Onda 
cognizione  del  diritto,  ed  una  meraviglio¬ 
sa  sottigliezza  ,  non  giu  il  necessario  or¬ 
dine  e  metodo  delle  cose  » 

20.  Sono  certamente  vane  ,  cd  in¬ 
sussistenti  le  querele  di  alcuni  scrittori 
concepite  contro  Dormilo,  e  spezialmente 
quella  formata  da  Eduardo  S  travio  ,  ac¬ 
cusando  i  commentar]  di  Doneilo  privi  di 
sottigliezza  e  vigore  ■  Bisogna  credere  T  che 
senza  fondamento  da"  taluni  facciansi  an 
tic i pati  giudizi  o  col  sentire  ciò  ,  che  ne 
dicono  gl'  ignoranti  lettori  ;  o  senza  leggere 
da  capo  a  fondo  tini  i  pensieri  degli  scrit¬ 
tori  ;  poiché  dello  stesso  Donelio  scrisse  1 
accorto  Gì  ov- Vincenzo  Gravina  ih  ori  gin* 
ìurm  vit.  Dorrei,  ,  che  questi  commentar)  sono 
copiosissimi ,  ed  acutissimi,  ne1  quali  con  per 
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fetto  ordine  la  giurisprudenza  è  stata  di¬ 
sposta  nel  più  luminoso  aspetto  per  Ja  chia¬ 
rezza  delle  cose, e  giusta  serie  delle  idee. 
Ecco  dunque  <,  chele  accuse  latte  contro  Do¬ 
rmilo  sono  insussistenti  e  cavillose  ;  anzi 
io  stimo  coll  autorità  di  alcuni  ginrecon- 
mhi  ,che  la  giurisprudenza  Romana  sola¬ 
mente  apprendersi  dee  da’  dotti  commentar] 
dei  Dormilo  ,  nel  quale  ritrovasi  la  vera  co¬ 
gnizione  della  ragion  civile  ,  la  perfetta 
scienza  della  stessa  ,  el  facile  sentiero 
dei  metodo  sicuro  per  guidare  la  gioventù 
all' intelligenza  della  vera  legislazione,  e  per 
renderla  perfettamente  istruita  nello  stu¬ 
dio  delle  leggi,  Sarebbero  questi  commen¬ 
tar]  assai  piu  lodevoli ,  se  dallo  stesso  scrit¬ 
tore  avessero  potuto  ottenere  il  desiderato 
fine  ,  poiché  prevenuto  dalla  morte  lasciò 
imperfetta  questa  opera  ,  che  per  mezzo  de’ 
suoi  scritti  fii  pubblicata  da  ?cipione  Gen¬ 
tile,  il  quale  aggiunse  moltissime  cose  non 
scritte  da  Dormilo,  ed  altre  ne  cancellò  ; 
perciò  in  alcuni  luoghi  citasi  Cujacio  , 
che  fu  confutato  dallo  stesso  in  varie 
sentenze  ^  senza  nominarsi.  Se  da’ talu¬ 
ni  tacci  ans’  i  commentar]  di  Dentilo  per 
fa  verbosità ,  questa  piuttosto  nacque  dalla 
moltitudine  delle  idee  ,  che  dall’  ordine  e 
metodo  nelle  cose ,  il  quale  richiedeva  re¬ 
plicare  quello  ,  che  in  altii  luoghi  era- 
Si  ^PPomto  .  Ossualdo  Uijgero  f  nnpe- 


gnò  ad  illustrare  con  note  ,  e  ristringere 
Doneilo  ,  come  parimenti  fece  Arnoldo 
Vinnio  nella  dottissima  opera  intitolata 
Pari  iti  ondi-  fu  rìs\  in  questa,  brevemente  con¬ 
te  nsons’  i  commentari  di  Doneilo  .  Simil- 
mente  assai  giova  alla  studiosa  gioventù* 
nello  studio  del  Codice  Giustinianeo  le^- 
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gere  le  opere  di  Antonio  Per  e  zio  ,  il 
quale  interpretò  questo  volume  di  legisla¬ 
zione  con  chiarezza  e  facilth.  d’  idee  ,  e 
con  abbondanti  cognizioni  .  Nè  finalmen¬ 
te  per  lo  studio  delle  Novelle  dee  Ja  gio¬ 
ventù  trascurare  Ì  commentar)  di  Gtideli- 
no  de  jure  novissimo  ,  Mattia  Stefano  ,  e 
Corrado  Rittersiisio  .  Per  mezzo  dunque 
di  tal’ interpreti  riuscirà  a’ giovani  chiara 
e  perfetta  la  cognizione  del  diritto  Roma¬ 
no  senza  divagarsi  nella  immensa  serie  de¬ 
gli  scrittori  ,  i  quali ,  in  vece  direcare  van¬ 
taggio,  saranno  opportuni*  a  formare  con¬ 
fusioni ,  ed  a  rendere  dubbioso  il  diritto. 

£i.  Uopo  Andrea  Alciato  c  suoi  segua¬ 
ci  lo  splendore  e  maestà  delia  giurispruden¬ 
za  Romana  deesi  a  Giacomo  Cujacio  ,  il 
quale  superò  tutti  gl 1  interpelli  del  dirit¬ 
to  nell  erudizioni  greche  e  fatine  ,  nella 
sottigliezza  de’  pensieri ,  e  profondità  delle 
cognizioni  ;  ma  questi  conunentarj  so¬ 
no  piuttosto  necessarj  al  giureconsulto  per 
consultare  le  interpretazioni  del  testo, 
£ne  per  formare  un  perfetto  giurisperi¬ 
to  v 


to  ,  il  quale  sorpresi  dalla  purità  dello 
stile  ,  dalla  eleganza  dello  scrivere  ,  e  dal¬ 
la  vasta  erudizione  resterà  alienato  dalla 
cognizione  del  diritto  .  Su  1'  esempio  di 
Giacomo  Labitto  compilò  Cujacio  i  suoi 
commentar]  ,  riducendo  Je  sentenze  degli 
antichi  giureconsulti  in  un  medesimo  luo¬ 
go  ,  come  può  ravvisarsi  dalle  varie  edi¬ 
zioni  ;  ed  ecco  che  in  questo  sistema  Jeg- 
gesi  unito  tutto  ciò  ,  che  da  Paolo  ,  Pa- 
pinianoj  Moderino,  Scevola  ,  Pomponio, 
e  dagli  altri  è  stato  disposto  nelle  Pandet¬ 
te  ,  ma  non  però  scorgesi  in  questi  com¬ 
mentari  quel  giusto  ordine  e  metodo  ne¬ 
cessario  per  istruire  un  giureconsulto  ,  co¬ 
me  leggiamo  nel  Upnello  ,  perciò  giudico 
inutile  per  i  giovani  lo  studio  di  Cujacio, 
ma  utilissimo  a  coloro  ,  che  nella  giuris¬ 
prudenza  hanno  consumato  la  loro  età  ,  af¬ 
finché  passino  ravvisare  quei  nei,  che  in 
questi  libri  ritrovatisi.  Varj  difetti  nel  Cu¬ 
jacio  osservatisi.  Fu  questi  nella  sua  scuo¬ 
la  dubbioso  ed  incostante  nel  proferire 
a’ studenti  i  propj  scritti  ;  La  medesima 
incostanza  e  varietà  conservò  nel  com¬ 
mento  delle  leggi  ,  poiché  in  un  luogo 
sostiene  quella  sentenza  ,  la  quale  vieti 
livreata  in  altri  ;  Sarebbe  penosa  e  lun¬ 
ga  la  serie  delle  varie  sentenze  dì  Cn- 
j a c i o  ,  ina  basta  per  prtiova  de!  mio 
argoménto  osservare  ciò  ,  che  abbiamo 
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di  sopra  narrato  .  Tra  Cujacio  e  Dua- 
reno  ,  Donello  ,  ed  Ottomano  fuvvi  odio 
implacabile  a  segno  ,  che  con  livore  , 
ed  ignominia  quello  non  solo  rigettò  le 
loro  sentente  ,  ma  eziandio  ne  formò 
delle  nuove  opposte  a’ medesimi  scritto¬ 
ri  ,  e  per  mezzo  delle  maldicenze  pretese 
sostenere  la  propia  .  Di  ciò  ne  abbiamo 
chiara  testimonianza  nel  giudizio  ,  che  Cu- 
jacio  fece  di  Connano,  chiamandolo  igno¬ 
rante  del  diritto;  e  che  la  lettura  di  questi 
commentarj  serve  a  consumare  il  tempo  y 
e  corrompere  la  mente  de’  giovani  :  Con- 
nanus  doctissimus  quidem  vir ,  sed  non  jurts : 
Corrumpit  judicium  ,  et  tempus  perdit  ,  qui 
illud  in  illius  commentarìis  pone t .  La  stes¬ 
sa  maldicenza  e  livore  pratticò  contro  li¬ 
mi  lio  Ferretto  valentissimo  giureconsulto 
nel  li b.  <23.  quaest.  Papin.  in  l,  44.  §.  3,  de 
usucap.  ,  dicendo  ,  che  questi  erasi  di  gran 
lunga  ingannato  ,  e  che  col  confutare  le 
altrui  sentenze  usi  molta  pompa  senza 
•soda  dottrina  nell’  insegnare  la  verità  y 
perciò  inutili  tali  scritti  diventono  a’ 
giovani  :  Et  longe  lapsus  est  a  vero  is 
homo  ,  in  contemnendis  et  reprehendendis 
Dottori  bus  ponit  fastus  multum  ,  in  ir  ad  eli¬ 
da  vernate  studii  nihil  ,  et  oh  eam  rem 
ejus  seripta  piane  sunt  juris  studiosis  tnutilia . 

J  ralascio  di  riferire  le  gravi  maldicenze  , 
che  nel  Corpo  della  sua  opera  proferisce 

con- 


contro  Budeo  y  Alesato  ,  Corniti  y  Duareno* 
Do  nello  *  ed  altri  per  non  rec  ar  noja  *  Ài 
contrario  loda  gli  scrittori  di  scarsa  cogni¬ 
zione  per  dar  preggio  alla  sua  erudiziéne  e 
dottrina  :  ma  questo  modo  di  scrivere  nelle 
leggi  della  vera  critica  non  meno  è  vizioso, 
ma  eziandio  h  sospetto  *  poiché  la  verità 
dobbiamo  indagare  per  mezzo  della  ragio¬ 
ne,  non  già  della  maldicenza  e  del  livo¬ 
re  *  Osservasi  parimenti  nel  Cujacio  una 
cieca  propensione  per  gli  scrittori  Greci  con 
approvare  tutto  ciò  ,  che  dagli  stessi  rap¬ 
portasi  senza  esaminare  le  loro  sentenze  . 
Da  Bottello  fu  moltamente  biasima¬ 
to  Cujacio  per  tale  inclinazione  *  La  qua¬ 
le  giunse  a  segno  *  che  in  questi  commentar] 
leggo  usi  diversi  assurdi  *  Or  vediamo  ciò* 
che  di  Armenopulo  greco  interprete  scris¬ 
se  Donello  ne"  digesti  de  praesetwerk*  cap* 
e 2  Sed  oppcnitur  nolns  auetoritas  Ritrme - 
no  pulì  ,  gravis  scilicet  nudar  Harmenopulus  * 
et  di  gnu  s  ,  cujus  audì  radi  cause  a  vadimcnmm 
cleseratur  ;  credo  quia  graecus  est  ,  et  aliena 
lìngua  *  non  latina  ut i tur  ,  Al  vide  quatti  ex 
plerisque  ,  qui  ìstum  r.oòìs  obtrudunt  ,  dissen¬ 
ti  am  #  Ego  si  quid  veruni  ha  re  re  credavi  * 
continuo  mi  hi  suspectum  fiat  ,  sì  idem  ah 
H  armenopulo  posi  tura  videam ,  de  quo  homi- 
ne  non  necesse  haùeo  dicere  y  quo  l  sentio  ,  et 
quo!  homi  ne  s  eruditi  }  cani  par  dissi  me  loqui 
volani  y  de  co  di  ce  re  sole? U  3  hominem  pere- 
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ci/ìnu tu  fuisse  5  et  in  jure  Romano  non  satìs 
exercitatum  ,  saepe  etìam  rudem  vìdcri  .  Tan¬ 
tum  dìcam  -)  quoi  hujus  loci  proprium  est  y 
vel  l wnc  unum  locum  ,  et  interpretaùonem 
Harmenopuli  de  action  e  praescriptis  ver  bis  ci¬ 
bando  sujficere  •)  ut  probetur  isti  hovnni  non 
tam  pernioni  jurìs  Romani  ,  quam  judiciumy 
et  Tingane  Romanae  etiam  mediocrem  cognìtio- 
nem  defuisse  .  Al  retto  giudizio  di  Donel- 
Jo  aggiungesi  quello  di  Giacomo  Goto- 
fredo  ,  il  quale  senza  passione  di  parti¬ 
to  parla  degli  scrittori  greci  presso  Struvio 
nella  storia  del  diritto  greco  .  In  questa 
guisa  deesi  agli  studiosi  del  diritto  avver¬ 
tire,  che  1’  autorità  degl’  interpreti  greci 
giova  moltissimo  a  confermare  la  genuina 
lezione  della  legge  ;  a  stabilire  della  me¬ 
desima  le  discordanti  lezioni,  ed  a  mani¬ 
festare  la  giurisprudenza  di  quei  tempi  ;  non 
però  giova  l’autorità  degli  scrittori  greci  a 
conoscere  la  verace  sentenza  del  diritto 
Romano,  il  di  cui  senso  è  oscuro  e  con- 
trovvertito  ;  nè  dobbiamo  acchetarci  sull’ 
autorità  di  costoro  •,  poiché  l’intera  mae¬ 
stà  della  giurisprudenza  Romana  già  era 
in  quei  tempi  decaduta  :  certamente  quel¬ 
li  non  possono  essere  sicur’  interpreti  in 
quei  dubbj  ,  che  ciascuno  rincontra  ;  nè 
possono  servire  per  sostegno  della  veri¬ 
tà  ,  poiché  allora  erano  andai’  in  disuso 
gl’istituti  5  e  costumanze  del  Romano  Im- 
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pero,  ne  costoro  aveano  perfetta  cognizione 
ed  intelligenza  di  quelle  parole  appartenen¬ 
ti  al  diritto  ;  anzi  non  capivano  la  forza 
del  linguaggio  latino,  senza  il  quale  mo¬ 
no  potrà  inai  comprendere  il  genuino  sen¬ 
so  delle  leggi  :  Uhi i  studiosQS  juns  monere 
efperae  p  r etium  puto  ,  fiati  d  vi.  lem  eq u i  J e tn 
graecpr uni  inter pretiun  auctorhatem  esse  ,  et 
inter  aha  qui  de  m  a.l  stabilì  e  n  htm  sa  epe  ve - 
rum  legis  lectionern  ,  atquc  in  componendis 
inter  se.  jurìs  textUms  ,  suique  saettili  juris- 
prudenti  a  end  nani  a  \  non  tantum  tameii  haht- 
rt  operi  e  re  ,  ut  in  ex  pi  or  andò  genuino  legum 
Romana  rum  ,  qui  controversus  esse  potc^t  , 
sen  s  u  ,  h  or  uni  sententi  de  fi  ro  ti  n  us  ,  se  u  a- 
iravLs&g  itcK  av£%eva?wg  ad Iute rescend u m  pute- 
mus  ,  Nam  ut  jurisprudentiae  Roma /me  Ji- 
gmtas  omms  ipsorum  aevo  jam  conciderat  , 
£trte  non  UH  hodie  esse  possunt  ,  quos  hac 
parte  arlntros  unos  luto  adeas  1  quosque  prò 

funio  5  seu  fondamente  in  hifusmoii  duìni s 
ftmstionibua  htibeas  :  quando  et  Imperli  Ro- 
nnmì  vetens  il!ius  ncque  vola  jam  7  ncque 
Vestigi um  ferme  eo  tempore  ampliui  exsta- 
b?  ».  Verlorumque  al  jus  perii  nenthim  sì  gri¬ 
fi  catione  m  exploratam  ipsi  non  semper  kabue- 
re  ’  ui  lmmo  vìm  sermoni s  latini  rie  usseque- 
rentur  qm  fem  saepe  ,  tibsque  quo  tamen  un- 
qua m  g emiinum  legum  sensuui  ossequi  posse 
sperm  .  Ved.  Heinnec.  oP.  dìss.  XIV.  rGm.VII. 

S’  21.  Dalle  diverge  «ette  de’ giure- 
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«onsulti  c  derivata  la  vasta  mole  de’ Iota 
.libri,  che  compongono  le  piò  superbe  bi¬ 
blioteche  ?  ma  non  tutti  giovano  ad  ap¬ 
prendere,  ed  interpretare  il  diritto  civile, 
nel  di  cui  studio  sono  utili  e  necessarj  sola- 
mente  quei  scrittori  descritti  nella  setta  Cu- 
j  ac  una ,  poiché  costoro  niente  contengono 
di  barbarie,  e  degl’intrighi  dei  foro  ;  as¬ 
sai  però  contribuiscono  per  insegnare  a’ 
giovani  il  vero  senso  e  spirito  delle  leg¬ 
gi  .  Dalla  chiarezza  delle  idee  ,  e  dall’ 
intelligenza  della  mente  del  legislatore 
impararsi  la  maniera  di  applicare  la  leg¬ 
ge  al  fatto  ;  dal  diritto  si  coposcono  le 
circostanze  de  fatti  ,  se  questi  sono  appli¬ 
cabili  alla  legge.  X,a  moltitudine  degl’ in¬ 
terpreti  reca  confusione  e  disordine,  Quan- 
do  la  legge  è  chiara  ,  sono  inutili  gl’  in¬ 
terpreti  del  diritto  ,  i  quali  si  consultano 
nelle  oscurità  ,  od  ambiguità  dei  testo  .  In 
questa  guisa  agevolmente  taluno  potrà  in¬ 
traprendere  la  difesa  delle  cause  ;  cosi  ne’ 

•>  e  ne’  fatti  oscuri  saprà,  risolvere 
il  convenevole  :  Qualora  da’  quest’  in¬ 
terpreti  non  riceverà  la  vera  cognizio¬ 
ne  della  legge  per  il  fatto  avvenuto  , 
potrà  ricorrere  a’  trattati  ,  a’  consigli  , 
alle  decisioni  ,  alle  risoluzioni  ,  ed  a-> 
gli  scrittori  forensi  per  sviluppare  gl’  in¬ 
trighi  de’  fitti  .  Sono  questi  scrittori  uti¬ 
li  al  giureconsulto  ne’  tribunali  ,  quan¬ 
do 


do  de’  medesimi  si  serve  per  guidare 
k  cause  de’  clienti  ,  non  già  pjr  ‘Ap¬ 
prendere  ,  od  interpretare  n  diritto, 
o  per  formare  di  essi  aiatonta  certa  e 
costante  ,  ma  per  ottenere  un  mene  e  cu 
cognizioni  e  di  dottrine  per  sicurezza  de  - 
Ja  memoria  ,  e  sollievo  della  ■ ltlca  ■  J  j''1  * 

scrittori  forensi  nuoce  l’indifferente  lettu¬ 
ra  di  tutti,  ma  giova  quella  de  moderni 
autori ,  perchè  spogliati  dell’  antica  barba¬ 
rie  ,  e  lasciando  dietro  i  penosi  sentieri 
calcati  dalla  scuola  dì  Accursio ,  di  Azone  , 
di  Bartolo,  e  degli  altri  fa  uopo  solamen¬ 
te  leggere  quelli  ,  che  spiegano  con  mo¬ 
do  facile  le  questioni  del  foro.  Finalmen¬ 
te  bisógna  osservare,  che  nel  diritto  que- 
sti  scrittori  non  formano  alcun’  autorità  , 
come  falsamente  giudicarono  i  nostri  mag¬ 
giori  ,  stimando  vera  quella  sentenza  ,  che 
veniva  sostenuta  o  da  un  forensp  di  gran 
nome  ,  e  dalla  maggior  parte  dì  essi  . 
Quindi  dalla  Pubblica  Autorità}  per  toglie¬ 
re  questi  perniciosi  abusi,  co’ dispacci  de 
*Z3.  Settembre,  e  eb.  Novembre  1774*  *u 
stabilito  ,  che  in  tutte  le  giudicature  il 
diritto  Romano  ,  il  municipale  ,  le  con¬ 
suetudini  ,  o  l’argomento  delia  legge  aves¬ 
sero  autorità  fissar  ed  assoluta. 
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C  A  F.  VI. 

Delie  cognizioni  necessarie  nello  studio  della 
h.agion  Civile  ,  spezialmente 
della  Storia  Romana, 

$•  I#  T  1  Origine  ,  e  progresso  del  dirit-* 
^  Civile  senza  la  scienza  del¬ 
la  storia  affatto  può  comprendersi  ,  poir* 
che  questa  con  sicurezza  c’  insegna  gl’  isti-r 
tuti,  i  costumi,  ed  i  riti  del  popolo  Romano, 
rischiarando  l'intelligenza  delie  leggi .  Dalla 
stona  si  acquistono  le  vaste  cognizioni  delle 
Romane  antichità  ?  e  la  scienza  della  le¬ 
gislazione  Civile  per  ciò  ,  che  riguarda 
r  ofìizio  de’  magistrati  ;  loro  divisione  ;  e  se¬ 
rie  degli  Editti  Pretori  e  decreti  del  Se^ 
nato.  Abbastanza  presso  gli  eruditi  si  sona 
conosciuti  gli  errori  sostenuti  dalla  scuo¬ 
la  di  Bartolo  ,  di  Accursio,  eie  loro  false 
opinioni  ,  che  posero  in  disordine  e  con¬ 
fusione  1  intera  giurisprudenza  .  Senza  la 
storia  non  solamente  penosa  ,  ma  impos¬ 
sibile  riesce  alla  gioventù  la  scienza  del 
diiitto  ,  nel  quale  avanzandosi  urterà  ne¬ 
gli  errori  ,  ed  assurdi  ,  non  altrimenti  ch$ 
avviene  a  coloro  ,  che  camminano  nella  o- 
scura  notte  ,  come  a  tal  oggetto  giudicò 
M.  Antonio  Mu reto ,  par.  i .  orai.  17.  Quin 
hominem  ejus  reipuhlicai  ignari  ,  cujus  legeSy 

ni  et 


tt  jura  iractahaitt)  unquam  illuni  mete  si- 
ne  lamine  aberrante s  ,  saepe  offender  ent  , 
saepe  laberentur  ,  saepe  a  uovi  s  potius , 

iBrfi/wronJ  ,  pervenirent  .  Adunque 
1»  necessità  rii  apprendere  la  stona  ad 
evidenza  ravvisasi  ,  perciò  non  mi  di¬ 
lungo  a  dimostrarne  la  venta  ,  ma  sola¬ 
mente  dico  ,  che  tale  studio  giova  in 
parte  premettersi  alle  Civili  Istituzio¬ 
ni  ,  ed  in  parte  proseguirlo  nel  cor- 
50  della  giurisprudenza  .  Le  prime  noti¬ 
zie  delle  antichità  Romane  istruendo  gli 
animi  de’giovan’ ignoranti  inspirano  ne  me¬ 
desimi  quell’  amore  ,  e  piacere  ,  cuc 
agevolmente  li  conduce  a  conoscere  ’’ ori¬ 
gine  ,  l’epoca  ,  e  le  cagioni  delle  leggi 
promulgate  ;  e  cosi  ben’  anche  li  dispone 
a  comprendere  le  oscurità  ,  ed  antinomie» 
Nella  giurisprudenza  Giustinianea  ogni  o- 
pera  inutilmente  consumasi  senza  la  sto¬ 
ria  Romana  ,  della  quale  ne  abbiamo  infi¬ 
niti  autori  ,  ma  non  tutti  giovano  alla  gio¬ 
ventù,  perciò  tra  questi  deesi  con  arte  fare 
la  scelta.  Similmente  la  cognizione  della 
storia  de’  tempi  avanti  e  dopo  il  diluvio 
contribuisce  moltissimo  ad  illuminare  un 
giurisperito,  ma  non  è  necessaria  ad  in¬ 
tendere  il  diritto  Romano  . 

§.  e.  Il  giureconsulto  Pomponio  nel¬ 
la  /.  a.  d.  de  orìg.  Jur .  riferisce  con  bre¬ 
vità  la  storia  delia  Romana  legislazione  , 

ma 


tua  questa  fu  riconosciuta  monca  ,  ed  im¬ 
perfetta  a  segno  ,  che  yarj  s'crittori  ne 
formarono  copiosi  volumi  prendendo  dalla 
stessa  legge  il  principio  della  storia  .  Per 
apprendersi  questa  con  profitto  ,  e  com¬ 
prendersi  il  diritto  fa  uopo  ,  che  con  or¬ 
dine  tale  studio  proceda,  dividendosi  que¬ 
sta  provincia  in  quattro  epoche,  affine  di 
conoscersi  ,  quale  fosse  lo  stato  della 
giurisprudenza  a’  tempi  de’  Re  ,  de’  De¬ 
cemviri  ,  de’  Consoli  ,  e  degl’  Impera- 
dori  ;  e  cosi  abbastanza  ravvisasi  1’  o- 
rigine  ,  el  progresso  della  legislazione . 
Dall  a  storia  sappiamo  ,  come  Remolo 
cominciò  a  governare  quel  popolo  roz¬ 
zo  e  guerriero  ;  quali  furono  le  sue 
leggi ,  e  quelle  promulgate  da’  Re  poste¬ 
riori  ;  come  nacquero  le  leggi  Curiate  ,  e 
Centuriate  ;  come  da’  Consoli  a’  tempi 
della  libera  repubblica  governayasi  la  Cit¬ 
ta  ,  e  le  varie  costituzioni  ,  che  furono 
promulgate  per  1’  amministrazione  della 
giustizia.  La  storia  medesima  è  sicuro  in¬ 
dice  per  dimostrarci ,  come  la  legislazio¬ 
ne  Romana  siasi  avanzata  a  dismisura,  e 
ìe  cagioni  delle  varietà,  le  quali  dichiara¬ 
no  ,  chela  legge  posteriore  deroga  ,  o  ren-f 
de  nulla  ,  cassa  ,  ed  irrita  la  legge  ante¬ 
riore  ,  altrimenti  in  una  perpetua  confusio¬ 
ne  riconoscerà  ii  giureconsulto  la  legisla¬ 
zione  .  Dalla  fondazione  di  Roma  fino  aJ 
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mostri  tempi  abbiamo  una  immensa  sene 
di  leggi  ,  ma  queste  non  hanno  intera¬ 
mente  la  loro  osservanza  e  vigore  ;  al¬ 
cune  regnano  ne’  tribunali  ;  nelle  acca¬ 
demie  fiorisce  la  compilazione  delle  leg¬ 
gi  Giustinianee  .  La  causa  della  varietà  e 
derivata  da’  costumi  del  Popolo  ,  e  da  bi¬ 
sogni  dello  Stato,  mentre  quello,  che  m 
„n  tempo  era  giusto  ,  divenne  poi  ingiù  ■ 
sto,  e  di  niun  uso.  Se  dovessi  pienamente 
trattare  questo  argomento,  riuscirebbe  a  me 
lunga,  ad  altri  tediosa  la  narrativa  de’fatti  , 
nè  sarebbe  corrispondente  al  mio  istituto. 

§.3.  Tra  gli  scrittori  della  storia,  ed 
antichità  Romane  è  copioso  il  numero  de' 
medesimi  ;  tesserne  il  catalogo  è  cosa  i- 
nutile  ,  mentre  il  mio  impegno  raggirasi 
ad  indicare  a’ giovani  il  facile  sentiero  nell’ 
acquisto  di  tali  cognizioni  .  Con  ragione 
sembrami,  che  Burcardo  Struvio  abbia  o- 
scurato  la  gloria  degli  altri  storici  ,  e  supe- 
rato  la  diligenza  de’  medesimi  ,  poi¬ 
ché  con  quelle  doti  propie  di  questa 
scienza  compilò  l’ intera  storia  del  diritto 
Romano,  indicando  la  sua  origine  ,  e  pro¬ 
gresso  dalla  fondazione  di  Roma  fino  a1 
tempi  di  Giustiniano,  anzi  con  ordine  e 
metodo  comincia  la  storia  dividendola  neLn 
le  particolari  epoche  de’ Re,  de’ Decem¬ 
viri,  de  Consoli,  e  degl’  Imperadori  :  in¬ 
di  successivamente  riferisce  la  storia  del 
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diritto  Giustinianeo  ,  Greco  ,  Longobar¬ 
dico  ,  e  di  quello  restaurato  dallo  stessa 
Giustiniano;  parimenti  forma  la  storia  del 
diritto  Canonico,  Feudale,  Criminale,  e 
Pubblico:  Dalla  medesima  rilevasi  l’ori¬ 
gine,  e  progresso  de’  Magistrati  Romani 
nella  libera  repubblica  ,  e  ne’  tempi  degl” 
Imperadori  ,  ed  anche  la  storia  del  Foro: 
Queste  cognizioni  sono  non  meno  utili , 
che  necessarie  al  giureconsulto  per  l’ in¬ 
telligenza  del  diritto  ,  onde  molto  giova 
la  lettura  di  Struvio  ,  la  quale  solamente 
può  lasciarsi  in  quella  parte  ,  ove  riferisce 
la  storia  del  diritto  Germanico,  il  che  fe¬ 
ce  per  esser  grato  aJJa  propia  nazione  nel¬ 
lo  studio  del  diritto  municipale. 

§.  4.  Dopo  Struvio  utilissimo  diviene 
alla  gioventù  lo  studio  della  storia  Roma¬ 
na  nella  lettura  di  Gianvincenzo  Gravi¬ 
na  ne’  libri  de  ortu  et  progressu  Jurìs  Ci - 
vilis  .  Con  mirabile  arte  questi  scrisse 
la  storia  Romana,  cominciando  nel  prin¬ 
cipio  la  sua  opera  dalla  fondazione  di 
Roma  colla  serie  delle  leggi  ,  e  lo¬ 
ro  magistrati  ,  colle  notizie  più  esat¬ 
te  e  brevi  degli  antichi  ,  e  moderni  giu¬ 
reconsulti  .  In  questo  primo  libro  osser¬ 
vasi  con  ordine  e  metodo  la  serie  de’ 
magistrati  Romani ,  la  maniera  di  pubbli¬ 
care  le  leggi  ,  ed  i  nomi  de’  giureconsul¬ 
ti  ,  che  fiorirono  nell’  antica  ,  nella  mez- 
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nella  nuova  ,  e  novissima  giurispru¬ 
denza  :  collo  stesso  ordine  ,  e  metodo  si 
ravvisano  le  diverse  sette  ,  che  regnaro 
no  nella  giurisprudenza  .  Nel  secondo  libro 
lesesi  la  storia  del  diritto  Naturale  ,  e 
delle  Genti,  quella  delle  leggi  delle  XII. 
tavole  colla  serie  delle  materie  ivi  compre¬ 
se  e  con  diverse  questioni  apparte¬ 
nenti  a  questa  legislazione  somministra 
uria  vasta  erudizione  per  comprendere 
le  leggi  delle  Pandette  .  Finalmente  nei 
terzo"  libro  parla  della  giustizia  civile  , 
delle,  diverse  forme  de’ governi,  delle  leg¬ 
gi  promulgate  nella  libera  repubblica  ,  e 
de‘  decreti  del  Senato.  Questa  storia  non 
meno  per  V  ordine  e  metodo  ,  ma  ezian¬ 
dio  per  la  esattezza  dell’oggetto  ed  ele¬ 
ganza  dello  stile  dev’  esser  sempre  nelle 
mani  della  studiosa  gioventù  per  retta¬ 
mente  intendere  le  disposizioni  Romane. 
Questa  differisce  da  quella  di  Struvio  , 
che  per  le  abbondanti  cognizioni  rende  il 
giureconsulto  assai  istruito  nelle  Roma¬ 
ne  antichith  :  la  brevità  ,  e  1’  ordine 
tenuto  da  Gravina  corrisponde  alla  di¬ 
rezione  de’  giovani  .  In  questi  libri  con 
eleganza  è  riferita  la  storia  del  di¬ 
ritto  Romano  prima  di  Giustiniano;  con 

brevità  quella  della  giurisprudenza  Giustinia¬ 
nea  ,  e  della  Greca  ;  scarsamente  quella 
del  diritto  dopo  la  restaurazione  delle  let¬ 
te-- 
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tere,  ove  solamente  abbiamo  le  notizie  de’ 
giureconsulti  .  Nella  storia  del  diritto  Pa- 
pirianeo,  delle  leggi  delle  XII.  tavole  nel¬ 
la  spiega  delle  leggi  ,  e  decreti  del  Sena¬ 
to  con  eleganza,  e  chiarezza  fu  questa  parte 
illustrata.  Dalla  lettura  finalmente  di  Bakio 
hst.jurispr .  Rotti.  copioso  vantaggio  ritraerà 
li  gioventù  ,  se  nel  principio  ,  e  progresso 
degli  studj  legali  impiegherà  la  sua  indu¬ 
stria  ad  aver  nelle  mani  questi  scrittori  . 

§.  5.  Or  dunque  senza  pena  da’ libri 
di  Struvio  ,  di  Gravina  *  e  di  Bakio  potrà  la 
gioventù  apprendere  la  storia  Romana  per 
intendere  con  chiarezza  le  leggi  delle  Pan¬ 
dette;  però  molto  più  profitterà,  qualor’ al¬ 
la  storia  unisca  lo  studio  delle  antichità  Ro¬ 
mane  ,  Di  queste  abbiamo  varj  scrittori  , 
tra*  quali  per  i  giovani  conviene  Einnecio 
Ànùq.  Rotti.  ;  per  i  dotti  Carlo  Sigonio,  che 
scrisse  là  storia  ,  e  le  antichità  di  Roma  rife¬ 
rendo  sinceramente  i  monumenti  delia  ve¬ 
neranda  antichità ,  che  dalle  tenebre  dissot¬ 
terrati  comparvero  con  maestà  alla  luce  dei 
mondo.  Con  purità  di  stile,  e  particola¬ 
re  diligenza  questi  compose  due  libri  de 
antiquo  Jure  Civìum  Romanorum\  tre  libri  de 
antiquo  Italiae  Jure  :  tre  libri  de  antiquo 
Ronianarum  provinciarìim  jure  ;  ed  altri  tre 
de  j urìsprudentiae  Romdnae  judiciìs  «  Dalla 
prima  edizione  del  Sigonio  prese  occasio¬ 
ne  Nicolò  Gruchiò  di  scrivere  contro  que- 
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sto  autore  due  risposte  •>  una  col  titola 
de  l-onis  Ma  gin  rat  uian  Comttds  ;  1’  altra. 

de  ìege  Curiata  :  Dipoi  in  Lipsia  nel  1715. 
fu  compilata  una  intera  edizione  degli 
scritti  del  Sìgonio  con  varie  annotazioni  ; 
cioè  abbiamo  due  libri  dell’  antico  diritto 
del  Popolo  Romano:  due  circa  l’antico  dirit- 
lo  de’ Cittadini  Romani  ;  tre  dell’Italia,  ed 
altri  tanti  delle  Provincie  ;  gli  altri  tre 
appartengono  a’  gntdizj  della  Romana  giu¬ 
risprudenza  .  Nel  primo  parlasi  de’giudi/j 
privati  ;  nel  secondo  de’  pubblici,  ne!  ter¬ 
zo  esponesi  la  maniera  ,  come  s’  istitui¬ 
vano  i  giudi/j  del  popolo  Romano  .  Da 
queste  cognizioni  deile  antichità  ne  per¬ 
cepisce  il  giureconsulto  copioso  vantag¬ 
gio  ,  come  ci  attesta  Grevìo  nella  prefa¬ 
zione  al  tomo  primo  delle  amichila  : 
equidem  haec  mea  seni  per  fuit  se  riunii  a  ,  hos 
Sigonìi  Itbros  pcrrnagnum  emolumenti  uni  af- 
ferre  iis  ,  qui  veì  Roma  rute  bis  tori  ac  ,  eie 
eloquemiae  ,  vel  jurì  student  ;  multi*  auctor 
fui  ,  ut  ,  antequam  dementa  hujus  seleni /ae 
delibera  ex  Just  ima  ni  Imperatori  s  Insti  Sullo- 
fiibus  ,  istos  libro*  pervolvant .  Inoltre  assai 
giova  la  lettura  di  Francesco  Polkto  nella 
stona  del  Foro  Romano,  e  quella  di  Gia¬ 
como  Revardo,  di  Cristofaro  Cellario,  e  di 
Giri  co  Ubero  ;  come  parimenti  quella  di 
arnaba  Brissomo  de  formuli*,  et  sol  orati- 
bus  verini  papali  Romani ,  poiché  da’  que¬ 
sti 


sti  chiaramente  s’ inrendono  vàrj  articoli 
delle  leggi  Romane  ;  onde  senza  le  notizie 
delie  antichità  difficile  ,  ed  oscura  sempre 
sarà,  la  scienza  delia  legislazione  . 

§.  6.  Per  la  perfetta  intelligenza  del 
diritto  Romano  giov’  al  giureconsulto  la 
lettura  di  Antonio  Sculti  ngio  colle  note 
di  Pireo  nei  libro  intitolato  ,  Velits  Juris~ 
prude nii a  ante-Jusiintanea  ,  nel  quale  ali¬ 
bi  amo  la  collazione  delle  leggi  Musaiche 
colle  Romane  .  Da  questo  auto  e  cono¬ 
sciamo  ,  qual  metodo  nella  compilazione 
delle  leggi  tennero  Triboniano  ,  e  suoi 
compagni  ;  come  i  frammenti  degli  anti¬ 
chi  giureconsulti  furono  dimezzati  ,  e  di¬ 
vìsi  ne’  loro  titoli  .  L’opera  di  Giacomo 
Labino  nell’  indice  delle  leggi  è  da  te¬ 
nersi  in  gran  preggio ,  perchè  per  facile 
sentiero  conduce  alla  intelligenza  delle  me¬ 
desime.  Nè  la  storia  della  greca  giuris¬ 
prudenza  è  superflua  al  giu  reco  n  sulto  > 
anzi  giova  unirla  colla  Romana.  Final¬ 
mente  bisogn’  avvertire  ,  che  la  scienza 
della  topografia  Romana  non  deesi  di¬ 
sunire  dallo  studio  delle  leggi  ,  poiché  il* 
questa  si  apprendono  le  notìzie  delle  Cit¬ 
tà  ,  e  delle  regioni  ,  delle  quali  si  fa 
continua  menzione  ne’  Digesti  ,  e  nel 
Codice  ,  art.  Cric.  pari.  2.  cap.  II.  .  Senza 
tali  c ogni /ioni  affatto  può  capirsi  quei  te¬ 
sto  j  perciò  stimo  bastevole  %u  questo  ar- 

g°- 


i 


,.i8 6 

gomento  leggersi  ciò  ,  che  lasciò  scritto 
Gio:  Gottlieb  Einnecio  nell’  opuscolo  ,  To- 
pographia  Jurìs .  Voi .  XI.  diss.  IV. 

§.  7.  Opportunamente  qui  fa  uopo  av¬ 
vertire  là  studiosa  gioventù  ,  che  nello 
studio  della  storia  e  delle  antichità  Ro¬ 
mane  non  trattengasi  fuori  del  giusto ,  af¬ 
finchè  allettata  dall’  erudizioni  non  tra¬ 
lasci  là  scienza  delle  leggi  ,  come  spesse 
fiate  è  avvenuto  a’  molti  ^  i  quali  sorpre¬ 
si  da’  questi  libri  hanno  miseramente  ab¬ 
bandonato  il  diritto  Romano.  Al  contra¬ 
rio  l’ ignoranza  di  queste  necessarie  co¬ 
gnizioni  è  stata  in  altri  di  ostacolo  per 
apprendere  la  scienza  della  legislazione 
con  urtare  in  gravi  errori  ed  assurdi,  co¬ 
me  abbiamo  osservato  circà  là  scuola  de¬ 
gli  aritich’  interpreti .  Sono  finalmente  a’ 
giovani  di  gran  utiltà  le  accademiche  con¬ 
ferenze  ,  le  quali  da’  valenti  Professori  co’ 
primi  principi  istituite  dispongono  gli  ani¬ 
mi  di  costoro  alla  intelligenza  delle  co¬ 
gnizioni  piu  difficili  per  formare  un  per¬ 
fetto  giureconsulto  . 
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Del  retto  sistemo  nello  stuJio  nel  Diritti 
naturale  ,  e  delle  (-tenti  ,  ed  uso 
de'  buoni  Autori  è 

i.  *T*  A  primaria  legge  dell’  uomo  con- 
J  siste  nella  ricerca ,  e  nell’amo¬ 
re  del  Sommo  Bene  .  Questo  codice  tut¬ 
todì  leggiamo  in  noi  medésimi  per  mez¬ 
zo  della  retta  ragione  ,  la  quale  abba¬ 
stanza  ci  fa  comprendere  ,  che  le  cose 
create  tra  i  confini  delle  miserie  ,  e  del¬ 
la  morte  non  giungono  a  saziare  il  cuore 
dell’uomo,  nè  a  formare  1' ultimo  fine  : 
e  lungi  dal  riguardare  le  cose  ,  come  pro- 
pìo  fine  ,  ravvisiamo  ,  che  noi  siamo  il 
loro,  e  tutto  ciò  ,  che  i  cielì»  e  la  ter¬ 
ra  racchiudono  ,  sia  stato  da  Dio  creato 
per  i  bisogni  dell'  uomo  .  Dalia  primaria 
le«<te  conosce  1’  uomo  1’  obbligo  dì  unirsi 
al  Sommo  Bene  ,  ed  a  tutti  gli  uomini 
con  scambievole  amore ,  il  che  costituisce 
una  stretta  armonia  tra  loro  di  unirsi  con 
inviolabili  legami  ad  uria  perfetta  società» 
ed  all*  esercizio  de’ propj  doveri,  ne  mai 
cessa  di  obbligare  gli  uomini  ad  osser¬ 
vare  le  immutabili  leggi  della  natura  . 
Per  mezzo  della  retta  ragióne  conosce 
1’  uomo  nel  suo  cuore  una  legge  ,  che  lu 
guida  al  giusto  ed  all’  onesto  :  lo  al- 


lontana  dall’  iniquo  e  dal  turpe  ?  ren¬ 
dendosi  della  medesima  interprete  ^  ed 
esecutore  ,  giusta  il  sentimento  di  Epi¬ 
teto  presso  Arri  ano  ,  disse?*  4*  c'ap*  3  *  * 
suni  inde  (  a  Dea  )  ad  nos  mìssae  leges  , 
haec  praecepta\  li tìntili  itile  tpteteTU  Jieri  'oper¬ 
iti  j  hts  ohedìentem  :  non  Mussarli  :  aut  Cas - 
sii  legibus  ,  Da  Dio  la  legge  primaria  fu 
impressa  nel  cuor  dell'  1101110  senza  impa¬ 
rarla  1  o  leggerla  ne'  Codici  ;  nella  stes¬ 
sa  è  ben  versata  ed  inteso  senza  l’altrui 
opera,  quindi  Cicerone  nel  Uh*  2*  c&p*  4. 
de  legil\  la  riconobbe  eterna  ed  immu¬ 
tabile,  prima  ed  ultima  ,  propia  per  co¬ 
mandare  e  vietare  ali1  uomo  per  mezzo 
delia  retta  ragione  :  Ita  principale-m  hgem 
ili  am  j  et  ultimarti  esse  dtcehant  ,  omnia  ra~ 
Itone  aut  cogenti s  ^  aut  v  et  cinti  s  Dei  :  ex  qua 
ilici  leX)  quarn  Dii  fiumano  generi  dederunt  , 
recte  est  laudata  >  est  enim  ratio  ^  mensque 
sa pientis  ad  juhendum  ?  et  ad  deterrenlum 
idonea  * 

§■£*  Dalla  sana  "Filosofia,  e  dalle  co¬ 
stanti  leggi  della  natura  ì  Romani  Legis¬ 
latori  appresero  le  particolari  costituzioni 
pel  governo  delia  Repubblica,  Riconobbero 

in  loro  medesimi  2  primi  principi 
< Iella  giustizia  e  della  equità  a*  quali  dee 
1  uomo  indirizzare  le  propie  azioni  , 
che  regolate  dalla  perpetua  e  costante  vo¬ 
lontà  di  rendere  ad  ogm’  uno  quello  j  che 
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gli  appartiene  ?  costituiscono  la  Giustizia  , 
e  ,  questa  bandita  ,  ogni  legislazione  è 
viziosa,  falsa  la  religione ,  confusa  la  re¬ 
pubblica  ,  e  distrutta  la  società  .  Nella 
cognizione  dell’  uomo  consiste  il  Codice 
delle  leggi  naturali  ,  cbe  universalmente 
a  tutt’  insegna  di  non  offendere  altri  ; 
di  dare  a  tutti  quello  ,  che  loro  spetta  i 
e  dì  non  fare  ad  alt  i  quello  ,  che  non 
desideriamo  per  noi  medesimi  .  Questi 
primi  precetti  della  Natura  furono  rico¬ 
nosciuti  fermi  e  costanti  presso  tutte  le 
nazioni  ,  fuorché  da’ stolti  Scettici,  come 
ci  attesta  Diogene  Laerzio  .  Lattanzio  nel 
lìL  6.  cap.  8.  descrivendo  il  diritto  na¬ 
turale  dice,  che  la  retta  ragione  è  la  ve¬ 
ra  legge  della  natura  ,  presso  tutti  gli 
uomini  diffusa,  certa  ,  costante  ,  ed  eter¬ 
na  ,  Eit  quiJem  vera  lex  re  et  a  ratio  mitu- 
rae  congrmps  ,  dijfusa  in  omnes  ,  coilstans  , 
sempiterna  ;  unae  vocet  ad  qfficìutn  j  uberei  a  \ 
velando  a  frauda  deterresti  .  Dal  vicende¬ 
vole  amore  degli  uomini  nacquero  le  Ci¬ 
vili  società,  da  queste  ne  vennero  i  Re¬ 
gni,  le  Provincie  ,  e  le  Città  ,  che  con 
particolari  leggi  dal  diritto  naturale  deri¬ 
vate  costituirono  il  diritto  delle  Genti ,  il 
quale  religiosamente  da’  tutti  osservasi  , 
Dalla  Pubblica  Autorità  nacque  il  diritto 
Civile  senza  dipartirsi  dal  dettame  della 
retta  ragione  ,  e  dalle  costituzioni  delle 
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Genti  ,  le  quali  ci  tramandarono  varie 
leggi  appartenenti  al  gius  privato ,  e  pub¬ 
blico,  come  leggiamo  ne’  Codici  della  le¬ 
gislazione  Romana . 

§.  3.  Le  leggi  positive  altro  non 
contengono  ,  che  una  estensione  del  di  ¬ 
ritto  naturale  in  guisa  -,  che  strettamen¬ 
te  tra  loro  corrispondono  all’  equo  , 
ed  al  giusto.  La  Romana  giurisprudenza 
senza  la  scienza  delle  naturali  leggi  altro 
non  rappresenta  ,  che  una  seducente  im¬ 
magine  della  giustizia  ,  la  quale  ,  perchè 
nasce  dall’  impero  di  Dio  immortale  ,  e 
dalla  retta  ragione  ,  non  è  soggetta  a  mu¬ 
tazione  ,  o  derogazione  presso  tutto  il  po¬ 
polo.  Or  dunque  nello  studio  delle  leggi 
Romane  dee  il  giureconsulto  unire  quel¬ 
lo  del  diritto  naturale,  non  sciamante  per 
rendere  più  colto  il  suo  animo ,  ma  ezian¬ 
dio  per  meglio  intendere  le  costituzioni 
Civili ,  le  quali  o  nel  tutto  ,  0  nelle  par¬ 
ti  non  possono  interamente  comprender-  ’ 
si;  inoltre  la  nobiltà  di  questo  studio  de¬ 
riva  dalla  costante  osservanza  presso  tut¬ 
te  le  Nazioni ,  e  dalla  sua  universale  e- 
stensione  j  come  dottamente  insegnò  Ci¬ 
cerone  prò  Archici  poeta  cap.  X.  .  Jus  illud 
naturale  ac  gentium  apud  omnes  gentes  vi¬ 
gere  ,  civile  suis  finihus  ,  exi^uis  sane  con- 
tmeri .  I  Roman’  interpreti  nelle  contro¬ 
versie  tra  privati  proferivano  la  loro  sen- 
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tetvza  giusta  l’autorità  della  Ragion  Civile 
e  Naturale  ,  perchè  conobbero  ì’ armonia, 
e  corrispondenza,  che  passa  tra  il  diritto 
Naturale,  e  Romano.  Or  per  questa  stretta 
unione  dee  il  giureconsulto  negli  studj  le¬ 
gali  apprendere  colle  leggi  Civili  insieme  il 
diritto  Naturale,  affinchè  impari  ad  essere 
buon  cittadino,  e  perfetto  giureconsulto. 

§.  4,  Per  mezzo  della  retta  ragione 
conosce  l’uomo  una  legge  necessaria  ad 
amare  il  Sommo  Bene  ,  se  stesso  ,  ed  i 
suoi  simili  .  In  quest’  oggetto  consiste  il 
primo  principio  del  diritto  naturale  ,  co¬ 
me  dottamente  dimostra  Einnecio  de  Jur . 
Nat.  et  geni. ,  quantunque  Samuele  Coccejo, 
Grozio  ,  Puffendorf ,  Burlemachi ,  Cumber- 
land  ,  ed  altri  ,  abbiano  stabilito  diversi 
principi  ,  che  tralascio  di  esaminare,  per¬ 
chè  sono  lungi  dal  mio  argomento,?  pia¬ 
centi  seguire  il  sentimento  di  Einnecio  . 
La  bontà  o  malizia  delle  umane  azioni 
ravvisasi  nell’  interna  obbligazione  dell 
uomo ,  che  lo  indirizza  a  ben  agire  ,  e 
co’  medesimi  principi  naturali  conosce 
l’ imputabilità  delle  sue  azioni  ,  quando 
diventano  degne  di  premio  ,  o  dì  pena  . 
Un  amore  interno  spinge  1'  uomo  a  do¬ 
veri  inviolabili  della  divozione  ed  obbe¬ 
dienza  verso  il  Sopirne  Eene ,  e  costitui¬ 
sce  una  stretta  armonia  tra  la  ragione  ,  e  la 
rivelazione  ;  dallo  stesso  principio  nasce 
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V  amore  di  se  stesso  nella  propia  conser¬ 
vazione  del  corpo,  e  perfezione  dell  in¬ 
telletto;  e  l’amore  di  giustizia,  di  iinia- 
nitide  di  beneficenza  verso  i  suoi  simili. 
Dallo  studio  del  diritto  Naturale  appren¬ 
de  il  giureconsulto  i  confini  dello  stato 
naturale,  e  sociale,  come  pari  mentii  i  do¬ 
veri  spettammo  alla  società  coniugale  ,  a 
quella  de’ tìgli  verso  Ì  genitori,  e  de’ ser¬ 
vi  verso  i  loro  padroni  .  In  questa  scien¬ 
za  si  conoscono  i  vicendevoli  doveri  del¬ 
le  società  composte  ,  cioè  delle  famiglie  , 
de’  Regni ,  delle  Provincie,  e  delle  Cit¬ 
tà  ;  si  dimostra  la  loro  origine,  il  pro¬ 
gresso,  la  forma,  el  modo  del  governo  : 
qual  sieno  j  diritti  immanenti  e  tran¬ 
seunti  della  Somma  Potestà  ,  ed  i  modi 
di  acquistarli,  e  dualmente  si  dichiarono 
ì  doveri  de’ cittadini  .  Da  questo  cogni¬ 
zioni  tìen  ravvisa  taluno  ,  quanto  giovano 
a  renderlo  buon  cittadino,  e  disporlo  al¬ 
la  vera  cognizione  della  soda  legislazione, 
anzi  da  questi  primi  semi  di  verità  natu¬ 
rali  germogliano  copiosi  frutti  di  una  per-* 
fet t a  giurisprudenza . 

§•  5.  Per  legge  naturalo  le  cose  crea  ¬ 
te  generalmente  appartengono  a’  tutti  gli 
nomini  .  Figlia  del  bisogno  e  della  ne¬ 
cessità  furono  le  divisioni  de’  beni  ,  e  le 
distinzioni  de’  dominj  ,  4  5,  d.  de  just,  et 
jxr. .  Quindi  taluno  coltivando  i  suoi  po¬ 
deri  j 


deii  ,  e  disponendo  de*  propj  "beni  senza 
colpa  di  delitto  non  veniva  dall’  altro  di¬ 
sturbato  ;  ma  qual’ora  in  abbondanza  pos¬ 
sedeva  certi  generi  de’  beni  ,  dava  questi 
ad  un  altro  per  ricevere  dallo  stesso  quel¬ 
lo  ,  die  gli  mancava,  ed  ecco  Ja  permu¬ 
tazione  ,  la  di  cui  origine  i  Senesi  attri¬ 
buirono  a  Su  ;o  loro  Re  ,  Niehoff.  Itin.  Sin. 
Avveniva  spesse  volte  a  taluni  la  man¬ 
canza  del  grano  per  acquistare  il  vino  -, 
il  che  escludeva  la  permutazione  ,  onde 
per  questa  ragione  nacquero  quattro  con¬ 
tratti  innominati,  cioè  i/o,  ut  des  :  do  , 
ut  facias  ■  facto  ,  ut  des  :  facio  ,  ut  faci  ut  . 
Questi  per  essere  di  grandissimo  uso  nelle 
civili  società  furono  da’  Romani  legisla¬ 
tori  approvati ,  ed  inseriti  nel  corpo  del¬ 
le  leggi  coi  darsi  loro  efficace  obbligazio¬ 
ne  .  Per  effetto  della  divisione  de’  bèni  , 
e  de’  domin j  erano  !e  permutazioni  ,  ed 
i  contratti  innominati  di  rarissimo  uso  , 
perchè  mancavano  j  princìpi  originari  per 
adempire  a  questi  contratti  ;  quindi  ,  ri¬ 
trovato  il  danaro  ,  era  ogn’  uno  nella  li¬ 
bertà  di  acquistare  quello, che  li  mancava, 
e  così  nacquero  i  contratti  di  compra  e 
vendita ,  i  quali  spesso  sì  usavano  per 
effetto  del  bisogno,  e  per  la  introduzione  del 
danaro  ,  come  a  tal  proposito  scrisse  Mat¬ 
teo  Osto  nella  storia  rei  A luminar,  lìb.  r, 
cap,  zp  ihesaur,  :  Inventai  est  nummo. $  non. 
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solum  grana  necessitati s  ,  indigentlae  et  ìno- 
piae  :  sed  et  insìgnis  utiUtatis  ,  et  cottimo- 
ditatis  caussa.  Nani  cum  res  omnes ,  qua¬ 
rtini  commutationem  quotidianus  usus  et  pri- 
yatus  ,  et  publìcus  postulat  ,  commode  per¬ 
mutali  nequeant  ,  inventus  est  nummus  cer¬ 
ta  magnitudine ,  debitoque  paniere  ,  et  pcr- 
petua  aestimatinne  ,  «c  valore  percussus  ,  ac 
sìgnatus  ,  ut  inopiae  in  permutatìonìbus  sub - 
veniret .  Or  dunque  i  consensuali  contrat¬ 
ti  dal  diritto  delle  Genti  tirano  la  loro 
origine  ,  come  pariment’  i  contratti  rea¬ 
li  ,  cioè  il  mutuo  ,  il  commodato ,  il  de¬ 
posito  ,  el  pegno.  Ved.lst.  Civ.  lib.  111. 

§.  6.  Per  legge  di  natura  1’  umana 
libertà  non  è  soggetta  a  mutazione  alcu¬ 
na  .  Dal  diritto  delle  Genti ,  quando  nè 
amicizia  ,  nè  alleanza  poteasi  ottenere  , 
nacque  il  diritto  della  guerra  :  da  que¬ 
sta  riconosciamo  l’introduzione  de’nemici, 
de’ schiavi,  de’  servi  ,  delle  loro  condizio¬ 
ni  ,  modi  di  acquistare  ,  e  dazione  della 
libertà  ,  come  sappiamo  dal  diritto  Civi¬ 
le  ,  nel  quale  abbiamo  moltissimi  titoli 
ne’  Digesti  ,  e  nel  Codice ,  cioè  de'  pri¬ 
gionieri  ,  del  postliminio  ,  de’riscattati  da’ 
nemici  ,  della  somma  militare ,  del  pecu¬ 
lio  castrense  ,  del  testamento  militare  , 
della  possessione  de  beni  secondo  questo 
testamento  ,  ed  altri:  Nel  codice  abbiamo 
varj  titoli  ,  ne  quali  si  espone  di  colo- 


fO ,  che  sono  ammessi  ,  od  esclusi  dalla 
milizia,  de’ servi,  che  aspirano  alla  mi¬ 
lizia ,  ed  alle  dignità  5  che  ninno  possa 
godere  doppia  milizia  e  dignità  nello 
stesso  tempo  ;  che  i  soldati  sieno  esclusi 
dalla  negoziazione,  della  somma  militare  ; 
del  peculio  castrense  de’  soldati ,  e  degli 
Odiziali  Pretorj  ,  della  spesa  dell’  annona 
militare  ,  della  cottura  del  pane  e  tra¬ 
sporto  dell’  annona  militare  ,  delle  vesti 
militari  ,  de’  Forieri  ,  de’  Generali  di 
campo  ,  delle  stazioni  ,  ed  altri  titoli  , 
da’ quali  riluce  il  diritto  della  guerra  ; 
senza  lo  studio  del  gius  naturale  non  pos¬ 
siamo  comprendere  a  fondo  queste  costi¬ 
tuzioni  .  JDal  diritto  delle  Genti  nacque¬ 
ro  le  alleanze  ,  le  paci  ,  le  convenzio¬ 
ni  ,  etc.  Da  queste  determinazioni  com¬ 
prendiamo  quei  titoli  de’  Digesti  ,  e  del 
Codice  intorno  a’  patti  e  transazioni  , 
alle  obbligazioni  delle  parole  ,  a’  correi, 
debendi  ,  alle  stipolazioqi  ,  etc.  Per  inten¬ 
dere  i  caratteri  ,  i  doveri  ,  e  qualità  degli 
Ambasciadorì  ,  bisogna  conoscere  1’  origi¬ 
ne  ,  il  progresso  ,  e  la  condizione  delle  le¬ 
gazioni  stabilite  dal  gius  delle  Genti  .  Il 
diritto  di  pubblicare  le  leggi  ,  di  creare 
i  Magistrati,  d’imporre  le  pene,  di  esig- 
gere  i  tributi  ,  le  gabelle ,  etc.  ;  questi 
nascono  dal  diritto  delle  Genti  ,  e  si  leg¬ 
gono  ne’  Digesti  a’  titoli  delle  leggi ,  de’ 
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senatoconsnlti  ,  delie  Imi  glie  consuetudini, 
delle  costituzioni  de"  Preucipi  ,  degli  Ofiì— 
uj  de’ Prefetti  Pretorj ,  o  delia  Città,  del¬ 
le  pene,  de’ beni  de’ condannati ,  degl’ in¬ 
terdetti,  de’ rilegati ,  de’ Pubblicani ,  del¬ 
le  gabelle,  ed  altri,  etc.  Tutti  questi  ti¬ 
toli  compresi  ne’  Digesti  ,  e  nel  Codice 
di  repetita  prelezione  non  possono  retta- 
mente  comprendersi  senza  lo  studio  del 
diritto  naturale  ,  e  delle  Genti  per  hi 
stretta  armonia ,  die  questa  legislazione 
con  quella  occupa  ,  onde  ne’  casi  dubbj 
del  testo  civile  dobbiamo  consigliare  quel¬ 
lo  della  Natura  ,  e  delle  Geriti  ,  come 
dottamente  dimostra  Grozio  de  Jur.  Sei. 
et  pac.  ne' prolegomeni  §.  48.  e  segg, 

§.  7.  Dalla  stretta  corrispondenza  di 
queste  legislazioni  abbastanza  il  giurecon¬ 
sulto  rimane  persuaso  dalla  necessità  di 
unire  al  diritto  Civile  lo  studio  deila  na¬ 
turale  giurisprudenza  ,  che  con  ordine  e 
metodo  istituir  dobbiamo  per  vantaggio 

de  giovani .  Tra  gli  scrittori  del  gius  natu¬ 
rale  ne  abbiamo  moltissimi,  ma  non  tut¬ 
ti  convengono  alla  studiosa  gioventù  ,  per¬ 
chè  alcuni  sono  troppo  lunghi  e  sottili  , 
altri  sono  troppo  liberi  e  nocivi  ,  altri 
3ion  contengono  un  metodo  chiaro  di  stu- 
10 ,  perciò  stimo  ,  che  la  gioventù  nel 
principio  e  progresso  della  scienza  legna¬ 
ie  impieghi  sua  fatica  nella  lettura  di 
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Einnecio  de  Jure  Natura*  ,  et  Gentium  ; 
Questo  scrittore  oltre  la  chiarezza  delle 
idee  ,  ed  abbondanza  delie  cose  contiene 
un  ordine  e  metodo  facile  ad  apprende¬ 
re  ^  e  per  mezzo  delle  definizioni  in  ogni 
questione  stabilisce  principi  veri  ,  ed  as¬ 
siomi  costanti  ;  inoltre  osservasi  V  elegan¬ 
za  dello  stile  ,  ed  un  raziocinio  perfetto 
accompagnato  dalla  vera  Filosofìa,  ed  op¬ 
posto  alle  false  opinioni  delle  varie  sette* 
Dallo  studio  di  questo  scrittore  non  so¬ 
lamente  non  si  annojano  i  giovani  ,  m» 
eziandio  incominciano  a  comprendere  * 
come  la  legislazione  civile  poggia  su  le 
regole  della  giustizia  e  dell ’  equità  ;  e 
per  mezzo  della  retta  ragione  conoscono^ 
che  la  Pubblica  Autorità  nel  fare  le  leg¬ 
gi  indirizza  sempre  la  sua  cura  e  pen-* 
siero  a  quelle  ^  che  piu  corrispondono  al 
pubblico  vantaggio  ^  non  già  all’  utiltà 
de  privati  .  Dopo  questa  lettura  agevol¬ 
mente  può  il  giureconsulto  applicarsi  ne’ 
commentari  di  Grozio  de  Jure  Belli  ,  et 
pacis  ,  colle  varie  annotazioni  ;  di  Puffendof 
de  J ur\  Nat,  ?  et  Gent „  ;  de  officio  hom ,  et  ci~ 
v[s  ’  di  Samuele  Coccejo  ;  di  Bavbeirachio  ; 
ui  Burleit^achi ,  di  Cumberland  *  e  di  altri 
etc*  ;  ma  hon  tralasci  di  aver  nelle  mani 
liublet}  saggio  sopra  la  storia  Naturale  * 
Wollaston^  abbozzo  della  religion  N sturale  % 
Clarke  5  della  esistenza  ed  attributi  di  Dio* 
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De/  retto  sistema  nello  studio  ''della  giuris¬ 
prudenza  Municipale  ,  cd  uso 
degl’  Interpreti  t 

§.  i.  TpAlsa  ,  ed  infelice  senza  dubbio 
I  '  sembrami  la  condotta  di  colo¬ 
ro  ,  che  dopo  lo  studio  delle  leggi  Ro¬ 
mane  ,  trascurando  quello  della  giurispru¬ 
denza  Municipale  s  possono  immediata¬ 
mente  nel  foro  al  patrocinio  delle  cause, 
ove  credono  poter  abbastanza  imparare  le 
necessarie  disposizioni  municipali  per  mez¬ 
zo  delle  forinole  forensi  ,  delle  dilazioni, 
dell’  eccezioni  ,  degli  attuarj  ,  e  della 
prattica  .  Queste  voci  degli  oziosi ,  ed  a- 
vari  giovani  offendono  loro  medesimi  ,  e 
lo  stato  Civile  ,  perchè,  senza  gustare  i 
limpidi  fonti  delle  leggi  patrie  ,  promuo¬ 
vono  disordini  ,  confusioni  ,  e  cavilli  in 
guisa  ,  che  pretendono  colla  violenza  so¬ 
stenere  della  giustizia  il  fondamento.  La 
scienza  delle  patrie  leggi  è  necessaria  al 
giureconsulto  non  meno  per  la  difesa  del¬ 
le  cause  ne'  tribunali  ,  ma  eziandio  per 
la  condotta  delle  propie  azioni  nella  Citta, 
e  J  ignoranza  tanto  è  più  turpe  ,  quanto 
è  piti  necessario  il  gius ,  onde  meritameli - 
te  contro  costoro  ha  luogo  il  rimprovero 
dal  giureconsulto  Scevola  /atto  a  Servio 


Sulpizio:  Turpe  est ,  jus ,  in  quo  versamury 
ignorate  .  La  mole  delle  leggi  municipali 
non  cede  a  quella  de’  Romani  ,  ed  h 
divisa  in  varie  classi ,  come  abbiamo  rav¬ 
visato  nel  cap.  primo  ;  Sicché  lo  studio 
delle  medesime  con  ordine  e  metodo 
istituir  deesi  a  vantaggio  de’  giovani.  Il 
fne  di  questa  legislazione  uniformasi  a 
quella  de’  Romani  ,  riguardando  la  giusti¬ 
zia  e  V  equità  per  il  buon  governo  del¬ 
lo  Stato  .  Le  mutazioni  degl’  Imperj  ,  le 
diverse  circostanze  de’  fatti  ,  e  le  condi¬ 
zioni  delle  persóne  insieme  colla  malizia 
umana  hanno  dato  pressanti  motivi  all'Au¬ 
torità  Pubblica  di  stabilire  nuove  leggi  y 
ma  nella  eccessiva  corruttela  de’ costumi  , 
e  ne  forti  abusi  del  popolo  non  divento- 
no  le  leggi  mezzi  opportuni  per  togliere  le 
frodi  ,  le  imposture  ,  e  le  gabbale  .  In 
mezzo  alle  armi  le  leggi  diventono  che¬ 
te  ,  e  la  giustizia  avvilita  ;  però  compa¬ 
risce  assai  piti  vilipesa  y  quando  si  vuoi 
sostenere  colla  forza  .  La  moltitudine  del¬ 
le  leggi  per  mezzo  delle  false  interpreta¬ 
zioni  dà  occasione  a’  cavilli  ,  a’  disordini , 
Cd  alle  violenze  ?  ond’  è  necessario  ,  che 
il  giureconsulto  apprenda  queste  costitu¬ 
zioni  da’  veri  fonti ,  come  dimostraremo  . 

§.  2.  Per  procedere  con  ordine  nel¬ 
lo  studio  della  municipale  giurisprudenza* 
e  per  comprendere  queste  disposizioni 
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nella  vera  loro  natura ,  fa  uopo  j  che  la 
gioventù  studiosa  unisca  a  queste  cogni¬ 
zioni  la  scienza  della  storia  municipale  , 
la  quale  rappresenta  l’origine,  il  progresso, 
e  lo  stato  della  Citta ,  riferisce  i  costumi, 
gl’  istituti,  ed  i  riti  del  popolo  Napoletano; 
e  le  varie  mutazioni  de’  governj  ,  de  Ma¬ 
gistrati ,  e  degl' olUzj;  da  questa  ogn  unr 
comprende  le  vicende  del  nostro  reame, 
e  là  varietà  delle  leggi  .  Per  mezzo 
della  storia  nella  giurisprudenza  munici¬ 
pale  con  chiarezza  s’  intendono  le  iegg  , 
t;  lo  spirito  delle  medesime  ,  sciogliendo¬ 
si  qualunque  oscurità  ,  ed  ambiguità  .  Per 
l’ignoranza  della  storia  incontrerà  il  giu¬ 
risperito  nelle  patrie  leggi  perpetua  con¬ 
fusione,  e  caligine.  Il  giureconsulto  Pom¬ 
ponio,  che  fiori  a’ tempi  della  libera  re¬ 
pubblica  ,  stimò  necessario  per  la  intelli¬ 
genza  delle  leggi  Romane  premettere  il 
libro  dell’  Knchiridio  con  descrivere  l’ori¬ 
gine  ,  e!  progresso  delle  medesime ,  Le 
mostre  leggi  niente  differiscono  dalle  Ro¬ 
mane  nella  mole,  nelle  vicende  de’ tem¬ 
pi  ,  de’  reami  ,  della  diversa  polizia  ,  e 
forma  di  governo ,  perciò  1’  interpretazio¬ 
ne  delle  medesime  addiviene  assai  diffici¬ 
le  ,  qual’ ora  vada  disgiunta  dalla  storia, 
Da  questo  medesimo  Codice  rilucono  gli 
antichi  costumi,  riti,  ed  istituti ,  che  ne’ 
secoli  di  mezzo  fiorirono  ,  e  da’  questi 
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nacquero  le  consuetudini  y  le  quali  senza 
errori  non  gìungonsi  ad  intendere  da  co¬ 
loro  ,  che  sorto  privi  delle  antichità*  Or 
dunque  queste  cognizioni  non  meno  uti¬ 
li  j  che  necessarie  si  vedono  al  giure-3 
consulto  nello  studio  della  municipale  giu¬ 
risprudenza  .  Tra  gli  storici  appartenenti 
al  reame  di  Napoli  e  Sicilia  ne  abbia¬ 
mo  diversi  ^  ma  per  non  defaticale  i 
talenti  de7  giovani  ?  piacenti  tra  costo¬ 
ro  sceglierne  solamente  due  ?  cioè  Gre¬ 
gorio  Grimaldi  nella  storia  delle  leggi  e 
Magistrati  del  Regno  di  Napoli  5  e  Pietro 
Giannone  ,  il  quale  con  molta  critica ^  ed 
àc rebile  scrive  la  storia  y  perciò  la  lettura 
del  medesimo  non  vada  disgiunta  dalla 
modestia  *  Coli1  ajuto  di  questi  storici  sa¬ 
ni  sicuro  il  giureconsulto  *  di  acquistare 
una  perfetta  cognizione  della  giurispruden¬ 
za  municipale  . 

§.  3*  Per  mezzo  della  storia  com¬ 
prende  il  giurisperito  i  varj  reami  ,  che 
governarono  queste  nostre  provincia  ,  ed 
i  modi  diversi  ^  che  tennero  per  Fammi* 
lustrazione  della  giustizia  ^  e  creazione  de* 
Magistrati  :  Dalla  storia  sT  intende  Pepo-' 
ca^  l'origine,  el  progresso  delle  diverse 
legislazioni  municipali  ^  e  come  una  leg¬ 
ge  fu  abolita  dall’ altra.  Nello  studio  del¬ 
le  patrie  leggi  s’ incontrino  maggiori  dif¬ 
ficoltà  di  quelle  j  che  ravvisate  abbiamo 
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nelle  Romane,  perciò  con  maggiore  cri¬ 
terio  deesi  questo  intraprendere  per  spe¬ 
rarne  quel  necessario  vantaggio  .  Le  no¬ 
stre  leggi  sono  pili  astruse  delle  Romane, 
per  la  mole  ,  perchè  disperse  in  maggio¬ 
ri  volami  ,  de’  quali  ne  abbiamo  latto 
menzione  nel  cap.  I.  »  Ne  Ligesti  ,  e  nel 
Codice  •gn’  uno  ritrova  descritto  ciò  ,  che 
i  Romani  legislatori  stabilirono  per  il  go¬ 
verno  della  Città  ,  e  rett’  amministrazio¬ 
ne  della  giustizia,  e  per  mezzo  degl  in¬ 
terpreti  riceverà  cogrìiztone  perfetta  del¬ 
le  leggi  .  Al  contrario  il  diritto  munici¬ 
pale  è  diviso  tu  varie  parti  ,  e  promulga¬ 
to  da’  diversi  Frencipi,  anzi  una  stessa  Co¬ 
stituzione  leggasi  replicata  in  pili  luoghi 
,  colla  semplice  mutazione  delle  parole  ,  le 
quali  con  continui  pleonasmi  rendono  te¬ 
diosa  la  legge  in  guisa,  che  induce  con¬ 
traddizioni  ,  oscurità  ,  ripugnanze  ,  c  vane 
questioni  t.  a  gl’ interpreti  .  1  compositori 
di  questa  legislazione  non  conservarono 
la  medesima  purità  di  linguaggio  ,  che 
tennero  i  Romani  ,  perciò  non  scorgesi 
la  gravità  delle  sentenze  ,  eh  eleganza 
dello  stile,  il  che  rende  oscuro  il  testo, 
e  dubbiosa  la  mente  del  legislatore  per 
effetto  della  loquacità,  laonde  in  tal’  in¬ 
terpretazioni  piuttosto  si  fa  da  indovino'  , 
che  da  espositore  .  La  lingua  Romana  , 
non  ostante  la  decadenza  dell’  impeto  $ 
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mantenevast  eolie  stesse  regol é  ,  le  quali 
insegnavano  il  modo  di  spiegare  il  testo 
Civile  :  All’  opposto  le  leggi  municipali 
furono  scritte  in  diversi  linguaggi  per  ef¬ 
fetto  delle  varie  Nazioni,  che  governarono 
queste  nostre  provincìe  ;  quelle,  che  si  os-* 
servano  pubblicate  nella  briglia  de’  Roma¬ 
ni  ,  contengono  piuttosto  barbarie  ,  che 
purità  ,  e  recano  grave  nocumento  ,  per¬ 
chè  queste  voci  barbare  non  sempre 
hanno*  il  medesimo  significato  .  Final¬ 
mente  la  Pubblica  Autorità  dei  Romano 
impero  ,  la  facolta  de’  Magistrati  ,  i  co¬ 
stumi  ,  e  gl’istituti  del  Popolo  sotto  gl’Im- 
peradori  soffrirono  qualche  alterazione  , 
ma  la  forma  di  giudicare  ,  e  di  ammini¬ 
strare  giustizia  fu  sempre  uguale  ,  onde 
fermo  e  costante  fu  lo  spirito  delle  Ro¬ 
mane  leggi  .  Quindi  quelle  de’  Digesti 
poco  differiscono  da  quelle  del  Codice ,  ma, 
essendo  gli  stessi  principisi  possono  age¬ 
volmente  questi  applicare  alia  intelligenza 
di  quelle  leggi  .  Al  contrario  queste  no¬ 
stre  provinole  tolte  dal  Romano  impero 
passarono  nei  governo  de’Prencipi  stranie¬ 
ri  ,  i  quali  con  disuguale  linguaggio  ,  con 
diversi  riti  ,  costumi  ,  ed  istituti  introdus¬ 
sero  grandi  mutazioni,  ed  ecco  variata^  e 
discordante  la  nostra  giurisprudenza.  Fi¬ 
nalmente  la  condizione  delle  persone  ,  eh’ 
erano  presso  i  Romani  ,  fu  mutata  nelle 
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nostre  provincie,  come  altresì  i  in  odi  di 
acquistare  ,  ed  i  giudizj  presero  diversa 
forma ,  onde  avvenne  ,  come  ravvisar  emo 
in  appresso  ,  che  la  giurisprudenza  muni¬ 
cipale  differisce  da  quella  de’  Romani  in 
molte  cose ,  le  quali  deono  esser  note  al 
giureconsulto  per  la  difesa  delle  cause  ,  e 
per  la  perfetta  cognizione  del  diritto  mu¬ 
nicipale. 

§.  4.  Dalle  patrie  leggi  soffrirono  le 
Romane  grave  mutazione  si  nel  diritto 
pubblico,  che  nel  privato  .  Pc  ciò,  che  ri¬ 
guarda  lo  stato  presente  della  Citili  5  può 
leggersi  presso  i  riferiti  storici ,  da’  quali 
minutamente  descrivonsi  i  Magistrati ,  e 
tribunali  destinati  all’amministrazione  del¬ 
la  giustizia .  Le  mutazioni  del  diritto  pri¬ 
vato  in  queste  nostre  regioni  compongono 
i  volumi  della  legislazione  municipale  , 
la  quale  ,  come  dissi,  non  cede  nell’esten¬ 
sione  alta  Romana  ,  e  ,  perchè  una  breve 
notizia  abbiasi  di  queste  disposizioni  ,  sti¬ 
mo  ragionevole  ,  per  non  defrodare  f  im¬ 
pegno  concepito  ,  di  riferirne  alcune  .  Non 
più  hanno  luogo  tra  noi  le  denominazio¬ 
ni  de’ servi,  come  furono  presso  i  Roma¬ 
ni,  ma  solamente  intorno  a’  servi  fuggiti¬ 
vi  leggiamo  due  Costituzioni,  una  di  Gu¬ 
glielmo  1.  Corist,  servos  ,  tir,  de  serv.  et 
aiìcill  fvgìùv:  l’altra  di  Federigo  U,  Ccnsu 
mandjud  tit,  de  mancìp*  fitgiùv, ,  vietando- 
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si  sempre  la  ritenzione  de*  servi  «  L?  an¬ 
tica  servitù  oggi  solamente  ha  luogo  con¬ 
tro  i  nemici  della  Cristiana  religione  . 
Ne’ tempi  di  mezzo  presso  i  Longobardi 
si  fa  menzione  de1  servì  astri  trizi  ,  che 
chi  arri  ansi  censi  hs  ,  partìarìì  ,  tertìanì ,  me¬ 
die  tarli  ,  come  riferisce  Muratori  Disser . 
XV.  anùch.  Iteti,  ,  ed  erano  simili  a’  villa¬ 
ni  ,  ed  agli  addetti  al  fondo ,  de’  quali 
parla  Ruggiero  I.  Const.  errores  eomm ,  tit.' 
de  bis ,  qui  d ebani  accedere  ad  ordìnem  Cleric.^ 
ed  oggi  non  più  si  fa  menzione  di  tali 
servi  ,  nè  deila  manomessione  .  Al  padre 
di  famiglia  è  vietato  il  diritto  di  ammaz¬ 
zare  j  e  dì  vendere  per  tre  fiate  la  pro¬ 
le  ,  ed  anche  dì  esporla  pubblicamente  , 
e  solo  perni  et  te  si  di  castigare  moderata- 
mente  i  delitti  del  figli  ;  dii edarlì  3  quando 
senza  consenso  paterno  contraggono  matri¬ 
monio.  La  separazione  dei  tiglio  dalla  casa 
paterna  Io  dìchiara  emancipato  ,  ma  non  lo 
dispone  a  poter  validamente  contrarre 
senza  consenso  ,  e  presenza  del  padre, 
p  ratti,  per  excellenùam  tit.  de  S.  C.  Mac  ed  o- 
man,  ,  Dalle  leggi  di  Luicprando  ,  e  dalla 
costituzione  di  Federigo  IL  la  minor’  età 
fu  definita  nell’  anno  XVII I,  ,  ed"  a’Baroni 
minori  fu  destinato  il  Balio,  che  cessa  nel 
fine  del  decimo  quarto  anno.  A’  Romani 
fu  ignota  la  perpetua  tutela  delle  donne, 
come  fci  p’ tempi  de’ Longobardi  per  mez¬ 
zo 
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zo  de*  Mundualdi .  A’ tempi  di  Augusto  ,  e 

di  Claudio  vivendo  ìe  donne  liberamen¬ 
te  cominciarono  a  negoziare  ,  ed  obbli¬ 
garsi  per  loro  stesse  >  e  per  altri  ,  ma 
questa  liberta  fu  frenata  dal  S.  C.  Velle- 
33110,  dichiarando  nulle  le  bdejussioni  del¬ 
le  donne;  dalla  pram.  unic.  deS.C.  Velie). 
del  1543.  furono  riputate  nulle,  ed  in-? 
valide  tutte  le  ifidejussioni  delle  medesi¬ 
me  ,  vietandosi  a’  Notarj  ,  ed  Attuarj  la 
stipolazione ,  ma  oggi  solamente  permet- 
tesi  l’alienazione  de’ loro  beni  per  la  ter¬ 
za  parte  col  consenso  del  (Principe.  Final¬ 
mente  la  patria  legislazione  intorno  al 
Chiericato  è  molto  differente  dalla  Ro¬ 
mana  ,  ed  occupa  una  parte  non  picciqla 
del  diritto»  •> 

§.  5.  Il  modo  di  acquistare  i  dominj 
delle  cose  in  gran  parte  fu  cambiato  dal¬ 
la  giurisprudenza  Municipale  ,  la  quale  fin 
da’ Normanni  adottò  le  voci  di  Demanio, 
di  difesa  ,  di  fida  e  diffida  ,  pubblicandosi 
varie  costituzioni  ,  e  prammatiche  .  Alla 
materia  delle  servitù  fu  aggiunta  la  pram¬ 
matica  II.  de  tnonìalib.  vietandosi  la  vedu¬ 
ta  ne’ chiostri  delle  monache;  nelle  denun¬ 
zie  delle  nuove  opere  colla  prammatica  del 
1738,  fu  prescritta  una  maniera  diversa 
da  quella  de’  Romani .  Varie  leggi  furono 
pubblicate  intorno  alla  prescrizione  me¬ 
glio  spiegandosi  il  diritto  Romano ,  e  spe¬ 
ziali 


jEjalmen te  quella  del  1743,  Per  le  dona¬ 
zioni  nozziuli  s*  intesero  tra  noi  i  norrfi 
di  dotano  ,  di  terzi  aria  ,  di  quarta  ,  di 
sovravvivenza  corrispondenti  ai  donativo, 
per  lazzi ,  e  spille  ,  cd  antefato  ?  cosi  m 
questa  occasione  fu  pubblicata  la  pramma¬ 
tica  unica  de  donai*  proni,  nupt »  Contro  il 
disposto  da  Costantino  M*  fu  stabilita  la 
legge  di  amarti/azione  ,  vietandosi  a1  luo¬ 
ghi  Pii  di  acquistare  non  meno  per  atti 
tra  vivi  >  che  di  ultima  volontà  .  Nelle 
successioni  intestate  abbiamo  la  celebre 
Costituzione  di  Federigo  IL*  in  aliquibus 
titm  de  success ,  filler *  corniti  et  baron ,  >  e- 
scindei] dosi  le  femmine  dalla  successione 
ndP  esistenza  de1  maschi  ?  prescrivendosi 
il  modo  di  costituire  alle  medésime  ii  pa- 
raggio  ;  e  finalmente  abbiamo  diverse  leg¬ 
gi  per  la  legittima  successione  degli  ascen¬ 
denti  col  stabilirsi  le  determinazioni  de' 
sedili  Capuano  e  Nilo  ,  ovvero  alla  nuo¬ 
va  ,  o  veccia  a  maniera  *  Nel  patrio  diritto 
abbiamo  varie  leggi  appartenenti  alla  dot- 
trina  decontratti  reali ,  letterali ,  e  con¬ 
sensuali  «>  facendosi  menzione  de"  censi  con¬ 
segnativi  ,  degl  estranienti  guarantigiati  , 
delle  polizze  bancali  ,  cambiali  ,  obbli¬ 
ghi  pcnes  act a ,  e  della  maniera  di  liqui¬ 
dare  tali  scritture  colla  via  esecutiva  5  a- 
vendasi  l’espressa  e  tacita  ipoteca  ?  ed  in 
questa  occasione  fu  pubblicata  la  pram. 
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unte,  de  assistenti a  •  Tralascio  di  riferi.- 
le  vane  costituzioni  Municipali  enea  ì 
modi  di  acquistare  ,  perchè  andarebbe  al¬ 
la  lunga  questo  assunto  ,  aprendosi  al¬ 
tro  oggetto  piu  vasto  circa  i  giudizj  pri¬ 
vati  e  pubblici  ,  ne’  quali  la  moltiplicita 
delle  patrie  leggi  mi  allontanarebbe  dai 
proposto  argomento.  Da  questa  breve  nar¬ 
rativa  di  costituzioni  ,  che  hanno  luogo 
nel  nostro  reame  ,  abbastanza  ravvisa  il 
giureconsulto  la  necessità  della  legislazio¬ 
ne  Municipale  ,  che  con  ordine  e  me¬ 
todo  istituir  deesi  ,  affinchè  possa  cono¬ 
scere  ,  quali  leggi  sieno  ferme  e  costan¬ 
ti  ,  e  qudi  sieno  state  abrogate  ,  altri¬ 
menti  la  confusione  ,  el  disordine  nelle 
loro  menti  faranno  stabile  domicilio  . 

§.  6.  Di  sopra  abbiamo  ravvisato  gl’ 
infelici  successi,  che  contaminarono  i  vor 
lumi  della  municipale  legislazione  :  Gli 
errori,  e  la  barbarla  cessano  ,  quando  col¬ 
la  guida  de’  giudiziosi  scrittori  se  ne  ten¬ 
ga  lo  studio  .  Riesce  dura  e  penosa  que¬ 
sta  scienza,  se  direttamente  nei  principio 
da’  nostri  volumi  voglia  la  gioventù  ap¬ 
prendere  il  diritto  ,  poiché  non  incontrerà 
nè  ordine  ,  nè  metodo  ,  perciò  fa  uopo 
diriggere  la  medesima  per  mezzo  di  chia¬ 
re  ,  e  brev’  Istituzioni  nel  modo  stes¬ 
so  ,  che  abbiamo  indicato  nelle  Romane 
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Istituzioni  .  Sebbene  Giustiniano  abbia 
ordinato  la  compilazione  di  quelle  dal  cor¬ 
po  delle  leggi  Romane  ,  le  quali  dall’ 
Autorità  Pubblica  ottennero  forza  e  vi¬ 
gor  di  legge  ;  al  contrario  nelle  Istituzioni, 
municipali,  quantunque  non  sperimentiamo 
gli  stess’  impegni  ,  pure  queste  molto 
giovano  ad  indirizzare  la  gioventù  al  retto 
studio  della  patria  legislazione  .  Sarebbe 
utile  ,  non  dico  necessario  ,  che  1’  Autori¬ 
tà  Sovrana  oggi  spezialmente  s’ impegnas¬ 
se  ad  ordinare  una  sistematica  legislazio¬ 
ne  ,  che  ravvisiamo  divisa  in  mille  luo¬ 
ghi  con  disordine  ,  confusione  ,  ed  oscu-. 
rida  ,  Ma  nello  stato  presente  non  è  aspro 
il  sentiero  di  apprendere  questo  diritto  ? 
qualora  colla  scorta  di  accorto.  Professo¬ 
re  la  studiosa  gioventù  voglia  appren¬ 
dere  le  municipali  Istituzioni 5  nelle  qua¬ 
li  ritroverà  le  disposizioni  appartenen¬ 
ti  al  diritto.  Pubblico  dello  Stato  ,  al  pri¬ 
vato ,  al  Feudale,  e  Criminale»  Tra  gli 
sentori  delle  Istituzioni  ne  abbiamo  varj  «, 
ma  senza  tacciare  il  merito  e  valore  di 
questi  valentissimi  Professori ,  piacenti  di. 
proporre  quelle  pubblicate  da’  Signori  Fi¬ 
rmarli  ,  e  Valletta,  perchè  più  opportune 
alla  intelligenza  giovanile,  ravvisandosi  nel¬ 
le  medesime  quell’  ordine ,  e  metodo  tan¬ 
to  desiderato  nelle  leggi  Romane.  Dopo 
il  corso  di  tale  studio  giova  la  lettura  de’ 
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nW  interpreti  ,  m  sempre  col  testo  al¬ 
la  mano ,  perche  si  conosca  ,  quale  sia  la 
ialite  del  legislatore  ,  e  quale  1  inter¬ 
pretazione  deigiureconsulti,  perciò  de  me¬ 
desimi  bisogna  fare  retto  uso  ,  come  rij- 

mostreremo  .  ,,  . 

§.  7,  La  moltitudine  degl  interpreti 
p§l  diritto  municipale  non  cede  0el  nu~ 
mero  a  qn?,\li  delle  leggi  Romane  ,  ma 
con  disugbai  sorte,  mentre  in  questi  nostri 
scrittori  ravvisiamo  molta  barbarie  secondo 
l’uso  de’  tempi 5  che  scrissero,  riempendo 
le  loro  glosse  di  commentari,  tiattati ,  ripe¬ 
tizioni^  consigli ,  decisioni,  e  varie  que¬ 
stioni  inutili  e  ridicole  con  stpe  bai  ba¬ 
ro  ,  e  forense  ,  onde  bisogna  de’  medesi¬ 
mi  avere  quel  conto  ,  che  meritano  .  I  ra¬ 
piselo  qui  di  riferire  tutti  gli  scrittori  ap¬ 
partenenti  alle  nostre  leggi  ,  potendosi  rav¬ 
visare  presso  Nicolò  Topio  collo  aggiunte 
di  Leonardo  Nieodemo,  biblici*  Script.  Nea- 
pol.f  edinGiov.Bernr-rdinoTafuri  nella  sto¬ 
ria  degli  scrittori  nati  nel  regno  dt  Napoli, 
e  solamente  rapporto  quelli  ,  che  meglio 
commentarono  le  leggi  patrie.  Nella  in¬ 
terpretazione  delle  Costituzioni  giovano  1 
coir)mentarj  dì  Apdrea  d1  Isernia  ,  e  di 
Matteo  o  Afflitto  ,  Ne’  Capitolari  de’  Re 
Angioini  vagliono  le  interpretazioni  di  Bar¬ 
tolomeo  di  Capoa,  di  Andrea  d’  Isernia  , 
e  di  Pietro  Giannone  lib.  no.  stor.  del 
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£■??»•,  di  Nxp.  ,  Ne'  riti  detta  G,  Corte 
vagitoti^  Prospero  Carovita,  et  Reggente 
Petra  .  Io  quelli  delta  Reggia  Camera 
G  od  re  do  da  Gaeta,  e  Cesare"  Nicolò.  P|- 
Ii:inQ  ■  Ne#  arresti  della  Reggia  Camera 
Dogato  Antonio  de  Marinis,  Intorno  al-, 
le  Prammatiche  vaglìono  Scipione  Rovito  , 
A  Ut  mari ,  e  Capobranco .  Finalmente  nel- 
le  colmi  eludi  m  Napoletane  giovano  i  coni¬ 
lo  enrarj  dì  Napotla.no  ;  ma  quest’  inter¬ 
preti  non  possono  leggersi  senza  la  guida,, 
dell’  arte  critica  ,  come  di mostreremorueK 
la  LI.  parte,  parlando  dell’ interpretazione 

del  diritto  municipale, 

C  A  P,  IX. 

Dello,  studia,  del  Diritto  Criminale  , 

5*  r'  Cu  Cno  le  leggi  quelle  necessarie  con-. 

O  dizioni,  die  unirono  gli  uomini 
indipendenti  i  n  società  ,  perche  Stanchi  di 
vivai  e  nell  infelice  stato  della  guerra  ;  e 
del  Fine  ertezza.  La  somma  degl5  Individui 
soggetta  agli  Amministratori  di  quelli  for¬ 
ma  la  Sovranità  di  ogni  nazione  .  La  cu- 
i  a  di  questo  depositario  consiste  net  difen- 
iìeid  dalle  private  usurpazioni  ,  e  dal  1  q 
violenze  degli  altri,  Quindi  fu  necessaria 
una  particolare  legislazione  armata  di  ino- 
Siti  sensibili  per  stabilire  le  pene  contro  t 
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j  violatori  delle  leggi ,  >  <H>  «»  S'"*- 
rale  diwtóìmt.  del  Fisico  e  del  ...orale 
tendono  alla  distruzione  delia  pubblica 
tranqiyllit'a .  Non  bastono  le  nude  leggi  a 
reprìmere  i  contumaci  delia,  pub  mica  si¬ 
curezza,  quando  non  vengono  dalle  pene 
frenati.  Non  sono  mai  cessati  nella  socie¬ 
tà  Civile  gli  uomini  fecinerosi  ;  contro 
costoro  fin  da’  tempi  de’  Romani  volle  prov* 
vedersi  per  reprimere  i  delitti  commessi 
con  deliberazione  ,  od  ignoranza  ,  come 
dottamente  definì  Papiniano  ,  L  m 
legìb.^lehitorum^quae  spante  \>el  ignora  ni  a 
(ontrethuntur^  co'ircitio*  ber  la  malizia  lituana» 
die  sempre  viapiu  crescendo  non  bastarono 
!e  Romane  leggi  a  frenare  i  delitti ,  ed  i 
disordini, quindi  it:  necessario  raddoppi arsi 
le  cure  per  tal  disegno  ,  Per  procedere 
con  ordine  nello  studio  del  diritto  cri m ì- 
naie,  conviene  al  giureconsulto  di  appren¬ 
dere,  qual  fosse  lo  stato  di  questa  giurispru¬ 
denza  nella  libera  repubblica  fin  da’tempi 
de’ Romani, degì’Imperadori, e  de’sccoli  di 
mezzo,  e  qual  sia  quello  delle  nostre  leggi. 

§,  a.  La  cognizione  de’ pubblici  de¬ 
litti  presso  gli  antichi  Romani  iti  riser¬ 
vata  a’ Pretori ,  ed  a’ Duumviri  ,  dal  giu¬ 
dizio  dp’  quali  appeìiavasi  al  pòpolo  ,  Da 
Rò  furono  destinati  i  Questori,  che  cono¬ 
scevano  le  cause  de’  rei .  Le  costituzioni 
criminali  nelle  leggi  delle  XU.  tavole  ri- 
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pet evitisi  dalli  IT,  è  Vlt.  tavola  .  dalle  leg¬ 
avi  ‘/al erra  circa  le  pene  capitali  ,  e  Giu-* 
li  a  circa  l1  avoltano  ;  iì  peculato  v  la -vio¬ 
lenza  ,  e  lesa  Maestà  dall’  arbitrio  de* 
Pretori,  e  dal  giudizio  del  popolo.  Ples¬ 
so  gl’  Imperadori  ne1  privati  delitti  Pacai- 
sa  competeva  all’ offeso  ,  come  oggi  co¬ 
stantemente  osservasi  ,  ma  ne’ pubblici 
delitti  a  ciascuno  del  popolo  da  vasi  que¬ 
sta  facoltà  ,  il  chè  iti  dottamente  dimo¬ 
strato  da  Antonio  Mattel  de  crimini/;.  .  Da’ 
Goti,  Vandali  ,  Longobardi,  ed  altri  iieJ 
secoli  barbari  per  i  giudi zj  criminali  ne* 
fatti  osci! li  furono  introdotti  varj  modi  di 
manifestare  ciascuno  la  sua  innocenza  per 
mezzo  dei  duello,  del  ferro  rovente,  deli 'ac¬ 
qua  calcia,  e  fredda,  della  purgazione  cano¬ 
nica  per  mezzo  del  giuramento,  della  Sacra 
Eucaristia,  della  Croce,  e  di  altri  barbari 
costumi,  1  quali  davano  a  credere  essere  in¬ 
nocente  colui,  che  superava  questi  pericoli, 
contro  ovni  giusta  ragione,  vedi  Muratori 
Vìss. XXXV 111.  e  seg.  Am.  Ital  .  Dàli’Impe- 
rarìore  Giustiniano  ne’  Digesti  abbiamo  il 
libro  47.  circa  i  delitti  privati,  el  4P.  intor¬ 
no  1  giudizi  pubblici  ;  inoltre  nel  dirit¬ 
to  municipale  abbiamo  moltissime  leggi 
pubblicate  dall’  Autorità  Pubblica  per  im¬ 
pedire  i  delitti  ,  e  togliere  x  disordini 
nati  nello  Stato  .  Perchè  chiara  sia  vj 
giureconsulto  ia  cognizione  della  ragion 
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criminale  <,  fa  uopo  ,  die  La  impari  péP 
ni  e  zzo  delle  istituta  composte  da’ celebri 
Professori  a  tale  oggetto  ,  affinchè  delle 
leggi  conosca  le  vere  determinazioni  per 
difendere  ne’tribunali  le  accuse  de'  rei  . 
Da’  c oliamela t a rj  di  Antonio  Mattei  e/v  eri - 
miriibuXt'Q  di  Francesco  Ra  polla  copioso  pro¬ 
fitto  ritrae  il  giureconsulto  per  tale  facol  ¬ 
tà,  ma  questi  ridotti  a  miglior  modo  ,  e 
sistema  per  mézzo  di  dottò  Professore  so¬ 
rto  utilissimi  per  istruire  la  gioventù  negli 
elementi  criminali. 


§.  <5.  Nel  corso  dì  questa  scienza  ìe  co¬ 
gnizioni  più  astruse e  necessarie  nello  sta¬ 
ro  si  svelano  al  giureconsulto  >  Conoscerà 
egli  la  natura  del  mero  e  misto  Ini  pe¬ 
ro  ,  ed  i  confini  della  giurisdizione  com¬ 
petente  a’  Magistrati  per  qualsivoglia  de¬ 
litto  .  Una  Vera  analisi  ,  e  perfetta  Intel— 
digenzà  ■de’’  delitti ,  e  delle  pene  si  ravvi¬ 
sa  ih  queste  Istituzioni,  ove  per  mezzo  dell* 
ordine  e  metodo  i  delitti  privati  sì  di¬ 
stinguono  da’  pubblici .  Nfe’  delitti  di  lesa 
(Maestà  abbiamo  ,  ebe  altri  appartengono 
alla  Regalia  superiore,  altri  alla  inferiore. 
A’  delitti  pubblici  spettano  gli  omicidj,  il 
proditorio  ,  1’  assassinio  -,  il  parricidio  ,  il 
Veneficio  ,  la  falsità  ,  l’avoiterio,  il  le¬ 
nocinlo  ,  ra  poligamia  ,  lo  stupro  ,  T  in-* 
cesto,  il  ratto  della  Vergine,  la  mostruo¬ 
sa  vèneri  >  ì’  eresia  t  T  apostasia ,  .il  sorti- 
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isgio,  la  bèstemfiiià,  !a  pubblica  o  priva¬ 
ta  violenta  ,  f  asportà/lohe  delle  drilli  vie¬ 
tale,  1’ annodi,  il  peculatti,  il  plagia  •* 
1’  mibltd  etc.  «  A’  privati  delitti  spettorici 
tutti  qtleÉi  ,  ebé*  conterigonó  la  frode 
e!  dolci  ,  come  il  furto  é  la  rapina,  lo 
stdionató,  )’ espilazione  della  eredita  ,  la 
pi*?variCazi.Qrte  ,  b  violazione  del  sepolcro, 
i  ^gettatori  ,  gii  usura]  ,  ed  i  ladri  bèl- 
reagì  ;  1’  azione  delle  ingiurie,  de’  libelli 
fumisi ,  dello  spergiuro,  della  esposizione 
degl  infami,  e  dì  altri  delitti  spettammo 
alla  dasse  de’  privati  .  Finalmente  si  dà 
la  iti  intera  d’  istituire  le  accuse  per  pro¬ 
varsi  il  corpo  del  delitto  co'  requisiti  ne¬ 
cessari  ,  e  di  compilarsi  il  processo  pef 
devenirsi  alla  condanna,  o  liberazione  del 
preteso  reo  . 

(j.  4. Nel  la  perfetta  cognizione  della  ragion 
Cri  mimi' e  agevole  riesce  al  giureconsulto  la 
difesa  delle  accuse  ne*  tribunali  ,  ove  ri¬ 
troverà  ima  complicanza  di  varie  opinioni 
sostenute  da’  Dottori  di  tale  scuola.  Tra 
questi  scrittori  ne"  abbiamo  itti  numero 
non  irtditferente  ,  molti  de’  quali  tra  la 
barbarie  des  tempi  oscuri  adattarono  fai  e 
sentenze,  opposte  al  diritto  ,  alla  ragione 
Naturale  ,  all’  umanità  ,  ed  all’  equità  a 
segno,  che  diedero  alle  Leggi  quella  inter¬ 
pretazione  ,  ciré  più  oppOrturta  sembrava 
ad  «uà  me  n  tic  aia  ragione.  Giova  dunque 
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solamente  seguire  quella  interpretazione  de* 
Dottori  ,  che  secondo  il  veto  spirito  det 
diritto  hanno  giudicato  ,  nò  le  loro  esis¬ 
tenze  col  danno  de’  pretesi  rei  contro  lo 
spirito  della  società  possono  sostenersi  tei 
foro  .  Nella  difesa  de’  rei  principalmente 
incunthe  al  giureconsulto  in  ogni  delitto 
di  mostrare  le  risultanze  offensive  ,  le  qiu- 
)i  a  tre  classi  rìduconsi:  la  prima  contie¬ 
ne  una  evidenza  possibile  deila  veliti  „ 
su  la  quale  abbia  il  fisco  fondato  coltro 
il  reo  una  pruova  assoluta,  in  queste  cir¬ 
costanze  quantunque  la  pena  stabilite  nei 
delitto  dee  infliggersi  al  reo  ,  pire  il 
difensore  accorto  chieder  dee  la  demi- 
riuzione  del  castigo  .  La  seconda  succede^ 
quando  contro  il  reo  concorre  una  proba¬ 
bile  verisimilitudine,  in  tale  caso  convie¬ 
ne  al  giureconsulto  domandare  l’assoluzio¬ 
ne  dello  stesso  per  1’  inquisizione  contro 
questi  proferita  ,  potendo  il  Fisco  solamen¬ 
te  tener  aperto  il  processo  per  nuovi  in- 
dizj  :  Finalmente  ,  quando  producono  un 
giudizio  incerto  contro  il  reo  ,  allora  re¬ 
sta  dubbiosa  la  promossa  azione  ,  ed  asso¬ 
luto  ii  reo  .  Dalla  natura  ,  ed  analisi  di 
queste  risultanze  dipende  1’  ordine  della 
ragion  criminale  ,  e  l’assoluzione  o  con¬ 
danna  de  tei  ,  come  nella  prattica  questa 
dottrina  chiaramente  dimostrasi  da  Val- 
«  jieba  dìfesg  ;/f’  rei  *  Raccomando 
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il  nimistà  criminale  leggere  con  seria  ri¬ 
flessione  Beccaria  Je  'delitti  e  pene  ,  t;  Pa¬ 
gano  sul  processo  criminale » 

C  A  XJ.  X. 

Dellò  studio  della  giurisprudenza  Tenda-* 
le  y  ed  uso  degl’  interpreti . 

§■*  T*  CjFnza  dubbio  sembrami  ,  dii  e  Lt 
C3  scienza  pili  nobile  e  necessaria 
al  giureconsulto  sia  quella  dèlia  giurispru¬ 
denza  feudale  j  la  quale  Col  danno  ,  e  pre¬ 
giudizio  della  gioventù  ne3  tempi  andati  sì 
è  sempre  vilipesa ,  e  disprezzata ,  Una  vasta, 
cognizione,  unita  ad  una  profonda  erudizio¬ 
ne  tiri  da’ tempi  più  antichi  nell’  investi¬ 
gare  la  natura,  ed  origine  de’ feudi,  pre¬ 
sentasi  nel  primo  ingresso  di  quésto  stu¬ 
dio,  come  dimostreremo  brevemente  .  Co¬ 
si  sappiamo  ,  che  presso  1  Romani  vi 
erano  i  beni  Patrimoniali  ed  i  beni  Fi- 
mei/i  del  Principe  :  la  natura  dì  amen- 
due  era  tra  loro  diversa  ,  come  osservasi 
presso  il  Di: -Cange  del  glossario  .  Fu  co¬ 
sti:  me  de’Romani  concedere  a’  loro  fedeli 
i  fondi  o  devoluti  al  Fìsco  ,  o  guadagna¬ 
ti  in  guerra  ,  e  questi  cbiam avanci  Bene-. 
Jtzj  y  de’ quali  ne  ialino  menzione  Cicero¬ 
ne  prò  Archi.. t ,  e  Lamp  iddio  nella  vita  di 
Alessandro  Severo  Augusto.  Soluy  qua?  de 
hosttbm)  caput  tunt  ,  limitari  di  dut'ikus ,  et 


wilitìbus  Jondvli^  ita  ìit  e  or  un)  isict  fssent , 
SÌ  heredei  ìììorum  mlliìartni^  n:c  Urtqmm  di 
l'i i ViifoS  p£r'ti.iif?rctil  ■  h v dii j  aiìcftttiis  ?cs  mi¬ 
lita  tur  os  y  si  etiàm  sua  rara  IcjeriiiYent  .Da 
queste  donazioni  nasceva  il  tacito  patto  di 
servire  colle  Armi  al  Signore  ,  nò  (lavasi 
giurisdizione  .  Queste  voci  di  ttetiéfizj  [ir at¬ 
tirate  sotto  jnrìì  antichi  ìmperadori  coli1  an¬ 
dar  del  tempo  cessarono,  e  furono  appel¬ 
lati  Ronbrès ,  e  dal  Du-Ciilgt?  ne  abbiamo 
diversi  elempj  a  tale  oggetto  riferiti  ,  quan¬ 
tunque  alni  Credono,  die  coi  nome  di  O- 
nori  fossero  designate  lé  dignità  y  e  Cari¬ 
che  onorevoli  di  Duca  ,  Marchese  s  Conte, 
etc.  .Dalla  légge  Longobardica  di  Lodovi¬ 
co  Pio  abbiamo  ,  che  I'  Uomo  libero  per¬ 
de  T  onore  ,  oveid  il  Benefizio  y  quando 
commetta  questo  attentato!  Si  lìher  homof 
ani  mlmsterUiis  conìtis  / uc  fccerli  ^  hono¬ 
rem  quaìemciimXfue  hahuerìt^  she  Beneficiami 
amia  ai  ;  altri  opinarono  *  che  i  Benefizj 
fossero  diversi  dagli  onori  ;  a!  contrario 
sappiamo  ,  che  sotto  i  Re  Carolini  la  vo¬ 
ce  Benefìzio  abbracciava  non  meno  i  fon¬ 
di  dati  a  godere  pel  servizio  militare  5  :n& 
eziandio  quelli  contessi  pel  servizio  de" 
Cortigiani*  od  altri  Ministri  ;  o  per  i  Be- 
nedzj  Cbie-asticT  ^  i  quali  concedevansi  a 
vita  del  possessore  ,  vedi  Muratori  amie, 
lidi.  Disserta  XI.  *  Inoltre  queste  concessio¬ 
ni  (mono  appellate  miUtiaè  ^  ed  uvea  no 
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r  obbligazione  perpetua  di  servire  a  He  ar¬ 
mi  del  Principe  ?  dome  ravvisasi  dal  Un*- 
Fie^ne  ne!  glossario  voce  militici  .  Paolo 
Diacono  nella  Cronica  Cassi  rese  Uè.  6. 
cap.  35*  dice  ;  Ciiries  quei  e  inanifcSiè  Impo¬ 
rti  cram  ,  tnìlhìas  f  et  Castra  Imperli;  e  pili 
chiaramente  questo  punto  rilevasi  presso 
Ger  Vasto  Tiiheriertse  parlando  di  Errico 
VI.  liti  per  àdore  n.  tp. .  lite  Ugèni  in nhv.it 
tifili  Ttuloìvcs  ,  ut  militine  more  Gnìiorum  , 
èt  An  giovani  5  succèssi  unii  jarè  devolvè  te  ni  ut 
ni  proxìmìùrès  agnuiìonìs  gradui  ;  cimi  an~ 
tea  penierènt  ex  Prìncipis  gratin  .  Da’  capi¬ 
tolari  di  Lodovico  IL  tit.  4.  capi  4.  era¬ 
no  questi  possessori  chiamati  ministri  ,  el 
foiido  loro  assegnato  die  evàsi  ministèro ,  Sì* 
Tntllter  e  or  uni  ministri  ,  ri  aliqaaft  dimise* 
TÌnt  ,  et  propri  uni  et  ministeri  imi  pendant  » 
Negli  annali  de’ Re  Francesi  questi  beni 
assegnati  dal  Prìncipe  à’  loto  fedeli  chia¬ 
mami  jìscus y  e  neil’ almo  .  leggiamo  % 
dedii  qua  tilt  Comìtatus  *,  et  jìscós  plurunòs  y 
Come  più  chiaramente  osservasi  questo  co¬ 
stume  nel  toni.  1.  di  Baleno. 


§.  1 .  In  fuori  di  questi  beni  vi  èrano 
altri  chiamati  Allodiali  ,  i  quali  esènti  di 
qualunque  servizio  delie  armi  per  paterno 
retaggio  y  od  altro  giusto  titolo  si  erano 
acquistati  T  e  difterivatto  da  quelli  ,  che 
per  munificenza  Reale  nel  patrimonio 
di  taluno  riferivansi  )  questi  nel  secolo 


IX.  furono  appellati  Ffudt  giusta  opimo* 
nt  di  Antonio  Domenico  *  praerogaì.  alivi, 
cap. i  5*  ?  parlando  delia  Romana  spedilo* 
ne  fatta  da  Carlo  Grosso  in  una  sua  co¬ 
stituzione,  nella  quale  cosi  leggiamo  :  ««- 
•cumal/6  secutidum  lume  le  gerii  expeditio  tin¬ 
si  ad  Curi  am  Gallorum  ,  «oc 
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in  campirti)  qui  vulgo  Kong  alle  aia  tur  ,  dò- 
tìiinum  suum  non  comitetur ,  c'*/772 

/ifjri  apparata  non  repraesentetur  >  fetide 
prue  ter  hos  ^  qui  curii  gratta  dominorum  suo- 
ruin  remanserunt  in  conspectu  nostro  ?  cthsque 
spc  reciip eratìoms  priveiur  .  Sarebbe  oimai 
decisa  questa  intrigata  questione  ,  se  scia 
ed  autentica  fosse  la  Costituzione  di  Car¬ 
io  ,  come  rilevasi  dalle  seguenti  ragioni  . 
La  Costrizione  di  Carlo  è  falsa,  apocrifa, 
e  suppositizia,  dovendo  imputarsi  piuttosto 
a  Corrado  il  Salico  ,  che  a  Carlo  ;  anzi 
dal  Du-Fresne,  il  quale  raccolse  i  monumen¬ 
ti  pubblicati  avanti  al  secolo  IX  ,  non  si 
fa  menzione  di  questa  voce .  Il  Frehero 
nel  commentario  a  questa  Costituzione 
‘confessa ,  che  il  vocabolo  di  Feudo  non 
sia  tanto  antico  ,  quanto  pretendesi  ,  ma 
da’  tempi  di  Federigo  per  uso  e  costu¬ 
manza  sia  derivato  .  In  varj  diplomi  ,  an¬ 
nali  ,  ed  antiche  memorie  non  leggiamo 
affatto  usata  la  voce  eli  Feudo  ,  ma  bensì 
quella  di  Benefizio.  Anzi  da  Un  antico  li- 
jbro  de’  Benefizj  affatto  -scorgesi  il  nome 

dì 
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t?i  Fendo,  odi  Feudale,  ma  sempre  quello 
rii  Benefizio  •  A  questa  sentenza  unifor-* 
masi  Giov*  Seldeno  nel  glossario  della  St-o^ 
ria  Anglicana,  confessando  >  che  prima  elei 
secolo  X.  in  ni  un  monumento  leggesi  la 
voce  di  Fendo  .  Gli  amichi  scrittori  costa  a-, 
temente  prima  di  questa  epoca  schivarono 
la  voce  Feudo  j  come  attesta  Ludewig  de 
Jurr  Client  e/a  ri  Ger?n  (inorarti  cap*  2-  4. 

JiL  Xi  perciò  dobbiamo  credere  falsi  ,  e 
su  p posi  ti /j  quei  di  plomi  ,  che  contengono 
tali  espressioni  ;  similmente  suppositizio  è 
ÌJ  tasto  di  Lotario  I,  nel  USm  19.  <M  feti¬ 
di  ,  se  ijuls  ex  militimi  ordine  de  e  esse  ri  t  eie * 
dovendosi,  leggere  òeneficium  in  vece  di 
feudvm  *  Or  dunque  possiamo  stabilire* 
che  la  voce  ftudum  fu  introdotta  nella 
giurisprudenza  nel  secolo  XL ,  come  riJe^ 
vasi  dalle  leggi  di  Ma  le  olmo  Re  de’  Scoti 
cjj\  Q.  de  /colo  Cancellimi^  cap,  3.  defeo* 
do  JusHtiarii  *  cap*  6*  de  feo/o  Seneseal/i 
eie. ,  e  da  im  diploma  di  Ealdoìno  Conte 
di  Armonia  deli1  anno  1078, , 
s ucce  $ sqt  se  e  us  prò  molendino  suo  iinoquoqu* 
anno  salvarti  mtlitihus  ,  auiùus  contingii  , 
/i^fWa77i  ,  quoti  vulgo  dìcitur  fmdum  ,  Cosi 
abbiamo  nei  secolo  XI*  Landolfo  seniore 
storico  di  allora*,  parlando  di  Landolfo  Ar¬ 
civescovo  di  stilano  circa  Fanno  1085, 
scrive  ;  F rcpinqius ,  9  a  or  CtfnraflÉw/  opri- 
da  hai?  eh  ai  )  de  Fedii  A  mbrosiì  Archiepìscùr* 
boni?  guadisi ^Ìiìta  mffiw  mqdtQS  terra* 


frucìuum  ,  ut  illos  omnes  dìtctret  vicino $  ,  per 
Feudum  dedìt  .  Dall’  istromento  stipolata 
nell’ anno  1091  in  San  Cesario  nel  Modano- 
$e  Landolfo  Vescovo  di  Ferrara  conferma 
tioijiin?  J^eadi  a  bordilo  di  Castelvetro  i 
peni  3  eh’  egli  riconosceva  dalla  Chiesa  di 
Ferrara 3  ita  tamen  ut  sexvìat  Donine  Ma-* 
%'ilde  dìehus  vite  sue  3  et  post  ejus  dee  es  su  ni 
Episcopo  ,  et  sul  successores  :  presso  il  Du- 
Fresne.  ne  abbiamo  esempj  pio  copiosi  , 
€Qine  può  osservarsi . 

§•  3.  Per  procedere  con  ordine  nella 
studio  della  giurisprudenza  Feudale  è  ne¬ 
cessario  ,  che  al  giureconsulto  sia  nota  la 
definizione  ,  V  origine  ,  la  natura  y  il  prò- 
§F^o  ,  la  divisione  ,  e  le  qualità,  de’ Feu¬ 
di  5  come  diffusamente  dimostreremo  nel¬ 
le  Istituzioni.  Prima  d1  inoltrarci  nelle  a- 
struse  investigazioni  Feudali  brevemente 
stimo  tesserne  una  generale  idea,  affinchè 
facile  riesca  1  intelligenza  della  medesi- 
ine  leggi  *  Non  poco  si  è  disputato  tra  gli 
eruditi  intorno  all  origine  di  questa  voce, 
tifandola  alcuni  da  ¥  cedere  \  altri  da  Fecfa^ 
cioè  inimicìzia,  perchè  il  Vassallo  è  ob¬ 
bligato  difendere  il  Padrone  nella  guerra; 
sucri  da  fuden  3  cioè  fondo  concesso  in  ve- 
cf  ì  Benefizio  per  utilta  del  padrone  ; 
t'itri  da  Fide ,  o  Fidelltate  ,  perchè  la  fe- 
Hena  costituisce  l’essenza  de’ Feudi  ;  ed 
*itn  voc*  Germaniche  Foede  ,  ovvero 

Fe, 


F  e  che  significa  mercede  ,  ed  Ode  pos¬ 
sessione  ,  cioè  fondo  mercenario  concesso 
in  luogo  di  stipendio;  quindi  possiamo  deter- 
minale ,  c!ie  il  Feudo  sia  un  gius  eh  usofrut-^ 
rare  un  podere  nitriti  conceduto  con  quest  et, 
t*gge  ì  fàei  chi  riceve  tu/  Benefizio’,  sìa  ob¬ 
bligato  alla  milizia  pel  Signore  ,  o,d  a  pre 
stargli  qua/che  f litro,  servizio.  co,n  buona  fede. 
Fydsa  poi  è  l’opinione  di  coloro,  che  ta¬ 
le  voce  derivano  dal  verbo  infeduoìare  ,  e 
da  questo  sia  provenuto  quello  Infeuda¬ 
te  -,  q  cosi  |1  nome  di  Feudo  ,  mentre  que¬ 
sta  voce  significa  dare  in  pegno ,  od  ini  pe¬ 
gole  ?  come  dimostra  Muratori  dall’ anti¬ 
che  carte  cit.  disscrt. .  Circa  l’origine  de* 
feudi  dagli  scrittori  de’  passati  secoli  fu  ri¬ 
putata  questa  ricerca  assai  difficile  ,  e  di¬ 
sperata  in  guisa  ì  che  differenti  principi 
diverse  opinioni  introdussero  .  Noi  dunque 
senza  entrare  nell’ esame  di  queste  opinio¬ 
ni ,  il  eh'-  faremo  nello  Istituzioni  /  sola- 
mente  qui  recareino  le  diverse  sentenze  . 
Stimarono  alcuni  j’ origine  de’  feudi  dipen¬ 
dere  da’  primi  conquistatori  Ebrei  ,  m* 
senza  un  appoggio  di  sode  ragioni  :  '  altri 
la  tirarono  dalla  clientela  Romana  ,  ov-, 
vero  da’  soldati  veterani  ,  a’  quali  conce- 
devasì  una  determinata  quantità  di  pode¬ 
re  coll’ obbligo  della  guerra  pel  padrone, 
come  dopo  Ja  guerra  Ma-danese  fu  prati¬ 
cato  dall’  imperadcre  Augusto  .  Fu  solen- 

ne 


ne  costume  de’  R olivini  ^  te ììficf  l,n'1]:  l^  " 

R'  loro  Re  i  popoli  vinti  con  legge  cìi  non 
alienare  i  poderi  concessi  :  Ma  questa  sen¬ 
tenza,  siccome  dimostra  Martino  Magero 
a  Scrioenherg  de  aJvocatìa  {innata  cjp*  * 5* 
fi.  4Q.  e  non  corrisponde  alla  natu¬ 

ra  de'  fendi  ,  nè  i  dienti  erano  obbligati 
andare  alla  guerra  pel  padrone  ,  vedi  G tu¬ 
rione  Panciroio  Thes,  var .  I?ct*  Uhr* 

Oo,  .  Altri  opinarono  *  che  1  origine  tic 
Feudi  venisse  dall’  Ini  per  ado  re  Alessandro 
Severo  ,  il  quale  ,  soggi rigaci  popoli  oe.l 
Asia  ,  concesse  V  suoi  soldati  i  loro  beni, 
come  sostennero  La-m pri dio  parlando  di  Se¬ 
vero  ,  ed  Isacco  Casanbono  ;  questa  sen¬ 
tenza  non  dimostra  la  vera  origine  de 
feudi,  poiché  nella  concessione  dd  tondi 
assegnati  dall*  Imperadore  a1  soldati  altro 
non  scorgevi  ,  che  una  legge  di  custodite, 
e  difendere  i  fondi  confinanti  ,  di  servire 
nelle  armi  i  dì  trasferirsi  a'  posteri  ,  quan¬ 
do  prestassero  i  medesimi  servizi  ;  al  con¬ 
trario  i  feudi  contengono  nel  vassallo  una 


costante  obbligazione  ni 


seguire  il 


padro- 


■  *  a  ,  ^  1  in 

rie  nelle  armi,  non  si  trasferivano  sul 
rede  ,  ed  aveano  per  essenza  la  fedeltà  * 
Altri  crederono  V  origine  de' feudi  da"  Sol 
durj  Francesi,  cioè  stretti  amici,  secondo 
l'autorità  di  Connano  Ith^^Jur*  C\v>cap*_ 
qt  n *  6**  di  Pietro  Eigio  quaest*  i*  ,  e  di 
RitWrsusio  partiti  Feud*lih*u*  Altri  cre¬ 
de- 


dcron o  i  che  i  longobardi  fossero  stat'  t 
priim  ad  introdurli  ,'ed  a’ loro  esempio  pii 
nitri  h  avessero  stabiliti  ne’  propj  ’ domi¬ 
ni  ,  ed  m  conferma  dell*  assunto  reca¬ 
no  varie  a  uteri  di  .  Da  Regi  no  ne  al  (ih. 
i.  iteli  anno  5r7  abbiamo ,  che  i  Lon¬ 
gobardi  per  dicci  anni  vissero  sotto  la  po¬ 
testà  de  Duchi  ,  di  poi  crearono  Alitati 
ligluiolo  di  Lieti  per  loro  Re,  eonc-eden- 
dogli  lo  stesso  grado  e  dignità  .  A’  Du¬ 
cili  spettava  la  meta  de  j  mo  beni  per 
sostenere  la  djgnirh  Regia  .  Parimenti  pres- 
so  Gregorio  di  Tour,  hist.  Fram.  Uh,  4. 
L\;p,  45,  leggiamo  ,  che  a’ tempi  del  Re 
Autaii  nell  anno  574  Guntranno  Re  pri- 
vò  Erpone  del  suo  Ducato  ,  dandogli  il 
successore;  io  stesso  riferiscono  Paolo  Dia¬ 
cono  de  gestii  Longobardi».  Uh.  3.  cjp.  1 6, 
i  Guidone  Pane j rol 0  7 Le s.  v.ir.  ì ect .  Uh,  1. 
caP\  9^*  *  Dalle  riferite  autorità  non  pro¬ 
vasi  1  origine  de’  feudi  ,  poiché  la  tradi¬ 
tone  non  costituiva  legge  fendale  ,  nè 
^  antica  menzione  delle  leggi  feudali  di¬ 
chiara  la  loro  origine  da’  Longobardi  , 
poiché  ciò  derivò  dall’  ignoranza  dV  nastri 
Dm  tori  ,  1  anali  stimarono  antichissima 
ri  compiutone  deile  leggi  fendili  fatta 
£‘e  Carolìngi  ,  e  non  sapendone 
tV  el)<‘,c;1  attribuirono  a’ Longobardi 
*  origine  de’ feudi ,  e  cosi  si  sparse  nelle 
suio.e  d  Italia  questi!  opinione  ,  come  giu- 
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Lostitnente  osserva  Tonnato  * 

P'uhM.i.  4-  1)4  Pwop.o  nel  Iti.  i.  <«- 
1,  storia  Gotica  si  attribuisce  a  Goti  1 
origine  de’  fendi ,  come  parimenti  rileva» 

Si*»»  rescritto  di  T eodorico  .  Valer, ano 
Prefetto  Pretorio  presso  Casslodoro,  Ut.  io. 
SfJ  quo  f àpi l\ us  instrwretur  v extra  nonna. 

»»«». ,  «mw  rn.ru.  Brevi- 

in.  rrrMnw.  eaprtWor  t  «  r„„o  vch . 
ventar  Beneficimi  ,  jmZ  publtc.i  nnsalis  ir 
vitate  rollatimi  .  Contini  ergo  possessorum 

intemperata  wresi  Nè .  fc 
può  veramente  dedursi  1  origine  de  fondu 
Finalmente  nitri  à’  Franzesi  ,  p  J  deschi 
attribuirono]’  introduzione  de  fetidi  ,  quan¬ 
tunque  fin  da’Romani  abbiamo  qu  alene  ana¬ 
logia  ,  mentre  I’ indole  di  questui  popoli, 
e  le  voci  feudali  dichiarano  ,  thè  da  France¬ 
si  e  Tedeschi  tirano  j.  feudi  piuttosto  la  loro 
origine»  che  dagli  altri  popoli,,  come  lunga- 
mente  dimostrano  Tomaso  Cranio  lìL  i* 
D‘ieg.7.  ,  dio v.  Seilatero  coni,  f td  rul-r.  jur . 
Feudì  Afem.  $.  '8.  »  e  Gasparo  Acazio  Be- 
ciao  de  parihus  rei  pubi*  ministri  >  et  Vassoi- 
li  jurìh.  cap. 4-  §-20.  ,  il  quale  nelle  dide- 
venti  opinioni  degli  scrittori  cosi  conchiude - 

ùmnes  quoque  omnium  temperimi  civiUItS 
suoi  kabulsse  vati  alias  j  sua  omnibus  fui  ss  e 
fenda. 

■mbra- 
prigine 


fenda  .  ,  .  , 

§.  4.  Tia  tante  diverse  opinioni  sena 
mi  die  con  maggior  ragione  1’  pris 
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de  feudi  delb’  attribuirsi  a’  Re  Francesi  , 
i  Hindi  con  legge  di  fedejth  concedevano 
a  loro  vassalli  le  terre  acquistate  col  prò. 
pio  un  pegno  ,  ovvero  colla  legge  della,  fe- 
elta  lasciavano  in  potere  de 'ministri  yin. 
cuori  le  terre  de’  popoli  sconfitti  .  La 
stona  ci  somministra  varj  esempj  di  do. 
nasoni  fatte  dal  Re  CJotjoveo ,  e  speziai, 
mente  nel  tempo  delle  nozze  celebrate 
co  a  Regina  Crotilde  nell’anno  491.,  quan¬ 
do  ad  Aureliano  concesse  il  Benefizio,  se¬ 
condo  riferisce  il  p,  Daniele  nella  storia 
di  1- rancia  al  Uh.  it,  ed  Annoino  Uh,  x. 
cay.  14.  ;  anzi  Altaserra  nel  cap.  1.  dell’ 
onfeni  Mudali  chiaramente  dice  :  F ranci 
scdu-et  rerum  potére  in  Galle  a  praedia  divi- 
sere  aucibus  et  militibus  ,  idqVe  beneficiario 
jure  sub  lege  f  dei  ,  et  servita  ,  priusquam 
Longobarde  Italiani  attigìssent .  Sull’esempio 
di  Clodoveo  gli  altri  successori  seguirono 
le  stesse  orme  ,  come  di  Sigiberto  riferì, 
sce  Gregorio  di  Tours  hist.  Frane,  hb.  4. 
eaP'  45»  •  l’oft  haec  tres  hat\gobardor\im  di 
ics  ,  idest  Amo  ,  Z  abati ,  Jxhodatfus  Gal¬ 

li  as  irrupuere  .  Et  Amo  quidam  Ebxcdunensem 
parpens  Vfam  usque  Mafiovi/lam  furenti!  f 
tei  morii  ,  quatti  Mummo/us  munere  meriterà} 
regio,  accessit:  ìbìque  fnit  tentarla  .  Dalla 
espressione  della  Regia  munificenza  s’in¬ 
tende  la  dazione  in  feudo  ,  ii  chè  anche 
1  Muniranno  Re  ^testano  lo  stesso  stori- 
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-r>  ,  ed  Egidio  Vescovo  di  Ve  iris  ,  ^cosi 

■  M  ri  menti  dagli  annali  Loiseii  ani  nell  an¬ 
no  74?  i  e  757-  sappiamo  di  Pi  pi  no  ;  e 
Jie*  Capitolari  di  Carlo  Magno  si  la  repli¬ 
cata  men  te  menzione  di  Renelizio  ov  ve  ro¬ 
di  feudo  ,  di  seniore  ovvero  padrone  di¬ 
retto  -  e  di  vassallo  ,  come  può  osservarsi 
presso  IDn-Chesne  tom.  II.  .  Ad  esempio  de^ 
Re  l'ratuesi  1  Coti  coli’ impadronirsi  dell’ 
Italia,  gli  Alemanni,  ecl  i  Longobardi  in¬ 
trodussero  nell'Occidente  le  concessioni  m 
feudo,  dandole  a’ loro  ministri  colia  leg¬ 
ge  di  fedeltà  ,  e  di  servizio.  Per  le  vicende 
avvenute  ne’ tempi  barbari,  che  i  possesso¬ 
ri  de’  fondi  temendo  la  potenza  de’  nemi¬ 
ci  davano  a’Prencipi,  Re  ,  Vescovi  ,  ed  altri 
potenti  i  loro  beni  per  essere  difesi  dalle 
violenze,  da  ciò  nacquero  i  Pendi  Ohi. ni , 
come  dimostreremo  nelle  Istituzioni  .  La 
causa  finale  di  queste  largizioni  nasceva  o 
per  effetto  di  servire  nella  guerra,  u  per 
o dizio  ,  o  per  stipendio  e  mercede  con¬ 
cessa  a’ Vassalli  (ir).  He’ primi  tempi  si 

co- 


fa)  77 oli e  leggi  feudali  abbiamo  conti- 
jiuamente  menzione  di  \  asso  ,  Vassallo  , 
Val  va s ore  ,  Va!  rasino  ,  e  di  V assalirò 
perciò  nello  studio  di  questa  giurisprudenza 
necessario  conoscere  C  ori  itine  ,  e  significato 

dsl- 


costituirono  i  feudi  tanto  sopra  la  cosa 
mobile,  come  oro,  argento y  grano  ■  ecM 
quanto  sopra  beni  stabili  ,  e  si  dissero 
feudi  Saldata* ,  Dalle  dignità  y  dà  gii  Or¬ 
dini  ,  e  dagli  Offizj  nacquero  alt: e  deno- 
ininazióni  dì  feudi,  ciie  si  dissero  Casrren- 

p  3  sìa  y 


delle  voci  .  Presso  ì  Franchi  Vassi  dicevano 
Jt  colora  ^  che  godevano  auliche  podere  a  il - 
fola  ih  kewioymd  per  tale  nome  non  richie¬ 
de  va  u  il  possesso  de  fondi  jure  bendici  ari  o, 
mentre  ,  come  osservano  II  Du-Cange  ,  Il 
h oxo rmo  ^  e  l  Kct\ irdo  ,  V  lì  ■:  s  u  s  in  l in  g u ag¬ 
gio  Cambrico  significò  lo  stesso  che  Z'anui* 
Jus  e  M  mister  1  perciò  sembrami  ,  che  il 
nome  di  Va  sso  (lavasi  a  coloro  ,  che  ser¬ 
vivano  nelle  Corti  l\tgte  ?  senza  che  possedei- 
sny  fendo  *  Si  dicevano  Vassalli  coloro  y  che 
servivano  nelle  Corti  a  Signori  inferiori  % 
cioè  presso  i  Duchi  ?  Conti  ,  Vescovi  ^  ed  Aha^ 
tt  per  decoro  delle  laro  famìglie  *  e  schiene 
in  alcuni  monumenti  leggiamo  unite  le  voci 
di  Vasso  e  Vassallo  ,  dò  nasceva  3  perche  a 
costoro  per  ragione  della  carica  ,  o  pure  do - 
■ro  lungo  servizio  in  ricompensa  concedeva  si 
il  godimento  di  qualche  berte  fi  rio  <,  come 

scorgevi  da  un  Capitolare  di  Jcr  lavico  Pia 


nell'  anno  ?  23  y  Vaisi  et  Vassalli  Regia  , 
'hi?  pur  ragione  di  servizio,  al  godimento  dì 


quid 


ego 

si  j,  e  Palatina.  Nel  principio  i  Feudi  erano 
annali  ,  stando  nella  libertà  del  padrone 
privarli  a  vita  del  possessore  ;  s’intro¬ 
dusse  poi  tifta  corìsuetiidine  ,  che  non  si 
potessero  i  possessori  privare  del  Feudo  , 
se  non  provavasi  di  aver  commessa  qual¬ 
che  gran  fellonia  .  Da  Lodovico  Pio  furo¬ 
no  ammessi  alla  successione  de’Fendi  i  fi* 
gli  benemeriti  ;  Da  Lotario  fu  estesa  a’ 
Nipoti  ;  questa  fu  confermata  da  Corrado 
li.  ,  ed  òggi  sono  i  feudi  divenuti  eredi¬ 
ta¬ 
ci/.?/^  fondo  da  Valvasori  attimettevansi  ta¬ 
luni  ,  questi  appellavansi  Valvasini  ,  ovvero 
semplicemente  servivano  .  Or  duhoue  pel  ser¬ 
vizio  prestato  a  qualche  Re  ,  od  assoluto  Si¬ 
gnore  si  costituivano  i  Vassi  ;  da  quello  fat¬ 
to  a  Duchi  ì  a'  Conti  nascevano  i  Vassalli  ; 
e  da  quello  prestato  alle  persone  Nobili  s'in- 
tesero  i  Valvasini,  cerne  rilevasi  da  un  Ca¬ 
pitolare  di  Carlo  M.  dell'  anno  8 12.  ,  che 
Vassi  Dominici  aveario  Vassalios  suos  Ca- 
satos,  cioè*  destinati  al  servìzio  delle  persone 
civili  ,  quindi  si  comprende  la  frase  di  Vas- 
satico  *  cioè  di  persona  addetta  al  servizio 
ih  qualche  Re  ,  o  Signore  .  Ne'  secò/i  po¬ 
steriori  non  a lavasi  Vasello  senta  titolo  di 
feudo  ,  come  dimostreremo  tulle  Istituzioni 
Feudali  » 
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tarj  *  come  a  suo  luogo  dimostreremo  . 

§.  5.  Fu  costume  presso  i  Re  Pran¬ 
zo  sì  creare  nelle  Città  ì  Duchi  ed  i  Con¬ 
ti  ,  j  quali  fossero  GoVe  madori  dà  quella 
zittii,  onde  questi  dava n si  in  Uffizio,  non. 
ii  Signorìa  ,  ina  poscia  diversamente  si 
patticò  ,  vedi  LoyseJu  des  Ojjìv.  tiv.  i.e.3.  . 
Qtindi  presso  i  popoli  settentrionali  s’in- 
troltissero  tre  distinzioni  di  gradi  Colo¬ 
ro  ,  die  stavano  al  servizio  del  Principe  , 
si  eli  ani  avano  Vassi  Regi!  ,  e  Dominai  , 
ovven  Uffìzi-alt  dell ’  Impero  ;  tali  erano  t 
Conti  ,  cd  i  Duchi  ,  a’  quali  davasi  l’ in¬ 
vestitilo  del  Contado  ,  del  Ducato,  o  dell’ 
Uffizio,  Ostinandosi  loro  in  luogo  di  mer¬ 
cede  le  lertdite  per  queste  cariche  .  Altri 
servivano  nella  guerra  ,  e  chtamavansi  Vas¬ 
salli  Mi  Ut  ir  es  ,  ovvero  Milita  ,  sebbene 
questa  voci  rie’  tempi  posteriori  fu  usata 
per  signiiicire  coloro  ,  che  si  cingevano 
del  cincolo  miiitafe,  e  differivano  da’quel- 
Ji  >  die  appdlavansi  famuli  ,  cioè  servi  . 
Finalmente  debili  dtcevansi  gli  uomini  li¬ 
beri  ,  che  non  erano  obbligati  alla  pre¬ 
stazione  di  alca n .  servizio  ,  ed  aveeno  li¬ 
bero  dominio  eie1  loro  beni  *  1  quali  iuro- 
no  chiamati  Allodiali . 

§•  6.  Dalla  divisione  de’  beni  Feuda¬ 
li  ,  ed  Allodiali  nacquero  le  leggi  corri¬ 
spondenti  a’ questi  beni.  Fu  comune  opi¬ 
nione  ,  che  F  origine  delle  leggi  feudali 
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delibasi  a’  Longobardi  ,  i  quali  le  proimiT- 
gnvono  ,  e  le  ridussero  n 1 1  ’  Italia  ad  uni 
ìonn a  piti  certa  e  costante  ^  come  so- tie¬ 
ne  Ornjo  nella  gitirisprndenea  fenda Ì e  c^p. 
i .  §,  ? .  ;  Dunque  per  costumanze  de'  Longo* 
bardi  sorsero  tali  leggi  nelle  Città  d’ Italia: 
queste  variavano  secondo  te  div  erse  usanze 
indi  prima  de’ Longobardi  le  leggi  feudali  a- 
tro  non  erano,  die  leErrb  non  scritte  :  i- 
?udmente  secondo  le  circostante  rie' ca-i 
per  scrittura  ^  ma  per  costume  vennero  teli 
Italia  in  guisa,  che  furono  figlie  de  bi¬ 
sogno  e  cielki  necessita  ,  'i  ntono  piemie 
consuetudini  /enfiali  determinate 
"bardile  presso  tutte  le  nazioni  approvate 
in  modo  ,  che  vollero  regolare  le  succo ^ 
fiorii  ^  gli  acquisti  ,  le  niYestmurtve  U  al¬ 
tre  cose  attinenti  a1  feudi  colle  leggi  de 
Longobardi.  Or  dunque  da'  tali  comunanze 
nacque  un  nuovo  corpo  di  legislazione  ten¬ 
dale  *  Ma  sembrami  ,  che  questi  opinione 
soffra  delle  opposizioni  ,  ntentnq  se  presso  i 
X' ranchi  cominciarono  ìe  concessioni  a  ti¬ 
tolo  (iì  leudo ,  possiamo  congetturare,  ebe 
ve  risiimi  mente  abbiano  anche  pensato  a 
stabilire  quelle  leggi  piu  propie  per  rego¬ 
lai  e  le  cose  a*  feudi  spettanti  ,  così  ne’ Ca¬ 
pitolari  de  Re  Frznzesi  ritroviamo  disper¬ 
se  varie  leggi  fendali,  Dal  Re  Pipino*  nel 
Capitolare  Compendiose  dell'anno  7^7.  >  co* 
me  leggesi  nel  tom.  1.  di  Ealuzio ,  fo  pub- 

biicstv 


blicnn  una  costituzione  feudale.  Da  C  irio 
M.  nell’anno  Po  <5.  e  812.  furom  stabilite 
altre  c  istituzioni  giusta  il  sentimento  di 
Sc'uhero  5  e  di  Baluzio.  Ad  esem dio  di 
questo  Principe  péribetìehzj  deferiti  nell’ 
anno  8  io.  Lodovico  Pio,  Lotario ,  e  Car¬ 
lo  Calvo  iormarono  diverse  costituzióni  « 
come  può  osservarsi  presso  il  Baluzio  . 
Parimenti  dagl’  imperndori  Corrado  IL  , 
Errico  III.,  Lotario  ìli.,  e  Federigo  I. 
ne’  comizj  celebrati  in  Roncaglie  ,  ed  in 
Costanza  furono  promulgate  diverse  co¬ 
stituzioni  feudali  ,  il  cliò  distintamente 
vieti  rapportato  da  Schiltero  nel  Codice 
del  gius  feudale  Alemanno,  e  dal  Bài  ti¬ 
zio  . 

§.  7-  Nel  secolo  XI.  ,  o  XII.  con  prl~ 
vara  autorità  comparve  nella  Germania, 
per  la  prima  volta  una  collezione  di  leg¬ 
gi  feudali  fatta  da  un  incerto  autore  col 
titolo  de  Benefici}*  ,  come  attesta  Freher*o  nef 
commentario  alla  costituzione  dell"  Impe¬ 
ra  do  re  Cario  Ut,  de  e  xp  editto*  e  ìlohuirta  0 
Cristiano  Tomasio  nel  1708.  da  un  anti¬ 
co  MSC.  ne  pubblicò  V edizione  col  titola 
oi  un  antico  Autore  de  Bófièftcìis  ;  tota  si 
oppone  Melchiorre  Goldasto  con  dire^chfe 
nel  Codice  Frehe  iano  Jeggonsi  quelle  me¬ 
desime  costituzioni  ?  che  riguardano  il  gius 
feudale  di  Sassonia  j  però  sembrami  piò 
fondato  ii  giudizio  di  Tornasi»  nei  citte  rt* 


derè  ,  che  il  Codice  Frehemno  sia  di¬ 
verso  da  quello  de  Sassoni  pubblicato  dal 
Gol  da  sto  ,  poiché  nel  primo  solamente  si 
la  meri, d one  de’  Benefizi  j  nel  secondo  de 
Fendi,  perciò  può  conchiudersi  ,  che  Timo 
sia  diverso  dall'altro  .  Inoltre  abbiamo  va¬ 
rie  leggi  bendali  di  alcuni  Stati  particola¬ 
ri  ,  e  perchè  poco  o  niente  giovono  al 
riostro  Istituto  ,  perciò  ben  volo  ut  ieri  le 
trascurarne» -  Si  divide  il  diritto  feudale  in 
iòmune ,  e  particolare  t  Da’  tempi  de  Lon¬ 
gobardi  abbiamo  una  nuova  collezione  di 
leggi  fendali  compilata  in  parte  dalle  co¬ 
stituzioni  de’  Prenci  pi  Longobardi  ^  ed  in 
parte  dalle  sentenze  giudiziarie  >  e  respon¬ 
si  de’  Prudenti  ,  il  che  forma  il  gius  lo - 
nume  feudale  ,  Filiberto  Vescovo  di  Char¬ 
les  il  primo  -scrisse  nel  princìpio  dei  secolo 
XI.  varie  "cose  intorno  la  forma  della  fedel¬ 
tà  ;  di  poi  a’tempi  di  Federigo  Barbarossa 
due  Consoli  Milanesi,  cioè  Gherardo  Mi¬ 
gro,  detto  volgarmente  CaCapisto  ,  ed  Ober- 
to  da  Ottona  per  privato  studio  raccol¬ 
sero  diverse  sentenze, e  costituzioni  attinen¬ 
ti  a’ feudi  giusta  F  autorità,  di  Otone  Fri- 
sigese  ■  liò.  <2.,  capt  13.,  Mei  gius  patrio  jèim 
fi. il  e  si  numerano  le  Costituzioni  dell’  lm- 
peradore  Federigo  IL  ,  1  Capitoli  de'  Re 
Angioini,  le  Prammatiche  ,  c  le  Grazie 
concesse  a’ Baroni  in  diverse  occasioni  ;  ma 
bisogna  esservarsi  ,  che  risedendo  nella 
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persona  di  Federigo  II.  la  dignitk  Impe¬ 
riale  ,  e  Reale  ,  quelle  costuzioni  ,  che 
leggo n si  rie’  libri  de’  tendi  ,  appartengono 
al  gius  comune  ;  quelle  poi  ,  che  sono  re-* 
giurate  nel  volume  delle  costituzioni  y 
{ormano  il  gius  patrio  Feudale  . 

§.  S.  Ma  eisendosi  inoltipliciué  le  Ba¬ 
ronie  ,  cioè  i  Feudi  ,  dà  ciò  nacque  una 
nuova  legge  chiaimtaFeitdò/e,  la  quale  nella 
sua  origine  fu  introdotta  per  le  costuman¬ 
ze  de’  Longobardi  ,  nè  andava  in  scrittoi 
ini  si  tramandava  a'  pòsteri  per  mezzo  ci’ 
istituti  ^  e  costumi  .  Corrado  il  Salico  ii 
il  primo,  che  pensò  di  accrescere,  e  ri-* 
dune  irl  scritto  questa  giurisprudenza  * 
come  fecero  gli  altri  successori  ,  onde  in» 
che  le  leggi  scritte  dalle  costituzioni  Feu¬ 
dali  introdotte  da’  Longobardi  costituivano 
la  Ragion  Carnuti?  Feudale  ,  la  quale  in 
tutta  r  Europa  hi  costatiteli  ente  ricevuta 
senza  differenz’  alcuna  tra  colofo  ,  che 
viveano  colle  leggi  Longobarde ,  e  quelli, 
che  governavaitsi  colle  Romàne  .  Quindi  fh, 
che  la  Ragion  Comune  Feudale,  la  quale 
ritrovasi  descritta  dopo  le  Novelle  di  G i listi¬ 
li  Ut  Ilo  ,  porta  il  titolo  Feudòrtitn  Consuetudi¬ 
ne*  ;  questa  fu  raccolta  in  parte  dalla  vul¬ 
gata  edizione  ,  ed  in  parte  dalla  Cnjacin- 
na  .  L’ Imperadore  Federigo  li.  commise 
Ad  Ugolino  giureconsulto  Bolognese  la  com¬ 
pilazione  dellé  cost  «manze  feudali  per  uso 
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del  Foro  ,  e  dèlie  Accademie  ,  come  ci 
attestano  Fundolfo  Col  le n miccio  nel  Uh.  4 , 
ciell'i  Storia  Napoletana  ,  e  Teodoro  K»ge- 
Iu5Ìo  nelle  sue  Croniche,  ove  parlando  di 
onesto  Ini  per  a  do  re  dice  ,  cn  egli  pubblicò 
varie  leggi  per  la  liberta  della  Chiesa  con¬ 
tro  gli  Eretici  ,  el  libro  de’  Feudi  ;  que¬ 
ste  feggesi  diviso  in  due  libri  ;  il  pri¬ 
mo  contiene  1’  epigrafe  :  Ineìpiunt  co/m 
auetudines  fiuiomm  .  D?  hìs  qui  jeudum 
dure  possuM  ,  ce,  :  nel  secondo  libro  poi 
leggiamo  ,  O/v/ ri  de  -Orlo  de  feudi  cagni- 
■tiene  .  Dopo  i!  titolo  5P.  della  Ragion 
fendale  nel  Uh.  2.  siegttòno  varj  frammen¬ 
ti  di  leggi  feudali,  chiamati  CupituLi  e.xir.i- 
crdimai.t  ,  e  questi  furono  raccolti  dalle 
fendili  costumanze  per  opera  Hi  Giovo 
Arditone ,  e  Giacomo  Alva  rotto  ,  e  poscia 
in  miglior  forma  restituiti  da’  Cujacio  , 
come  nella  vulgata  edizione,  anzi  lo  stesso 
Cujacio  dalie  varie  Costituzioni  degl’  Impe¬ 
ra  do  ri  compilò  il  quinto  libro  de’  fetidi. 
Nelle  antiche  edizioni  questi ‘Capitali  strti- 
ordinarj  non  furono  inseriti  ,  ed  approva¬ 
li  per  ragione  di  quel  connine  adagio  : 
Qucd  non  adgnoscit  glossa  ,  ncc  Curio  ;  ma 
giovono  mólto  a  ben  comprendere  le  feu¬ 
dali  consuetudini-,  ed  a  togliere  ogni  osco- 
ina  ,  ed  ambiguità  .  Si  aggiunsero  di  poi 
alla  con::. dazione  delle  leggi  feudali  le  co- 
£tiu:  toni  !■  c. .'erigo  IL.  e  degli  altri  Ini- 
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psradori  c  furono  appellate  Entravarantcs 
colle  glosse  di  Bartolo.  Inoltre  questa  Ra* 
gioii  Connine  Feudale  abbraccia  parimene 
"te  il  libro  della  pace  trattata  in  Costanza 
tra  Federigo  II.  coi  suo  tiglio  hn ico  \  1. 
e  co’  Nobili  di  Me  magna  ,  e  della  Lom¬ 
bardia  .  Finalmente  in  questo  volume  p.i-r 
ri  mefite  leggiamo  mi  compendio  di  leggi 
feudali  composto  da  Dionigi  Cìnto  Ledo  , 
come  chiaramente  il  tutto  rilevasi  dalia 
citata  collezione  ,  che  fu  appellata  usas  » 
et  cfiitJìu&a-Jiries  ftuJorum  ,  perche  la  pri¬ 
ma  volta  dal  solo  uso  s’iiitrodusse  la  Ragion 
Feudale  in  Milano,  siccome  ci  attesta  Ar¬ 
turo  Puck  nel  Uè.  i.  cap.  ù.  §•  à.  ;  di  poi 
queste  medesime  costumanze  turo  no  um 
verbalmente  ricevute,  e  confermate  nelle 
altre  provi ncie  d’  Italia  giusta  i  autori* 
ta  di  Oberto  dii  Ottona  nel  iìL  e,  de’ Fen¬ 
di  tit.  r.  scrivendo  al  suo  figliuolo  Ansel¬ 
mo  in  queste  parole  :  Caas/urum  ,  guarirli 
cognìtio  f  Tegnente  r  no  bis  comnuttriur  ,  alias 
Ji  tini  untar  jure  lùrna.no  :  alias.  vera  le  gl  ras 
J,ungo!>arJorum  ,  aline  a  ut' ni  seca  nduiti  Ide- 
giti  consuetudine./  ,  giu  e  guani  guani  sin/  va¬ 
rine  ,  et  quamquam  secunJu/n  drae’  scruni  h-r 
cor  uni  ^  a  ut  Cururufii  ??U)Vt\>  sin'  i{:  ver  sue  * 
fife  ùrevìter  poulttt  Jicz  ,  "n?c  hoc  . ;.'rilo  fa¬ 
cile  compre  henui  ,  usum  tamen  feudi.  ^  cui  in 
fi o s t ri $  p  j r t ì /■  u s  o h t me l  ^  ■  <  r fi u i  j 1  a ?  r i le  cs  t  T 
i.poner?  uhi  me?:  cui  tur:  nV  >  *  Ou  ìndi  com¬ 
pre 
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prendesi  ,  come  questa  Ragion  Feudale 
pel  progresso  del  tempQ  fu  chiamata  di¬ 
ritta  Comune . 

9,  Ne’  volumi  della  Ragion  feuda¬ 
le  non  mancarono  nè  interpreti ,  nè  scrit¬ 
tori  ,.  i  quali  poco  differiscono  da’  copiosi 
commentari  del  diritto  Romano  .  La  ma¬ 
niera  di  scrivere  de’  tempi  antichi  ,  le  va¬ 
rie  circostanze  de’  fatti  occorsi  nelle  deci¬ 
sioni  feudali  ,  e  l’ignoranza  della  storia 
hanno  reso  la  giurisprudenza  fondale  dif¬ 
ficile,  ed  astrusa  a  segno ,  che  molti  nien¬ 
te  0  poco  la  curano  ,  credendola  superflua 
al  giureconsulto  ,  il  che  forma  un  grande 
gssurdo  .  Or  dunque  per  ben’  apprendere 
questa  giurisprudenza  fa  uopo,  che  la  stu¬ 
diosa  gioventù  incominci  dallo  studio  del¬ 
ie  Istituzioni  feudali  ,  delle  quali  ne  ab¬ 
biamo  un  numero  non  indifferente  :  ma 
fa  di  mestieri  ,  che  la  nazione  Napoleta¬ 
na,  apprenda  non  solamente  il  diritto  co¬ 
mune  feudale  ,  ma  eziandio  quello  ,  che 
riguarda  il  diritto  patrio  ,  perciò  giudico 
necessarie  le  Istituzioni  feudali  pubblicate  dal 
R,  Professore  Fiipiani,  accuratissimo  scrittore 
de  nostri  tempi ,  ed  opportune  al  vantaggio 
della  colta  Nazione  le  nostre  ,  le  quali  ci 
dimostreranno  Je  denominazioni  piti  astruse 
delle  voci  feudali,  ed  alcune  regole  gene¬ 
rai!  appartenenti  a  questa  giurisprudenza 
per  risolvere  le  questioni  opportune.  Do¬ 
po 


«39 

po  lo  studio  delle  Istituzioni  giova  consul¬ 
tare  i  scrittori  della  Ragion  feudale  per 
meglio  dilucidare  i  casi  oscuri  ,  e  toglie¬ 
re  le  ambiguità .  Or  dunque  per  formare 
la  scelta  di  questi  scrittori,  fa  uopo  sapete 
ne  il  numero,  el  merito  de’ medesimi  . 

§»  io.  Tra  gli  scrittori  feudali  di¬ 
versi  sentieri  Intono  dagl’  interpreti  calca¬ 
ti  :  altri  composero  brevi  sommari  ;  altri 
glosse  ;  ed  altri  compilarono  copiosi  com¬ 
mentari  divisi  nelle  loro  materie .  I  primi 
glossatori  furono  Bulgaro  ,  Pileo  ,  Ugoli¬ 
no  ,  Corradino ,  Simope  Vincenzo  ,  Gia¬ 
como  figlio  di  Goffrecjo,  e  Giacobo  Colom¬ 
bino  ,  che  ,  secondo  la  testimonianza  di 
Giasone  ,  fu  il  più  accurato  in  questa  clas¬ 
se  .  Scrissero  i  sommar/  feudali  Pileo  ,  Giov. 
Fasoli  ,  Odofredo  ,  Rolandino  Giov.  Blana- 
sco  ,  Giacobo  Ardizone  ,  Al  va  rotto  ,  pd  al- 
tr’  infiniti  ;  ma  i  più  accurati  sono  ArdG 
•zone,  ed  Alvarotto  ,  Finalmente  ne’ com¬ 
mentari  feudali  travagliarono  Giacomo  da 
Peruggia ,  Andrea  d’  Isernia  ,  Baldo  ,  Aì- 
va rotto  ,  Matteo  d’ Afflitto  ,  Francesco  Cur¬ 
do  Juniore  ,  Giov»  Battista  CaQcialupo  , 
Udalrico  Zasio,  Francesco  Ottomano,  Dua- 
reno  ,  Artmanno  ,  Ulrico  Pjstore,  Rit- 
tersusio,  Marino  Freccia ,  Giorgio  Adamo 
Struyio  ,  Sirichio,  Schifi  ero,  Giacomo  Cu- 
jacio  ,  ed  altr’  infiniti  ,  la  serie  de’  quali 
qui  tesserne  formarebbe  un  copioso  cata- 
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loto  ,  ma  il  migliore  senza  duobio  e  il 
4oìo  Cujacio  ,  che  non  meno  per  la  ele¬ 
ganza  dello  stile  ,  ma  eziandio  per  la  esat¬ 
tezza  delle  materie  deesi  preferire  a  tut¬ 
ti  .  Ma  dobbiamo  qui  avvertire  ,  che 
vedendosi  nella  compilazione  deile  ->eggi 
feudali  varj  disordini  ,  i  quali  richiedeva¬ 
no  miglior  forma  e  sistema  ,  per  ordine 
dell’  Imperatore  Sigismondo  Antonio  Mini- 
cuccio  compili)  un  novello  Codice  delia  Ra¬ 
gion  feudale  diviso  in  sei  libri  con  vemicnque 
titoli,  ed  indi  lo  presentò  a  questo  l  m  pe¬ 
ndo  re  ,  ed  a  Federigo  HI.,  domandando¬ 
ne  i’autorith  Pubblica.  Nelle  accademie  di 
Bologna  questo  Codice  s’insegnava  a  giovani, 
a’ quali  è  necessaria  simile  lettura,  final¬ 
mente  in  'Milano  da  Bartolomeo  Baratelo 
una  nuova  collezione  di  leggi  feudali  fu 
compilata  in  miglior  ordine  ,  ed  indi  fu 
approvata  dall’  Arciduca  Filippo  Maria  con 
ordine  di  pubblicamente  insegnarsi  nelle 
Accademie  .  In  ultimo  bisogn’  avvertire  , 
che  da’ questi  libri  feudali  ricavan  o  le  de¬ 
cisioni  del  foro  ;  e  sebbene  non  abbiano 
ricevuta  la  Pubblica  autorità  ,  pure  assai 
vagliano  od  obbligare  i  popoli,  ugualmente 
che  le  leggi  scritte  ,  poiché  dall’  uso  co¬ 
stante  confermati,  e  sempre  da’Principi  so¬ 
no  stati  approvati  ,  come  riflette  Duareno 
de  ftudis  ;  quindi  con  ragione  Vessemba- 
phio  biasimò  Carlo  Molineo.it  ouaie  oni- 
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ni  ,  che  dalla  investitura  decidevansi  Je 
co  ritrovarsi  e  feudali ,  nella  di  cui  mancan¬ 
za  militava  il  diritto  Romano  }  non  già  il 
feudale  ,  perchè  compilato  per  priva  t’  au¬ 
torità  ,  il  chè  osta  al  comune  sentimento 
de’  Dottori . 

§•  ri.  Nella  ragione  feudale  non  me¬ 
no  comune ,  che  municipale  riesce  vano 
qualunque  laboriosi)  sforzo  de'  giurecon¬ 
sulti  ,  quante  volte  o  nelle  Accademie  T  o 
nel  foro  vogliono  risolvere  le  questioni  at¬ 
tinenti  a  feudi  col  diritto  Romano  ;  ed 
ecco  ne  un  chiaro  esempio.  Ali’  usofrutto 
si  rassoinigJiono  i  feudi  ,  ma  diverse  sono 
di  arrèndile  le  disposizioni,  poiché  I’ uso- 
frutto  si  estingue  colla  morte  dell’ usofrut- 
tnario ,  ai,  u.  §.  3,  Inst,  de  usufr.  ;  ma  il 
lem  lo  e  perpetuo  e  si  trasmette  agli  ere¬ 
di  ,  Iti.  ì.  feu.L  tit.  I.  §,  I.  ln  fin, ,  Ne* 
ieudi  si  da  la  vindicazione  ,  e  F  utile  azio¬ 
ne  nella  cosa;  nell’  usoftutto  compete  l’a¬ 
zione  confessori  a  alla  cosa  ,  tit.  de  aet..  Si 
costituiscono  i  feudi  sovra  i  poderi  ->  e  si 
danno  per  causa  di  fedeltà  e  servizio  y  co¬ 
me  si  perdono  per  delitto  di  fellonia.  Que¬ 
sti  acquistandosi  dalia  Reale  munificenza 
nobilitano  i  possessori  col  titolo  di  Baro¬ 
ne  ^  Duca  ?  Marchese  ?  Conte  7  Principe  ? 
e  si  appellano  Capitanti  Vhggisy  libo,*  tit. io,f 
ed  1  feudi  di  con  si  Nobili  ;  se  poi  da*  Fcu^ 
datarj  vengono  ai  tr’  investiti  de’  feudi  , 

q  que' 


questi  chiamansi,  ignobili .  Ma  nel  nostro  re¬ 
gno  abbiamo  varie  spelte  di  feudi  cioè;  Qua- 
temati, Um  e  non  lìgu  amichi ,  e  nuovi ,  Proj y, 
ed  ì  npropj)  come  delusamente  dimostreremo 
nelle  Istituzioni ,  ove  colle  leggi  della  ci  ni¬ 
ca  esaminaremo  gli  antichi  costumi  di  con¬ 
cedere  i  feudi,  e  quali  persone  sieno  ca¬ 
paci  di  possedere  tali  beni,  ne  quali  si  co¬ 
stituiscono  i  feudi  .  I  modi  di  acquistare  i 
beni  feudali  sono  diffidenti  dagli  allodiali 
in  guisa,  che  per  tali  concessioni  sono  co¬ 
stantemente  necessarie  le  investiture  alla 
presenza  di  persone  idonee  per  questa  fun¬ 
zione  ,  le  quali  chiamatisi  Fares  Curine  ,  con 
altre  soìlennita.  Le  successioni  feudali  si  re¬ 
golano  secondo  le  leggi  della  investitura,  na¬ 
tura  ?  e  qualità  de’ feudi,  tanto  per  i  de- 
scendenfi,  che  per  gli  ascendenti,  collaterali, 
e  femmine:  Nelle  medesime  Istituzioni  rav- 
v isaremo  la  differenza  del  diritto  Romano 
da)  diritto  comune  feudale  ,  e  municipale 
nella  materia  delle  successioni  .  Faremo 
finalmente  parola  della  prescrizione  ,  ri¬ 
fiuta,  ed  alienazione  de*  beni  feudali,  co¬ 
me  de’  diritti ,  che  dal  Principe  a’  vassal  * 
li  nel  feudo  sì  comunicano  ;  de’  modi  ili 
perdere  il  feudo  ,  e  de’  pesi  dell'  adoa  e 
relevio  annesso  al  medesimo  ;  come  della 
origine  e  natura  de’  surfeudi  .  Questa  giu¬ 
risprudenza  ,  qual’ ora  senza  ordine  e  me¬ 
todo  sarà  trattata,  e  senza  il  soccorso  dei- 
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la  storia,  riuscirà,  viziosa  ed  imitile,  per- 
ciò  con  maggiore  impegno  abbiamo  proe¬ 
mi  raro  di  ridurla  ad  uno  giusto  e  sistema¬ 
tico  ordine  , 


CAP.  XI. 

Velia  necessità  rii  studiare  il  diritto  Pubblico  $ 
e  delie  parti  ,  che  lo  compongono  . 

§*  /^On  pernicioso  errore  ,  e  gran  pre- 
^  giudizio  delia  studiósa  gioventù 
fin  oggi  la  scienza  del  gius  pubblico  è  sia- 
ta  nelle  scuole  d’Italia  disprezzata.  Dalla 
intima  natura  del  gius  pubbli  co  si  ravvisa¬ 
no  le  varie  risoluzioni  'degli  affari  neH’iii- 
tero  Stato  ,  tanto  in  rapporto  alla  Mae¬ 
stà  de  Cesari  ,  quanto  ad  oggetto  della 
pubblica  quiete  ne’  cittadini ,  che  lo  com¬ 
pongono  .  Trattano  i  giuspubhlicisti  quei 
regolamenti  necessari  della  citta  ,  perchè 
sussista  tra  gli  uomini  lo  stato  di  quiete, 
come  insegno  Grozio  de  Jur •  bell,  et  pere* 
Ho.  I,  cap.  i.  §.  14,  ,  Coetuc  perfectus  lsl>e- 
t'orurn  kominum  juris  fruetidi  ,  et  commitnis 
mil itati s  causile  sociatus ,  I,’  ogg'etto  dunque 
della  società  Solamente  tende  alla  pubblica 
quiete  f  ed  al  generale  vantaggio  tanto  ne* 
cittadini,  clic  la  compongono)  quanto  ne’ 
Prenci  pi  ,  die  la  diriggono  per  mezzo  di 
giuste,  ed  eque:  Alla  dimostrazione 
q  a  m 
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di  questa  verità  e  superflua  ogni  ragione, 
perchè  ad  evidenza  da’  tutti  confessasi  . 
Ma  per  ricredere  ogn’  uno  della  cennata 
proposizione  ,  giova  riandare  le  storie  e  - 
le  Nazioni ,  gìi  Annali ,  i  Diarj ,  e  le  Cro¬ 
niche  de’  tempi  antichi  e  moderni,  men¬ 
tre  da’questi  fonti  ricavami  quelle  parlanti 
verità  di  Pubblica  Economia ,  di  Prudenza, 
e  di  Ragione  ,  la  quale  è  stata  la  costante 
regola  per  indirizzare  al  bene  universale 
le  azioni  degli  uomini .  Senza  questi  soc¬ 
corsi  non  giungerà  mai  taluno  ad  appren¬ 
dere  la  scienza  del  gius-pubblico ,  ed  a 
tale  proposito  abbiamo  la  testimonianza  c» 
Melantone  nella  sua  orazione  circa  la  sto¬ 
ria  premessa  alla  Cronica  di  Canone  :  Tu- 
risconsultus  vero ,  nisi  mitici  y  fontes  ,  ccius- 
sas ,  occctsiones  y  auctores  legum  ,  nisi  for¬ 
marli  ,  et  consuetudinari  judiciorum  ,  et  re- 
rumpuhlicarum  y  nisi  ordinem  ,  et  discrimina 
Magistraiuum  ex  hlstona  didicenty  nisi  in- 
Jinitam.  casuum  varìetatem  ,  legibus  ex  vete- 
tibus  hìstoriis  adjunxcrit  ,  nisi  bistoriam  prò 
Magìstra  habuerìt  prudentiae  polìticae  ,  quae 
formety  ac  ceu  norma  dirigat  judicia ,  suepe 
hallucinabitur  ,  et  impinget  ,  et  corifee  turìs 
potiusy  quam  ratiombus  ducatur ,  Da  questa 
testimonianza  di  Melantone  ad  evidenza 
ciascuna  persuadesi  della  necessità  ed  util- 
tà  della  storia  nel  gius-pubblico;  e  perchè 
non  spetta  al  mio  argomento  qui  tessere 

que- 


%45 

questa  Storia  ,  essendosi  ci!>  praticato  da’ 
valentissimi  se  attori  ,  come  diffusamente 
riferisce  Burcardo  Struvio  cap.  15.  deJla 
storia  ;  così  per  la  storia  de!  diritto  pub¬ 
blico  Romano  giova  la  lettura  di  Struvio^ 
dì  Gravina  ,  o  di  Baldo  :  per  la  sto¬ 
ria  municipale  molto  vaglìono  Grimaldi 
e  Gi annone  ;  ma  per  l’ acquisto  del  gius 
pubblico  diffusamente  Ugone  Grozìo  ne’ 
cotti  menta  rj  de  Jure  belli  ,  et  pacis  ne  in¬ 
segna  i  precetti ,  e  le  obbligazioni  de’  Ce¬ 
sari,  e  de’ sudditi  ;  ina  questi  libri  richie¬ 
dono  ne' giovani  laborioso  travaglio  ,  do¬ 
vendosi  leggere  con  molta  riflessione ,  per¬ 
ciò  ho  determinato  pubblicare  a  miglior 
tempo  un  saggio  di  gius-pubblico  a  vantag¬ 
gio  delia  coita  Nazione  Italiana  . 

§.  2,  Perchè  comprendasi  la  necessità  ? 
e  1  oggetto  del  gius- pubbli  co  giova  avver¬ 
tire  ,  che  la  Potenza  Superiore  diretta  a 
mantenere  dello  Stato  la  quiete  e  tranquillità 
stabilisce  opportuni  regolamenti  a  vantaggio 
delle  persone  sottomesse  all’  Impero  ci¬ 
vile  ,  ed  al  governo  .  Questa  Potenza  suo¬ 
le  rappresentarsi  o  da  una  sola  persona  , 
e  chiamasi  Monarchia ,  come  descrivesi  da, 
Orazio  nel  Uh.  3,  Od,  t.  Regum  timendarum 
in  proprios  greges^  Reges  in  ipsos  imperi  urti 
est  Jovisy  questa  dividesi  in  elettiva  ,  e  pa¬ 
trimoniale  :  o  dal  collegio  di  più  persone 
elettive  capaci  a  stabilire  i  diritti  essen¬ 
ti  3  zia- 
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siali  delle  società,  e  chiamisi  Aristocrazia  : 
o  dal  concilio  del  popolo  indipendente¬ 
mente  ,  o  ristretto  nel  giudizio  di  poche 
persone  ,  coni  era  presso  i  ìvom  *  rii  il 
Senato  ,  e  chiamasi  Democrazìa  ,  ma  in 
questa  forma  di  governo  il  diritto  del  Pi  m- 
pero  sottoposto  all’ altrui  risoluzione  non 
costituisce  la  Potenza  Superiore  ,  ma  un 
impero  misto  ,  ovvero  popolare  ,  come  a 
tempi  de’  Romani  P  autorità  del  Senato 
circa  P  amministrazione ,  e  de’  Consoli  cirx 
ca  1’ esercizio  ed  insegne,  era  soggetta  al 
popolo,  siccome  contro  l’autorità  di  Polibio 
dimostra  Grazio  Ub.  3.  §.  19.  de  Jur.  bell, 
et  pac.  ;  e  Seneca  nella  lettera  14.  descri¬ 
vendo  queste  tre  forme  di  governo  cosi 
dice  ;  Imerclum  populus  est  ,  cj  tieni  timer  e 
debeamus  :  interluni  si  ra  civìtatìs  lisa  pii- 
na  est  ,  ut  plurima  per  Salatura  transìgan- 
tur  ,  grati  osi  in  e  a  tìmentur  viri  :  interluni 
■ungali ìquib us  pctestas  populisti  in  popultnn 
data  est.  Qualunque  sia  la  forma  del  gover¬ 
no  sempre  alla  Potenza  Superiore  convengo¬ 
no  le  medesime  prerogative  per  la  quiete 
dello  Stato  ,  e  governo  de’Ci  tradì  ni  giusta 
l’  autorità  di  Grazio  nel  cit.  luogo  §.  10. 
contro  la  sentenza  di  PulFendorf .  Ma  qual 
sia  il  miglior  sistema  delj 'Impero  non  spet¬ 
ta  al  mio  istituto  definirlo  ,  e  solamente 
riflettendo  a’  modi  di  governo  posso  chia¬ 
mar  fortunato  quello  Stato,  che  vive  sot¬ 
ti? 


toposto  alla  Monarchia  ,  ne!  quale  i  sudditi 
non  hanno  bisogno  nè  di  luogo,  nè  di  tem¬ 
po,  nè  di  formalità  per  domandare  dal  Prin¬ 
cipe  k  esenzione  dalle  altrui  violenze  , 
cerche  il  Monarca  è  sempre  nella  prossi- 
na  potenza  .di  esercitare  gli  atti  del  suo 
hipero  . 

§•  3*  Nella  scienza  del  gius-pubblico1 
qattro  sono  le  parti  essenziali  ,  che  com¬ 
piono  la  Repubblica ,  cioè  h  Religione» 
1  In  pero  Civile,  lo  Stato  territoriale,  ed  ì 
Suditi.  A  queste  funzióni  la  Potenza  Su- 
peiore  indirizza  la  sua  autorità  per  la 
qmte  della  Civile  società  ,  e  principal- 
iìiejte  circa  i  punti  della  Cristiana  Reli- 
gióR  .  Dalla  naturale  riconoscenza  dell’ 
110111  •>  da’  suoi  morali  regolamenti  ,  dall’ 
or  die  delle  cose  ,  e  dalia  dipendenza  del¬ 
le  mdesime  ravvisa  ogni  uno  ]’  esistenza» 
c  la  Maestà  deli’ Eterno  Autore;  il  che  cor- 
rispode  a’  vantaggi  dello  Stato  ,  come  dal 
setìsodi  quiete  provato  da  ciascuno  in  se 
stesso  abbastanza  ci  dichiara  la  necessità 
dcha  Religione  ,  e  dalla  conformità  della 
Giiistiia,  siccome  chiaramente  fu  dimostra¬ 
to  da  Lattanzio,  Inst.  Div.  lib.  5.  capì.  14, 

*  erP  pietas  est  còg nascere  Retini  ,  cujus 
fogni onis  haec  stimma  est  ,  ut  cum  cohis  - 
igri&rt  inique  justitìam  ,  qui  religionem  Del 
non.  tr.et  .  Quomodò  entm  potest  eam  nasse , 
'pàj  mie  Qriatur  ,  ignorai  .  Religioni  est  prò- 
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yrici  j ustiti (t 
§•  45- 


=  Grozìo  nel  Uh»  <2.  cap.  no 
diffusamente  dimostra  i  van- 


;aagi  che  ridondano  nello  Stato  per  la  os¬ 
servanza  della  Religione  .  La  pnncipal  cu¬ 
ra  della  Potenza  Superiore  giusta  1  avver¬ 
timento  di  Aristotele  nel  lib.  7.  della  po¬ 
litica  consiste  nel  tenere  a  dovete  le  pei 
sene  dello  stato  prive  di  religione  ,  e  co. 
tal  riflesso  castigare  per  mezzo  delle  1  er¬ 
gi  ,  che  costituiscono  il  vincolo  della  pub¬ 
blica  disciplina,  i  violatori  della  pace  ,  di¬ 
scacciandoli  da’  suoi  dominj  ;  Questo  11  il 
generale  linguaggio  de’  Filosofi  col  Ime 
della  sola  ragione,  cosi  c’insegnò  Filon  de 
yionarch.  nel  dire, che  la  religione  contoga 
l’efficacissima  medicina  per  mantenere  miti 
tra  loro  gli  animi  umani  :  ejficacissiium 
aniatorium ,  et  vinculum  indissolubile  becvo- 
lac  amicitìae  ,  unius  Dei  cultus  ;  e  pii  di  1- 
fusamente  da  Grozio  fu  questo  argonento 
dimostrato  cit.cap.no .  §.  44..  Anzi  ielle 
Civili  società  gli  uomini  professano  1  Re¬ 
ligione  ,  come  legge  di  Stato,  perciòtutti 
vengono  obbligati  alla  osservanza  guai- 
mente,  che  sono  tenuti  ad  osservarla  iJren- 
cipi ,  nè  possono  violentamente  conalcar- 
Ja  senza  divenir  tiranni  .  La  vera  Reli¬ 
gione  è  quella  istituita  da  Cristo,  laqua¬ 
le  tiene  per  base  la  Fede  Cattolica  per 
sostegno  il  buon  costume  ,  e  la  discolina. 
Chiesastica:  la  somma  Potestà  obblig  tut¬ 
ti 
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n  a.ia  osservanza  ,  conforme  essa  è  tenuta 
et!  osservarla.  Cosi  i  Prenci;)!  colla  forza 
delle  loro  leggi  ne’ loro  Stati  diventano 
dtlemori  della  Religione  contro  la  falsità 
degi’  Infedeli  ,  degli  Ateisti  ,  degli  Epicu- 
rei,  de  Luterani,  de*MaomettanÌ,  ec*  ;  la  di¬ 
serzione  degli  apostati;  gli  errori  degli  ereti¬ 
ci;  e  gli  abusi  delle  superstizioni,  delle  ini* 
veienze,  delle  bestemmie,  e  derJi  spergiuri 
vengono  punite.  Nel  Codice  di  Teodosio,  e 
di  Giustiniano  abbiamo  diverse  costituzioni 
pubblicate  sotto  varj  titoli  per  frenare  simili, 
attentati  e  delitti  ,  così  Grazio  ce  ne  sommi» 
mstra  diversi  esempj  nel  citM.  $.4#.  c 
x  §*  4*  Nell  oggetto  del  gius-pubblico  ien- 
eie  la  Potenza  Superiore  alla  quiete  del— 
lo  Stato  colle  leggi  della  pubblica  educa¬ 
zione  ,  ed  istruzione  .  Non  basta  la  Reli¬ 
gione  senza  la  direzione  de*  buoni  costu¬ 
mi  ;  Non  giungono  le  sacre  dee  la  ro  azióni 
a  i  a  drenare  1  a  in  ali  zia  de  '  v  io]  j  to  1 1 ,  qti  a  ri¬ 
do  le  leggi  penali  non  concorrono  a  ca¬ 
stigare  ì  trasgressori  *  Qui  ad’  i  Romani  > 
ne  neh  e  Gentili  ,  conobbero  ne  Ho  Stato 
questa  costante  verità  ,  allorché  Tstitii iro¬ 
no  j  (  ensori  per  regolamento  del  buon 
costume  *  17a  Giulio  Cesare  ,  come  ri  fe¬ 
ri  se  ano  Sintomo  in  Julium  cap .  7  6\  e 

Gravina  de  Orìg*  jur4  Uh,  r.  §,  108  ,  furo¬ 
no  chiamati  Prefetture  de’  costumi  »  Ri¬ 
guardavano  questi  non  solo  ì  costumi  de 

citr 


cittadini  ,  ma  ezi artdìo  i  loro  beni  ^  ed 
erano  autorevoP  inquisitoci  con  degradare 
da' rispettivi  ordini  le  persone  inique  j  giu¬ 
sta  la  dottrina  di  Valerio  Massimo  nel  Uh 
4,  cap.  r.  n*  iOM  e  di  Plutarco  in  Paul  * 
questo  proposito  disse  Sacrate  in  Areo - 
1-7  ,  che  per  la  felicità  dello  Sta¬ 
to  non  riatta  crearsi  .prudenti  Magistrati  , 
e  pubblicarsi  leggi  savie  7  ma  fa  uopo  i ri¬ 
fondere  negli  animi  rie"  cittadini  un  impe¬ 
gno  per  ìa  giustizia  ,  poiché  i  buoni  co¬ 
stumi  rendono  felice  lo  Sé  ito  ,  non  già  i 
fienatoconsulti  ,  ed  i  Plebisciti  •  Gli  uo¬ 
mini  malcostumati  dispreizano  le  letrgi  piu 
giuste,  al  contrario  i  cittadini  ben  edu¬ 
cati  obbediscono  alle  leggi  -  Decere  pruden¬ 
te  Magistrati  ^  non  fonie us  implere  legi - 
/W  -  se  i  efficere  ^  ut  civis  anìmis  insitum  ha - 
hant  juMzttae  siudtum  ,  Non  cairn  Sentita* 
scansa  Ita  ,  et  pie  hi  scita  j  se  d  prete  dar  a  insti - 
tuta  felle  em  office  re  ci  vitate???  *  N  am  homi- 
nes  n tale  insti  tutos  leges  etlam  e  xq  ut  siti  ss  1- 
mas  negligere  and  ere  ;  re  et  e  autem  e  lucatos 
demani  honts  / e  gibus  oh  temperate  velie  *  Si- 
ini! mente  alia  Potenza  Superiore  spetta  là 
cura  chea  la  Chiesastica  Disciplina,  circa 
1  beni  della  Chiesa  ^  circa  i  giudìzi  ,  im¬ 
munità  ?  e  privi  legj  ,  come  leggiamo  nel 
Cotiicé  ,  e  Novelle  di  Giustiniano  - 

§*  5*  Jìalla  scienza  del  gius  pubblico  si 
comprendono  i  doveri  de 'sudditi  verso  1  auto- 


deI  Sommo  Impero,  che  al  Lene  uni¬ 
versale  indirizza  le  Volontà  de  cittadini 
n’  quali  non  spetta  investigare  ,  o  cono’ 
scere  le  azioni  de  Prencipi  ,  come  falsa- 
menti  crederono  taluni  nella  sentenza  rie* 
Monai coinaciu ,  cioè  che  il  popolo  sia  su¬ 
periore  al  Re,  stando  in  questi  la  Maestà 
perspnale  ,  in  quello  la  reale;  così  pari¬ 
mente  falsa  dimostrasi  l’ opinione  di  Mac- 
chiavelli  ,  e  di  Obbesio  ,  1  quali  fuor  di 
ragione  sostenevano  nello  Stato  la  passivi 
onbedietlza .  Ma  il  Sommo  Impero  ,  e  le 
Civili  Società  tendono  insieme  alla  pub¬ 
blica  sicurezza  ,  quiete  ,  e  giustìzia  con 
esercitarsi  dalla  Potenza  Superiore  quegli  ar¬ 
ti  annessi  al  Somala  Maestà  ,  giusta  i’au— 
torba  di  Velie  io  Patere  ulo,  hi  si.  Uh.  a.:  Ut 
(/aia  1(01  Bus  vi  ,  judiciis  auctoritate  ,  cidtus 
agrìs  ,  sacris  honos  ,  securitas  ho  mini  bus  , 
trerta  rerum  suarum  possessio  cuique  consta- 
Te*  '  _  Parche  la  persona  del  Principe  da 
1.) io  ai  governo  de’  popoli  vien  destinata, 
perciò  grave  delitto  commettono  coloro  , 
che  sono  rubeìli,  felloni ,  e  sediziosi .  Nel¬ 
la  stessa  persona  del  Principe  sono  an¬ 
nessi  i  diritti  della  Maestà  ,  che  necessa¬ 
riamente  richiedonsi  per  la  pubblica  si¬ 
curezza  dello  Stato,  e  questi  o  sono  im* 
manenti^  cioè  deli’  alto  domìnio,  o  tran* 
seunii  ,  cioè  del  dominio  eminente.  Quel¬ 
li  riguardano  V  interna  quiete  tra’  citta¬ 
dini  ; 
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tiini  ;  questi  riservano  Io  Stato  dalle  vio¬ 
lenze  esterne  .  Da’  diritti  della  Sovranità, 
dipendono  il  gius  della  legislazione  ,  della 
vita  e  della  morte  ,  ovvero  di  punire  e 
di  aggraziare  ,  il  gius  di  giudicare  ,  il 
gius  coattivo,  d’imporre  gravezze,  ed  al¬ 
tre  pubbliche  funzioni  secondo  il  bisogno 
dello  Stato  su  i  beni  e  persone  de’  sud¬ 
diti  ,  il  gius  di  creare  Magistrati  ,  Prefet¬ 
ti  ,  ed  U daziali  ,  e  d’  infeudare  ;  il  gius 
della  guerra  e  della  pace  ,  cioè  di  usare 
la  forza  contro  gli  esteri  a  difesa  ,  o  ad 
offesa  ,  rinunziare  ad  una  parte  dello  Sta¬ 
to  e  de’  sudditi  ,  legarsi  in  alleanza,  o 
sospendere  d’accordo  gli  atti  marziali  per 
comune  vantaggio  e  salvezza  .  Da’ diritti 
dell  alto  dominio  annessi  alla  Sovranità 
dipendono  altri  atti  accessorj ,  cioè  il  gius 
di  batter  moneta  per  norma  del  commer¬ 
cio  ,  ed  i  diritti  privativi  delle  saline,  del 
tabacco  ,  delle  miniere,  delle  cave  de’  me¬ 
talli  ,  delle  pietre  preziose  ,  de’tesori  ,  della 
caccia  ,  della  pesca  ,  e  dell’  uso  od  eser¬ 
cizio  di  certi  generi ,  che  appellansi  Kega- 
li'’  superiori  ,  o  minori ,  delle  quali  par¬ 
lai  emo  nelle  Istituzioni  del  gius-pubblico 
intorno  alla  Costituzione  di  Federigo  , 
guae  sint  regalia  .  Dalla  Sovranità  questi 
diritti  si  esercitano  o  per  supplire  a’  pub¬ 
blici  bisogni  dello  Stato  ,  o  per  soddisfare 
•a  propj ,  o  pubblici  commodi ,  ma  non  so¬ 
no 


no  essenzialmente  necessarj  per  costituire 
la  Sovranità, 

§.  6.  Da  diritti  del  Sommo  Impero 
si  trasmettono  nella  persona  del  Sovrano 
altre  facolta  ,  le  quali  lo  costituiscono  Ca¬ 
po  del  governo  nell’  intero  Stato  ,  che 
tanto  addiviene  migliore  per  le  persone  ad 
esso  sottoposte ,  quanto  riescono  maggior’ 
i  risparmj  ,  i  profitti^  i  commodi  ,  ed  i  pia¬ 
ceri  y  che  loro  proceura,  ed  altresì  dalla 
lontananza  de  discapiti  e  degl1  incommodì 
risulta  la  maggióre  felicità  dello  Stato  * 
Or  siccome  il  lustro  e  decoro  delie  fami¬ 
glie  consiste  nella  opulenza  y  ed  opera  del- 
ie  penone  y  che  le  compongono ,  così  la 
felicita  della  Repubblica  dipende  /dal  go¬ 
verno  del  Sovrano  *  Quindi  nello  Stato 
sono  necessarie  le  pubbliche  gravezze  pa¬ 
trimoniali  ?  personali ,  e  miste  per  i  biso¬ 
gni  delle  civili  società  ,  ed  il  Sovrano  è  il 
giusto  regolatore  dì  queste  funzioni  o  per 
mezzo  delle  gabelle  ,  o  delle  privative 
nella  riserva  de  naturali  prodotti  ?  ed  eser  ¬ 
cizio  di  certi  traffichi  ?  o  delle  multe  pa¬ 
gate  da1  delinquenti  nella  privazione  di 
tutti  o  parte  de’  loro  beni  ,  come  ^tem¬ 
pi  de’  Romàni  a  favore  dei  Fisco  fu  la 
celeorc  legge  Giulia  e  Papìa  Poppea  nel¬ 
le  caducità  de  legati ,  ed  eredità;  o  delle 
successioni  ne' beni  privi  di  padrone,  tot. 
tit*  cf  de  Sortì  s  vacuntìhm  et  ine  or p  or  ut,  y  o 
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delle  c*ntribuzionJ  personal; ,  reali  ,  e  mi¬ 
ste  .  In  occasione  delle  pubbliche  gravez¬ 
ze  abbiamo  nel  giu?  pubblico  varie  dispo¬ 
sizioni  circa  la  forma  delie  pubbliche  fun¬ 
zioni  ,  ed  esazioni  delle  medesime  per 
pubblico  vantaggio  .  Dopo  che  Io  Stato 
sia  ben  provveduto  ,  e  regolato  da’ simili 
rendite,  fa  uopo  ,  che  il  Sovrano  con  se¬ 
ria  u  ti  hit  metta  il  pensiero  allo  Stato  E- 
co  no  mi  co  della  citta  per  l’ introduzione  , 
ed  aumento  delle  arti  ,  poiché  le  persone 
non  possono  durare  senza  vitto  ,  vestito  , 
ed  agj  della  vita  umana  .  Cosi  la  terra 
coll’ industria  dell*  nomo  fa  servire  agli  ri¬ 
mani  usi  i  di  lei  prodotti  o  vegetabili  , 
o  animali  ,  o  minerali  ,  e  per  mezzo  del¬ 
le  arti  alle  umane  indigenze  servono  le 
manifatture.  Dall’ agricoltura  ,  e  dalla  pa¬ 
storia  ritraons’  il  vitto  e  vestito  ,  come 
disse  Cicerone,  hl>,  i.de  Ojjtc.  .  Omnium  cui- 
tcni  rerum  ,  ex  quilms  aliquid  exquiritur  , 
nihil  est  agncultura  melitts  ,  ve!  uberìus  , 
vel  dulciti, ve/  libero  homi  ne  dlg/tius  •  Spet¬ 
tano  alia  coltura  ,  al  commodo,  ed  al  lus¬ 
so  del  corpo  la  testoria,  la  metallari!  ) 
la  lapidaria ,  la  coriaria,  la  lignearia  ,  la 
ferrarla  ,  la  cementarla  ,  e  simili  giusta  la 
dottrina  di  Aristotele  nella  politica  Ub.  4. 
caP\  4*  *  Or  dunque  la  cura  del  Sovrano  ne* 
suoi  Stati  dee  impiegarsi  nella  introdu¬ 
zione  delle  arti  mancanti  ,  e  ra  binamente» 
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tfelì  estanti  ,  affinché  le  citta  possino  eie* 

prodotti  e  manifatture  superflue  formi  re 
smercio  colle  nazioni  estere,  perchè  en¬ 
tri  robba  ,  e  danaro  ne’  suoi  Stati  .  Ma 
per  supplite  a  propj  bisogni  si  richiede 
nel  Sovrano  una  speziale  sollecitudine  pel 
commercio  ^  e  mercatura  non  meno  atti- 
va  ,  che  passiva  ,  interna  ,  ed  esterna  , 
quindi  per  la  facilitazione  dello  stesso  so¬ 
no  stati  riconosciuti  per  efficaci  mezzi  la 
moneta,  i  pesi  ,  le  misure,  le  bere  ,  ì 
mercati  ,  ed  i  senzali,  siccome  singolare 
mente  di  questi  mezzi  parìaremo  altrove» 
Ve:l.  Inst.  Civ.  lib .  ///.  tit.  27.  noi.  1. 

§•  7 •  Lunga  ,  e  nojosa  senza  dubbio 
nuscireobe  la  descrizione  delle  parti  del 
gius-pubblico  ,  e  del  Sommo  Impero  ,  al 
quale  spezialmente  interessa  la  floridezza 
dello  Stato  per  mezzo  delle  lettere  ,  e 
buoni  ammaestramenti  alla  gioventù  ,  giu¬ 
sta  il  sentimento  di  Aristotele  nella  Poli- 
ticu  lib.  5,  cap,  9. .  Conobbero  1  Greci  que¬ 
sta  costante  venta  ,  istituendo  i  primi  in 
Ati^ne  le  pubbliche  scuole,  Università,  ed 
Accademie  con  pubblici  Professori,  ove  la 
studiosa  gioventù  da  per  tutt’  i  luoghi  potesse 
andare  ad  apprendere  le  scienze  ed  arti 
liberali  .  Lo  stesso  pratticarono  gl’  Impe¬ 
corì  Romani.  Furono  Roma  nell’Occi- 
dente  ,  e  Perito  nell  Oriente  le  feconde 
ira  cinici  delle  belle  lettere  -,  q  sempre  da* 
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Prencipi  sor.o  state  le  scienze  riputate  ne¬ 
cessarie  nello  Stato  ,  siccome  la  storia  ci 
somministra  luminosi  esempi  di  Sovrana 
attenzione  per  promuovere  la  coltura  delle 
lettere  utili,  e  necessarie  alla  Repubblica . 
Alla  cura  e  sollecitudine  dei  Sommo  Im¬ 
pero  spetta  provvedere  con  leggi  salute¬ 
voli  allo  Stato  Economico  delle  citta  cir¬ 
ca  la  moderazione  del  lusso  nella  dispen¬ 
diosa  condizione  delle  persone  ,  non  già 
per  il  lusso  consistente  nella  espensione  del 
superfluo  ,  iL  che  reca  utile  allo  Stato  . 
Vedi  Filangieri  tom.  2.  pari.  2.  cap.  37  ) 
c  seqq ,  della  scienza  della  legislazione  ♦  Le 
perniciose  conseguenze  del  lusso  furono  ad 
evidenza  dimostrate  dal  Marchese  Monte- 
schiù  nella  decadenza  de'  Romani .  Inoltre 
i  provvedimenti  de’Somm’  Imperanti  nel¬ 
lo  Stato  Economico  in  fuori  della  neces¬ 
sita,  ed  utiltli  de’ sudditi  hanno  per  ogget¬ 
to  di  badare  a’ commocli,  divertimenti  ,  ed 
ornamenti  pubblici  della  città  ,  come  del¬ 
le  strade  ,  poste  ,  limili  ,  aquedotti  ,  ba¬ 
gni  j  ed  edifizj  di  uso  ed  interesse  pub¬ 
blico  ,  e  degli  spettacoli  pubblici  .  Cosi 
in  Roma  la  sovraintendenza  di  questi  di¬ 
ritti  fu  spezialmente  commessa  al  Magi¬ 
strato  degli  Edili ,  e  fuori  di  essa  a’  Pre¬ 
sidenti  delle  Provincie  ,  Novell.  17.  cap, 
4*  j  23.  cap*  5.  j  quali  non  solo  fu* 
tono  destinati  alla  cura  degli  stessi  edili- 


7j  pubblici  ,  come  de’  tempj  ,  delle  stra¬ 
de  ,  piazze  ,  ponti  ,  acquedotti  ,  bagni  , 
teatu  5  ed  altri  luoghi  pubblici  ^  onde  fu¬ 
rono  chiamati  Edili  ,  e  le  loro  leggi  Edi¬ 
lizie,  Varr.  de  ling.  latin,  li',.  4.  pNo:  Ci- 
cer.  T ■  errm.  7.  6.  14.  ,  ma  eziandio  furo¬ 
no  incaricati  degli  altari  pubblici  ,  che  in 
e^si^si  operavano,  come  delle  fiere,  mercati  y 
dell  annona  ,  ed  altre  cose  venali  ;  sic— 
come.  parimenti  presedevano  alle  feste  , 
giochi  ,  e  spettacoli  pubblici  ,  che  in  es- 
si  rappresentavansi  ,  come  riferisce  Ci¬ 
ccione  ,  lìb> 3 ,  de  legUu  .  Non  bastando  alla 
sollecitudine  de  Sovrani  i  soli  provvedi¬ 
menti  per  i  sudditi  nello  Stato  Economi¬ 
co  >  tiopo  ,  che  si  aggiungono  quelli  , 
che  riguardano  spezialmente  la  quiete,  eia 
ti  a  nquil  lita  de  cittadini  nello  Stato  ter  ri- 
toiiale  per  tenerli  lontani  da  qualunque 
violenza  non  meno  interna  ,  che  esterna* 

J  er  preservare  lo  Stato  dalla  interna  vio¬ 
lenza  degli  agressori,  il  freno  pi  li  efficace, 
al  dir  di  Claudiano  ?  è  1’  amore  tra  me- 
d esilili  cittadini:  Non  sic  excubiae^  nec  cir- 
i,  ivn  stantia  pila  ,  ut  tutatur  amor  \  e  Sene¬ 
ca  nel  hlw.cap,  19.  de  clementi a  attesta  ,  che 
])ei  ja  tranquillità  dello  Stato  basta  il  solo 
Ciinote  de  cittadini  :  Vnum  inexvvgnabde 
munì  meni um  amor  civium  ,  Ma  ,  per  ostare 
ade  persone  non  sottoposte  all’impero,  ad 
abbatterle  si  richiedono  le  precauzioni,  le 
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Wi  Utilmente  preservano  i  cittadini  da 
S  violenza  ,  ed  a  quest’  aggetto  servo¬ 
no  b  milizia  ,  le  leggi  militari  ,  i  ««£ 
lamenti  dell’  uso  privato  delle  armi  ,  de 
Teudi  ,  da’  Legati  ,  Inviati  ,  ed  Amba 
sridori  ,  e  delle  rappresaglie  ,  siccome 
dimostreremo  nelle  Istituzioni  del  SnMJll  >' 
blico  .  Richiede  finalmente  la  pubblica 
quiete  ,  e  con  essa  il  comune  interesse  , 
rbe  dal  sommo  Imperante  con  spezn.  pen¬ 
siero  provvedasi  alla  vita  de’  sudditi  , 
ciob  a’validi  e  robusti  per  mezzo  de  lucro¬ 
si  travagli  ,  a’  deboli  ed  infermi  per  mez¬ 
zo  de’  conservatoli j ,  sussidi  cantativi  ,  del¬ 
le  annona  ,  de’  provvedimenti  di  saniti  , 
c-  degli  ospedali  .  Interessa  parimenti  alla 
Pubblica  Autorità  preservare  da  qualunque 
violenza  i  beni  de’  cittadini  ,  e  badare- 
alla  condizione  de’  sudditi  ,  Questi  sono  i 
arasti  confini  del  gius-pubblico  %  a  qiuii  1 
sommo  Impero  indirizza  tutta  le  sue  for- 
ze  per  la  tranqujllit'a  dello  Stato;  da  que¬ 
sti  fonti  ritrae-  il  giureconsulto  costanti 
verità*  ti  è  i  regolamenti  del  gius  privato 
convengono  al  gius-pubblico  •>  mentre  cib, 
che  sembra  giusto  in  uno  ,  sarli  ^iniquo 
nell’altro.  Finalmente  consiglio  a’ giova¬ 
ni  di  leggere  Boheme ro  jus  puhlìcum  ;  a 
co  'smnaù  giureconsulti  Grozìo  de  J  ur.  Bell* 
et 
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c  A  P.  XII. 

Dd  reno  sistema  dello  studio  nella  gkisispxur 
denza  Canonicali  uso  degl' interpreti \ 

^  r*  R  ^ostante  assioma  fra  gii  erudi¬ 
rne^  Tu.  ! ’  •  t  c  icggi  civjJi> non 
loro  imi  T  S'Ì!S  Canon,co  »  conservano  tra 
ioro  ima  stretta  armonia  in  guisa ,  che  ie 

»  ditSfc  Ume  a',ie  aI,re  **■*  h  scien- 

2  gU£  lk  sTa  h  «&à»e  de’  catto» 

va  a  rendere  perfetto  un  giurecon- 

“  “  ’  *?  diri“°  Canonie' o  abbia» 

t  o  vane  detefimnazjoni  ,  je  tjaaii  o  de- 

v  S‘ i\r  °  abrt)Sail°  gius  civile  ■  e  ia 
kepuhMica  seguendo  le  regole  della  Chie- 

-  confermato  Je  disposizioni  de’  Cano- 

*  conie  Jn  appresso  dimostreremo  .  Que- 

rìconor\da  tUttÌ  concorde m ente  è  stata 
riconosciuta  vera  e  costante,  nè  richiede 

dimostra, o„e  od  astori*  de’  Dottori  oer 

fermai  la  ,  bastando  solamente  osserva- 

c  quello  ,  che  a  tale  oggetto  scrisse 

ri’:;;;:  Hf’i **  SS 

5  ,  ,  '  C*1  Gregorio  IX  nella  prefazione  * 

Sjnsmmstns.Ejuì  £,  Uth  ^ 

v/,.;  "  ™  „Wo  pnw,$„7  JJ  ■_ 

&T"?  “"7“  «*. 

17p  lTmgar  ««  ?«*,  w. 

d/  fC"  Kamani  «Wll'jtu 

m°l  vf"™'  Inrmmmm  mpon^èm  , 
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e  «usi"*'"  J,7  "  / 

i r^«w« ,  «  '/</&***«  d"" 

e't  pragmatici  a Mbentur  ,  »«*  /««m  «*  , 

„  «»  —  **- .  «w  /'•'■■”  jjr“  rt 

sciente  instructus  sii  <,  vu  &  t 

t,r  ru-tes  ,  et  iniperitM  nwnenUr  .  .3  MI 
automa  del  Duareoo  ben  ravvia  ogn  uno 
H  stretta  corrUpon  lenza  ,  che  pa**  tia 
il  diritto  canonico  e  civile  ,  e  la  neCvS'* 
sita  »  che  obbliga  il  giureconsulto  ad  appen¬ 
dere  amenduc  queste  i  ac  olia  .  i  fisamente 
poi  credono  taluni,  che  la  cognizione  de 
Canoni  non  sia  necessaria  al  gnu-eco  risul¬ 
to,  ovvero  sia  superflua  nel  foro  civile,  e 
necessaria  solamente  ne’giuduj  (duesastic i  ■ 
Da  simile  erronea  opinione  resuit  >  m  >lt 
ingannati  ,  e  ravveduti  all  or  a  ,  4”»°™ 
nella  interpretazione  del  gius  civile,  o  ne  - 
le  decisioni  delle  cause  urtano  m  diversi 


errori  . 

§.  2,  Dal  gius  Canonico  in  varie  co 
stituzioni  si  è  abrogato  o  derogato  al  in¬ 
vitto  civile  in  guisa  ,  che  vagiiono  purt- 
tosto  le  regole  della  Chiesa  ,  che  quella 
deli’  Impero  .  Sarebbe  nojosa  la  stona  ui 
qui  narrare  tutte  le  alterazioni,  che  in  a- 
in en due  le  legislazioni  si  uyvison  > ,  e  dovrei 
formare  copiosi  commentarj ,  ma  per  non 
defrodare  la  studiosa  gioventù  dal  sapere 

simili  variazioni  >  ini  contenterà  qui  rife- 
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tifile  alcune  poche  >  potendoti  le  altre  ap¬ 
prendere  nello  studio  delle  due  facoltà  . 
Cosi  presso  noi  le  giuste  nozze  si  contrag¬ 
gono  secondo  i  Canoni  ,  non  già  secondo 
Tribonhrao.  La  maniera  de’  sponsali,  la 
forma  ,  e  le  soilenrtità  dipendono  da' cano¬ 
ni  ,  questi  determinano  la  validità  ,  od  in¬ 
validità  ,  o  nullità  de'  medesimi  .  (1  ma¬ 
trimonio  si  contrae  secondo  le  regole  del¬ 
la  Chiesa,  la  medesima  prescrive  gl' im¬ 
pedimenti  dirimenti  o  impedienti,  la  nume- 
fazione  de'  gradi  per  conoscere  la  distanza 
delie  linee  dal  comune  stipite;  vedi  le  no¬ 
stre  annotazioni,  Imt.  Cìvìl.  ììh.  i.  iit.  io. 
Cosi  per  rigore  di  gius  civile  i  figli  spu¬ 
ri  ,  adulterini  ,  incestuosi,  o  nati  ex  dam~ 
npio  colIu.  sono  esclusi  dalla  successione  , 
e  diritto  degli  alimenti ,  jVot\  dp.  cjp.  uh. 
Autìu  ex  compì e xu  C.  d?  incesi,  nupt.  ,  il 
che  fu  determinato  da  Giustiniano  per  can¬ 
cellare  questo  sozzo  misfatto  ;  ma  Celesti¬ 
no  III.  c.ip.  i  à .  ex:  de  co  pai  Jttxil  iti  ma - 
irim.  volle  mitigare  questo  rigore  dei 
gius  ctvile  ,  obbligando  gì’  incestuosi  padri 
a  corrispondere  gli  alimenti  a’  disgraziati 
figli  ,  perchè  cosi  espiassero  le  loro  dis¬ 
solutezze.  Ne’ tempi  Antichi  per  i  delitti 
oscuri  erano  permessi  duelli  per  purgare 
ia  colpa  ■  Questo  barbaro  costume  d*’ Re- 
mani  Pontefici  fu  abolito  ,  e  sottoposto  a 
varie  pene .  Stefano  Yr.  can,  no,  cap.  2.  q.  5. 
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neli:t  lettera  scritta  ad  Umberto  Vescovo 
'di  MagSnza  ;  Alessandro  III.  nell’  anno 
rt?9  nel  concilio  Lateranese  ;  Celestino 
III.  nell’  anno  ii95*  can.  r.  de  purgar, 
vulgari,  Gregorio  IX.,  Sisto  IV.  nel  con¬ 
cilio  di  Toledo  nell’  anno  1472  con  se¬ 
vere  pene  proibirono  i  duelli  ,  lino  a  pri¬ 
vare  di  Chiesastica  sepoltura  le  persone  , 
e  finalmente  i  Padri  del  Concilio  dì  Tren¬ 
to,  sess,  25.  cap,  iq.  Detestabi’is  duellarmi!, 
usus  etc fulminarono  gravissime  pene  tan¬ 
to  spirituali,  die  temporali  contro  i  duel¬ 
lile  le  persone,  che  assistevano  ,  o  con¬ 
sigliavano  ,  ed  in  qualunque  maniera  vi 
avessero  parte  .  Potrei  qui  addurre  infini¬ 
ti  esempj  ^  ma  eccederei  ì  giusti  limiti 
della  brevità  ,  e  del  mio  istituto  ,  che  ha 
per  oggetto  il  modo  di  apprendere  il  gius 
canonico  .  Vedi  Bobe  mero  .  In  j are  Eccle¬ 
siastico  lib,  t.  tit.  e.  §.  fi, 

)•  ?’  Ql;ant0  vasta  sia  la  scienza  del¬ 
la  giurisprudenza  canonica  brevemente  ne 
abbiamo  tatto  menzione  nel  cap.  IL  pag, 
74.:  ìse  questa  cede  nella  mole  alle  Ro¬ 
mane  leggi  ,  ne  tanpoco  nel  disordine  , 
onde  avviene  ,  che  con  matura  riflessi*)! 
nc,  ed  accortezza  deesi  questo  studio  in¬ 
tendere  .  Le  partì  ,  che  compongono 
simili  volumi ,  sono  varie,  e  tra  lorodif- 

IR,  però  il  Decreto  corri¬ 
sponde  alle  Pandette,  Je  Decretali  al  Co- 
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dice,  le  Clementine,  ed  Estravaganti  al¬ 
le  Novelle  ,  mancano  solamente  le  Istitu¬ 
zioni  .  Queste  per  ordine  di  Paolo  IV.  fu¬ 
rono  compilate  da  Giov.  Paolo  Lancellot- 
ti  ,  che  secondo  l’ordine  delle  Civili  Isti¬ 
tuzioni  compose  le  Canoniche,  e  le  divise  in 
quattro  libri  ,  travagliandovi  per  molti  an¬ 
ni  ,  come  rilevasi  dalla  lettera  del  Cardi¬ 
nale  Gioì  Francesco  de  Gambata  scritta  a 
Lanceliotti  nel  15153. .  Furono  queste' pre¬ 
sentate  a  Pio  IV., quantunque  da’valentissimi 
Canonisti  approvate  ,  per  ottenerne  pub- 
lic’  autorità  ,  che  fu  negata  ,  e  per  pri¬ 
vato  piacere  furono  pubblicate  nel  15^3.» 
Nel  Ponteiicato  di  Paolo  V.  nel  secolo 
XVII.  Con  grande  istanza  del  Cardinale  Sci¬ 
pione  Co  bell  u  ciò  ,  e  di  Galeotto  Oddone 
ne  chiese  l’approvazione  pubblica  ,  e  fu  ne¬ 
gata,  c  solamente  si  aggiunsero  a’ volumi  de’ 
Canoni  :  Dopo  qualche  tempo  Giambatti¬ 
sta  Bartolino  ,  ed  Antonio  Timoteo  ne 
scrissero  le  glosse  ,  ed  annotazioni  ,  alle 
quali  Dovb.it ,  Zieglero  ,  e  Tomasio  pub¬ 
blicarono  i  commentarj  su  questi  libri  » 
Nel  15157.  Marco  Antonio  Cucchi  emulan¬ 
do  la  gloria  di  Lanceliotti  volle  pubblica¬ 
re  le  sue  Istisuzioni  dopo  lo  studio  di  die¬ 
ci  anni ,  ma  neppure  queste  ottennero  vi¬ 
gor  di  legge  .  Nei  secolo  XVI.  Antonio 
Demochares ,  e  Conzio  s’ industriarono  a 
mettere  in  ordine  il  corpo  de’  canoni ,  ne’ 
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quali  per  la  loro  insntKden/a  Pio  IV",  de¬ 
stinò  a  tale  impresa  varj  Dottori  ;  que¬ 
sti  terminarono  l'opera  nel  Pontificato  di 
Gregorio  XUL,  e  fu  pubblicata  nel  i5r0*i 
e  ,  correttasi  l’antica  edizione  ,  solamente 
questa  riportò  vigor  di  legge  >  facendosene 
diverse  edizioni  . 

4,  Nello  studio  del  gius  canonico 
richiede  il  buon’ordine  apprendersi  questa 
giurisprudenza  con  giusto  metodo  ,  che 
consiste  nel  manodut'fe  la  Studiosa  gioven¬ 
tù  per  mezzo  delle  Istituzioni  ,  le  quali 
esigono  brevità  e  chiarezza  .  In  simile 

OD 

oggetto  abbiamo  moltissimi  scrittori  1  clic 
tralascio  di  numerarli  ,  avvertendo  la  gio¬ 
ventù  ad  avere  uè’  suoi  primi  studj  tra  le 
mani  le  Istituzioni  di  Roy e  ,  Fieri ry  1  Ciril¬ 
lo,  di  Giulio  Selvaggi,  di  Cavallari  ,  o  Fi- 
miani  ec,  .  Sono  questi  scrittori  baste  voli  ad 
istruire  i  giovani ,  mentre  hanno  con  som¬ 
mo  criterio  disposto  tali  materie  ,  nelle 
quali  si  conosce  l’origine  e  progresso  del 
gius  canonico  si  nell’ Occidente  ,  che  nell’ 
Oriente,  e  quali  condizioni  abbia  ricevu¬ 
to  in  Levante  da’primi  principi  della  Chie¬ 
sa  fino  a  Fozio  Patriarca  di  Costantinopoli, 
e  da’ questi  lino  a’  nostri  tempi,  e  quale 
fosse  lo  stato  nell’  Occidente  da’  primi 
principi  della  Chiesa  fino  ad  Isidoro  Mer¬ 
catore  ,  ovvero  Peccatore,  e  da’ questi  il¬ 
eo  a  nostri  tempi.  Si  conosceranno  pa ri¬ 
me  n- 


menu  le  parti  T  thè  lo  compongono  ,  e 
l’oggetto,  al  quale  tendono,  divìdendosi  V 
intera  opera  in  persone,  cose  ,  ed  anio¬ 
ni  ,  come  ad  evidenza  da’  simili  libri  si 
ravvisa  . 

§.  5*  Non  mancarono  in  commenta¬ 
re  il  gius  canonico  interpreti  nnn  meno 
Greci  ,  che  Latini  ;  alcuni  scrissero  Je 
glosse,  altri  copiosi  commentari,  ed  altri 
particolari  trattati  .  7'i  alascio  qui  di  for¬ 
marne  la  storia  de*  medesimi  ,  perchè  so¬ 
no  stati  ri  Feriti  dal  Fa  brida  nella  biblio¬ 
teca  de’  Greci  torri.  XI. ,  come  osserva  Fi¬ 
lma  ni  tasi.  Canon .  cap.  6,  p,  i5o.  ,  Gio¬ 
va  qui  avveri  ire,  she  nella  scienza  cano¬ 
nica  abbia  il  giureconsulto  tra  Je  mani 
per  il  gius  privato  ì  commentar/  del  Vanzr 
Esperi  ;  per  il  diritto  pubblico  Pietro  de 
Marca  ;  per  le  origini  delle  canoniche  an¬ 
tichità  Giuseppe  Bingamo  ;  per  la  materia 
beneficiaria  secondo  1’  antica  e  nuova  di¬ 
sciplina  Lodovico  Totnassino  ;  per  le  sa¬ 
cre  ordinazioni  e  penitenze  Gio:  Morino  ; 
per  la  liturgia  Giacomo  Goar  ,  Isacco 
herr,  Edmund»  Marte  ne  ,  tigone  Menar- 
do  ,  Gio:  Bona  ,  ed  altri.  Gli  antichi  ca¬ 
noni  furono  interpretati  da  Cristoforo  Giu¬ 
ste!  lo  ,  Guglielmo  Beveregio  ,  Cristiano 

Lupo,  Gio:  Cabassuzio  ,  Emanuello  Schei- 
strat ,  e  dagli  altri.  Nella  seria  e  frequente 

lettura  dt  tali  scrittori  ja  rera  ,  e  soda 


giurisprudenza  ritrae  il  giureconsulto,  la¬ 
sciando  in  abbandono  gli  altri  scrittoli  , 
che  nella  barbarie  de’  tempi  ,  nella  fei- 
raggine  delle  materie  ,  nello  strepito  fo¬ 
rense,  e  nel  vizioso  probabilismo  ci  han- 
Ano  tramandato  diversi  errori  cd  assurdi  , 
movendo  tempeste  nel  cittì  sereno,  il  che 
iser  mezzo  delle  regole  della  critica  si  scor¬ 
gerà  vero  . 

§.  6.  Sono  fitto -.mente  necessarie  nel¬ 
la  giurisprudenza  canonica  diverse  cogni¬ 
zioni  ,  le  optali  servono  non  meno  per 
rendere  erudito  il  giureconsulto,  ma  ezian¬ 
dio  per  spianare  là  strada  nella  interpre¬ 
tazione  del  testo  ,  cioè  la  storia  Chiesa* 
stica,  nella  quale  vagliono  assai  Socrate  , 
Sozomene  ,  Fleti  ry  ,  Orsi ,  Mosemio  ,  R il¬ 
ei  ne  ,  ed  altri  ec.  ;  la  geografia  ,  la  cro¬ 
nologia,  le  antiche  consuetudini,  oc.,  cò¬ 
me  dimostreremo  nelle  regole  della  criti¬ 
ca  .  Nè  deesi  trascurare  lo  studio  della 
S.  Scrittura  ,  de’  Ss.  Padri  ,  mentre  da’ 
questi  fonti  la  pura  cognizione  rùraesì  . 
Con  questi  mezzi  sara  sicuro  ogn’  uno  , 
che  non  solamente  riuscirà  facile  la  scien¬ 
za  de’canoni,  ma  pat  imenti  sai  a  lontano  da 
qualunque  principio  falso  ed  erroneo,  ba¬ 
stando  tali  cognizioni  per  divenir  buono  Po¬ 
litico,  perfetto  direttore  delle  altrui  coscien¬ 
ze,  ed  ottimo  giureconsulto.  Quindi  potrò 
concimi  dere  con  Papa  Ormisda  can.  9.  ca\n 
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•Ig.  jn  1*  Prima  sjIus  est  }  rectaè  fi. dei  re- 
gutam  custodire  n  et  A  constltutis  Patrunt 
nullatenus  deviare  , 

C  A  P.  XIIL 

Dell'  arte  di  ben  capire ,  di  ben  leggèri  1  di 
ben  studiare  ,  di  beri  commentare  la  giu¬ 
risprudenza  Romana  ,  z  di  ben  scé¬ 
gliere  1  libri  legali . 

§,  i.T  O  scoglio  della  studiosa  gioventù 
fl-  J  nell’  acquisto  delie  scienze  con¬ 
siste  nell5  ignorare  l’arte  di  ben  capire,  e 
di  ben  leggere;  giacché,  per  intendere  gli 
altrui  giudizj  ,  bisogna  penetrare  ne’  pen¬ 
sieri  ,  rapporti,  e  fini  degli  autori,  ana- 
lizando  con  minuto  esame  tutte  le  circo¬ 
stanze  ,  che  indussero  quello  scrittore  ia 
simili  raziocini  ,  e  colta  scorta  de5  mede¬ 
simi  rintracciare  le  venta,  le  quali,  ritro¬ 
vandosi  conformi  alla  naturale  equità,  al¬ 
la  giustizia  umana  ,  alle  leggi  della  So¬ 
vranità  ,  alia  pubblica  sicurezza  dello  Sta¬ 
to  ,  alla  condizione  de1  tempi  ,  alle  opi¬ 
nioni  delie  sette  ,  ed  alla  Filosofìa  de’giu- 
reconsulti ,  dobbiamo  crederle  sicure  e  co¬ 
stanti  ,  Chi  nel  leggere  non  usa  tali  ri¬ 
flessioni  ,  non  potrà  mai  capire  i  pensieri 
degli  autori,  anzi  giurando  ne’ sentimen¬ 
ti  degli  altri  urterà  nelle  false  idee  ,  ne’ 
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pregiudizi  de  tempi  ,  delle  Opinioni  ,  e 
delle  sette  .  Chi  legge  con  meditazione 
e  con  criterio  >  è  nello  sturo  ni  ben  ca- 
pire  «li  altrui  gittdizj  ,  di  migliorare  le 
propie  idee  ,  e  di  saper  molto  con  sicu¬ 
rezza  senza  gran  fatica . 

§.  a.  A  ben  disporre  1’  intelletto  per 
ben  leggere  ,  e  ben  capire  ,  bisogna  conó¬ 
scere  1’  animo  de’  giovan’  inclinati  ad  una 
data  scienza  ,  ìndi  largì’ istruire  nelle  co¬ 
gnizioni  elementari  per  mezzo  de  Protes¬ 
ica  savj ,  e  Filosofi ,  affinchè  il  loro  razio¬ 
cinio  si  sviluppa  in  triodo  ,  che  possa  pe¬ 
netrare  nella  mente  degli  auto'i  .  Ad  ac¬ 
quistare  la  scienza  del  diritto  privato  e 
necessario  insegnarsi  a  giovani  le  Istituzioni 
di  Giustiniano  ,  e  queste  nel  modo  piu 
facile  e  breve  a  guisa  di  parafrase  ,  come 
abbiamo  dimostrato,  eap.\  n.  Nello  studio 
di  queste  preliminari  cognizioni  dalla  stu¬ 
diosa  gioventù  deesi  badare  a  tre  condizioni^ 
cioè  ad  intendere  ,  a  credere  ,  ed  a.  ri¬ 
cordarsi  ,  Tra  loro  queste  condizioni  so¬ 
no  congiunte  in  modo  ,  che  la  seconda 
dipende  dalla  prima,  e  l’ultima  dalla  se¬ 
conda  ,  poiché  taluno  non  può  imparare 
quello  ,  che  non  persuade  1’  intelletto  , 
nè  credere  quello  ,  che  non  comprende  . 
Or  dunque  se  le  Civili  Istituzioni  non  co¬ 
stituiscono  1’  animo  de’  giovani  nello  sta¬ 
to  ,  che  lo  rendono  chiaro  ne’  pe  tasi  eri  ■> 
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facile  nel  persuadersi  >  e  ricordevole  nel¬ 
la  intelligenza,  certamente  queste  non  con¬ 
vengono  all’  acquisto  del  diritto  .  N -  la 
tenacità  della  memoria  ,  o  l’ostinatà  fati¬ 
ca  di  sapere  i  principi  de’ titoli,  de’§§. ,  Q 
delle  leggi  contribuisce  alla  scienza  della 
legislazione  .  Non  ben  capisce  colui,  che  le 
sole  parole  intende.  ,  ma  ben  vero  colui, 
che,  mutate  le  parole,  ne  comprende  l’in¬ 
trinseca  natura  ,  e  spezie  della  legge  r 
Se/ re  leges  non  est  earuin  verbi  tenere ,  seri 
y'.m  et  patestatem  fnibere  ,  come  avverti 
Celso  j  dopo  ciò  deesi  badare  a  scegliere 
ì  libri  opportuni  per  fa  lettura  privata  , 
nella  quaie  sappiasi  1’  arte  di  saperli  leg¬ 
gere  :  T ra  gli  scrittori  deli?  Istituzioni  il 
numero  è  quasi  infinito  ,  e  nella  molti¬ 
tudine  piuttosto  confondasi  ,  che  miglio¬ 
rasi  la  gioventù  ,  poiché  in  essi  non  ri¬ 
svegliasi  il  raziocinio  ,  anzi  resta  confusa 
nella  ignoranza  del  diritto  per  la  povertà 
delle  idee  ,  e  delle  cognizioni  esterne  , 
]1  solo  testo  dì  Giustiniano  commentata 
da  dotto  scrittore  ,  che  sappia  per  mezzo 
della  Storia  Romana  presentare  alla  capa¬ 
cità  de'  giovani  i  rapporti  del  diritto  sul¬ 
le  scienze  ,  arti  ,  costumi  ,  riti  ,  religio¬ 
ni  ,  opinioni  >  dommercia  ,  politica  ,  ec. 
basta  a  migliorare  1’  animo  de’  medesimi 
nelle  cognizioni  preliminari  ,  Quali  libri 
continenti  la  storia  j  el  diritto  sieno  ne- 


cessar]  in  questa  prima  età  ,  diffusameii* 
je  T  abbiamo  dimostrato  nel  cap.  III . 

(j.  3,  Dopo  le  cognizioni  elementari 
della  ragion  civile  bisogna  guidare  la  gio¬ 
ventù  a  Ho  studio  delle  Pandette,  del  Co¬ 
dice  Giustinianeo,  e  delle  Novelle,  ma  pri¬ 
ma  di  ciò  giova  imparare  le  regole  legali, 
gap.  U'.  nel  modo  stesso  da  coi  anali  za  to, 
vedi  Co/.  legai  :  indi  colla  scorta  della 
storia  agevole  riesce  lo  studio  della  Roma¬ 
na  legislazione  in  rapporto  all’antica,  alla 
media  ,  e  nuova  giurisprudenza,  e  nelle  de¬ 
terminazioni  posteriori  .  il  sistema  da  te¬ 
nersi  per  penetrare  nella  intelligenza  de 'giu¬ 
reconsulti,  e  costituzioni  de’Prencipi  di  [Fusa¬ 
mente  da  noi  SÌ  è  spiegato  nel  cap.V. ,  svilup¬ 
pandosi  le  qualità  de’  miglior’  interpreti 
nella  privata  lettura,  Nè  l’ojfìzio  del  giu¬ 
reconsulto  consiste  nel  semplice  studio  di 
questi  Codici,  ma  eziandio  in  quelli  della 
giurisprudenza  naturale  ,  e  delle  Genti 
cap.  VII,  ;  della  municipale  cap.  Vili.  ; 
della  ragion  criminale  ,  cap.  IX.  ;  del  di¬ 
ritto  feudale  cap.  X.  )  del  diritto  pubbli¬ 
co  ,  cap.  XI.  ;  e  della  ragion  canonica 
cnp.  XII.  .  Quali  libri  decorrono  in  questa 
prima  età,  abbastanza  da  noi  si  è  dimostra¬ 
to  ,  anzi  colle  regole  della  crìtica  abbia¬ 
mo  anallzato  1/  uso  de’  loro  interpreti  . 
Dopo  ebe  sarà  giunto  il  giurisperito  all’ 
acquisto  delle  riferite  cognizioni  ,  bisogna 


17* 

intraprendere  lo  stridìo  della  interpreta¬ 
zione  del  diritto  ,  nel  quale  valentissimi 
giureconsulti  applicarono  i  loro  talenti  > 
ma  ninno  tenne  il  pensiero  dì  ridurre  a 
sistema  1*  arte  pili  dirlicile  della  legislazio¬ 
ne  .  Noi  dunque  dietro  la  scorta  dì  co¬ 
storo  abbiamo  stimato  richiamare  l’atten¬ 
zione  de  giovani  ad  alcune  regole  generali 
dell’ arte  criticale  particolari  della  legisla¬ 
zione  ,  per  interpretare  le  parole  ,  le  idee  > 
le  sentenze  de  giureconsulti,  e  le  costituzioni 
de’  Prenci  pi .  Ma  per  procedere  con  felice 
successo  in  questa  intrapresa  la  uopo,  che 
1’  animo  de’  giovani  sia  istruito  della  na¬ 
turale  equità,  della  ragione  poetica,  della 
oratoria  ,  delle  cognizioni  fisiche  ,  della 
geografia  ,  della  cronologia  ,  delle  cogni¬ 
zioni  ed  antichità  Greche  e  Latine  ,  de’ 
costumi  de’  popoli  ,  de’  riti  ,  delie  leggi, 
della  politica  ,  del  commercio  ,  della  fi¬ 
losofìa  ,  delle  opinioni  ,  della  diversità 
delle  sette  ,  dello  stato  de’  Magistrati  ,  e 
de’  diritti  della  Sovranità1  ,  ed  obbligazio¬ 
ni  de’  sudditi  ;  parimenti  è  necessario  , 
che  tale  studio  proceda  con  quel  sistema  , 
che  ravvisa  remo  in  appresso  . 

§,  4,  Nello  studio  delle  leggi  dee  ba¬ 
darsi  a  quattro  requisiti  ,  cioè  chi  studia, 
Cosa  studia  ,  coinè  studia  ,  e  perchè  stu¬ 
dia  .  Chi  legge  i  Codici  del  diritto,  dee 
avere  i  requisiti  necessari  di  ben  intende- 
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re  ,  di  giudicare  ,  e  di  analizare  le  sen¬ 
tenze  de’  giureconsulti  ,  cioè  dee  essere 
istruito  di  tutte  le  cognizioni  di  colui  , 
che  scrisse  con  penetrare  nell  animo  di 
quel  giureconsulto,  facendone  un  imparzia¬ 
lissimo  esame  in  rapporto  a’  tempi  ,  opi¬ 
nioni  i  sette  ,  filosofìa  ,  riti  ,  costumi  , 
cause  occasionali  ,  e  lingue  di  chi  scrisse, 
c  di  quelli  per  i  quali  scrisse  .  Pria  di 
leggere  i  giureconsulti  ,  bisogna  esaminare 
se  stesso ,  perchè  non  riesca  vano  tale  stu¬ 
dio  ,  al  quale  secondo  il  giudizio  de  Cri¬ 
tici  ,  bisogna  badare  nella  scelta  de  buon 
interpreti  . 

§.  5,  Nella  scienza  della  legislazione 
dee  badarsi  a  distinguere  le  sentenze  de 
giureconsulti  dagli  editti  de’  Pretori  ,  da 
decreti  dei  Senato,  da’ plebisciti,  dalle  co¬ 
stituzioni,  dagli  editti  ,  da’  mandati  ,  da' 
decreti  ,  dalle  lettere  ,  e  da’  rescritti  de 
Prencipi  .  Quelle  sono  tanti  frammenti  ri-> 
cavati  dagli  antichi  loro  libri  ,  e  perciò 
ad  intenderli  bisogna  leggere  gli  antece¬ 
denti  ,  e  conseguenti  ;  Queste  contengo¬ 
no  la  niente  de’  legislatori  ,  che  spesso 
sono  stati  interpolati  ,  e  mutati  .  Biso¬ 
gna  parimenti  ritlettere  alla  materia,  del¬ 
la  quale  trattano  ,  ed  all’  ordine  ,  col 
quale  si  dispongono  le  sentenze  .  Se  il 
testo  della  legge  è  oscuro  ,  si  ricorre  all 
ajuto  degl’  interpreti  ,  ma  in  questi  dee 


riflettersi  alla  qualità  dell’  amor»  ali' 
ordine  e  metodo,  con  cui  tratta  J’ inter¬ 
pretazione  delia  legge,  alle  opinioni,  che 
apporta  ,  a  giudizj  ,  che  forma  delie  afo 
mu  opinioni,  a’ raziocini.,  co’  quali  con* 
ferma  tali  giudizj  ,  ed  a’  fonti  di  que¬ 
sti  taziocinj,  cioè  alla  fìsica,  civile, e  lette¬ 
raria  educazione  deli’  autore,  conoscendosi 
te  causali,  per  le  quali  scrisse  ,  cioè  o  per 
dimostrare  la  verità  ,  0  per  fare  pompa 
de  suoi  talenti ,  o  per  sostenere  un’  in,.. 
pe^.io  i  contraddire  ;  con  questi  mezzi 
scuopresi  Ja  ^ veracità  ,  o  la  insussistenza  de’ 
raziocini  ^  Tra  gl’  interpreti  del  diritto 
difforme  e  stato  di  tutti  il  disegno  ,  come 
riferisce  Gravina  Uh.  d,  ortu  (t  ^ 

143./  .  Mi  si  di- 

ra  antique  ,  chei  arte  di  così  ragionare  al 
tardi  sviluppasi  ne’ giovani,  ma  la  diligenza 
de  Professori  pii.  presto  risveglierà  in  essi 
quei  raziocini  corrispondenti  al  giudizio 
ue  medesimi  ,  proponendo  loro  i  libri 
più  dotti,  più  uniformi  alla  ragione,  alla 
venta  ,  ed  alle  umane  cognizioni ,  e  fd’in- 
teipieti  autenticati  per  ottimi  dal  senso 
comune  de’  letterati  ;  Nella  privata  lettura 
.  1ucst*  ^iar;  f^ee  ha  gioventù  analizare 
le  cose  più  utili,  che  migliorano  il  pro- 
pio  intelletto,  e  coi  progresso  del  tempo 
osservare  l’analisi,  le  riflessioni  ,  la  cri- 
tlca)  1’  ordine  delle  cose ,  e’i  metodo  del- 

s  le 


le  idee  praticato  da  quello  scrittore,  af¬ 
finchè  riesca  di  norma  per  la  gioventù 
nella  interpretazione  delle  leggi . 

§.  6.  Nell’arte  di  ben  leggere  ,  e  di 
ben  studiare  si  manca  da’ primi  anm  del¬ 
la  vita  letteraria,  e  ciò  per  causa  de  Pre¬ 
cettori  ,  che  obbligano  i  giovani  in  pochi 
minuti  a  recitare  interi  libri  degli  autori 
classici.  L,a  moltiplice  lettura  di  questi  ren¬ 
de  barbaro  1’  intelletto  ,  confusa  e  disordi¬ 
nata  la  memoria,  falso  il  raziocinio,  nul¬ 
lo  il  giudizio  ,  ed  ignorante  la  gioventù. 
Nell’  arte  di  ben  studiare  bisogna  leggere 
con  meditazione  e  riflessione,  senza  divora¬ 
re  e  scorrere  la  moltitudine  degli  autori  . 
La  precipitosa  lettura  de  giureconsulti  ,  e  le 
molte  citazioni  degli  scrittori  distraggono 
l’attenzione  ,  e  sono  delle  scienze  e  del  ra¬ 
ziocinio  la  peste  ,  poiché  l’ intelletto  non 
diventa  colto  .  Sono  infiniti  gli  scrittori 
della  ragion  Civile  e  Canonica  ,  che  in 
diversi  aspetti  hanno  commentato  il  dirit¬ 
to  .  Se  a  taluno  venisse  il  pensiero  di  os¬ 
servare  tutti  costoro;  certamente  che  l’umana 
vita  non  bastarebbe  a  leggere  picciola  por¬ 
zione  di  essi,  e  dopo  tale  lettura  l’intel¬ 
letto  sarebbe  barbaro  ,  confuso  ,  ed  igno¬ 
rante  ;  a  ben  studiare  basta  poca  lettura  , 
e  pila  ore  di  meditazione  :  assai  giov’  av¬ 
vezzare  i  giovani  a  leggere  podi’  interpre¬ 
ti  ,  e  riflettere  molto  ,  ma  sempre  in 


l’apporto  alle  cose  pii,  utili  e  necessari 
al)  j  Stato  y  af tondi  è  migliorano  V  intelletto  e 
Pa  ciù  persiKidesi  ognuno,  die  J:i  moltiplica 
lettura  de  libri  nella  scienza  della  Jegisla- 
zione  opprime  Ja  memoria,  confónde  !' in-, 
telletto  ,  e  distrugge  ii  raziocinio  ;  ma' se 
poi  1  attenzione  impiegasi  in  altre  facoltà 
alI°ra  saremo  sicuri  ,  che  ogni  letteratura 
anelerà  lontana  dall7  animo  di  coloro  ,  che 
hanno  adottato  il  sistema  di  Mons,  Rqys- 
nelle  sue  confessioni  ltVr.  Vj . 

5-  7*  finalmente  1  oggetto  della  uni- 
%  ei sale  lettura  consiste  nel  migliorare  le  prò- 
pie  idee  per  ben  regolare  le  nostre  azioni 
con  tonili  allo  stato  della  rettitudine  nelle 
civili  società  ,  Falsamente  oprano  coloro  , 
tne  nella  scienza  della  legislazione  atten¬ 
dono  alla  confusa  lettura  di  ogni  autore  ,, 
educando  la  memoria  di  varie  cose  imi- 
dii  .  Nella  moltiplice  lezione  de’libn  mari¬ 
na  I  arte  di  ben  giudicare  ,  e  di  ben  re¬ 
gimiate  ,  c  perciò  costoro  saranno  privi 
ded  arte  di  ben  sapere*  Chi  ha  consuma¬ 
to  i  suoi  giorni  nel  io  studio  de1  Forensi  , 
ignota,  i  principe  del  d.  ritto,  le  consegnali - 
zeì  ì  apporti,  la  religione,  la  politica  , 
ji  commercio ,  ec*  ■  Per  ben  sapere  fa  uo¬ 
po  studiare  eoa  critica  ,  e  minutissimo  esa¬ 
me  no  raziocini  degli  autori  classici  ,  la¬ 
sciando  dietro  quésti  scrittoti  ,  che  con 
$pidenycy  entusiasmo  hanno  alla  cieca 

arìot- 
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adottato  ogni  libertina  opinione.  Non  riu¬ 
scirà  buono  giureconsulto,  chi  nella  scuola 
de’  filosofi  con  riflessione  non  apprenda 
la  scienza  delie  cose  dirette  al  vantaggio 
dell’  uomo  e  della  società  ,  facendo  breve 
studio  nella  conoscenza  delle  parole  .  Se  la 
gioventù  da’ professori  Filosofi  sarà  ben 
guidata  nello  studio  della  filologia,  e  dei- 
fa  filosofia  ,  sicuramente  saprà  ben  cono¬ 
scere  la  ragionata  lettura  de’ classici  giu¬ 
reconsulti  ;  e  come  potrà  sperarsi  certo 
profitto,  ricevendosi  spesso  queste  istruzio¬ 
ni  da’  ignoranti  Precettori  ? 

§,  3.  Dalla  scelta  de’  buoni  autori ,  dal¬ 
la  scienza  della  critica  ,  e  dalla  riflessione 
dell’intelletto  dipende  la  vera  cognizione 
della  legislazione  ,  e  delia  interpretazione. 
Per  lodevolmente  giungere  al  grado  di 
pei  fetto  giureconsulto ,  dopo  aver  ben  ap¬ 
preso  le  leggi  Romane  coll’  ajuto  degl  in¬ 
terpreti  ,  che  fiorirono  nel  secolo  Vì. ,  fa 
uopo  rivolgere  1’  animo  alla  lettura  degli 
scrittori ,  che  migliorano  le  cognizioni  del¬ 
la  naturale  equità  .  Consigliava  Tullio  a 
suoi  amici  lo  studio  eie’ Filosola  Greci  t 
me os  amìcos  ,  in  quibus  est  stu.iiuni  ,  in 
Qraeciam  mitto  ,  hoc  est  ari  Qraecos  ire  ju~ 
beo  ;  ut  a  Jonùbus  polius  hauti.: nt  ,  quarn 
rìvuìos  consectentur  .  Ne’  libri  di  Platone  e  di 
Demostene  leggiamo  i  veri  dogm’  istruttivi 
per  essere  di  utili»  e  di  onore  a  poi  stessi, 


alla  famiglia ,  alfa  padda,  ed  affa  repub¬ 
blica  :  utili  parimenti  sono  i  libri  di'  Se¬ 
nofonte  ,  e  di  Aristotele  spettanti  a’  tali 
cognizioni  ,  come  ]’  etica  ,  la  politica ,  la 
morale  ,  il  primo  e  secondo  libro  delia 
re t terrea  .  Tra  i  Latini  è  necessario  legge¬ 
re  *  libri  di  Cicerone  nelle  Tnsculane°  e 
ne  doveri  ,  senza  trascurare  la  lettura  di 
Seneca  .  Dopo  queste  regole  dobbiamo  ri¬ 
cercare  da  sacri  Canoni  ie  cognizioni  del- 
a  l'eia  equità,  ne’ quali  le  massime  della 
dottrina  politica  e  civile  alla  pietà  ,  ed 
alla  religione  ci  conducono,  mentre  biso- 
Sna  rammentarci  ^  che  ne]!e  cose  grandi* 
benché  difficili,  deesi  aspirare  con  ogni  sfor- 
zo  ed  industria.  Dopo  la  lettura  di  questi 
ii  )ii  copioso  vantaggio  ne  percepirà  la 
gioventù  dalia  lettura  dì  Mon's.  de  Mon¬ 
tesquieu  Oeufes  de  f  esprit  des  Icix  ,  e  dal¬ 
la  immortale  opera  dei.  Cav.  Filangieri 
nella,  scienza  della  legislazione  ,  in  dove 

questi  gran  Filosofi  per  mezzo  della  retta 

ragione  hanno  sviluppato  i  rapporti  della 
iCgiòJazione  alla  politica  ,  al  commercio  * 
valla  religione  *  al  buon  governo,  a’  cositi- 
mi  de  cittadini  ?  ed  alla  universale  tran¬ 
quillità  dello  Sfato. 

§•  <£.  Italie  regole  fin  qui  riferite  ab¬ 
bastanza  persu adesi  ognuno  y  come  per 

divenire  perfetto  giureconsulto  sia  neces¬ 
saria  la  privata  iattura  di  questi  libri:  m'a 
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per  avanzarsi  nella  scienza  de!  diritto  ri¬ 
chiedasi  la  lettura  degli  scrittori  legali  , 
il  numero  de’  quali  all’  eccelso  è  avanza¬ 
to  ,  nè  spett1  al  mio  argomento  tesserne 
il  catalogo,  mentre  con  ciò  credo  piutto¬ 
sto  nuocere  ,  che  migliorare  i'  intelletto 
de’ veri  intendenti  .  Nella  scelta  di  questi 
libri  fa  uopo  distinguere  l’oggetto  de’ me¬ 
desimi  .  ed  esaminarne  il  merito  .  Nel  capi¬ 
tolo  VI.  abbiamo  diviso  le  classi  degli  scrit 
tori  legali ,  indicandone  i  diversi  nei ,  die 
in  quelli  si  ravvisano  ,  ed  i  danni  relativi 
all’ intelletto  ,  alla  memoria  ,  alla  ragio¬ 
ne  ,  alla  giustizia  ,  ed  alla  Potestà  legisla¬ 
tiva  ,  e  perciò  sempre  utile  e  necessario 
riuscirà  lo  studio  degli  scrittori  legali  , 
che  fiorirono  nel  secolo  XVf.  ,  e  né’ tem¬ 
pi  posteriori  ,  mentre  da’  simili  scrittori 
l’intelletto,  la  memoria  ,  la  riflessione  , 
la  ragione  ,  la  giustizia  ,  e  la  Potestà  le¬ 
gislativa  vengono  esaminate  .  Non  posso 
tralasciare  di  raccomandare  alla  studiosa 
gioventù  ,  che  nella  privata  lettura  di 
continuo  abbia  nelle  mani  i  commentari 
di  Vinrtio,  di  Donello,dì  Perezio,  di  Gu- 
delino  ,  Rittersnsio,  e  di  Mattia  Stefano, 
senza  però  abbandonare  ne  casi  dubbj  di 
consultare  i  commentari  di  Alciato  ,  Go- 
veano,  Budeo,  A  ntonio  Agostino  ,  Duareno  , 
Ottomano  ,  Cujacio,  Brhsonio  ,  Gotofredo, 
Vesembecio ,  Ant.  Fabro  ,  Grozio ,  Gen¬ 
tile, 


tile  ,  Voet ,  Uberà  j  Noód  ,  Bìrtchérsuechio  , 
e  tutti  coloro,  ciré  colla  filosofia,  e  colla 
critica  barino  iriterpietaPJ  il  diritto  .  Lo 
studio  poi  eie  gli  scrittori  fc  iterisi  ilo  ri  dee- 
si  dìsprezzare  ,  ma  nella  scelta  déesi  far 
liso  di  coloro  ^  che  applicano  il  diritto  al 
fatto  >  non  giìr  di  quei  ,  che  ai  fatto  vo¬ 
gliono  sottoporre  là  sentenza  della  legge  . 

CAP.  XIV. 

Del  rereo  sistema  dell'  Arte  Critica  nella 
Scienza  della  giurisprudenza  per  ben  in- 
tendere  ,  ed  interpretare  il  diritta. 

§•  I«T7'Ssendo  taluni  coll5  ajtno  de’ riferi- 
A'J  ti  Codici  ben  istruiti  nella  scien¬ 
za  delle  varie  legislazioni  ,  indi  è  di  me¬ 
stieri  rivolger  1'  attenzione  alla  interpreta¬ 
zione  ^  che  accoppiata  colle  regole  ddiQr- 
te  critica  legale  presterà  al  giureconsulto 
la  chiarezza  delle  parole,  delle  idee  ,  e  deU 
le  sentenze  ;  Quindi  rapidamente  convie¬ 
ne  dare  un  fuggitivo  aspetto  al  proposto  si¬ 
stema  :  Ma  ,  pria  d’  inoltrarci  nella  Cono¬ 
scenza  dell’  argomento,  fa  uopo  avvertire  , 
che  la  nuda  scienza  delia  ragion  Civile 
non  basta  a  perfezionare  il  giurisperito  r 
ina  riebiedonsi  altre  estranee  cognizioni  f 
le  quali  migliorano  nari  merlo  1’  intel¬ 
letto,  ma  eziandio  cospirano  alla  vera  in¬ 
tei- 


telligenza  del  di  ritto  .  Per  acquistare  /a  glo* 
ria  di  buono  gturetionsuito  ta  uopo,  che  que¬ 
sti  apprendi  Pi  scienza  della  geografia  ! 
della  cronologia  ,  della  fisica  ,  della  poli¬ 
tica  ,  del  commercio,  della  poetica,  dell’ 
oratoria,  della  Romana  topografia  ,  e  della 
filosofia  per  sapere  i  riti  ,  costumi  ,  ed 
opinioni  delle  nazioni, come  parimenti  sappia 
la  stona  ,  ed  antichità  Greche  ,  e  Romane  : 
filtro  ed  mi  Ita  delle  medaglie  ed  anche  la 
scienza  delle  lingue  Orientali  mi  li  nell’arte 
d  interpretare  .  Nè  queste  cognizioni  posso- 
no  impararsi  ne!  corso  degli  studj  legali 
per  non  confondere  le  idee  ,  ed  alienare 
P  intelletto  ,  ma  fa  dì  mestieri  ,  che  l’ani¬ 
mo  della  studiosa  gioventù  innanzi  di  co¬ 
minciare  lo  studio  della  ragion  civile,  ab¬ 
bia  almeno  una  mediocre  scienza  delle  ri¬ 
ferite  cognizioni  ,  potendone  nel  progres¬ 
so  acquistare  la  perfezione  ,  Meli’  intero 
corso  dello  studio  bisogna  preparare  l'ani- 
ino  de  giovani  con  ordine  e  metodo  nelle 
scienze  ,  e  colio  stesso  sistema  leggere  i 
codici  della  legislazione  per  ben  intende¬ 
re  le  costituzioni  dell’  antica  ,  della  me¬ 
dia  j  ed  ultima  giurisprudenza  . 

et.  Scrissero  i  Romani  gi meco n stil¬ 
li  nella  lingua  della  Nazione,  cioè  nel  la¬ 
tino  idioma  ;  Quindi  a  ben  intendere  le 
loro  idee  fa  uopo  conoscere  il  significato 
delle  voci  latine  7  q  delle  locuzioni  prò- 


pie  ,  6  traslate  .  Tra  gli  scrittori  del  se¬ 
colo  d  oio  spesso  j  in  fuori  della  meccani¬ 
ca  regolarità  deila  sintassi  ,  si  è  fatto  uso 
oelle  locuzioni  figurate  ,  come  insegnano 
i  Rerroi  ;ci  :  Dà  giureconsulti  non  meno-' 
'e  %m'ate  ’  c‘he  ls  tropiche  locuzioni  fu-  • 
rono  adottate  ;  senza  la  cognizione  della 
medesime  difici le  riesce  1*  intelligènza  del 
diritto  *  IjjJici  diversità  de I Je  nozioni  va-* 
nano  le  nostre  idee ,  che  con  minuto  esa¬ 
me  devons’  interpretare  ,  perchè  non  na- 
Swono  antinomie  ^  perciò  alle  particolari 
classi  abomino  ridotte  le  nozioni^  col  dar¬ 
ne  delle  medesime  le  regole  opportune  7 
non  meno  per  rettamente  intendere  le  vo- 
cì  ] dtino  ^  ma  eziandio-  per  acquistare  la 
Cognizione  rleij  espressioni  privative  de* 
giureconsulti  ;  senza  questa  scienza  tra¬ 
viai  ono  mó! t  interpreti  dal  rètto  sentiero 
neda  intelligenza  della  ragion  civile. 

§.  3.  La  semplice  cognizióne  delle  voci 
latine  non  Costituisce  nel  giureconsulto  un 
mezzo-  efficace  a  rettamente  intendere  il 
diritto  ,  póichè  quelle  nozioni  nell7  idioma 
Italiano  non  risvegliano  la  stessa  enerva* 
c.iC  produssero  nella  mente  de- giurisperi¬ 
ti  •>  perciò  1  animo  dell’  interprete  isolar 
deesi  nelle  idee  dell*  autore  senza  meno* 
ma  alterazione  de’  pensieri  .  Quindi  ben 
compresesi  9  che  nelle  lingue  estere  tra 
gli  scrittori  le  nozioni  reti  amente  tra  lo¬ 


ro 
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ro  rìort  corrispóndono  ;  Da  ciò  nasce ,  che 
nell’  espressioni  siamo  ohbli^ati  ad  usare 
locuzioni  impropie  y  o  vestite  di  molte 
parole  J  0  voci  sirtotlimé  ,  Art.  Crii.  Ueg. 
I.  e  lì.  i  Parimenti  abbiamo  ne’ giurecon¬ 
sulti  diverse  locuzioni  enfatiche;  che  con¬ 
tengono  il  significato  piu  esteso  ,  od  oc¬ 
culto  ,  perciò  vizioso  sarà  il  sistema  di 
coluto  y  che  nelle  traduzioni  Vogliono  ap¬ 
prendete  il  diritto  /ir».  ìli.  .  Da  varie 
cagióni  sono  derivate  le  antinomìe  dei  di¬ 
ritto  t  conte  dhnostraremo  ile’  luoghi  ri 
spettivi  j  ina  pria  fa  di  mestieri  indagar¬ 
ne  quelle  ,  che  nascono  dalle  ambiguità 
Reg.  IV.  ;  dal  largo  o  ristretto  signifi¬ 
cato  ,  Reo,  Và-,  dalla  propietà  de’  signi- 
beati  y  Regi  VL  ;  dall’  oscurità  delle  voci 
Reg.  VII.  ;  dalle  locuzioni  di  niun  signi¬ 
ficato  ,  Reg.  Vili.  ;  dalie  anomalie  ,  Reg. 
IX  ;  dall’ impropietà  della  orazione  ,  Reg. 
X.  ;  dall'ambigua  costruzione  ,  Règi  Xl.y  co¬ 
me  chiaramente  dimostraremo  nella  pari.  II. 

§.  4.  Dopo  l’ intelligenza  delle  paro¬ 
le  passar  erti  0  a  quella  delle  idee.  Riusci¬ 
rà  malagevole  questa  intrapresa  senza  i 
mezzi  11  (  cessar)  ^  a  qual1  riletto  fa  Uopo 
premettere  riverse  cognizioni  .  Nella  com¬ 
pilazione  delle  Pandette  intervennero  varj 
giureconsulti  ?  de’  quali  bisogna  conosce¬ 
rne  i  nomi  ,  e  F epoca  degl*  Imperadori  ( 
sotto  i  quali  vissero  ;  di  poi  rintracciatetno 


ìe  Consuetudini  ,  ed  opinioni  popolari  per* 
penetrare  nelle  loro  idee  ,  le  quali  con 
chiarezza  si  risveglieranno  ,  quando  abba¬ 
stanza  la  studiosa  gioventù  conoscerà  le 
varie  sette  de’ giureconsulti,  facendo  un’e¬ 
same  critico  delle  sentenze  di  Tribonia- 
no,  e  degli  altri  giureconsulti;  della  loro 
filosofìa  ,  delio  stile  de1  medésimi ,  e  degli 
arcani  della  giurisprudenza  fofmohtria .  Dal¬ 
la  cognizione  delle  diverse  locuzioni  rela-* 
tivamente  alle  parole  ed  alle  idee  i  ntra 
risvegliare  il  giureconsulto  nel  suo -animo, 
quale  sia  stato  lo  spirito  degli  scrittoci  nelle 
espressioni  delle  voci  semplici  e  compo¬ 
ste  ,  ne’  nomi  delle  sostanze  ,  degli  acci¬ 
denti  ,  delle  relazioni  ,  delle  voci  ast:  at¬ 
te  ,  nelle  nozioni  singolari,  nelle  chiare  , 
ed  oscure,  nelle  adequate,  ed  incomple¬ 
te  .  Con  questi  -mezzi  ravviserà  1  arte  di 
ben  distinguere  le  genuine  dalle  false  sen¬ 
tenze  de’  giurisperiti . 

§.  5.  Compita  questa  opera  nelFàrte 
d’ interpretare  le  parole,  e  F  idee  de’ giu¬ 
reconsulti  ,  daremo  le  regole  più  sicure  e 
costanti  per  intendere,  ed  interpretare  le 
sentenze  disposte  nelle  leggi  arbitrarie,  ridu¬ 
cendole  alle  loro  particolari  classi  nella  guisa 
medesima,  che  fu  divisa  la  giurisprudenza  da 
Giustiniano  .  Spero  dunque,  malgrado  qua¬ 
lunque  laborioso  travaglio  ,  di  giovare  alla 
studiosa  gioventù,  perché  colla  scorta  dell’ 


2$4 

urte  crìtica  possa  ravvisare  le  false  opinioni 
rii  varj  interpreti  per  fare  acquisto  della  ve¬ 
rità  a  vantaggio  dello  Stato  ,  e  della  scien- 
/aV  legale >  che  al  dir  degPlmperadori  Va¬ 
lenti  niano  ,  e  Marciano,  l.g.C.dc  legib. }  è 
necessaria  ad  ogni  condizione  di  persone;' 
Lsges  Sacratissima? ,  qua?  constringunt  homi- 
tram  vitas  ,  inteUìgì  ab  omnibus  debent  ,  ut 
universi  praeuripto  e.irum  rilanìfestius  co¬ 
gnita  vel  ìnhibìta  declìnent ,  ve/  permissa. 
secUntur  .  Sì  quid  vero  in  iisdem  legibus 
latum  fonasse  obscurius  fuerìt  ,  cportet  id 
ab  Imperatoria  interpretatione  patefieri  ,  du- 
ritiamque  t’egum  nostrae  humanitati  incongruarn 
erri  end  ari , 


FINE. 


I, 
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GIOVANNI  SELVAGGI 
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NAPOLI  MDCCLXXX  VII, 
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SJictro  èft -creder  . 

Si  vendono  da  Berte  a  S.  Marta  ,  e  da 
Merande  a  S.  Angelo  a  Nido  , 


.jL 


rena 


CON  PUBBLICA  AUTORITÀ1 
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ALL'  ECCELLENZA 

DEL  SIGNOR 

B*  SIC  SEPPI 

&  si  £  m  3  e  &  a 


MARCHESE  Dì  MARTIGNANO  ,  CONSI¬ 
GLIERE  NEL  SUPREMO  CONSIGLIO 
DELLE  FINANZE  DI  S.  M.  SICI¬ 
LIANA  . 


v  .  .  ; 

V  Anti  pur  fastosa  l’Italia  de'  Mecé«? 
nati  i  pregi  ,  e  vibri  pur  con  lieto! 
ciglio  la  Celeste  Luce,  che  ne’  posteri 
diffonde  la  Virtù  a  guisa  di  quel  So- 

*  era- 


cratico  manto  ,  per  cui  aprono  i  Savj 
alla  felicità  il  varco ,  dotando  gli  spi¬ 
riti  di  soda  "Filosofia  ,  \che  dalla  vera 
Religione  accompagnata  arricchisce  1 
lidi  alunni  di  lume  immortale  .  Sono 
questi  appunto  i  figli  della  vera  vir¬ 
tù  che  nel  ferace  Italico  suolo  da 
me  cercandosi  ,  mi  costo  la  l  ice  rea 
non  lieve  affanno ,  insinoche  non  1 1- 
volsi  fi  V.  E.  ossequioso  lo  sguardo 
per  offerirle  questo  nuovo  parto  del 
mio  ingegno.  Il  nobil  sangue  di  sua 
Illustre" Famiglia  ramificato  nelle  Gue- 
vara,  Caracciola,  B  rancacela  (i), Bran¬ 
da  (i)  ed  altre  ragguardevoli  Fami- 
v  glie 


(i)  Da’ vetusti  monumenti  ,  al  riferir  del  de  Lel- 
lis  ,  rilevasi  la  nobiltà  della  tamiglia  Palmieri  si  , 
Italia  ,  che  fuori  ,  mentre  nel  regno  di  Kapoh  otten¬ 
ne  varj  Feudatari  ,  c  militi  con  diramarsi  m  Abruzzo» 
Capoa  ,  e  Monopoli  .  Dal  Topio  de  orìg.  tnb.  qi  /  *5  * 
sappiamo  ,  che  a’  tempi  di  Ferdinando  1-  e  Federigo 
ottcn v.+'tyogt snatura  ;  nel  governo  di  Clemente 
S.  J? crjtfHfc.7  mentre  questa  famiglia  era  congiunta  m 
parentado  coi  Guevara,  Caracciola  ,  e  Francacela 
1  (2)  Dalla  testimonianza  di  Cesare  d’  E n cento 

Tacciola,  di  Ottavio  feltrano  p/z^.232.,  e  del  Recho 
10.  nelle  notizie  delle  famìglie  nobili  abbiamo,  che  da 
duglia  questa  famiglia  si  diramò  a  Lecce  ,  ove  sia\an 
zò  ne’  gradi  della  generosa  Nobiltà  ,  mentre  d  ”a™ne 
D.Nicolò  Gualtieri  imparentò  colla  famiglia  della  1  or- 
(a  de’  Signori  de’  Serrano  delli  Monti  de’  Marcnes^.^ 


t*  t  i  Ili 

glie  si  m  pace,  che  m  guerra,  rac- 
t-C)ls0  nella  sua  persona  i  preri  tutti 
che  in  quelle  sparsi  si  ammirano. Fct 
ste  Voi  nato  appena ,  l’ annunzio  alla 
cultigsima  Lecce  della  virtù  velata  nel 
vostro  amabile  sembiante.  Adulto  Voi 
spiegaste  un  prematuro  senno  y  e  qui 
trasferito  ammirò  Napoli  la  prima  in 
Voi  la  verace  saviezza  nell  ^Riflessioni 
Critiche  su  rane  deità  Guerra (3)  per 
dirigere  le  Marziali  imprese.  Queste 
Filosofiche  ricerche  penetrando  nella 

*  ^  Gal- 


Jcah  >  ; SIr!otì.  *,?lla  msw!«  f«i  JX  Annanwi*  Pa]3(Ji~ 
nt'  àc  Conti  iii  Li  zzaneilo  ,  C  Marche-.-.  J-  V 

LSI.  impilili»  D.  Porzìa  Palmieri  Nobile  peV^aU 
ti  di  Maaa  ,  ^  c  coiigum^no  di  ran&ue  coi  DnrKi  li 
Rosettj  ,  e  Marchesi  di  Montelcore  dcì]  i  nnW  I  *  *  V 

(ì)  Un  non  lejgc  le  ridoni  s -fì'  arte  de/!* 
Gm^gpubbMate  nel  i7*t.  non  può'  conoscete*  va- 
. -a  saviezza  dei  nostro  Signor  Marchese  Palmieri  che 
.  comun  gmdiz.o  sembra  un  altro  Grazio 

J  r^M  ^ra  u"  nostri  tee- 

Andrea  Pai-  U  *«•  'Ì\*P«£.  «8-  diretta  ad 

Xmn  Zr*;™**  ^,estf>  clnS’°'  AV,W 

duMtvr  ,  ad  cxUum  felicita  fJJL  *  Wr 

arsir  vf  ?r*»  m&JS* 

ptiìmm  tmwfhii  vétrì'dlnc  'nttadìàl  '  ’■  u/ 

g„;  r/;”;tKv  "'M.™  H‘"“‘  i  £*SC5S 


pallia,  nella  Germania ,  nella  Britan¬ 
ni,  nella  Scozia,  e  nella  Russia,  de¬ 
starono  in  tante  diverse  Nazioni  un 
applauso  concorde  e  conforme,  che  vi 
dichiaro  il  Tacito  dei  Siciliani  Domi- 
nj,  Godano  intanto  la  Puglia  e  Lec¬ 
ce  i  vostri  benefìci  influssi  della  bon¬ 
tà,  della  dolcezza  ,  e  della  nobiltà  nel¬ 
lo  splendore  degli  Avi  grati  a  Marte  , 
alla  Pace  ,  ed  alle  Muse  (4).  Sussisto¬ 
no  gli  allori ,  e  i  trofei  riportati  dai 
Maggiori  -  ma  quasi  spariscono,  quan¬ 
do  della  propia  luce  le  virtù  non  ador¬ 
nano  de’ posteri  gli  spiriti.  Voi  supe¬ 
rando  degli  altri  la  gloria  diveniste 
vivo  tempio  della  virtù  ,  che  vi  prò-' 
mosse  al  Trono  dell’Augusto  Monarca 
FERDINANDO  IV.  (  D.G.  )  per  es¬ 
sere  prescelto  al  governo  de’  popoli. 

Que- 


(4)  Il  celebre  Berardino  Rota  scherzando  coti  ano 
de'  maggiori  del  nostro  Signor  Marchese  nel  Uh»  I# 
Epìgr.  pag.  169.  ,  così  dice 

Quoti  sis  pollìcitis  largus  ,  quod  rebus  avarus  7 
Piruficiant  nulla  quod  tua  verba  die  . 

^  Palinovi  ,  haud  miror  ,  quando  Ime  te  misit  Jdutnci 
JEque  Uomini  ,  ac  patViae  est  insita  conditio  * 

Floret  Jdiimaeis  uberrima  palma  viretis  , 

’ Non  fecunda  italis  hospita  surgit  agris  , 


Questi  sulle  prime  riconobbero  la  vo¬ 
stra  saviezza  nelle  Riflessioni  su  la  Pub¬ 
blica  fcl ici tu  del  Regno  di  Napoli  (  5  )  , 
Con  ragione  chiamar  posso  il  vostro 
cuore  tempio  delle  virtù,  perchè  con 
vigore  sa  temperare  i  moti  delle  altrui 
passioni  ,  disprezzar  le  follie  degli 
sconsigliati,  piegar  la  ritrosa  fantasia 
alla  severa  ragione,  riservar  con  fran¬ 
chezza  del  geloso  ministero  gli  arca¬ 
ni,  e  finalmente  con  arte,  con  dolcez¬ 
za,  con  modestia,  e  con  dignità,  dire 
il  vero,  ascoltar  tutti,  proporre  ì  dub¬ 
bi ,  e  risolvere  il  conveniente. 

Dalla  vostra  Filosofa  ho  debol¬ 
mente  appreso  V  arte  della  riflessione, 
che  in  queste  critiche  ricerche  sul  di¬ 
ritto  mi  sono  sforzato  di  spandere  j 
e  queste  prego  V.  E.  ad  accogliere  con 
fronte  serena  ;  mentre  il  vostro  genti¬ 
le  sguardo, e  delicato  gusto  farà  del- 

T  ope- 

(?)  appena  uscite  alla  luce  nello  scorso  anno  le 
riflessioni  su  la  pubblica  felicità  dd  Regno  dì  Ncpùli  , 
subito  una  copiosa  edizione  iu  esaurita  ,  in  guisa  che 
le  urgenti  richieste  lane  dagl’  Italiani,  e  dagli  O'na- 
montani  hanno  spi  tiro  il  dottissimo  autor  e  a  formarne 
una  piti  completa  edizione  , 


1’  opera  il  pregio  più  sicuro ,  e  nel  fe¬ 
lice*  corso  delle  Dignità  il  Cielo  conser¬ 
vandovi  sano  e  salvo  avrò  la  gloria 
di  costantemente  professarmi 

Di  V.  E. 

Napoli  il  dì  i.  Marzo  1788. 


•  ! 

Ufmliss.  Divntiss.  Sci'v.  vèW 
Giovanni  Stivaggi. 


Adiri.  Rev,  Doni.  D.  Antoni  tu  Aiimauù  S.TJu  Pyt* 
/èsser  revuhat7  et  in  scripiis  referat.  Die  i.  Aprili*  \i?n 
ANTON.  EVìbC.  ORTHOSIAE  V.  G 
Joseph  Rossi  Can.  0cp. 


Éminemiss.  ?  e  Reverendiss.  Signóre 


Con  vasta  crudi /ione  ?  ed  utile  sistema  fieli*  Arie 
Critica  lrAb.G  iov*  Selvaggi  a  nostri  tempi  si  è  segnalato 
ncJJa  Repubblica  Letteraria  ,  in  guisa  che  a  comune 
vai] faggio  net  vivo  idioma  dimostra  l  mezzi  ne cessar} 
per  apprendere  ed  interpretare  le  leggi  ;  Quindi  es- 
Pernio  lo  studio  deH'jtfm  'Critica  non  tri  elio  utile  *  ma 
necessario  ad  ognuno,  che  voglia  profittare  nella  sciem 
od  Rite  rp  etra  Ami  e  del  Dirstro;  perciò  stimo,  che  n 
possa  imprimere  ,  niente  contenendo  centra  la  KdN 
gioì ie  ?  e  costume  ,  se  così  all’  E.  V*  sembrerà.  A  di 
4*  Settembre  17S7, 

Di  V.  E. 

Umilisi*  Divoths,  ed  Obbììgatiss.  serva  vero 
Antonio  Parroco  Attanasio  . 
Attenta  rei  catone  Domini  Revisori*  7  imprimatur  }  Dìe 
15.  Settembri s  1787. 

ANTON.  EPISO.  ORTHOSIAE  V.  G. 

Joseph  Russi  Can.  Oep. 


U  J  ■  D.  />.  Ni  co  lata  Valletta  in  hac  Regia  Siti  di  C~ 
7fm  Universi  tate  Professor  revi  de  ut  Atstographum  tmm- 
cixt?  Operi*  s  cui  se  s  té  seri  Imi  ad  jhmn  "revìd  fruii  atti  e 
pubhcationcm,  num  cxemplnrut  hnprhncnda  cmwdmt  ttd 
far  m  am  Re  valium  Or  din  uni  ;  et  in  nrìptìs  refe  rat y  petit* 
SI  num ,  ai;  qmdqr/am  sir  in  e  e  quìa  Re  giù  J  uri  bus  bùnh- 
que  mori  bus  adversetar  ,  et  ut;  lia  per  trac  tentar  .  Ve  rum 
firù  è  xe  cut  ione  Regali  uni  Ordina  m  Idem  Revii  or  cum  stia 
Pelar  ione  -ad  Nos  direct  e  trmsnitttM  etimi  Autùgràphum 
ìupradkù  Open s  ad  f  ncnt  etc.  Datura  N  capti.  die  la. 
Msnsìs  Febrùarìì  awi i  17  £7. 

b  EHSCQPUS  SjTABIEKSIS  C  M> 


S.  R.  M. 


La  Giurisprudenza  ^  1e  SfiJSl  ! 

la  quali  deriva  ,  e  per  Ja  molt  Oceano  para¬ 
fe  contiene  ,  ben  ^agton*  a  «loro  /che 

fonata  :  cosicché  debba».  fhiari  sistemi  ,  i'acca- 

propònendo  delle  reS?  ’  {ena0  il  cantini.'')  degl’ 

no  evitar  gli  scogli,  lei  ce  rcn  a  lldp  A’,_  y. 

ingegni  ,  che  vi  si  app  Critica  per  apprendere 

Gianni  Selvaggi  intitolata  ;  rSeh‘a  > pel 

*  *  /W  ,ff.fc  Def  '  pportune  riféssioni, 

suo  melode,  per  le  varie  idee,  PI  l'Arte  no- 

c  per  gli  chiari  princip!  ,  a  qual,  ricii 
bllissima  del  Dritto  <  giova  assaissimo  a  1  c  y,  . 

lo  stddio  ,  ed  a  darle  iiistro  c  vagrci.  •  ÌA\. 

che  a 'Sovrani  Diritti  si  opponesse.  Può  qui  dla^M.V. 

permetterne  la  stampa  ;  Napoli  a  m  y^ktt4 


Die  ?o;  men.  Aug •  17^7*’  Neap*  ..  o 

Viso  Re  scripto  suae  Regali*  Majrstatis  sul>  d‘  • 

currentii  mensis  et  anni  ,  ac  Relati one  U-  J-  •  '  • 

colai  V allòtta  ,  de  Conmissione  Rev.  Reg-  Cappe 
Malori s  ordine  praefatae  Reg.  Maj.  . 

Rettali!  Camera  S.  Cl arac  providet  , decermi ,  <*/$«* 
mandai,  aned  imprimatur  c uni  inserta  gonna  Pr‘ie  ' 
supplici s  libelli  ,  nt  approbatioms  dicti  Revisori s  ,  7’‘ 
non  publicetur  ,  itisi  per  ipsum  Revisorem  facta  i 
Revisione  afprmetur ,  concordai  servata  forma  ». 

■Rum  Ordinarti  ,  nc  «iaw  i»  publicatione  servetur  K  d 
pragmatica  ,  hòc  situiti  i 

PATR1TIUS .  CARAV1TA  .  TARGlANI- 
VID1T  F1SC.US  REG.  COR. 


Ulustris  Marchio  Citus  Praeses  S.  R.  C.  ,  et 
111.  Aularum.  Praelecti  tempore  subscnpt.  irrtp. 

pi,,^  Athanaslus  i 


ceteti 


ASTE  CKITIGA 


PARTE  I. 


c  A  p,  i. 


Della  natura  ,  uso  ,  unità  ,  ?  leggi  della 
vera  Arte  Critica  nello  studio  "della 
Romana  giurisprudenza  , 


O ffri ro no  le  umane  let¬ 
tere  ne7  barbari  secoli 
gran  confusione  e  di¬ 
sordine,  ma  per  mezzo  di 
valentissimi  eruditi  furono  restituite  nell7 
antico  splendore  e  maestà  .  Tra  queste 
la  stessa  sorte  toccò  alla  Romana  gniris— 
putdenza  ,  nella  quale  a’ tempi  dell7  Im- 
peradore  Lotario ,  cancellatesi  le  leggi  de7 

Lon- 


a  a 
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Longobardi  e  gii  antichi  costumi  del!» 
barbara  schiaviti],  celebri  giureconsulti  al 
primiero  decoro  richiamarono  nell’  Italia 
la  maestà  della  Romana  legislazione  .  In 
questa  felice  epoca  ir  gius  civile  con  im¬ 
pegno  fu  coltivato  nelle  Accademie  ,  e  ri¬ 
cevuto  nel  foro  ,  anzi  in  breve  tempo  a 
dismisura  crebbe  la  moltitudine  degli  stu¬ 
diosi  .  Irne  rio  il  primo  nella  Università  di 
Bologna  colla  guida  de’  Basilici  ,  che  leg- 
gevansi  in  Costantinopoli  ,  pubblicamente 
professò  il  gius  Giustinianeo  ,  che  ottenne 
in  Italia  costante  autorità  e  vigor  di  leg¬ 
ge  .  Dalla  scuola  d' fmeno  nacquero  va¬ 
ri  interpetri  del  diritto  ,  e  diverse  sette 
de’ giureconsulti  ,  i  quali  per  mezzo  delle 
antichità  Greche  e  Romane  ,  della  scien¬ 
za  del  latino  idioma  ,  e  dell’  arte  critica 
s  impegnarono  di  spiegare  con  copiosi  com¬ 
mentari  le  Romane  leggi  .  Dalla  scuola 
d  Irnerio  ,  di  Accursio  ,  e  dì  Bartolo  non 
restò  il  gius  Romano  perfettamente  spo¬ 
gliato  dall’  antica  barbarie  ,  che  distrusse 
ed  estinse  la  scuola  di  Cujacio,  nella  qua¬ 
le  Andrea  Alciato  il  primo  restituì  all’an¬ 
tico  splendore  la  Romana  giurisprudenza , 
che  poi  dall’immortale  Giacomo  Cujacio 
ne  suoi  commentari  ottenne  maggior  vene¬ 
razione  e  leggiadria  .  Non  inferiore  gloria 
ed  onore  dobbiamo  a*  dotti  commentari  del 
celebre  Vgone  Donello  ;  ma  non  però  dal 

me- 


merito  di  costoro  punto  oscurasi  Ja  fa¬ 
ma  degli  altri .  Dallo  studio  degli  scrittori 
attinenti  alla  scuola  Cujaciana  sicuramen¬ 
te  può  ognuno  ritrarre  la  solida  inter- 
petra/ione  del  diritto  Romano,  poiché  scris¬ 
sero  quest’  interpetri  con  eleganza  di  sti¬ 
le  ,  con  discernimento  di  giudizio  ,  con 
criterio  di  ragione  ,  e  colle  regole  dell’ 
arte  critica.  Noi  dunque,  che  cerchiamo 
indirizzare  la  studiosa  gioventù  al  retto 
sistema  d’  interpetrate  quei  codici  ,  che 
nel  primo  volume  abbiamo  dimostrato  ne- 
cessarj  al  giureconsulto  ,  solamente  qui 
daremo  le  regole  dell’  arte  critica  ,  affin¬ 
chè  tali  precetti  servir  possino  di  norma 
alla  retta  interpetrazione  delle  leggi  . 

§.  2.  Nella  voce  arte  critica  qui  inten¬ 
diamo  la  maniera  opportuna  di  leggere  ,  e 
d’  interpetrate  i  Codici,  e  gli  scrittori  del 
gius  Romano  ,  affine  di  conoscere  1’  origine 
delle  leggi  promulgate  da’  Prencipi  abili 
al  comando  ,  e  di  separare  le  giuste  in- 
terpetrazioni  dalle  false ,  e  le  genuine  re¬ 
gole  dalle  spurie.  L’argomento  è  inte¬ 
ramente  nuovo,  spingendomi  ad  una  dura 
e  spinosa  provincia  ;  le  regole  della  criti¬ 
ca ,  sebbene  pratticate  da’ diversi  scrittori 
nelle  loro  opere  ,  da  ninno  finora  sono  sta¬ 
te  ridotte  al  retto  sistema  .  Scrisse  Giovanni 
Clerico  tre  volumi  dell’  arte  critica  ,  ma 
non  penetrò  nel  regno  de’  giureconsulti  5 

a  3  toc- 
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toccando  solamente  quello  de  Filosofi  *  de’ 
Teologi  *  e  degli  Storici  ^  che  niente  appar¬ 
tengono  al  gius  Romano  ,  Non  spetta*  al 
mio  istituto  narrare  quelle  regole  censo¬ 
rie  ^  che  riguardano  le  locuzioni  latine  > 
la  leggiadria  delio  stile  j  e  gli  elementi 
delle  lingue  morte  •  Non  riguardiamo  coir 
arte  critica  ^  se  vera  o  falsa  sia  h  senten¬ 
za  di  qualche  scrittore  ;  se  genuino  o  sup¬ 
positizio  il  diploma  di  qualche  Prenci pe  f 
ma  solamente  design  amo  le  regole  sicure 
per  conoscere  ,  ed  interpetrare  il  senso 
interno  delle  leggi  ,  e  tra  le  varianti  le¬ 
zioni  qual  Codice  sia  piu  genuino  e  si- 
curo  i  con  emendare  le  voci  varie  per  mez¬ 
zo  della  critica  *  Queste  leggi  sono 
quei  mezzi  piu  efficaci  per  disporre 
l'animo  de’ giureconsulti  alla  vera  cogni¬ 
zione  della  soda  letteratura  ■  In  questo 
argomento  a  vedere*  solamente  staremo 
nell’  atrio  delle  scienze  ^  cioè  in  quello 
stesso  luogo  j  ove  Ccbete  Tetano  situò 
i  crìtici  :  ma  dopo  una  minuta  riflessione 
dall1  atrio  faremo  passaggio  alla  Regia  del¬ 
le  scienze  ,  cioè  alle  regole  generali  *  e 
particolari  della  interpetrazione  , 

3,  L  assunto  del  mio  argomento 
in  tre  classi  dividesi  :  Riguarda  il  primo 
i  precetti  necessarj  a  leggere  i  Codici  ^  e 
gl  intei petri  del  diritto  in  rapporto  alle 
cognizioni  opportune  per  la  retta  intelli- 
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genia  delle  leggi  considerarono  in  secondo 
luogo  le  regole  della  interpetrazione  intor¬ 
no  alle  voci  e  locuzioni  adottate  da’ giu¬ 
reconsulti  e  dagl’interpetri.  Finalmente  esa¬ 
minarono  le  regole  opportune  a  forma  e 
giudizio  delle  vere  sentenze,  con  dividerle 
dalle  false  ed  apocrife  .  La  moltitudine  degli 
scrittori  legali  è  a  di  misura  avanzata  :  Spa¬ 
ventano  le  vaste  biblioteche  i  giovani  più 
applicati  :  Confondono  i  talenti  più  illumi¬ 
nati  i  varj  libri .  Bisogna  dunque  con  or¬ 
dine  leggere  gli  autori,  premettendo  i  più 
facili  a’ più  difficili  .  Nel  primo  volume 
abbastanza  abbiamo  dimostrato  ,  come  deb- 
bansi  regolare  gli  studj  legali  ;  dà’ quali  prin- 
cipj  bisogna  incominciare  ;  quali  libri  so¬ 
no  necessarj  ed  opportuni  per  procedere 
coti  profitto  nel  corso  degli  studj  ;  sono  sem¬ 
pre  lodevoli  quegli  scrittori  $  che  ordine  e 
metodo  contengono  ne’ loro  pensieri  <  In 
tal  guisa  sicura  riuscirà  la  scienza  del  di¬ 
ritto  <  Quindi  Opportuno  in  questo  luogo 
sembrami  l’avvertimento  dell’ Iinperadore 
Giustiniano ,  Inst.  hb *  i,  tit»  r».  Alioquin  si 
statini  ab  inìtio  ruderri  adhtxc  et  ìnfirmum 
animimi  studiosi  ^  multitudìne  ac  varieiate  re¬ 
rum  onèraverimus  j  duorum  alterum  5  aut  de - 
sertorem  studiorum  ,  efficìemus  :  aut  cum  ma¬ 
gno  labore  ,  saepe  etiam  cum  diffidentia  ,  (  quae 
plerumqus  juvenes  avertit)  ^  serius  ad  id per- 
ducemus  ,  ad  quod  leviori  via  ductuf  )  sine 
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magno  labore  ,  et  sine  ulla  rliffiJéntìa-  ma- 
jutius  perJuci  potuisset .  L’umano  •£- 

to  nel  giovane  è  al  pari  di  una  terera  pian¬ 
ta  ,  che  malvolentieri  soffre  gli  i  rti  de’ 
rozzi  contadini.  Se  per  mezzo  del  m  t  do 
sintetico  vogliasi  questi  manodurre  arila 
scienza  del  diritto  ,  riconoscerli  nel  prin¬ 
cipio  due  ostacoli  ,  nel  primo  resterà 
oppresso  dalla  moltitudine  delle  idee;  nel 
secondo  diventerà  delle  leggi  misero  di¬ 
sertore.  Se  con  laboriosa  fatica  prosieguo 
il  corso  degli  studj ,  troppo  tardi  giungerà 
alla  perfetta  intelligenza  delle  mede  ime. 
li  incile  sentiero  prima  del  termine  ci 
conduce  con  piacere  al  colmo  della  lette¬ 
ratura  .  Senza  la  cognizione  delle  antichi¬ 
tà  greche  e  Remane  niente  giova  lo  stu¬ 
dio  deh  gius  Civile  .  Duro  e  malagevole 
riesce  il  rivolgere  i  volumi  de’ digesti  ,  del 
codice ,  delle  novelle,  e  delle  feudali  con¬ 
suetudini,  senzachè  pria  preparasi  1’ intel¬ 
letto  umano  per  mezzo  delle  Istituzioni  , 
come  abbastanza  abbiamo  dimostrato  . 

§•  4.  Non  mancano  tra  gl’  interpe¬ 
lli  dei  dintto  scrittori  ,  che  con  ordine 
ed  eleganza  avessero  illustrata  la  giuris¬ 
prudenza  .  Non  mancano  parimenti  erudi- 
t  lessici ,  che  con  distinzione  spiegassero 
il  s;gnii  calo  delle  parole  ,  Questi  mezzi 
giovano  alla  retta  intelligenza  delle  leggi» 
ma  non  contribuiscono  a  manodurre  la 
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studiosa  gioventù  alla  chiara  cognizione 
del  diritto,  il  che  ottiensi  colle  Istituzio¬ 
ni  .  Net  gius  civile  usarono  i  Romani  riu- 
reconsnlti  un  linguaio  diverso  dalle  frasi 
]  a  ri  ne  ,  e  n  presentatisi  nella  legislazio- 
rie  ani-  1  *  f  *  -  * 1  -  *  de  vocaboli,  correlazioni  del¬ 
le  frasi  nell  espressioni  /  contrarietli  ne] 
signuicato  ?  co  oscurità  delle  locuzioni  5  le 
quali  spesse  fìnte  producono  errori  e  con¬ 
fusioni  .  Ad  ottenere  il  chino  senso  del- 
le  leggi  non  basta  la  semplice  intelli¬ 
genza  delie  parole ,  ma  fa  uopo  penetra¬ 
re  nello  spirito  della  legge  .  1  lessici  va- 
gliono  assai  per  comprendere  le  sentenze 
de’ giureconsulti  ,  non  gii.  per  acquistare  le 
leggi  della  critica.  Coll’ esercizio  ed  ap¬ 
plicazione  allo  studio  ottiensi  Ja  repo- 
la  sicura  di  separare  Ja  genuina  sentenza 
degli  scrittori  dulia  falsa  ,  di  conoscere  i  di¬ 
letti ,  che  variano  l’ autorità  nella  lerce* 
c  distinguere  gl’  interpol ri  giudiziosi  da’ 
cattivi . 

§.  5-  T ra  i  precetti  della  critica  alcu- 
ni  sono  comuni  a  tutte  ]c  scienze  j  altri 
separatamente  appartengono  ad  una  facol¬ 
tà  .  Nella  scienza  del  diritto  sulle  prime 
e  necessaria  Ja  cognizione  dell’  antichità 
e  -tona  Romana.  Il  principio  di  amen- 
due  pcggia  sulle  regole  della  critica ,  col- 
ri*  <JH£lle  se uopresi  la  men sogna ,  e  sì  sta 
bili, -ce  la  venta  .  Se  dallo  storico  si  usa- 
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ilo  parole  ambigue  ,  ed  ìmpropie  deli' 
època,  nella  quale  scrive;  della  nazione, 
di  cui  parla  ;  e  de’  Filosofi  *  de’  qual,  favel¬ 
la  in  imi  li  circostanze  dobbiamo  crede¬ 
re*  suppositizia  e  falsa  la  storia  :  Assai  gio¬ 
vano  le  leggi  della  vera  crìtica  per  cono¬ 
scere  nella  veneranda  antichità  i  genuini 
diplomi  ,  ed  i  falsi  ;  per  leggere  i  vetusti 
monumenti  ;  per  interpetrare  le  private 
convenzioni,  per  intendere  gl  istromentt 
rasi  o  dal  tempo  divoratore*,  o  dalle  fro¬ 
di  umane  ;  e  per  distinguere  le  carte  a- 
pocrife  dalle  vere: Se  questi  mezzi  ci  som- 
ministra  I  arte  critica,  colla  medesima  cer¬ 
tamente  la  scienza  del  diritto  è  giun¬ 
ta  a  quella  perfezione  ,  che  ne’  scorsi  se¬ 
coli  non  ottenne  *  Che  questa  sia  la  ve¬ 
rità,  eccone  la  ragione.  Dalla  storia  im¬ 
pariamo  i  principi  de  dominj  ,  delle  na¬ 
zioni  ,  delle  opinioni  ,  e  costumanze  po¬ 
polari  .  Se  coti  criterio  tali  notizie  acqui¬ 
stiamo  ,  ci  conducono  con  sicurezza  ad  in¬ 
tendere  le  imitazioni  degl’ Imperi  ,  le  ri¬ 
voluzioni  e  le  decadenze  degli  Stati  .  Da 
vera  storia  ci  somministra  le  notizie  di 
fondare  ce  ita  la  legislazione  .  Senza  le  re¬ 
gole  della  critica  ogni  fatto  è  soggetto  a 
rappresentare  falsità  ed  errori  ,  che  di 
gran  lunga  crescendo  sconvolgono  il  siste¬ 
ma  legale  .  Quali  assurdi  non  scuopronsi 
negl  altri  Storici  ,  quando  con  critica- 
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esaminiamo  le  sentenze  degli  scrittori 
anteriori  o  coetanei.  Nella  '  storia  ge¬ 
nuina  forma  il  cittadino  un  sistema  di 
ben  vivere  con  divenire  utile  membro 
dello  Stato  ,  poiché  la  storia  Romana  ci 
somministra  i  mezzi  opportuni  a  conosce¬ 
re  ri  origine  e  progresso  della  legislazio¬ 
ne  ,  come  1'  una  sia  differente  dall’ altra 
ad  oggetto  della  pubblica  u tildi  *  e  come 
i  diversi  costumi  de’  popoli  abbiano  richie¬ 
sto  mutazione  di  leggi  .  f*  umano  intellet¬ 
to  dall’ infanzia  tenacemente  s’imbevisce 
de  pregi  udì  zj  ,  e  vive  attaccato  alle  false  o- 
pinioni  ,  il  che  lo  rende  rozzo  ed  igno¬ 
rante  .  Colla  storia  osserva  chimeriche  le 
sue  opinioni  ,  ed  erronei  i  pregiudizi 
quindi  s’  impegna  di  deporre  ciò  ,  che 
malamente  abbia  imparato:  e  dall1  emen- 
(h  de1  pregiudizi  colle  regole  determinate 
da  Sommi  Imperanti  compone  i  propi  co¬ 
stumi  alla  legislativa  potestà  del  Piencìpe, 
ed  ecco  come  lo  stato  della  pubblica  e 
privata  quiete  nelle  mani  de*  Sovrani  •lo¬ 
de  f  asilo  della  felicità  e  beatitudine.  Se 
dal  hi  volontà  del  Prenci  pe  deriva  la  legis¬ 
lazione  , .  questa  non  è  mai  capriccio¬ 
sa  ^  ne  tiranna,  poiché  sempre  viene  in¬ 
dirizzata  alla  pubblica  titilla  per  mezzo 
della  retta  ragione. 

§*  6.  La  natura  el  bue  della  criti¬ 
ca  }  che  qui  dimostrane  ,  non  riguardano 
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la  ragione  ,  e  Io  spirito  delh  legislazio¬ 
ne  ,  il  che  abbastanza  è  stato  trattato  da’ 
valentissimi  Cavalieri  Montesquieu,  e  Fi- 
lancieri  nella  scienza  della  legislazione  , 
mi  sibbene  determiniamo  le  regole  certe 
per  comprenderei  Codici  del  gius  Civile, 
ed  interpetrare  i  giureconsulti  .  Dalle  pa¬ 
role  si  conosce  la  mente  dell’  Autore,  che  ,  se 
scrive  con  ciliare  locuzioni  ,  sarà  facile  la 
intelligenza  ,  ina  per  l’opposto  divente¬ 
rà  ambiguo  ed  oscuro  il  testo  ,  quando  usatisi 
paiole  dubbie  ed  oscure.  Spesse  fiate  av¬ 
viene  ,  cito  alle  sentenze  de’ giureconsulti 
diamo  espressioni  contrarie  alia  mente  de’ 
medesimi  ,  il  che  succede  ,  quando  senza 
riflessione  leggiamo  gli  scrittori  .  Il  princi¬ 
pale  oggetto  della  critica  consiste  nel  de¬ 
terminato  significato  delle  voci  corrispon¬ 
denti  alla  volontà  dell’  autore  .  Per  conse¬ 
guire  questo  line  fa  uopo  leggere  l’inte¬ 
ro  testo  ,  e  conoscere  le  particolari  passio¬ 
ni  ed  il  sistema  dell’ autore  :  nè  dobbia¬ 
mo  nelle  ambigue  locuzioni  determinare 
la  sentenza  de’  giureconsulti  a  senso  diver¬ 
so  da  quello  ,  che  rappresenta  il  resto  , 
Cosi,  nelle  chiare  espres  ioni  la  sentenza 
dees’  intendere  ne’  termini  adequati  . 

§.  7.  E’  ben  noto,  che  tra  giurecon¬ 
sulti  nacquero  varie  sette,  le  quali  adotta¬ 
rono  diversi  principj  de’  Filosofi  :  Questi 
ottennero  nei  diritto  la  stessa  fermezza  , 
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quindi  nelle  ambiguità  delle  parole  biso¬ 
gna  ricorrere  alle  opinioni  de’  Filosofi 
per  la  tettà  interpetrazione  del  testo.  Ma 
se  la  mente  dell’  autore  insieme  colle  pa¬ 
role  formano  maggiore  oscurità  ,  in  tal 
caso  appartiene  all  imerpelre  di  spiegare 
con  chiarezza  la  mente  dello  scrittore  con 
ricorrere  alle  opinioni  de’filosofi  ,  alle  co¬ 
stumanze  de’ popoli ,  a’ codici  autentici  ,  ed 
al  linguaggio  de’  giureconsulti  .  Ecco  dun¬ 
que  nel  testo  di  Tribcniano,  hut.de  rer. 
divis.  ,  poste  in  chiaro  le  regole  della  cri¬ 
tica  •  Quaedam  naturali  jure  communio,  sunt 
omnium  ,  quaedam  publica  ,  quaedam  univer- 
sitatis  ,  quaedam  md/ìus  ,  pleraque  sìngulo- 
rum  .  Molto  sudarono  gl’  interpetri  nella 
intelligenza  di  questo  giureconsulto  ,  ma 
pochi  vi  riuscirono  con  profitto  ,  perchè 
spogliati  delle  leggi  della  critica  ,  anzi  pro¬ 
mossero  varie  difficoltà  per  effetto  delle 
sentenze  di  Marciano  nella  A  a.  d.  de  rer . 
divis.  ,  di  Nerazio,  A  14.  d.  de  adquìr .  rer. 
domin,  ,  e  di  E 1  pi  a  no,  A  Q4  .  d.  de  damn.inject. 

§•  8.  Opportuno  luogo  qui  sembra- 
ini  d  interpetrare  la  sentenza  di  Tribo- 
ntano  celle  regole  della  critica,.  A  cinque 
classi  riduce  le  cose  ,  cioè  alcune  per  di¬ 
ritto  naturale  sono  comuni  a’  tutti  ,  altre 
di  uso  pubblico  ,  altre  della  università  ,  al¬ 
tre  di  ninno  ,  molte  sono  di  particolare 
dominio .  Or  questa  sentenza  di  T  ribonia- 
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po  osta  a  quella  di  Marciano  ,  che,  in  ve-* 
ve  d’ interpetrarla  ,  confonde  le  cose  con¬ 
tro  V  universale  ragione,  e  che  solamente 
definisce  le  cose  comuni,  della  Università, 
di  niuno  ,  e  de’  particolari  ,  mentre  per 
diritto  di  natura  tutto  ciò  ,  che  è  di  uso 
comune  ,  è  parimenti  pubblico  :  Cosi  in 
quelle  parole  quaedam  publica  ,  bisogna  leg¬ 
gere  quae  eadeni  publica  ,  che  da  Tribo¬ 
lano  furono  aggiunte  al  testo  di  Marcia¬ 
no  ,  come  ravvisaremo  .  Ed  ecco  restitui¬ 
to  nei  propio  senso  il  testo  del  giurecon¬ 
sulto  dal  lib.  III.  delle  Istituzioni  .  Quaedam 
naturali  jure  communi  a  sunt  omnium  ,  quae- 
dani  U niversitatis ,  quaedam  nulhus  ,  pierà - 
que  singiJorum  ,  quae  variìs  ex  caussis  cuiquc 
adquìruntur  .  Et  quìderti  naturali  jure  commu - 
nia  omnium  sunt  i Ila  ,  aer  ,  aqua  profiuens  , 
mare  ,  et  per  hoc  littora  maris  :  nemo  igi- 
tur  ad  littus  maris  accedere  prohibetux  pi- 
scandi  caussa  ,  dum  tamen  villis  ,  et  aedifi - 
ciis  ,  et  monumentis  abstineatur  ,  quia  non 
sunt  juris  gentium  ,  si  cut  est  mare  ,  idque 
et  D.  Pius  piscatoribus  Formianìs  et  C apena- 
tis  rescripsit  .  Sed  (a)  flumina  pene  omnia  , 

et 


(a)  Dalla  scuola  di  Accursio  fu  viziato 
il  testo  di  Marciano  per  mezzo  della  parti¬ 
cella  et,  leggendo  sed  et  flumina  ,  quasiché 

il 


et  portus  p  ubile  a  sunt  ;  in  tantum ,  ut  et  te¬ 
li  Bomim  constituantur  ,  qui  ibi  aedifeant  , 
se  a  quam  di  u  aedìfaum  manet  :  alioquin  ac*, 
dipelo  diLpso  ,  quasi  jUre  postlimìnìi  rever- 
tiiur  locus  in  pristinqm  caussam ,  et  si  alias 
in  eo  loco  qcdìjicaverìt ,  ejus  fet.  Universi¬ 
tari*  sunt  ,  non  singulqrum  ;  velati  quae  in 
eivitatibus  sunt  theatrq  ,  et  stadia  ,  et  similia, 
ft  Si  quae  alia  sunt  comm  unì  a  civitatum  ,  etc. 

er  gius  naturale  sono  destinate  al  pub¬ 
blico  e  cernirne  uso  le  cose  ,  che  non  spet¬ 
tano  al  dominio  di  alcuno  ,  ed  hanno  1’ 

*so,  ,”no‘-ente  senza  danno  dell’ altro, 
osi  il  mare ,  i  lidi,  Je  acque,  le  rive, 
ana,’  J.  p°tti  sono  beni  comuni  ,  ovve¬ 
ro  pubblici  ,  destinati  ad  uso  degli  uc- 
mini  .  Dalla  natura  ciascuno  è  invitato  al 
godimento  di  questi  beni  ,  ne  partecipano 
wgua  mente  gli  uomini  buoni  e  cattivi  : 

ca- 

il  giureconsulto  voleise  distìnguere  le  cose  co- 
muni  dalle  pubbliche  .  Tutti  gli  esemplari  di 
ccursio  contengono  questa  particella  ,  che  non 
? g giamo  nel  testo  di  Marciano  %  nè  tanpo.co 
!  jj  andette  ì  iorentme  .  Qjtalora  il  testo 
et>§?  per  aggiunzione  di  parole  di  viene 
_  curo  )  in  tnl  caso  all  offizio  del  buono  in— 
petre  appartiene  consultare  i  Codici  auten- 

!U\e  ‘fralmente  le  Pandette  Pisane  ì  che 
sono  le  piu  esatte  . 


cadono  le  acque  indifferentemente  nelle 
ville  de’ buoni  e  maligni ,  come  egregia¬ 
mente  su  tale  assunto  scrisse  Seneca  nel 
hb.  4,  de  heneficu*  cap.  &8.  Re*  honorem  di- 
«nis  étti,  conguuium  et  indìgnts  .  Frumefl- 
tum  pilòti cum  tara  far  ,  quani  perjurus  et  a- 
Julter  acàpiunt ,  et  sine  deìectu  m  or  uni  qua - 
auis  L'ivi  s  est  ■  cu  Di  ali  quid  est  ,  quod  tati- 
quatti  rivi,  non  tanqunrn  tono  dutur ,  ex  ae¬ 
quo  boni  ac  mali  ferunt.  Deus  quoque  quas- 
dam  in  universum  generi  bu  ttano  dedti  5  a 
qui  bus  ex  ciudi  tur  nano  .  Nec  enrn  poterai 
fieri  ,  ut  vetitus  bonis  vira  secundus  esset , 
lontrarius  midi s  .  Communi  autem  bonum  e - 
i\7*  commercm/n  maris  ^  et  regnum  gè* 

ntri s  Immani  ^eluxari  .  Nec  polerat  lex  atsu- 
ris  1  iti h ribus  dici  ■  t**  in  tt* ctiorum  imi  robo— 

rtimoue  rara  fèfluerent  »  Dalli  sentenza  di 
Seneca  chiaramente  apparisce,  che  le  ro¬ 
se  comuni  sono  le  stesse,  che  le  pubbli¬ 
che  ,  percib  è  vizioso  t)  frammento  dt 
Trìboniano  ,  cd  alterata  la  sentenza  di 
Marciano,  come  ad  evidenza  abbiamo  11- 
levato  dallo  intero  testo. 

1  9,  Appresero  ì  Romani  giurecon¬ 

sulti  la  divisione  delle  cose  dalla  Sto 
Filosofia.  Crederono  i  Stobi  esse,  vi  nc; 
universo  dot  repuhbl -eh a  ;  m  gg  oc  I  una, 
minore  1’ alti'n  .  N  Ila  >rima  destinarono 
gii  Dei  e  gli  nomini  :  nella  seconda  1 

beni  di  ciascuna  città  ;  cosi  i  beni, pop* 

blict  j 


Ime,,  ovvero  cenni,  per  gius  caturaìe'o 
gettano  a  tutti  gii  uomini  ,  o  ad  una  par- 
«colare  città  e  popolo ,  e  sono  nel  domi- 
ma  delia  università  .  Or  dunque  abbiamo, 
che  1  beni  altri  sono  comuni  per  gius  nal 
turale  ,  altri  per  gius  civile  ,  7.  6.  d.  de 

TVÌ'oT'.'  ChÌama  Tribonìano  propj 
beni  della  Università  per  di  itto  Ramano 

non  già  pubblici,  quelli,  che  spettano  ai 
dominio  di  qualche  popolo  .  Al  contrario 
dice  pubblici ,  quelli ,  che  appartengono  al¬ 
la  repubblica  maggiore  .  Ecco  che  secon¬ 
do  le  opinioni  de'  Filosofi  parlarono  i  crfa- 
reconsuiti  ,  e  dalle  repubbliche  divisero  ì. 
beni  ,  come  consegna  Seneca  de  olio  sa¬ 
pienti*  cap.  3r..  Hoc  ah  homme  exigitur  ut 
prosit  ho  minibus  ,  sì  fieri  potest  ,  multi*,  si 
m-uus,  paucis  ,  sì  mums  ,  si  hi.  Nani  cumse 
uulem  ceterìs  effich  ,  commuti?  agit  negoùum. 
Juas  emm  respubhcas  animo  complectamur , 
alteram  magnani ,  cr  vero  pulchram ,  in  qua 
Vii  et  ho  mi  ne  s  contine  ntur  ,  in  qua  mn  ag 
hunc  '  angulum  respìcbnus  ,  a  ut  ad  illuni ,  sei 
termmos  civitatis  nostra e  cum  sole  meiimur. 
o  terattt  y  cui  nos  adscripsit  camlitio  nascendi . 
La  ragione  ,  per  cui  adottarono  i  giure¬ 
consulti  in  questa  parte  la  sentenza1  degli 
eroici,  fu,  perche  considerarono  nell’uo¬ 
mo  la  pienezza  del  raziocinio,  della  deter¬ 
minazione  ,  e  della  liberili  :  queste  doti 
Lo  distinguono  dagli  altri  enti  creati  .  La 
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ragione  nel  crescere  dell’uomo  influisce 
alf  acquisto  delle  scienze  ;  la  medesima  lo 
rende  simile  ai  Dei  ,  e  tra  costoro  formasi 
una  società  ,  che  riguarda  la  stessa  legge, 
e  lo  stesso  diritto  .  Quoniam  igitur  ,  dis¬ 
se  Cicerone  nel  Ub.  i.  de  legib.  ,  mhil 
est  rat  ione  melius ,  eaque  et  in  homine  et  in 
Deoy  prima  homini  cum  Deo  rationìs  socie- 
tas  inter  quos  autem  ratio  ,  inter  eosdem 
e  tram  recta  ratio  communìs  est  '■  quae  cum  sit 
lex  y  fógo  quoque  consociati  homines  cum  IJus 
putandi  sunt  .  Inter  quos  porro  est  commu¬ 
nio  legìs  ,  inter  eos  communio  jurìs  est  . 
Le  altre  cose  sono  destinate  al  volere  dell’ 
uomo  ,  e  perchè  prive  di  ragione  ,  perciò 
furono  dagli  Stoici  descritte  nella  repubbli¬ 
ca  minore. 

§.  io.  Dalia  divisione  delle  repubbli¬ 
che  dissero  i  giureconsulti  beni  pubblici 
o  comuni  per  gius  naturale  quelli  ,  che 
aveano  1’  uso  innocente  ;  al  contrario  co¬ 
muni  per  gius  Romano  quelli  ,  che  spet¬ 
tavano  al  dominio  del  popolo  Romano. 
Tra’  beni  pubblici,  e  comuni  per  gius  del¬ 
le  genti  non  eravi  distinzione  alcuna  ,  ma 
significavano  la  stessa  condizione  ,  cosi  il 
fiume  ,  il  porto  ,  il  lido  ,  l’ acqua  cor¬ 
rente  sono  comuni  per  gius  naturale , 
nè  spettano  al  dominio  di  alcuno  ,  come 
da  Nerazio  nella  /.  14.  J.  de  adquir.  rer» 
domin,  ne  abbiamo  sicura  testimonianza. 

Quod 


QuoJin  Ultore  quìs  aedif cavedi  ,  ejus  erit 
Narn  Storci  p  ubile  a  non  ita  sunt  ,  ut  ea  ' 
quae  in  patrimonio  sum  popoli  ,  seti  ut  ea  l 
quae  prima  ni  a  natura  prodita  sunt  ,  et  ta 
nuli  in  s  adhuc  domìnìum  ferve  ne  rum  ,  nec  ciis- 
Mimtis  eorum  condii ÌQ  est  ,  atgue  pìscium  ,  et 
ìerarum,  quae  simul  atgue  apprehensae  sUnt , 
stne  duino  ejus  ,  in  cujus  poteslatem  per - 
venerimi  ,  domimi  fiunt  ,  Furono  alcu¬ 
ni  beni  comuni  al  popolo  Romano  per 
ima  primaria  occupazione  ,  non  già  per 
riflesso  della  Repubblica  Romana  .  Era¬ 
no  questi  beni  soggetti  parimenti  ad 
essere  occupati  da’  diverse  nazioni  ,  ma 
non  perderò  no  l’antica  natura  de’ beni  co¬ 
muni  .  A  tale  oggetto  volle  alludere  Ovi¬ 
dio  ,  hb.6.  Metamarph.  ,  quando  disse  . 

Qiud  p  rolline  tis  aquas  ?  usus  communi s: 

aqua  rum  est  * 

Nec  solerti  propri  urti  natura  ,  nec  ae¬ 
ra  fedi , 

Nec  tenues  t infusi  ad pvblica  munera  veni, 
_fc,eco  come  conciliata  rimane  per  mezzo 
della  critica  la  sentenza  di  Tribonìano  con 
quella  dì  Marciano  ,  e  dì  Nerazio  ,  il  che 
riuscirebbe  malagevole,  quando  non  si  usasse 
attenzione  alle  leggi  ,  dalle  quali  h  stato 
il  barn  mento  ricavato  ,  ed  alle  opinioni 
de  Filosofi,  acquali  stavano  attaccati  i 
giureconsulti.  Tralascio  di  spiegare  l’in¬ 
tero  frammento  di  Triboniano^  si  perchè 

k  s  non 


non  spetta  al  mio  istituto  ,  come  perchè 
abbastanza  da  Vinnio  Inst.  §.  5-  * 


divi*,  è  stato  dimostrato  . 

5  n.  Ne’  secoli  barbari  la  lioerta  della 

invenzione  ,  e  la  facihà  della  credenza 
fu  grande  all’  eccesso  ,  in  guisa  che  mol¬ 
ti  riputavano  vero  ciò  >  che  conosciamo 
falso  .  Dalle  diverse  topografiche  edizioni 
contaminati  furono  ì  codici  piu  autentici . 
Secondo  il  propio  pensare  ciascuno  toglie¬ 
va  ,  ed  aggiungeva  all’originale  quella  sen¬ 
tenza  ,  che  più  opportuna  riusciva  per  di¬ 
fendere  la  sua  opinione  .  Le  leggi  del. a 

critica  scoprirono  le  falsità  de  codici,  e  e 

varianti  lezioni.  Nella  storia  Sacra  e  pio- 
fan  a  questa  regola  della  critica  ottenne  for¬ 
tunati  progressi  ,  ed  oggi  non  resta  luogo 
a  dubbitare  i ri  ciò  ,  cne  dalla  critica  si 
prescrive  .  Nel  diritto  la  medesima  nor¬ 
ma  ci  conduce  alla  retta  interpetrazione  J 
ma  fa  uopo  avvertire  ,  che  da  un  test^ 
viziato ,  o  supposto  non  dobbiamo  uè  casi 
dubbj  determinare  in  ogni  ^ testo  gli  stessi 
vizj  ,  altrimenti  non  vi  sarò  piu  scienza  j 
nè  legislazione  ,  vivendo  nel  lezzo  de  Pir¬ 
ronisti  .  Dee  dunque  il  giureconsulto  per 
mezzo  della  critica  emendare  il  testo  vi¬ 
ziato  ,  non  già  ributtarlo  ,  affinché  la  ve¬ 
rità  si  determini  secondo  lo  spirito  della 
legge  ,  non  già  secondo  l’impegno  delle 
parti  -  La  ragione  guida  l’ intelletto  a  d-  - 


finire  la  retta  interpetra/ione  *  la  qua¬ 
le  non  procederà  felicemente  ,  quando  sar'a 
disgiunta  da  quelle  cognizioni  ,  che  nella 
prima  parte  abbiamo  dimostrato  necessa¬ 
rie  a’ giureconsulti  ,  e  da’ mezzi  opportu¬ 
ni  ,  che  ravvisarono  utili  nella  scienza 
della  legislazione  . 

CAP.  II. 

Delle  cognizioni  necessarie  pel  retto  studio 
ed  interpetrazicne  delle  leggi ,  e  princi¬ 
palmente  della  geografia ,  cronologia  , 
e  costumi  de' popoli. 


, A  Pperia  compito  dalla  studiosa 
gioventù  degli  elementi  legali  il  corso  con 
quell’ordine  più  corrispondente  alla  chia¬ 
rezza  delle  idee^  subito  corre  alia  lettu¬ 
ra  degli  scrittori  per  ornare  lo  spirita 
di  cognizioni  piii  vaste  ,  ma  perchè  senza 
precisione  spesse  fiate  va  incontro  alla 
moltitudine  di  varj  autori ,  che  mal  dispo¬ 
sti  ne*  propj  stud]  producono  una  farra¬ 
gine  di  opinioni  nella  loro  mente  ?  per 
cui  diviene  incapace  di  risolvere  ciò  ^ 
che  cade  in  questione  «  Ad  evitare  siffat¬ 
ti  danni  fa  uopo  ^  che  la  studiosa  gioven¬ 
tù  con  matura  diligenza  impari  le  regole 
della  giusta  critica  y  la  quale  comprende 

b  3  un 


o  ^ 


un  sistematico  carso  di  cognizioni  necessa¬ 
rie  per  ottenere  la  perfezione  degli  studj. 
Per  naturale  disposizione  ogni  facoltà  con¬ 
tiene  un’  ordine  relativo  di  cognizioni  ,  in 
maniera  che  le  prime  ricevono  lume  dull’al- 
tre;  perciò  apparare  dobbiamo  in  primo  luo¬ 
go  quelle  verità  piu  semplici  ,  le  quali 
possono  intendersi  senza  l’altrui  opera,  in¬ 
di  apprendere  quelle  verità  ,  che  dalle 
prime  dipendono:  cosi  dunque  l’umano 
intelletto  assuefatto  allo  studio  non  in¬ 
contrerà  ostacoli  nella  intelligenza  delle 
leggi  più  difficili  ed  oscure  ,  anzi  la  fa¬ 
tica  non  disgiunta  dall’ordine  delle  cose 
produrrà  copioso  vantaggio  nella  mente  , 
ed  una  piacevole  applicazione.  Il  disordine, 
o  la  confusione  negli  studj  diminuisce  1’  at¬ 
tenzione  ,  debilita  la  memoria  ,  confonde 
l’intelletto  ,  toglie  il  legame  delle  idee, 
cessa  il  raziocinio  ,  distruggesi  il  giudi¬ 
zio  ,  ed  in  questo  modo  ninna  intelligen¬ 
za  delle  scienze  umane  acquistasi  .  Simil¬ 
mente  sono  mezzi  necessarj  per  inten¬ 
dere  le  leggi  le  cognizioni  della  geo¬ 
grafia,  delia  cronologia,  e  de’ costumi  de' 
popoli  ,  senza  tali  ajuti  debole  ed  oscu¬ 
ro  diverrà  lo  studio  delle  leggi  Romane. 

§.  c,  Per  studio  della  geografìa  non 
intendiamo  l’arte  di  comporre  le  carte 
geografiche  ,  ma  la  scienza  ,  che  insegna 
la  descrizione  delle  parti  principali  delia 

ter- 
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terra,  come  vedesi  presso  tanti  scrittori, 
die  per  mezzo  de j iti  sfera  armiilare  de¬ 
scrivono  varj  cerchj  per  formare  una  giu¬ 
sta  divisione  della  terra,  e  così  conoscen¬ 
doli  la  situazione  degl’  Imperj  ,  delle  re¬ 
gioni  ,  delle  provinole,  delle  città  ,  e  de’ 
luoghi  pili  principali ,  de’  quali  spesso  ne 
parlano  le  leggi,  sarà  delle  medesime  age¬ 
vole  la  scienza  .  Dalla  geografia  imparia¬ 
mo  la  distanza  di  un  Impero  dall'  altro  , 
j!  commercio  di  una  nazione  coll’altra  , 
l’origine  degli  stranieri  costumi ,  il  sito  del¬ 
le  città  ,  il  corso  de’  fiumi  ,  il  giro  del 
maree  di  quali  udita  siano  tali  notizie  nel¬ 
la  Romana  giurisprudenza  ce  lo  dimostra¬ 
no  le  leggi  di  Giustiniano  ,  come  ravvisa- 
remo  dagli  eseinpj  .  Nell’  Oriente  in  pro¬ 
vìncia  della  Fenicia  giace  la  Città  dì 
Ferito  ,  la  quale  dall’  Imperadore  Augusto 
nell  anno  della  fondazione  di  Roma 
I3CCXL.  fu  dichiarata  Colonia  Alienista- 
na ,  colmandola  di  varie  preeminenze  col 
diritto  di  Città  d’ Italia  ,  come  dall’  o- 
razione  dell’  Imperadore  Adriano  rilevasi, 
/„  r.  §•  I.  d.  de  censi 6,  .  Sed  et  Herytensis 
colmila  in  e-adem  provìncia  Augusti  beiìefic'ds 
g ratìosa  y  et  (  ut  Dìvus  Hadrianus  in  q  u.idam 
orazione  alt  )  Augustana  Colonia ,  ause  jus 
ltalìcum  hahet ,  Plinio  nel  Uè.  5*  cap.  io . 
la  chiama  Giulia  Felice ,  e  dal  Cardinale 
Noris  nel  cenotafio  del  Mtiseo  Pipano  si  ap- 

b  4  pel- 
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pella  Coi.  Jul.  Aug.  Pel.  Eery.  ,  e  fu  que¬ 
sta  Citta  cotanto  cara  a  Teodosio  ii  gio¬ 
vane,  che  Ja  dichiarò  Metropoli  dell*  Fe¬ 
ròcia  ,  al  pari  di  Tiro,  senza  derogare  al¬ 
le  preeminenze  di  questa  ,  /.  un.  C.  ie 
metrop.  Beryt. .  Nacque  dubbio  tra  gli  eru¬ 
diti,  se  a  Berito  furono  concessi  tutti  gli 
onori  metropolitici  ;  Spaneinio  sostiene 
nella  dìss.  9.  ,  che  Berito  era  Metropoli 
uguale  a  Tiro  ,  anzi  Eustazio  Vescovo 
vindicando  i  privilegi  metropolitici  mosse 
litigio  al  Vescovo  di  Tiro  ,  che  fu  deciso 
nel  Concilio  Costantinopoletano  da  Anato- 
lio,  c,ome  apparisce  dagli  atti  del  Concilio 
di  Calcedoma  ,  net.  4. ,  che  gli  onori  Me¬ 
tropolitici  di  Berito  consistevano  nella  sem¬ 
plice  preeminenza ,  vedi  Tornassimo  de  benef. 
lìb.  1.  cap.  io.  n.  io.  .  Per  1’  accademia 
delle  leggi  Romane  fu  celebre  questa  Cit¬ 
ta  ,  ove  nel  greco  le  leggi  s’ insegnavano 
a’ giovani  ,  che  dall’Arabia,  e  dalle  altre 
rimote  contrade  conferivansi  a  questa  scuo¬ 
ia,  quindi  per  lo  studio  delle  leggi  diven¬ 
ne  Berito  la  sede  e  domicilio  delle  leg¬ 
gi ,  l.  19.  C.  Th.  de  ann.  et  trib.  .  Quanto 
fosse  celebre  quest’  accademia  nella  scien¬ 
za  delle  leggi  ,  altrettanto  è  dubbia  la  sua 
origine  nella  oscurità  dell’  epoca  ,  solo  con 
certezza  possiamo  attestare  ,  che  fiorisse 
molto  tempo  prima  degl’  Imperadori  Dio¬ 
cleziano  e  Massimiano ,  come  apparisce 


d-t  una  costituzione  diretta  a  Severino  e 
scolari  deli’ Arabia  dimoranti  in  Berito 
L  i.  C.  qui  aetat.  vd  profess.  se  excus .  * 
Cum  vos  adfirmatìs  Ubcralìhus  studiis  oreram 
dare  ,  maxime  circa  juris  professionali  \  co„~ 
si  stendo  in  casuale  Ihrytiorum  provinciae  Phoe- 
niciae  ;  precidendo  militati  pulii c a?  ,  et  sud 
v estrae  decernimus  ,  ut  s'mguli  usquè  ad  vd 
cesimum  quintum  annuiti  aetat is  suae  studiis 
non  avoceritur.  Nella  /.  12,3.  §.i.  d.  deV,0, 
parimenti  si  fa  parola  di  questa  Citta. 

3*  "3  fa.  gli  eruditi  generalmente 
non  inettesi  in  disputa,  che  Eerito  fosse 
citta  delle  leggi,  anzi  dagli  storici  ne  ab¬ 
biamo  costantemente  veridici  sentimenti. 
Cregono  Taumaturgo  Vescovo  di  Neoce- 
sarea ,  che  fiori  a’tempi  di  Alessandro  5e- 
veroii  neda  orazione  panegirica  ad  Orige¬ 
ne  ai  se  narra,  che  in  Berito  apprese  le 
leggi  ;  e  fi  antico  geografo  descrive  questa 
citta  esser  la  pili  bella  ,  Accademia  delle 
leggi  Romane  ,  ed  il  Seminario  delie  de¬ 
cisioni  ;  gli  uomini  pili  dotti  ne  hanno  la 
custodia  governando  le  provinole ,  ove  s’in- 
m  rizzano  le  leggi .  Nonnio  nelle  DionJsia- 
che  Uh,  41.  dice  ,  che  con  molto  calo¬ 
re  attendeva  si  in  Berito  allo  studio  delle 
leggi  ,  che  riempivano  il  mondo  ;  anzi  Li¬ 
barne  nella  oraz.  16.  ad  A  nato  lio  a’ tempi 
dell  Imperatore  Valente  Jagnavasi  ,  che  il 
numero  de’ giovani  era  molto  frequente 

nel- 


néllo  studio  delle  leggi  ,  in  modo  che  si 
trascurava  1’  eloquenza  .  Tralascio  di. riferi¬ 
re  l’universale  sentimento  degli  Sto  ici  cir¬ 
ca  lo  studio  delle  leggi  nella  Città  di  Be~ 
rito,  la  quale  da  Bertrando  fu  chiamata 
Beroe  ,  credendola  differente  da  Berito  ,  e 
fonda  la  sua  opinione  nelle  epigramma  di 
Non n io  ->  di  Barbucallo  ,  e  nelle  Dionisia¬ 
che  ,  ove  la  voce  Beroe  significa  lo  stes¬ 
so  che  Sento  7  anzi  interamente  scorrendo 
1’  Oriente  non  scorgesi  mai  tale  città  ,  nè 
in  questa  fiorì  punto  lo  studio  delle  leg¬ 
gi  ,  come  dalla  costituzione  di  Giustinia¬ 
no  ,  unta  §.  9.  C.  de  confimi,  digest chia¬ 
ramente  apparisce  . 

§.  4.  E’  troppo  risaputo  presso  gli 
Storici  Romani  ,  che  Giustiniano  per  la 
compilazione  delle  leggi  si  avvalse  dell’o¬ 
pera  de’  Professori  legali  ,  che  pubblicamen¬ 
te  insegnavano  le  leggi  nelle  Accademie 
di  Roma  ,  Costantinopoli ,  e  Beiito  ,  ciu 
§.9.  C.  de  confimi,  dìg.  .  Opportunamente 
qui  è  da  notarsi  ,  che  nella  costituzione 
di  Giustiniano  diretta  ad  otto  Professoli 
de  ratione  ,  et  methodo  jurìs  docendi  ,  vi 
erano  in  Roma  due  pubblici  Professori  , 
due  in  Costantinopoli  ,  e  quattro  in  Ben- 
to,  come  raccogliesi  da’ Codici  Teodosiano, 
e  Giustinianeo,  tit.de  studiis  Hberalibus  ur¬ 
bis  Romae ,  et  Constantinop.  .  Non  può  met¬ 
tersi  in  questione  ?  che  nell'  Oriente  1  ac¬ 
ca- 


Cadenza  di  Sento  fa  Ja  p['u  cek-lne  giusta 
Ja  testimonianza  dello  stesso  Giustiniano 
nella  riferita  costituzione  in  queste  paro¬ 
le  ,  Haec  uulem  tria  voluti, ina  a  ne&is 
composita  tradì  eis  ,  tutu  in  Rèpis  Urbi  bus, 
(  cioè  Roma,  e  Costantinopoli  )  ,  quatti  in 
in  Beryticnsìum ,  pulcherrima  cìv  itale  {quarti 
et  legum  Nutrì cem  lene  quia  appdltt  )  tan¬ 
tum  modo  voluti,  tts  •  quod  jam  et  retro  Uriti- 
cipi/w  cmsiìiututn  est  ,  et  non  in  aids  la- 
^  qui ?€  d  hus  tdlg  ite ìi  ??i etti c ti nt 

privi  leghi  m  ♦  Agatia  nel  liL  a.  celia  storia 
Giustinianea  favellando  di  Eerito  dice 
che  questa  citta  a  cagione  del  tris  ni  noto 
fu  abbattuta  quasi  interamente  con  gran¬ 
di  jS]  ni  a  strage  de  cittadini  ^  c  di  gran  n  Li¬ 
me  io  de  forasti  e  ri  j  die  ivi  dimoravano 
per  apprendere  le  leggi  Remane  .  La  me¬ 
de  sima  testimonianza  ce  ne  rende  l’ itine¬ 
rario  di  Beato  Antonino  ricavato  dalla  lib¬ 
idi  o  tee  a  di  Claudio  Mena  irlo  parlando  di 
R_e rito  in  queste  parole  :  Deinde  venimus  in 
civitatem  splcndidìssmumi  Reryton  ,  in  cita 
tu, per  fuìt  studi  um  ìiterarum  ;  qua  e  et  ipso, 
sulversa  fuit  ,  dìcente  nolns  Episcopo  cittì- 
tutu,  cut  copti, tue  fuerant  personae  ,  excepris 
peregrini*,  qui  ili  perie ratti  .  Ed  ecco  come 

10  studio  delle  leggi  civili  in  greca  favel¬ 
la  per  cagione  del  tremuoto  cessò  in  Eerito 

11  sono  349'  i  e  ib  trasferito  m  Salda, 
o  Seida  ,  anticamente  Sìdon  ,  città  anti- 

chis- 
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diissima  in  0  iente  sul  maire  Mediterraneo 
in  un  colle  ,  di  un  terreno  fertile  e  de* 
lizioso  . 

§.  5.  Per  mezzo  dunque  della  geogra¬ 
fia  chiaramente  s’ intendono  varj  punti  della 
storia,  s’illustrano  le  leggi,  e  si  cono¬ 
sce  il  sito  delle  citta  ,  il  costume  de’  po¬ 
poli  ,  il  clima  delle  nazioni  ,  il  di  loro 
commercio ,  e  tutte  le  qualità  ,  che  le 
rendono  celebri  .  Ciò  che  abbiamo  os¬ 
servato  riferire  i  digesti  intorno  a  Perito, 

10  stesso  leggesi  degli  altri  iuoghi.  Ma  per¬ 
chè  di  Perito  si  è  fatta  onorata  menzio¬ 
ne  ,  perciò  stimo  necessario  riferire  altri 
punti  interessanti  alla  stessa  .  Presso  gli 
scrittori  antichi  ottenne  questa  citta  va¬ 
rj  nomi,  detta  ora  Baimi,  o  Beirut ,  da 
Stochove  Barut  ,  da  Peniamino  di  Tudela 
Biroth  ,  da  altri  Berytus ,  città  posta  in 
eminenza  sul  mediterraneo ,  in  contrada 
assai  fertile  e  deliziosa  per  la  vaghezza 
de’ suoi  giardini,  e  per  1’  abbondanza  de¬ 
gli  albori  fruttiferi  ,  che  ne  abbelliscono 

11  sito.  Narra  Vallemont  esser  questa  cit¬ 
tà  in  Oriente  tra  le  piu  ricche  piazze  di 
trallìco  ;  Arvieux  la  conta  più  ricca,  e  piu 
bella  di  Saida  :  le  case  son  fabbricate  a  volta 
con  pietre  intagliate  ,  e  tetti  piani  ;  le 
strade  sono  strette .  Le  moschee  furono  an¬ 
ticamente  Chiese  de’  Cristiani .  Gli  abi¬ 
tanti  sono  in  parte  Cristiani  Greci  coll’ 
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Arcivescovo  ,  la  di  cui  Metropolitana  è  la 
Chiesa  di  S,  Giorgio  ,  e  Marorfi.fi  ,  che 
hanno  una  stessa  Chiesa  co’ Cattolici  do¬ 
mani  ;  gli  altri  sono  Ebrei  ,  e  Maometta¬ 
ni  .  La  Citta  è  governata  dal  Pascià  di 
Saida  ?  nel  1109.  fu  presa  da  Franchi,  e 
nel  1187,  fu  riacquistata  dal  Calif  Sala¬ 
dino  ,  nel  1197.  ricadde  a’  Cristiani,  che 
per  debolezza  di  forze  ne  perderono  il 
possesso.  Sarebbe  pili  lunga  questa  descri^ 
zione  ,  se  al  mio  argomento  spettasse  . 

§.  6 .  Dalla  geografia  imparasi  l’epoca 
de’ tempi  nella  divisione  delT  Impero  fatta 
da  Augusto  in  tindeci  regioni  ,  di  poi  da 
Costantino  in  diecisette  provincie  ,  come 
diffusamente  dimostra  PanciroJo  nella  no¬ 
tizia  dell’ Impero  presso  Grevio  Antìq.'Rom. 
tom.  VII .  ,  per  intendere  le  leggi  nelle  va¬ 
rie  espressioni.  Da  questa  sappiamo  i  dif¬ 
ferenti  tempi  della  repubblica  ,  del  Sena¬ 
to  e  popolo  Romano  innanzi  e  dopo  del 
Triumvirato  ,  e  nel  Prencipato  di  Augu¬ 
sto  e  suoi  successori.  Dalla  distinzione  de’ 
tempi  conosconsi  le  diverse  solenni  formo? 
le  del  gius  pubblico  ,  e  privato  .  A  tre  or- 
dmi  fu  ridotto  il  numero  de’  cittadini  , 
cioè  altri  diceansi  cives ,  ovvero  munìcìpes  ; 
altri  ine  ola  e  ;  e  gli  ultimi  possessores  ;  de  pn- 
Hìi  si  fa  menzione  al  titolo  ad  r  unici - 
paloni  ne  digesti  ;  de’^condi  parlasi  nel 
titolo  de  Incoiò  ?  et  ubi  quis  domìcìllum  ha - 
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bere  d 'tcaiur  ;  e  finalmente  de’tcrzi  nei  ti¬ 
tolo  de  munerihus  ,  et  honorUws .  A’ tempi 
di  Augusto  due  spezie  di  uomini  erano  in 
Italia,  cioè  cittadini  originarie  fattizj  per 
cagione  di  domicilio  ;  ma  sotto  1*  Impero 
Romano  ,  distesi  i  confini  della  signoria  , 
nacque  l’altra  spezie  de’ possessori .  Con 
questa  distinzione  degli  uomini  e  de’tem- 
pi  intendesi  ,  come  prima  di  Costantino 
il  nome  di  provincia  competeva  alla  Ita¬ 
lia  intera  ,  così  dimostra  Ulpiano  nella  l. 
15.  in  fin.  ci,  de  manum.  vind.  Bt  ,  qui  in 
Italia  ,  ve!  alia  provincia  domiciliarti  habcnt^ 
apuli  alterius  provinciae  Praesidem  ,  concìlio 
ad h tinto ,  manumittere  possunt .  Le  città  si¬ 
te  nel  Romano  territorio  fino  alle  Alpi  e 
golfo  Siciliano  da’ giureconsulti  chiamavau- 
si  Provincie,  nelle  quali  presedevano  i  ma¬ 
gistrati  per  amministrare  giurisdizione  ,  e 
che  loio  competeva  il  diritto  di  rimuove¬ 
re  i  tutori  sospetti:  in  Roma  spettava  a! 
Pretore,  nelle  provincie  a*  Presidi  ,  e  le¬ 
gato  del  Procons*  le  ,  Insti/.  I.  pnm\  de 
susp,  tat*  et  curar.  Nel  §*  5.  ìnterdum  Insù 
de  cu  rat.  leggiamo  ;  Item  sì  testamento  da¬ 
lia  tutor  ,  vel  a  Praetore  aut  Prete  side  ,  ido- 
neus  non  sit  ad  adnnnistratìonem  ,  nec  tanun 
frauditlenter  tiegotia  ad  minisi  rei  ^  sola  et 
caratar  ad j  ungi .  Dalle  forinole  diverse  ado- 
prate  da’  giureconsulti  ,  e  ben’  intese  per 
mezzo  della  geografia  si  ravvisa  ,  ehe  al¬ 
ti] 


tri  erano  i  diritti  ,  che  spettavano  agli 
abitatori  dell’Italia  5  altri  a  quelli  delle  Pro¬ 
vincie  •  L  autorità  del  marito  nell’ aliena¬ 
zione  del  fondo  dotale  nel  suolò  italico 
variava  dal  Provinciale.  Insù  i.  quib.  alien, 
he.  vel  non  L  usocapione  de’  fondi  posti 
nell  Italia  differiva  da  quelli  siti  nelle  Pro¬ 
vincie  ^  §.  I.  de  usucap.  ^  l.  un.  C. 

de  usua,  trans/.  L’avere  tre  figli  in  Ro¬ 
ma  ,  quattro  nell’  Italia  5  cinque  nelle  Pro¬ 
vincie  scusava  taluno  dal  peso  della  tute- 
]a  }  §.  i.  Inst.  de  excusat.  tut.  et  curai. 
JL  adozione  fatta  in  Roma  differiva  da  quel¬ 
la  nelle  Provincie  ^  il  che  costa  dalle  leggi 
di  Ujpiano  d.  tit.'t  .  ^  de  adept.  Adoptio  Jit  ^ 
aut  per  Praetorem  ,  vel  Praesidem  Provin - 
ciae  .  adoptio  ^  quae  per  populuin  Jit  ^ 
speciali  ter  ad  rogai  io  dici  tur  .  Per  populum  ^ 
qui  sui  juns  sunt  ^  adrogantur  :  per  Praeto- 
rem  autem  jdhi  famdiae  a  parentibus  dantur 
in  adoptìonem  .  A  Irogatio  Rcmae  tantum  fit\ 
adoptio  autem  ^  etìam  in  Provincia  ^  apud 
Praesidem  ,  per  Praetorem  y  vel  Praesidem 
Provi  naia  e  :  aloptari  terni  masculi  ^  quam  fe~ 
minae  ,  et  tam  puberes  ,  quam  impuberes 
possunt. 

y  7*  Dalla  ignoranza  della  geografia 
ne  secoli  barbari  non  pochi  errori  si  so¬ 
no  sparsi  nelle  scienze  umane.  Se  per 
poco  avremo  tra  le  mani  gli  sentieri  del— 

M  scuola  di  Bartolo^  ad  evidenza  scorgere¬ 
mo  5 
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mo ,  come  a  loro  piacere  situavano  m  un 
luogo  quelle  cittk  ,  che  ad  altri  apparte¬ 
nevano  .  Non  senza  meraviglia  andarono 
incontro  a’  tali  errori  varj  scrittori  più 
diligenti  ,  ed  accorti  .  Desiderio  Erasmo 
fu  dottissimo,  scrittore  ,  ma  i’  ignoranza 
della  geografia  denigrò  a’  suoi  talenti  ,  allo¬ 
ra  quando  confuse  Mitilene  nell’  Isola 
di  Lesbo  nell  Asia  minore  con  Malta  po¬ 
sta  tra  l’ Illirico  e  l’ Italia ,  e  con  Mi- 
leto  in  Calabria  nel  Regno  di  Napoli  . 
Non  avrebbe  certamente  in  siffatti  errori 
urtato  questo  scrittore ,  se  della  scienza 
della  geografia  fosse  stato  istruito .  Ma  se 
degni  di  emenda  furono  tali  scrittori  >  che 
vissero  in  tempi  meno  illuminati  ,  e  pri¬ 
vi  di  tali  cognizioni ,  non  sono  certamen¬ 
te  degni  di  scusa  coloro  ,  che  sforniti  di 
tale  a,rte  vogliono  profittare  nelle  scienze 
umane  ,  e  spezialmente  nello  studio  delle 
leggi  .  Nè  per  ottenere  tali  cognizioni 
dee  troppo  affaticarsi  1’  umano  intelletto  ? 
bastando  una  competente  applicazione  > 
perchè  reca  diletto  e  piacere  >  anzi  esi¬ 
stono  diversi  scrittori  5  che  largamente 
questa  scienza  hanno  trattato  . 

§.8,  Tralascio  qui  di  riferire  i  copio¬ 
si  vantaggi ,  che  dalla  geografia  ricavatisi, 
perchè  dilfusamente  si  narrano  da’  que¬ 
sti  scrittori  ,  contentandomi  solamente  di 
guidare  il  giureconsulto  per  1’  acquisto  di 
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tale  scienza ,  tacendo  in  primo  luogo  uso 
delia  Sfera  Armillare  per  conoscerei  cer¬ 
chi  ,  che  le  parti  del  inondo  dividono  . 
Sono  poi  necessarie  le  carte  geografiche  * 
le  quali  descrivono  i  nomi  degli  antichi 
e  moderni  paesi  ,  le  città  ,  i  borghi  ,  i 
regni,  ed  i  filimi  co’  mari  ,  che  bagnano 
i  lidi  della  terra.  Sono  queste  carte  limi¬ 
li  agli  specchi,  che  ad  ogni  semplice  sguar¬ 
do  richiamano  alla  memoria  le  situazioni 
delle  città  ,  le  navigazioni  de’  popoli  ,  le 
spedizioni  navali,  le  guerre  de’ Principi  , 
i  trattati  delle  paci  ,  la  brevità  o  Jun- 
grezza  de  viaggi  ,  cd  altri  infiniti  corno- 
di  ,  stando  esenti  dal  profferire  errori  in 
simili  occasioni  .  Finalmente  è  necessario 
leggere  gli  scrittori  geografici,  come  CJu- 
\erio,  Cellario  ,  BuiTieri  ,  ed  altri  ,  che 
bastano  a  somministrarci  una  mediocre  co¬ 
gnizione,  ma  il  celebre  Antonio  Federi¬ 
go  Busching,  che  ,  oscurando  la  gloria  degli 
altri  ,  divenne  scrittore  il  più  accurato  e  dif¬ 
fuso  ili  questa  scienza  ,  non  è  da  trascurare. 

§*  9‘  Ne’  tem  i  andati  lo  studio  della 
cronologia  ,  ovvero  la  scienza  de’ tempi ,  fu 
giudicato  superfluo  a’  giureconsulti  ,  che 
privi  di  tali  cognizioni  ci  hanno  traman¬ 
date  viziose  e  false  in  terpe  trazio  ni  delle  leg¬ 
gi  .  Due  parti  contiene  la  cronologia  ,  la  pri¬ 
ma  chiamasi  storica  ,  la  quale  insegna  j  pas¬ 
sati  avvenimenti,  e  T  epoche  degli  scritto- 
Ari.CriuT.lU  c  vi 


ri,  ed  uomini  dotti  ;  l’altra  indica  la  ra¬ 
gione  de’ calcoli  cronologici  secondo  il  cor¬ 
so  de'  tempi  ;  amendue  sono  necessarie,  ma 
la  seconda  ,  perchè  alquanto  intricata  ,  puh 
vedersi  presso  quegli  scrittori,  che  alla  lun¬ 
ga  trattano  questo  argomento,  e  solamen¬ 
te  qui  ,  contentandomi  parlare  della  crono¬ 
logia  storica,  cogli  esempj  dimostrerò  non 
meno  f  utilità  di  essa ,  ma  eziandio  la 
necessita ,  che  assiste  ad  ogni  giureconsulto, 
uer  apprendere,  ed  interpetrare  il  diritto 
civile  ,  e  canonico.  Questa  medesima  ve- 
rith  per  ragione  di  analogia  e  costante™ 
mente  sicura  in  tutte  le  altre  racoltj  . 

§.  io.  Somministra  la  storia  de’  tempi 
una  descrizione  vendica  de  casi  occorsi 
con  quelle  circostanze  ,  che  precederemo  , 
e  seguirono ,  ma  oscura  rimane  la  narrati, 
va  de’  fatti,  quando  mancano  le  cognizio¬ 
ni  dell’  epoca  ,  nella  quale  vissero  tali 
scrittori .  Sono  l’ epoche  de’  tempi  1  carat¬ 
teri  pili  chiari  e  nobili  della  storia  .  Ci¬ 
gni  secolo  vanta  i  suoi  successi  ,  ogni  età 
■'ontiene  le  mutazioni  de' costumi  nel  po¬ 
polo  ,  de’ linguaggi  nelle  nazioni,  de’cam- 
biainenti  nelle  signorie .  A  seconda  de  tem¬ 
pi  ,  degl’istituti,  e  de’ governi  hanno  gli 
scrittori  adottati  vari  sentimenti  ,  che  di¬ 


verse  mutazioni  nelle  scienze  hanno  in¬ 
trodotti  .  Or  come  possono  senza  errore 
leggersi  tali  Scritturi ,  quando  ignorasi 
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vera  epoca  di  loro  vita,  origine,  co¬ 
stura,,  studi,  set, a, ed  uffizio?  certamen- 
te  che  saranno  costoro  viziosi  .  Questa 
venta  abbastanza  è  nota  ed  aperta  ,  ma 
esempj  ne  confermeranno  f  assunto  .  Nel 
hb:  4-  ddl  antologia  tit.  r.  leggiamo  un 
epigramma  di  Teeteto  circa  le  statue  de¬ 
gii  uomini  illustri,  chiamandos’ il  giure¬ 
consulto  Giuliano,  lume  della  giurispruden¬ 
za  ,  e  prodigioso  miracolo  della  natura .  L’eru¬ 
dito  Giovanni  Brodeo  nelle  note  fatte  a  que¬ 
sto  testo  opinò,  che  il  giureconsulto  Giu¬ 
liano  ,  del  quale  parla  io  scrittore  ,  si  ri¬ 
ferisca  a  Salvio  Giuliano  compilatore  dell’ 
editto  perpetuo  che  visse  circa  i  tempi 
m  Adriano.  A  tal  sentimento  unito  si  vede  il 
dotto  Bertrando,  nelle  vite  de’ giurecon¬ 
sulti  .  Se  alla  stona  Cronologica  avessero 
tali  scrittori  badato  ,  certamente  che  non 
avrebbero  queste  false  opinioni  sposate  , 
Con  accorto  giudizio  emendarono  l’errore 
r  abroto  nelle  note  a  Teofilo  e  France¬ 
sco  Piteo  ,  riferendo  questo  epigramma  a 
G umano.  Professore  di  legge  nell’  Accade¬ 
mia  diBerito,  poiché  tra  gli  scrittori ,  che 
vissero  a  tempi  di  Adriano  ,  ninno  fa 

menzione  di  Salvio  Giuliano  professore  dì 

r?w'>  C-  ■  a  scuoJa  giuridica  di  Berito  . 
■Gali  antico  scrittore  Gregorio  Taumatur¬ 
go,  che  visse  a’ tempi  di  Alessandro  Seve^ 
io }  nella  orazione  ad  Origene  si  fa  men- 
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zione  di  quest'accademia.  Inoltre  nel  li¬ 
bro  dell’ antologia  i  versi  furono  scritti 
da  Teeteto  per  celebrate  gli  uomini  illu¬ 
stri}  che  vissero  a’  temei  di  Giustiniano  » 
o  dopo  »  nè  è  verismi  ile  }  che  vivente 
Giuliano  si  fosse  tal*  elogio  scritto  ,  nè  il 
diligentissimo  Vossio  fa  menzione  di  Sal¬ 
vie*  Giuliano  ,  perciò  sembrami,  che  il 
riferito  epig  ain  na  voglias'  intendere  dì 
Giuliano  Professore  ,  dal  quale  abbiamo 
la  voce  Ant -cessar.  Nasce  qui  un  dubbio, 
se  quel  Giuliano,  del  quale  parla  Teete¬ 
to  ,  sia  1>  stesso  con  quello  ,  che  inter- 
pctrò  le  greche  novelle  costituzioni  giu¬ 
sta  la  se  ten/a  di  Cujacio  nelle  sue  os¬ 
servazioni  .  Visse  questo  Giuliano  a  tem¬ 
pi  di  Giustino  il  giovane,  di  Tiberio,  e 
di  Maurizio,  come  narra  Mireo.  In  tan¬ 
ta  ai  tic  i  !;li  niente  di  certo  posso  attesta¬ 
re,  e  congetturando  può  credersi,  che 
Giuliano  abbia  parimente  insegnato  in 
Co  tanti  napoli  ,  ove  fossesi  portato  dopo 
la  distruzione  di  Berito  :  lascio  però  a 
cronologici  migliore  diligenza  su  tal  pun¬ 
to  per  avere  la  gloria  di  una  maggiore 
chiarezza  - 

§.ti.  Di  qual  soccorso  sia  nello  stu¬ 
dio  delie  leggi  la  storica  cronologia  ,  rile¬ 
vasi  chiaramente  dal  S.  C.  Claùdiafto  • 
Per  antico  diritto  Romano  erano  costan¬ 
temente  vietate  le  nozze  contratte  ne  pi'01'' 
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bui  gradi  di  cognazione  e  di  affiniti  nella 
linea  diletta  ,  e  non  vi  era  matrimonio 
tra  i!  tìglio  de!  fratello  ,  e  Ja  figlia  della 
sorella.  Narra  Svetonio  al  cap.XX  VI.  nella 
vita  dell’  Imp&radore  Claudio,  che  nell’ 
anno  di  Cristo  XLIX,  per  mezzo  d’in¬ 
trighi,  e  lusinghe  femminili  Giulia  Agrip¬ 
pina  figlinola  di  Germanico  suo  fratello 
cadde  nella  pania  di  turpe  amore  verso 
Claudio  ,  ed  a. dente  di  voglia  tentava  ef¬ 
fettuare  questo  matrimonio  ,  ma.  ostava  a 
tal  pensiero  la  legge  de’ Romani ,  che  vie¬ 
tava  al  zio  sposare  la  nipote.  Prese  .l’as¬ 
sunto  Lucio  ViteJlio  di  corrompere  il 
Senato  ,  perchè  dichiarasse  Valido  tal 
contratto  per  la  pubblica  utilità  e  non 
fosse  incestuoso  ;  ma  i  Senatori  schiavi  d’o- 
gm  volere  del  Prenci pe  approvarono  que- 
tio  matrimoni 0  ,  ed  in  tale  occasione  fu 
pubblicato  jl^  S.  C.  Claudiano  ,  Ja  di  cui 
espressione  V  abbiamo  da  Tacito  nel  Uh. 
12.  annuì,  cap.q, ,  Senatumque  ingressus  de- 
cretum  posili  La  -,  qua  j usine  inter  patruos 
jratrumque  fthas  nuptìae  etiam  in  posterum 
statue rentur .  Ecco  come  pel  S.  C.  Clau¬ 
di  ano  si  dichiarò  valido  il  matrimonio  del¬ 
ia  figlia  del  fratello  ,  non  già  quello  della 
sorella,  così  Marco  Aurelio  diede  in  mo¬ 
gie  a  suo  fratello  Lucio  Vero  Lucilla  sua 
figliuola,  come  attestano  il  Pagi  nella  criti¬ 
ca  al  Baromoj  e  il  Capitolino0 neila  vita  dì 
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M.  Anto ii ino  cap.  VII.  ,  tic  questo  savio 
Principe  credè  fare  cosa  contro  ie  leggi  Ro¬ 
mane  .  Gli  antichi  giureconsulti  parlando 
delle  nozze  vietate  secondo  il  S.  C.  aifer- 
manq  essere  incestuose  quelle*  che  si  con¬ 
traggono  colla  figlia  della  sorella  ,  /.31}.  e 
góà  d.  de  rifu  nupt,'.  etiamsi  còticumnam  auìs 
hahuerìt  sor  ori"  filiàm ,  licei  li  beri  inani ,  in- 
cestum  committitur  .  Ne1  tempi  di  mezzo 
della  giurisprudenza  costante  ménte  fu  in 
Vigore  il  S,  0,  Claudiano  senz’  alcuna  in¬ 
terruzione  ,  perciò  restano  conciliare  le 
sentenze  degli  antichi  giureconsulti  ,  che 
incestuose  stimarono  tali  nozze. 

§.13:.  Al  S.C.  Claudiano  osta  la  seiv- 
tenza  di  Gajo  nella  /.  55.  §.  1.  d.  de  rit. 
nupt.)  dichiarando  incestuose  quelle  noz  ■ 
ze  contratte  con  la  madre  del  padre  adotti¬ 
vo  ,  o  con  1’  ava  ,  0  con  la  nipote  nata  dal 
figlio.  Questa  sentenza  di  Gajo  fu  ricava¬ 
ta  non  già  dall’editto  della  città  ,  ma  da  quel¬ 
lo  della  provincia  ;  nè  sempre  ciò  ,  che  si 
dispone  per  la  città  *  è  lo  stesso  per  le 
provincie,  perciò  valide  nella  città  stima¬ 
va  nsi  tali  nozze  ,  incestuose  però  nelle  pro¬ 
vincie.  Dalle  pandette  Pisane  chiaramen¬ 
te  rilevasi,  che  dall’Editto  Provinciale  fu 
presa  questa  legge .  La  distinzione  del  ci¬ 
vico  diritto  dal  provinciale  costantemente  st 
osservava  presso  gii  antichi  giureconsulti , 
non  già  quella  di  figlio  naturale  }  o  adot- 


tivO}  anzi  a  tèmpi  di  G-ajo  d  preghiere  di 
Tvniano  ,  secondo  i  costumi  del  secolo  ,  furo¬ 
no  giudicate  valide  le  nozze  di  Lucilla 
eoa  Lucio  Véro.  Tralascio  di  esporre  dif¬ 
fusamente  le  sentenze  degli  antichi  giure¬ 
consulti  intorno  alle  nozze  incestuose,  mentre 
abbastanza  furono  esaminate  dall’ acutissi¬ 
mo  Gherardo  Nood  nel  lib.  <2.  delie  osser¬ 
vazioni  càp.  5..  Ma  oggi  secondo  le  costi- 
suzioni  della  vera  giurisprudenza  canonica 
e  civile  sono  riputate  incestuose  simili 
nozze  ,  giusta  1’  editto  degl’  Iitiperadori  Dio¬ 
cleziano  e  Massimiano  nella  l.  17.  C.  de 
nupt.  .  Nomini  licer  contrabere  mairimonìum 
curri  fila  ,  ne  pie ,  vel  prone f  le  :  itetnque  cum 
marre,  avia ,  vel  proaria  :  et  ex  Intere  ami - 
ta  ac  matertera  ,  sorore  ,  sorori.t  fili a  ,  ef 
ex  ea  nepte  ,  ìtemque  ex  affini  bus  ,  prìvigna  , 
noverca  ,  tiara  ,  socru ,  c  eteri  squè  ,  quae  jure 
antiquo  prohìhentur  ,  a  quibus  cunctos  volit~ 
mus  se  ab  itinere  . 

§.  13*  Dalla  scienza  della  cronologia 
ricavasi  1’  esatta  intelligenza  delle  leggi  , 
poiché  sapendosi  l’epoca,  nella  quale  vissero 
Suei  giureconsulti,  ad  evidenza  comprendon- 
si  le  loro  sentenze  ;  ìvon  pochi  interpe- 
trij  perché  privi  di  simili  cognizioni }  pro¬ 
mossero  erronee  e  viziose  opinióni  .  Ss 
la  storia  della  giurisprudenza  va  disgiunta 
dalla  vera  cronologia  ,  in  tal  caso  confu¬ 
sione  e  disordine  si  risveglierà  nella  men- 
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te  de’ giovani  ,  i  quali  diverranno  piul> 
tosto  miseri  disertori  delle  leggi  ,  che 
amatori y  come  avviene  a  coloro y che  mal¬ 
volentieri  ascoltano  le  pure  di  mas  trazioni, 
quando  senza  precisione  di  tempo  n a r.  an¬ 
si  gli  avvenimenti  *  Or  dunque  prima  di 
leggere  le  sentenze  degli  antichi  giurecon^ 
suiti,  fa  uopo  apprendere  la  cronologia  de 
tempi  :  Questa  leggiermente  acquistasi  per 
mezzo  de1  compendj  ,  come  nei  leggere  la 
prima  parte  del  Petavio  intitolata  ,  Ratìones 
temporum  5  o  la  storia  antica  di  Cristoforo 
Cellario  :  dalla  continuazione  di  tali  scrit¬ 
tori  rimane  persuasa  la  mente  umana  de 
casi  avvenuti  *  Se  mai  alcun  dubbio  nasca 
nello  studio  de  giureconsulti  ? 
hito  consultare 
una  sentenza  malamente  appresa  degenererà 
in  errori  gravissimi .  E  perchè  lungo  tempo 
non  si  consumasse  per  conoscere  r  epoca  de¬ 
gli  scrittori  ,  fa  uopo  tenere  affisso  nel  propio 
Museo  le  tavole  cronologiche  ,  nelle  quali 
lanciandosi  l1  occhio  ,  al  primo  sguardo 
conoscerà  P epoca  de?  tempi  ,  la  vita  de1 
giureconsulti,  e  sotto  qual  Principe  visse¬ 
ro,  Nuoce  molto  nelle  serie  applicazioni 
ì a  interninone  delle  idee  in  volgere  le  cro¬ 
nologiche  storie,  quindi  nelle  scienze  uma¬ 
ne  la  soverchia  fatica  e  la  i  rasai  raggi  ne 
producono  la  noja  e  ’1  disprezzo  a  danno 
della  verità  *  Per  risparmiare  tempo  e  fa¬ 
tica 


bisogna  sit¬ 
atati  scrittori,  altrimenti 


t'm  in  conoscere  la  sicura  epoca  ,  sono 
necessari  gli  storici  ,  c  geografici  diziona¬ 
ri  •>  altrimenti  non  acquistasi  la  cronolo¬ 
gia  senza  mezzi  opportuni  .  Ne’  dizionari 
di  Cario  Stefano ,  di  Nicola  Loydio  ,  di  M. 
la  Mattiniere,  e  di  Giacomo  Ofinanno  con 
vasta  erudizione  acquistasi  la  storia  cronolo¬ 
gica,  e  geografica,  la  quale  separatamente 
Jeggesi  presso  Filippo  Ferrari ,  e  Michele 
Antonio  Baudrando  .  Questi  abbastanza  va- 
giiono  a  somministrare  al  giureconsulto  va¬ 
sta  e  perfetta  cognizione  senza  incorrere  nel 
disordine  e  nella  confusione  . 

§.  14.  V  altra  parte  della  Cronolo- 
gia  1  igeai  da  1  calcoli  ^  ovvero  j  conti  de- 
gh  tinnì  7  ne  quali  vissero  quei  giurecon¬ 
sulti  ,  il  metodo  di  numerare  i  dì  loro 
avvenimenti ,  odi  tempi  della  Storia.  Que- 
sto^  studio  riesce  a’  giovani  alquanto  aspro 
e  difficile  ,  perciò  con  ostinato  travaglio 
impiegar  debbono  in  tali  cognizioni  i  loro 
talenti ,  perchè  persuasi  dalla  esattezza  del 
conto  possano  con  fermezza  sostenere  le 
propie  opinioni.  Spesse  volte  avviene,  eli  e 
un  conto  soffra  dall  altro  picciola  diffe¬ 
renza  di  anni  ,  in  tal  caso  non  bisogna 
minutamente  affaticarci  per  1’  uguaglianza. 
Sono  presso  1  Cronologici  frequenti  Je  pic- 
ciole  diversità ,  le  quali  non  distruggono 
la  ragione  de' tempi  ,  nè  nuocono  al h  in¬ 
telligenza  delle  leggi  .  Per  V  acquisto  del 
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conto  cronologico  possiamo  leggere  la  se- 
cóncia  parte  di  Petavio  rat  ione s  temporum , 
e  ,  qualora  a  questa  uniamo  1  altra  chia¬ 
mata  d vetrina  tempòrtim  dello  stesso  valen¬ 
tissimo  scrittore  ,  saremo  sicuri  di  ripor¬ 
tarne  copiosissimo  vantaggio  ;  Cosi  dunque 
regolandosi  il  corso  degli  stndj  legali  non  so¬ 
lamente  ritrarremo  la  chiarezza  delle  idee, 
la  certezza  delle  opinioni  ,  ma  eziandio  co¬ 
nosceremo  le  allusioni  degli  scrittori  a’co- 
stumi  ed  alle  opinioni  de’ tempi  ,  ne’ quali 
scrissero  ,  e  la  mente  de’  giureconsulti  ed 
ìnterpetri  ,  quando  esamineremo  le  loro 
sentenze. 

§.  15.  Non  può  negarsi  ,  che  da'co- 
stumì  del  popolo  ,  dalle  opinioni  della  na* 
zione  ,  dalle  propie  passióni  ,  dagli  stndj  , 
dal  commercio  sogliono  gli  scrittori  ne’ JorO 
pensieri  profferire  varie  allusioni,  le  quali  di- 
ventono  oscure  ,  in  maniera  che  chiaramen¬ 
te  non  comprendonsi ,  nè  possono  a  fondo 
intendersi,  prima  che  si  conoscano  le  al¬ 
lusioni  ,  alle  quali  vollero  quegli  scrittori 
riferire  .  Abbastanza  è  persuaso  ognuno  ■> 
che  furono  in  Roma  introdotte  le  leggi 
estere  ;  Romolo  ed  1  Re  successori  a  se¬ 
conda  del  costume  Romano  varie  leggi 
pubblicarono  ;  dalle  sette  degli  antichi  Fi¬ 
losofi  trassero  ì  giureconsulti  varie  sen¬ 
tenze  ;  il  commercio  delle  vicine  nazioni 
introdusse  particolari  stabilimenti  ;  le  sin* 
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go.an  passioni  spingevano  quegli  scrittori 
a  pronunziare  sentenze  secondo  il  propio  si- 
sterna.  Su  tale  assunto  costantemente  da’tut- 
ti  la  verità  si  attesta;  gl’istituti,  ovvero 
Costumi  de  popoli  ,  riguardano  due  oggetti 
cioè  le  cose  private  ,  e  le  pubbliche  .^queste 
possono  essere  a’  tutti  note,  e  quelle  pili 
oscure  ;  ad  ameridue  sogliono  i  giurecon- 
sujì.1  alludere  ,  allorché  parlano  $  e  se  di 
queste  non  abbiamo  sufficient  e  contezza, inu¬ 
tile  riuscirà  ogni  sforzo  nello  studio  delle 
^egg’  >  eccone  dagli  esempj  evidente  la 
dim  ostinazione  •  Abbiamo  ne’ digesti  il  tìt» 
de  ritti  nupt.  ,  da  questo  ricavasi  ,  che  iri 
tre  solenni  maniere  presso  i  Romani  con- 
traevansi  le  giuste  nozze  :  cioè  confarrea- 
ùone  ,  eoe  mi  ione ,  et  usu  ;  da’  questi  modi  na¬ 
scevano  diversi  privilegi,  secondo  i  quali 
intiodussero  nella  giurisprudenza  i  giure- 
consulti  ne’ loro  responsi  varie  allusioni, 
come  dimostreremo  .  Coi  solenne  sagrifi- 
zio  di  farre  innanzi  a’  dieci  testimoni  pas¬ 
sava  la  donna  nella  mano  ,  cioè  potestà 
dei  marito,  siccome  riferisce  Dionigi  d’A- 
licamasso  Uh,  i.p.yy. ,  con  essere  parteci¬ 
pe  de  beni ,  e  sagri  fìzj  del  marito  :  Mu- 
lìerem  nuptam  ,  dice  lo  stesso  autore  ,  quote 
juxta  leges  sacras  convenevoli  cum  viro .  Ro- 
mulus  pariteipem  esse  voluit  omnium  hono¬ 
rum,  et  sacrorum  i  A  questo  rito  volle  al¬ 
ludere  Modestino  nella  definizione  delle 
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nozze  ?  /#  li  d*  de  ritti  nupt *  Nuptme  suntt 
conj unctio  maris  ac  (emina* ?  eonsortìum  om- 
nls  \ diete  y  divini  et  himumt  jurìs  cvmmumca* 
tìo  *  A  ciascuna  particolare  famiglia  spet¬ 
tavano  i  Dei  Penati  cori  adorarsene!]  e  céh 
se  ,  nel  letto  7  e  negli  altari  ;  pel  contra¬ 
rio  i  Dei  Lari  tenevansi  in  diversi  ino- 
giu  fuori  delia  propia  casa  ■  Quindi  le  ca¬ 
se  pel  culto  de’  Penati  riputavansi  sicuri 
asili  de1  rei  y  al  che  volle  alludere  Gajo 
nella  L  d*  de  in  jus  vacando  *  Plerìgut 
putaverunt  y  nulltim  ile  domo  sua  in  pus  va¬ 
car  i  licere  i  quìa  domus  futi  ss  imam  cuique 
refugium  ^  afque  receptacuhim  sit  :  eumque  y 
qui  inde  in  jus  vacar  et  y  vini  inferri  vìdei  i* 
Le  nozze  in  tale  guisa  contratte  rendeva- 
no  la  donna  madre  di  famiglia  ,  la  libe¬ 
ravano  dalla  paterna  potestà  con  passare 
nelle  mani  del  marito  ,  mentre  mano  in 
diritto  significa  potestà  j  da  citi  abbiamo  le 
voci  mancip  azione  y  manomissione  y  co*  Bar¬ 
naba  Limonio  de  Ver,  Sigé  insegna  la  fcr- 
moi  usata  in  tali  nozze  con  queste  pa¬ 
role  :  in  parentem  sacrìs  esse  consùtittam  ] 
in  gentem  et  sacra  alìcujus  transire  ;  sacri s 
pater  nis  absolvì  ,  All'  autorità  del  marito 
spettavano  i  diritti  dotali  ,  ed  i  beni  acqui¬ 
stati  dalla  moglie  ,  giusta  Ja  sentenza  di  Ci¬ 
cerone  y  4-  topica  :  omnia  y  quae  ejus  erant  ,  viri 
jfètdant  dotìs  nomine*  NeìTAndriana  presso  Te¬ 
renzio  abbiamo  di  questo  rito  un  chiaro 
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esempio  nelle  nozze  di  Miside  con  Panfi¬ 
lo  y  ut.  t *  se .  q*  v-  ó±t  A  lei  ti  rii  per  ma¬ 
rito  ,  per  amico,  per  tu  .re,  per  padre  y 
a  te  raccomando  tilt  ti  questi  nostri  beni  , 
ed  alia  tua  tede  li  sottopongo  ;  indi  me 
la  fece  impalmare:  Te  isti  vi  rum  do  y  ami¬ 
ci/ m  ,  thtorem  y  puf  rem  '  liana,  nostra  haec 
libi  per;  ìito  y  et  tuat  mando  fi  dei  » 

Hanc  mi  in  m anitra  dat  . 

G  i#e  Nelle  nozze  il  rito  della  Coen- 
sione  y  e  dell  uso  fu  antico  presso  gli 
Ebrei  y  come  leggesi  nel  Genesi,  31» 
v.  15.  Quasi  alienas  reputava  nos  ,  et  veri- 
didit  y  comeditijite  preitum  nostrum  *  lo  stesso 
costumarono  i  Greci,  vedi  Euripide  in  Me¬ 
dea  :  Da'  Greci  passò  a’ Romani,  che  per 
mezzo  della coenzione  contraevano  le  giu¬ 
ste  nozze  ,  Da  Nonnio  deserivesi  questo 
rito  -  Per  arnica  legge  Romana  la  donna, 
che  amava  impalmarsi ,  portava  al  mari- 
tré  tre  monete  ;  la  prima  dava  all’  uomo , 
che  con  parole  solenni  per  aes  et  librimi 
comprava  la  donna  .  A  questo  rito  volle 
alludere  la  sentenza  di  Ulpiano  nel  db* 
21.  a  Sabino  nel  definire,  L  1 6t  d*  de  rqg. 
jur*  y  che  non  è  immaginaria  quella  vendi¬ 
ta,  nella  quale  interviene  il  prezzo*  Te¬ 
neva  l’altra  nella  mano,  che  gittava  in¬ 
nanzi  a>  Dei  Lari  e  Penati  per  essere 
col  marito  partecipe  da’  sagri  fizj .  Later¬ 
za  se  ivi  va  per  entrare  nella  casa  del  ma¬ 
rita 
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rito  con  gittarla  nella  muriccia  dell’  orto  , 
ed  in  questa  guisa  dichiaratasi  la  don¬ 
na  padrona  insieme  col  marito  de’ suoi 
beni  .  A  tale  costume  volle  alludere 
Terenzio  ne’  Fratelli  at.  5.  se.  5.  v.  10. 
Date  ordine  ,  che  colla  maggiore  sol¬ 
lecitudine  possibile  si  abbatta  cotesta  mu¬ 
riccia  nel  giardino,  e  poscia  fatela  passa¬ 
re  per  qua,  e  fate  una  casa  di  amendue: 
Atque  hanc  in  horto  maceri  am  jube  dirai  , 
quantum  poteste  hanc  transfer.  Il  giurecon¬ 
sulto  Cervidio  Scevola  alludendo  a  questo 
costume  nella  /.  66.  §.  1.  d.  de  donai. ìnter. 
vir.  et  uxor.  dice  :  Vìrgini  in  hortos  dedu¬ 
cine  ante  diem  tertium  ,  quam  ibi  nuptiae 
fierent ,  dum  in  separata  dieta  ab  eo  es set , 
die  nuptiarum  ,  prius  quam  ad  eum  transi- 
ret  ,  et  prius  quam  aqua  et  igni  accipepetur , 
idest ,  nuptiae  celebrentur ,  obtulit  decem  au- 
reos  dono  ,  quaesitum  est  ?  post  nuptias  con- 
tractas  divorilo  facto  ,  a  ti  stimma  donata  re¬ 
peti  possit  j  respondit ,  id  ,  quol  ante  nuptias 
donatum  proponeretur  ,  non  posse  de  dote  de¬ 
duci  . 

l7 •  Dalle  leggi  delle  dodici  tavole  il 
matrimonio  contratto  coll’uso  era  appro¬ 
vato  :  Mulieris  ,  quae  a  Num  matrimoni  ergo 
etpud  virum  remansit  ,  ni  trinoctium  ab  eo 
usurpandi  ergo  ab  e  sài  ,  usus  esto .  Si  perfe¬ 
zionavano  queste  nozze ,  quando  la  donna 
coll  autorità  del  tutore  conversava  coi  ma¬ 
rito 
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rito  per  un  anno  ,  nè  prima  di  terminal- 
ire  1’  anno  pel  corso  di  tre  notti  non  erasi 
allontanata  dall’  uomo  ,  allora  veniva  uso- 
catta,  e  contratte  le  giuste  nozze  ,  come 
insegna  GelJio  nelle  Not.  Jtt.  3.  c.  -2.,  pei-» 
che  siccome  ]’  trsocapione  presso  i  Roma¬ 
ni  era  modo  legittimo  per  acquistare  il 
dominio  delle  cose  ,  cosi  la  donna  per 
mezzo  dell’  uso  nel  corso  di  un  anno  ac- 
quistavasi  dal  marito  ,  e  qualora  la  don¬ 
na  ricusava  tali  nozze,  per  tie  notti  allon- 
tanavasi  dalla  casa  dell’  uomo.  Per  cagione 
dì  questo  rito  ,  divenuto  legittimo  il  ma¬ 
trimonio  ,  ammettevasi  la  moglie  alla  in¬ 
testata  successione  dei  marito  ,  e  questa 
aif  amministrazione  de’ beni  dotali:  Quin¬ 
di  dall  editto  del  Prerore  amen  due  i  con¬ 
iugi  erano  ammessi  al  possesso  de*  beni  , 
Vnde  vir  et  uxor  .  L’ignoranza  degli  anti¬ 
chi  costumi  spesse  volte  negl’  interpetri  ha 
cagionati  gravissimi  errori  ,  Andrebbe  al¬ 
la  lunga  questo  esame  ,  se  qui  mi  sì  des¬ 
se  concedo  di  minutamente  riferirli  ,  il  ebe 
riservo  alla  studiosa  gioventù  per  appren¬ 
derli  dalia  Storia  e  dall’antichità  Romana  nel¬ 
la  stessa  guisa  indicata  nel  cap.Vl.  p- 1?7* 
§.  id.  Non  posso  senza  danno  del 
vero  tralasciar  di  rimostrare ,  come  le  leg¬ 
gi  Romane  affatto  coniprendonsi  ,  quan¬ 
do  s’ignorano  i  costumi  del  popolo.  Que¬ 
sta  verità  non  esige  lunga  sene  di  argo- 
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mentì  ,  per  chi:  da  se  medesima  osser~ 

vasi  costante.  Giova  però  con  esempi  illu¬ 
strarla  ,  e  tra’  molti  ^  che  potrei  addurre  , 
ho  stimato  trasceglierne  uno  >  che  piti  usuale 
rilevasi  .  Il  debitore  ,  che  non  ha  so¬ 
stanze  ,  nè  modo  sufficiente  ad  estinguere 
le  obbligazioni  contratte  ,  nè  persona  ,  che 
assumesse  il  peso  in  qualità  di  espromis— 
sore,  vien  costretto  a  pagare  colla  esecu¬ 
zione  personale  .  Per  antichissima  disposi¬ 
none  del  gius  Attico  avanti  di  Solone ,  giusta 
la  testimonianza  di  Pietro  Petit  de  legik 
Aule.  j?.  41^  ^  era  il  aetltore  nelle  dure 
circostanze  di  dover  servire  al  creditene 
fino  alla  soddisfazione  del  debito  .  Dal  gius 
Pecem virale  questo  costume  fu  adottato 
nella  compilazione  delle  leggi  Romane  ,  0 
nella  tav.  III.  abbiamo  queste  parole. 
Ni  cutn  eo  pacit ,  EX  Jies  t-ndo  vittcu/is  re 
tìneto  '■  lnteribi  trinis  nundmis  contìnuts  m 
C  omnium  procitato  j  aerisene  aestimhapi  ju- 
dicati  p  rat  die  aio  -  Ast  si  pìures  erunt  )  et 
TERT1S  NUNDlNlS  PARTIS  SECANTE 
Si  PLUS  M1NUSVE  SECO  ERUNT  ,  S/ti  ■ 
FRAU DESTO  :  si  volerti  uh  Tiberini  pete- 
gre  venundattto  .  Ed  ecco  come  ti  debùoi  s 
in  vigore  del  decreto  Pretorio  per  una  spe¬ 
zie  di  inancipazione  veniva  addetto  a  pe¬ 
stare  la  sua  opera  personale  in  servizio 
del  creditore  lino  alla  estinzione  del  orbi¬ 
to.  Ma,  se  diversi  erano  i  creditori  ;  ascoi- 
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dava  mi  al  debitore  quaranta  giorni  ,  ned 
corso  de  quali  do,  ve  a  trovar  danaro  ,  o  per- 
stma  ,  ciie  s  od  di  sfacesse  alla  sua  obbliga¬ 
zione  ,  ed  e  lasso  inutilmente  tale  tempo, 
procedeva  si  alla  crudele  sezione  del  suo  cor- 
}io  nella  pubblica  bera  per  distribuirsi  h 
rata  a  suoi  creditori .  Cesi  opinarono  di 
versi  autori  classici  su  le  parole  decemvi¬ 
ri  li  ,  le  quali  furano  malamente  intese  ,  poi¬ 
ché  qpeste,  secondo  1’  inseguii  mento  del  Bin- 
cliersuecjiio  nelle  osservazioni,  riferisconsi 
alla  sezione  de’ berti.  NeJPanno  427.  del¬ 
la  fondazione  di  Roma  dilla  legge"  Petilia. 

-  apiria  lu  abrogata  1  addizione  de’  debitori 
aìle^  persone  de'  creditori  ,  come  ci  attesta 
Livio  nei  4L  8.  cap,  20. >  ed  allora  fu  in¬ 
trodotta  l’uso  de’ privati  carceri,  non  co¬ 
me  pena  ,  ma  come  luogo  di  custodia  p  e  Irei, 
ut.  C.  de  priv.  career.  .  Presso  gli  Ebrei  an¬ 
che  fu  in  uso  iì  privato  carcere  ,  co- 
st  leggeri  in  S.  Matteo  ,  cjp.  18.  v,  30. 
òe.t  còni  ^  et  mi.ji t  eum  in  carcerati ,  clone q 
reciderei  debit  uni . 

ri  ip.  be  per  poco  prendasi  taluno, 
la  pena,  ai  leggere  il  gius  antico  ,  o  i 
lii'ii  di  Giustiniano,,  o  quelli  di  Teodosio, 
odi  altri  Princìpi ,  o  le  leggi  municipali  9 
chiaramente  ravviserà  ,  che  le  parole  de¬ 
gli  antichi  giureconsulti,  a  la  potestà  le¬ 
gislativa  de’  Sommi  Imperanti  sempre  ri¬ 
guardano  le  costumanze  del  popolo,.  A  due 
Art.CritdT,ll,  d  ott- 


ometti  tende  ogni  legislazione  5  ck>e 
pubblica  i  e  privata  quiete  ,  cosi  in  que¬ 
sti  volumi  si  e nu oziano  le  particolari  spe¬ 
zie,  che  a’ simili  materie  hanno  relazio¬ 
ne.'  Or  dunque  nel  diritto  le  voci  meta¬ 
foriche  ,  ed  allusive  non  debbonsi  estende¬ 
re^  oltre  la  natura  della  metafora  ,  altri¬ 
menti  dandosi  un  significato  più  ampio  , 
s’incorre  in  errori,  ed  ove  cercasi  inter¬ 
net  rare  la  legge  ,  s*  introducono  false.  opi¬ 
nioni  .  Senza  la  cognizione  de’  costimi  del¬ 
le  nazioni  ,  non  possono  intendersi  le  me¬ 
tafore  ,  anzi  volendosi  la  legge  tirare  al 
caso  della  controversia  ,  falsa  risu Itera 
la  intelligenza.  Troppo  sudarono  valentis¬ 
simi  giureconsulti  nella  inter pctrazio ne  deda 
/,  60.  d,  prò  sodo  -.  Curri  società  ad  emen¬ 
da  m  ccìretur  ,  et  convenirt  i  ,  ut  unus  re  i- 
quìs  mmJìnas  ,  idest  epa las  praestaret  ,  -<>s 
que  a  negotio  dimìt’eret  ;  sì  eas  cis  non  sol¬ 
vente  et  prò  soctOe  et  ex  vendilo  curri  eo  a 
gendum  est  .  Stimarono  alcuni  per  la  con¬ 
ciliazione  del  testo  una  società  condiziona¬ 
le,  cioè  che  ad  uno  assisteva  la  prestato¬ 
ne  delle  vivande,  ed  agli  altri  1  obbliga¬ 
zione  del  negozio .  Altri  credevano.  essile 
un  contratto  di  compra  .  Altri  giudicarono 
un  contratto  di  società  unito  a  quello  t 
compra.  Altri  stimarono  superflua  la  v0" 
ce  epuhis  ,  altri  leggevano  empulas  o  ern 
poias  per  darvi  quella  intelligenza  piu  Pj^ 


,  .  .  gl 

pia ,  aitri  riputarono  viziosa  la  lezione  del- 

lc  pandette  fiorentine  ;  ed  ecco  come  va¬ 
ri  errori  s’ introdussero  nella  mcerpetrazio- 
r.e  di  questo  testo  .  Non  sarebbero  certa¬ 
mente  quei  giureconsulti  incorsi  in  simili 
assuidi ,  se  rettamente  avessero  riferito  il 
testo  di  Ulpiano  a  quel  caso  ,  al  quale 
volle  alludere  il  giureconsulto  .  Noi  dun¬ 
que  nelle  Civili  Istituzioni  lib.  3.  tit.XXVl. 
intoi no  alla  Società  abbiamo  cìiiresamiente 
interpetrato  tale  legge  ,  stimo  perciò  esse¬ 
re  inutile  di  ripetere  le  cose  già  dimostra - 
te^  ,  e  solamente  sembrami  opportuno  di 
riferire  nella  voce  nundinas  ,  cioè  epulas  le 
allusioni  dij  Ulpiano  a  significare  il  luo^o 
de!  negozio,  od  il  lucro  solito  da  esigersi 
da  mercadanti  nella  vendita  delie  merci  così 
si  è  usata  in  diverse  fiate  nel  diritto  la  vo¬ 
ce  nun.iinae ,  /.  3.  §.  ult.  J.  de  fenis  ,  e  /.  un, 
C.  de  nundims  .  Da  S.  Cipriano  nella  lett, 
o,  prendesi  per  significare  il  contrattodi  com¬ 
pra  ,  e  guadagno  dei  negozio  .  Presso  gli  an¬ 
tichi  Romani  Nundinae  significavano  le  pub- 
piicue  fiere ,  o  mercati  ,  ette  si  facevano 
in  ogni  nove  giorni  con  moltissimo  con¬ 
corso  di  popolo  »  Si  celebravano  queste  con 
gran  festa  e  lauto  mangiare  ,  nè  il  dì  fe¬ 
stivo  andava  disgiunto  da’ solenni  conviti, 
che  dicevansi  epulae  .  Socrate  c  insegna  , 
che  nelle  fiere  facevansi  i  banchetti  ,  e 
perciò  Ulpiano  adopera  la  voce  nundinas  per 
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alludere  a’  conviti  ,  nè  sembra  meraviglia, 
come  a  significare  i  mercati  alludasi  a’ con¬ 
viti  ,  che  solevansi  in  tali  luoghi  prepa¬ 
rare  .  Dalle  leggi  la  prestazione  delle 
vivande  non  era  riprovata  .  Sicché  conven¬ 
nero  ì  socj  ,  che  uno  prestasse  a'  vendito¬ 
ri-delie  merci  i  conviti  ,  come  aumento 
di  prezzo  ,  o  come  promessi  nello  stesso, 
contratto  ,  o  come  prove nen ti  da  tacita, 
obbligazione,  L  31.  §.  quia  assidua  d.  de. 
Aediì.  e  dici,  ,  e  gli  altri  fossero  addetti  al 
negozio  .  Quel  socio  ,  che  prestato  avea  i 
conviti  a’  socj  ed  a’  venditori  ,  domandava 
dagli  altri  socj ,  finito  il  negozio  ,  la  spesa 
fatta  per  la  loro  rata  coll’  azione  ex  vendita. 
Se  questi  giureconsulti  avessero  badato  alle 
metaforiche  allusioni  de  popoli  ,  non  sa¬ 
rebbero  certamente  incorsi  in  gravissimi 
errori . 

9.  no.  La  princìpal  cura  del  giuris¬ 
perito  nel  leggere  i  digesti  ,  e  gl  inter- 
pe tri  del  diritto  consiste  nello  sviluppare  le 
metaforiche  allusioni  secondo  la  comune 
intelligenza.  Ad  ottenere  questo  senso  0- 
scuro ,  bisogna  rintracciarne  il  significato 
nelle  o  ì ninni  e  consuetudini  delle  par¬ 
ticolari  nazioni.  Nuoce  assai  ai  progresso 
delle  scienze  ricorrere  ne7  casi  dubbj  alla  0- 
rigine  de’  costumi  popolari  ,  poiché  m 
tale  guisa  si  diminuisce  1  attenzione  ,  51 
scioglie  il  legame  delie  idee  ,  indi  succo- 


irfè  la  rio] a  e  V  abbandono  dello  studici 
Or  a  'sfuggire  simili  danni  fa  uopo  in¬ 
nanzi  di  leggere  i  digesti  avere  nelle  ma¬ 
ni  quegli  scrittori  ,  die  spezialmente  hanno 
descritto  gli  antichi  costumi  ,  e  le  opinioni 
de’  popoli  ,  ma  bisogna  tenere  maggior  con¬ 
to  di  quelli  ,  die  con  esattezza  e  cri¬ 
terio  hanno  riferito  gli  avvenimenti  piu 
minuti  delle  cose  ?  mentre  il  tempo  vora¬ 
ce  sotterra  le  notizie  più  comuni,  che  re¬ 
stano  ignote  alla  posterità  senza  speranza 
dì  rintracciarle  da’  vetusti  monumenti  ,  A 
dònno  del  vero  hanno  spesso  gli  storici 
trascurato  di  descrivere  le  notizie  piò  vi¬ 
suali  ,  perchè  abbastanza  erano  note  agli 
nomini  di  quella  età  ,  ima  contentandosi 
di  riferire  i  fatti  piu  reconditi  per  accre¬ 
scere  l'  attenzione  degli  uomini  ^  e  la  fo¬ 
rnii  dèi  loto  nome,  hanno  tralasciato  quel¬ 
le  cose  ^  che  erano  cognite  a*  servi  piti 
vili  de’  loro  tempi  ;  quindi  è  avvenuto  ,  che 
la  posteri  ta  inconsapevole  de’  fatti  nell*  oh- 
biio  ha  seppellito  le  vicende  deJ  trascorsi 
secoli  ,  e  ciò  che  un  tempo  sapevasi  daVroz- 
zi  plebei  ,  oggi  s'  ignora  da5  pili  culti 
letterati  ,  i  quali  troppo  sudano  in  sco¬ 
vrire  i  vetusti  monumenti.  Nella  Storia  Ro¬ 
mana  dobbiamo  alla  diligenza  de' Greci 
scrittori  ,  i  quali  ci  tramandarono  varie 
notizie  delle  opinioni  ,  e  de  Vostri  mi  di  quel¬ 
la  Città  j  altrimenti  si  sarebbero  perdute* 
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Scrissero  i  Greci  la  Stona  Romana  per 
istruire  la  propia  nazione  negli  stranieri  co¬ 
stumi  ,  smelando  con  distìnta  precisione 
riverse  minute  ci  costanze  ,  che  sape  varisi 
da’  più  vili  servi  Romàni  ;  incorsero 
peri  in  molti  errori  -,  perchè  inconsape¬ 
voli  delle  intere  notizie  .  Polibio  de¬ 
scrisse  la  Romana  milizia  .  Dionigi  d’  All¬ 
earti  asso  compilò  la  stessa  storia  ^  ma  con 
maggiore  distinzione  di  quello  ?  che  avreb¬ 
bero  scritto  gli  autori  latini  .  Plutarco  et 
lasciò  moire  notizie  appartenenti  a  costu¬ 
mi  ,  ed  alle  opinioni  Romane  .  La  diligenza 
di  questi  scrittori  giovò  molto  ad  osserva¬ 
re  la  diversità  de"l’  istituti  Romani  ,  assai 
piu  di  quello  >  che  avrebbero  fatto  gli  stessi 
Romani ,  avvezzi  fin  dall’ infanzia  ne’ loro 
costumi  < 

2. r.  Tra  gli  antichi  scrittori  non 
abbiamo  autori  ,  che  compilato  avessero 
una  sto  ri  a  perfe  t  ta .  T  r  a’  m  ode  r  n  i  Gì  o  va  nn  i 
Rosino  descrisse  ne’  libri  dell’  antichità  Ro¬ 
mane  varie  notizie  appartenenti  alle  co¬ 
stumanze  ed  opinioni  di  quei  popoli. 
Con  diverse  note  Tomaso  Dem stero  Illu¬ 
strò  le  antichità  Romane  compilate  dal 
Rosino .  Giusto  Lipsìo  descrisse  la  milizia 
ierrestre  ;  Giovanni  S cheffero  ,  e  Meibo- 
mio  la  marittima  ;  Ottavio  Ferrari  il  mo¬ 
do  di  vestire  ;  Francesco  Saldili  no  la  ma¬ 
niera  di  calzare  ,  final  mente  Grevio  nel 
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tesoro  delie  antichi  tòt  Romane  ci  ha  la¬ 
sciato  copiosi  volumi  appartenenti  alla  sto¬ 
ria  Romana  .  Ma  perchè  tali  scrittori  non 
sempre  possono  essere  alle  mani  de'  gio¬ 
vani  ,  perciò  fa  uopo  ne’  principj  di  tale 
smdio  leggere  la  repubblica  Romana  di 
Giuseppe  Canteiio  ,  o  I’  antologia  della  sto¬ 
rie  Romana  di  Tomaso  Godwjno  ,  o  le 
opere  di  Paolo  Manuzio,  di  Antonio  Ago¬ 
stino  ,  dì  Paolo  Menila  ,  di  Francesco  Q- 
tomano,  di  Einnecio,  di  Giovannì-Vincenzo 
Gravina,  e  dì  Salcio  ,  mentre  con  questi 
mézzi  possiamo  comprendere  le  costuman¬ 
ze  de’  popoli  ,  e  le  allusioni  de  giu¬ 
reconsulti  » 

§.  22.  Allo  studio  del  diritto  uniro¬ 
no  gli  antichi  giureconsulti  i  principj  del¬ 
la  Filosofia,  speziai  mente  Stoica,  e  secon¬ 
do  queste  dottrine  disposero  il  gius  Ro¬ 
mano  ,  come  attesta  Cicerone  nel  Uh.  t. 
c.  5.  de  legìi'.  j urìx-pruJeniì am  non  a  prae- 
tori1:  eiicto  5  ut  pterljue  sua  ariate  /ecerunty 
ncque  e  Xll -  tahuìis  ,  sti  peniius  ex  infima 
Philosopiiu  ptt  cnlarn  .  Tra  gli  scrittóri  non 
mettesi  in  dubbio,  c  be  le  allusioni  de’ giu¬ 
reconsulti  derivarono  dalle  sette  partico¬ 
lari  j  alle  quali  'lavano  attaccati.  Gajo  I  1  e- 
bazio  Testa  ,  al  riferir  di  Gàssendo  de  vi¬ 
ta  et  morii.  Epic.  1  apparteneva  alla  -Ctta 
Epicurea  .  S.  evula  e  Tuberone  seguiro¬ 
no  la  Filosofia  Stoica  ,  La  quale  ii]>nta- 
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vasi,  secondo  il  pensare  dà  quei  tempi ,  la 
più  perfetta  ,  perchè  rappresentava  ima 
somma  saviezza  ,  4  2.  <4  Je  legib.  .  Quin¬ 
di  ì  Q  uree  ornili  ti  dalla  scuola  degliStoìci  in¬ 
trodussero  nella  giurisprudenza  varie  mas* 
sime  ,  e  cMIe  allusioni  degli  Stoici  interpp* 
travano  1’ origine  delle  parole  ,  e  la  sigma- 
cazion  delle  medesime.  Cosi  dissero  testa¬ 
mento  ,  quasi  mentis  le  stai  io  ,  inst.  eie  testam. 
or  ii in. ,  mutuo  quello,  che  mio  diventa  tutq 
4  2.  §.  1.  J.  de  reb.  cred.  j  peculio  ,  quasi 
picciolo  patrimonio  ,  4  5.  §.  3.  d.  de  gè  cui  \ 
divorzio  ,  cioè  diversità  di  animo  ,  4  2. 

pr.  J.  de  divor.  ;  agnati  ,  quasi  nati  dallo 
stesso  padre  ,  4  7,  4  de  legìt,  tut. ,  ed  al¬ 
tri  casi  ,  come  insegna  Me  ri  Ilio  obscrv.  1. 
3.  e  sey.,  Dalla  scuola  degli  Stoici  passarono 
nella  Romana  giurisprudenza  diverse  loro 
regole  e  massime  .  Secondo  la  dela  razio¬ 
ne  della  Stoica  virtù  delirarono  i  giurecon- 
sulti  la  giurisprudenza  ,  chiamandola  ,  scien¬ 
za  delle  cose  divine  ed  umane  ,  4  2,  J. 
de  legib.y  ed  i  giureconsulti  ,  Sacerdoti  della 
giustizia  .  Raccomandavano  essi  una  reci¬ 
proca  benevolenza  ed  affezione  tra  gii 
nomini,  perchè  naturalmente  uguali,  co¬ 
me  ricavasi  dalla  lettera  95, di  Seneca. Cosi 
stabilirono  1  giureconsulti  esistere  tra  gli 
uomini  una  certa  cognazione  }  la  quale  osta¬ 
va  di  nuocere  ali’ altro  ,  4  3.  d.  de  just,  et 
jur.  ;  che  i’  uomo  non  era  nell’  usoirutto 
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cìl'U  altro  ,  perchè  le  cose  create  erano  a I- 
ia  disposizione  dell’ uomo  .  Dalla  Stoica 
Filosofi:^  appresero  ì  giureconsulti  i  gradi 
della  infanzia  ,  pubertà  ,  ed  età  adulto 
mentre  opinarono  quei  filosofi,  die  il  fan¬ 
ciullo  hel  primo  settennio  muta  i  denti', 
nel  secondo  veste  la  lanugine,  e  nel  ter¬ 
zo  la  barba  ,  lf  feto  racchiuso  nell’  utero 
materno  non  fu  giudicato  da’ giureconsul¬ 
ti  un  animale  vivente  ,  ma  parte  delle  ma¬ 
terne  viscere:  partus  tmm  y  antequam  eda- 
tur  ,  rimlUns  ponto  est  ,  vel  vìsceri!?}!  ,  /.  j. 
§•  1 ,  cl.  de  vent.  i/ispic.  .  Finalmente  biso¬ 
gna  riflettere  ,  ebe  tra  gli  antichi  giure- 
consulti  svegli  ossi  urta  certa  gara,  lacua¬ 
le  giunse  a  segno  >  die  fie’  loro  responsi 
sproni  furono  più  prolissi  ,  altri  più  risi  re¬ 
ti  .  Eccone  un  manifesto  esemplo  della 
giustizia  definita  da  bipiano  nella  /.  t.  d. 
de  just,  et  jur.  ,  ove  diffusali!  ente  descrive 
tutt  i  caratteri  del  diritto  ,  che  contiene 
la  scienza^  del  giusto  >  e  la  vera  Filosofia, 
non  già  1  apparenza  mascherata  nella  ve¬ 
ste  ,  nella  barba  ,  ne’ capelli  ,  e  negli  atti 
esteriori  .  Or  dunque  per  Ja  retta  Intel¬ 
ligenza  del  gius  civile  ridiiedesi  ned  du- 
reconsulto  la  scienza  de’  costumi,  delle  Opi¬ 
nioni  de’  popoli  ,  e  delle  sette  Filosofiche, 
alle  quali  cose  spesso  hanno  voluto  ne’ lo  - 
io  responsi  alludere  gli  antichi  giurecon¬ 
sulti  :  Senza  tali  mezzi  riuscirà  V  inter- 
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petra/ions  delle  leggi  tion  solo  difficile  e 
penosa,  ina  eziandìo  oscura  e  contusa ..  Di¬ 
mostreremo  dunque  in  appresso  le  sicure 
redole  per  apparare  i  costumi ,  e  le  opìnio- 
ni  de’  popoli  j  le  sette,  k  Filosotìa, la  re¬ 
ligione  ,  il  commerciò  ,  lò  stile  ,  e  1  equi¬ 
tà  de’ legi -latori ,  e  de’ giureconsulti  affine 
di  comprendere  le  loro  idee  » 

c  A  p.  ni. 

De  T/iezzi  5  e  Jell  ottime  necessario  per  1/112$* 
liete  i  libri  Ji  (musti/iumo  • 

§.  i.  ITNtendersi  non  possono  gli  anti- 
1.  chi  giureconsulti  senza  la  scien¬ 
za  dell  idioma  latino  .  I  re  stati  dobbiamo 
considerare  nella  lingua  latina  ,  cioè  il  pii  i- 
c;  j i o  ,  la  perfezione  ,  e  la  decadenza  ,  c-uv.e 
diffusamente  descrittesi  dal  V'ossio  nella  pre¬ 
fazione  e/e  viihi  sermoni s  ,  e  dal  Du-Can- 
ge  nel  glossario  della  latinità  de  tempi  di 
mozzo.  Al  nascere  della  latina  lingua  spet¬ 
tano  le  leggi  Regie  ,  e  quelle  delle  cedici 
tavole  ,  il  di  cui  senso  è  troppo  difficile  , 
come  Heggiamo  in  una  legge,  tav.i.,  he 
per  e  seni  dio  riferisco  ;  NIT  ,  ANI  ESTA¬ 
SINO  ;  iGlTUn  EU  CAVITO  ;  e  secondo 
la  parafrasi  di  Gajo  abbiamo  ;  Si  et  ni"i 
in  jus  vocatus  moretur ,  frustreiur ,  fugami/* 
ai  or  net  ,  manum  ei  ìnjìcers  jus  està  '•  felie* 


sto  linguaggio  di  Caio  è  molto  pii,  cWo 
di  quello,  delle  leggi  Decemviraìi ,  che  da’ 
dottissimi  uomini  ci  sono  state  restituite 
in  maggior  chiarezza  .  La  inteijigen/a  di 
quella  vetusta  latinità  non  può  di  leggie— 
ti  ottenersi  ,  méntre  tali  studi  hen  erano 
presso  i  R  o  in  ani  coltivati;.  Poiché  ben  dì  f- 
ficiie  era  ,  secondo  il  giudizio  dell’Alt,  le 
Moine  ne  115  opera  considerati  ons  sur  f  ori¬ 
gine  et  progres  c/es  bclks  Utt  re  s  chez  Us 
~R.oma.iris  ,  che  allocasi  scrivesse  pulitamen¬ 
te  con  adoperare  un  linguaggio  purgato  ed 
elegante  :  lo  stato  della  repubblica  noi  per¬ 
metteva  ,  peiciie  involto  nella  incertezza^ 
nelle  discordie  tra  ’i Senato,  ed  Popolo,  e  nel 
cambiamento  di  governo  de’  P  e  ,  Consoli 
de’ Tribuni  militari  ec.  ,  Io  spirito  di  conqui¬ 
sta  propio  di  questa  nazione  ,  le  comi- 
mie  guerre  con  popoli  dell’  agricoltura  sol¬ 
leciti.  assai  pii,  che  degli  studj  ,  |a  ne¬ 
cessità  di  avere  sempre  le  'armi  nelle 
mani  ,  e  di  stare  notte  e  giorno  in  fac¬ 
cia  ai  nemico,  tutto  ciò  impediva  a' Ro¬ 
mani  di  applicarsi  unicamente  alle  scien¬ 
ze  .  Q mi I e  fosse  lo  stato  nella  lingua  lati¬ 
na  ne’ primi  tempi  presso  i  Romani,  può 
leggersi  in  Tir  a  boschi  nella  letterati  Ita/, 
par.  3.  Uh.  r.  .  La  purità  della  latina  lin¬ 
gua  durò  bno  al  Principato  di  Tiberio  , 
e  valentissimi  scrittori  si  applicarono  a  scri¬ 
vere  con  eleganza  e  nettezza  .  I  giure- 
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consulti,  else  vissero  fino  a’ temo!  dì  Ti-' 
berlo,  pulitamente  usaroria  là  vera  lingua 
latina, Ne  11 'impero  di  Tiberio  per  lo  concor¬ 
so  degli  uomini  dalle  limole  provincia 
in  Roma  incominciò  a  guastarsi  la  purità 
di  tale  linguaggio.  I  responsi  di  Scevola  , 
di  Labeone  ,  di  Capitone,  dì  Alieno  Va¬ 
ro  ,  di  Papiniatto  ,  di  Ulpiafio  ,  di  Modé- 
stìno  ,  e  degli  altri  antichi  giureconsulti 
contengono  la  purità  della  lingua  latina. 
La  lordura  fu  introdotta  dalla  moltitudine 
degli  esteri,  che  venivano  in  Roma,  co¬ 
me  lo  attesta  Cicerone  cap.  74.  in  Uni¬ 
to  -  0  trine  s  fere  ,  qui  néc  extra  hanc  urbetn 
vi  a  e  vani  ,  me  eos  aliqva  barbari  e  s  domestica, 
ìnfuscàberat  ,  rette  loquehantur  .  Scd  baite  cer¬ 
te  rem  deteriorem  fecit  vetustas  ,  et  lì  onice 
et  in  Graeeia  .  Confìtti  erunt  et  Al  he  ras  et  fa 
hanc  urbem  multi  inquinate  loquenteS ,  ex  di¬ 
versi  5  lodi  .  Questa  barbarie  ne'  principi 
di  Tiberio  cominciò  lentamente  a  ditton- 
dersi  e  viziare  diverge  menti  ,  ma  non 
mancarono  scrittori ,  che  tenacemente  a- 
vesse;o  conservato  lo  splendore  e  mae¬ 
stà  del  latino  Idioma  .  Ne’  tempi  di  Adrian 
no  la  barbarie  divenne  piu  estesa  usandosi 
da’ molti  un  latino  volgare,  non  già  ter¬ 
zo  e  grave  .  Ne’ tempi  del  disordine  , 
e  delia  confusione  la  barbarie  stabili  fer¬ 
mezza  in  diversi  scrittori  legali  ,  come  ab¬ 
biamo  osservato  nel  iib.i, capai  1.  Qual  uso 

deb- 


Gì 

debbo,  di  tali  scrittoti  farsi,  si  è  abbastan^ 
zd  dimostrato. 

§.  2.  La  prr'tà  dell’  idioma  consiste 
Bella  eleganza  delle  parole,  e  nella  chir- 
rciz i  dello  stilo  ;  in  due  modi  si  ottiene 
la  facilita  del  linguaggio  ,  cioè  dall’ argo¬ 
mento  ,  e  dalla  frase  .  La  mente  umana 
facilmente  apprende  pili  le  cose  appar¬ 
tenenti  a  propri  bisogni,  che  le  inusitate. 
Se  taluno  scrive  con  semplicità  senza  ligu¬ 
re  o  £-asi  insolite,  questo  scrittore  age- 
vo line n ce  $’  intende  .  L’oscurità  nasce 
dalle  parole  lontane  dal  senso  comune  ,  Q 
dalle  frasi  impropic,  o  da  IT  ambiguità  del¬ 
le  voci  ,  Nel  IV.  antio  dell’Impero  Giusti¬ 
niano  per  mezzo  di  Tri honia&o  emulando 
una  compilazione  dì  novella  legislazione, dal- 
le  stipe rrì ne  e  disvezzate  sentenze  degli 
antichi  giureconsulti  volle  raccogliere  quel¬ 
le  ,  che  appartenevano  a’  costumi  dì  quel 
tempo  ,  e  tessendosi  da’  frammenti  degli 
antichi  giureconsulti  una  serie  di  senten¬ 
ze  ritratte  da  yarj  luoghi,  comparisse  un’or¬ 
dinata  legislazione  ,  a  segno  che  la  voce  ? 
1’  autorità  ,  e  lo  spirito  fosse  il  medesimo. 
Sarebbe  questa  opera  lontana  da  quei  di¬ 
fetti  ,  che  osservatisi  ,  se  la  celerità  e  la 
gloria  non  avessero  altrimenti  persuaso  a 
Triboniano  ,  Or  la  lezione  de’digesti  non 
può  praticarsi  senza  la  scienza  dell’  idio¬ 
ma  latino ,  che  ,  oltre  la  sua  purità  ,  ri- 


chiede  ima  seria  applicazione  per  intendere 
le  disposi/ioni  del  diritto,  non  bastando  la 
nuda  intelligenza  del  latino  idioma.  Men¬ 
tre  fa  uopo  penetrare  nella  mente  degli 
antichi  giureconsulti  secondo  le  loro  opi¬ 
nioni,  frasi,  allusioni,  costumi  di  popoli, 
Filosofia,  particolare  setta,  ed  altri  requi¬ 
siti  ,  che  in  appresso  significheremo.  Se  con 
questi  tali  mezzi  non  giungasi  ad  attene¬ 
re  pienamente  l’intelligenza  del  responso, 
bisogna  ricorrere  al  frammento,  dal  qua- 
le  il  responso  è  stato  ricavato  .  Ne  dige- 
sti  descriventi  i  luoghi ,  da  quali  la  sen¬ 
tenza  del  giureconsulto  è  stata  ritratta  • 
cosi  nella  /.  12.  d.  locai,  conduc.  leggiamo 
F  epigrafe  ,  Hermogenianus  libro  secundo  ju- 
rìs  Epìtomarum  ,  indi  rapportasi  la  legge 
Sed  et  si  quilibet  extraneus  ignetn  injecerit  , 
damnì  locati  habebitur  ratio .  Per  ben  in¬ 
tendere  que  to  responso  ,  qualora  il  biso¬ 
gno  lo  richiedesse  ,  fa  uopo  ricorrere  a 
citato  libro,  ove  diffusamente  dal  ginre— 
consulto  rapportasi  la  questione  .  Ciò  che 
abbiamo  notato  nella  presente  legge ,  pos¬ 
siamo  dire  delle  altre  .  Nel  Codice  di  ri- 
penta  prelezione  in  ogni  legge  osservasi , 
chi  sia  stato  1’  Imperatore  ,  in  qual  anno 
fosse  pubblicata,  a  qual  magistrato  indi¬ 
rizzata.  Queste  notizie  somministrano  la¬ 
me  maggiore  alla  intelligenza  della  costitu¬ 
zione  .  Le  Istituzioni  compongono  un  ep! 
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tome  dell*  intero  digesto,  che  possiamo 
consultare  ne’ casi  dubbj  . 

3.  E’  necessario  sulle  prime  ,  clic 
il  gii!reco:isnIto  istruito  deli’  idioma  latino 
incominci  a  leggere  la  Romana  legìsl azio- 
ne  ^  e  facendo  uso  di  s^ria  rimessione  non 
legga  con  passeggierà  attenzione  quelle 
sentenze  de'  giureconsulti  >  ma  bisogna  j 
die  minutamente  sviluppi  quei  nodi  y  che 
a  primo  sguardo  non  seno  intelligibili  * 
perchè  non  riceva  nel  progresso  oscurità 
e  confu  sio  e  ?  purché  non  sic  no  di  quei 
nodi  Gordiani  }  ne1  quali  a  n  grave  pena 
travagliarono  valentissimi  i  n  turpe  tri  *  Gua¬ 
io  r  a  dopo  seria  riflessione  non  restino  le 
d  1  rii  colta  semi  te  *,  opporr  u  n o  mezzo  sarà  di 
ricorrere  agl  interpetri  *  Perchè  le  sen¬ 
tenze  de'  giureconsulti  rettamente  com¬ 
prendami  y  non  basta  leggei  ie  una  volta  y 
ina  sara  mezzo  efficace  replicai  a  mente  con¬ 
siderarle  y  mentre  in  questa  guisa  jo  spile 
riuscirà.  familiare  ?  e  cognite  le  anomalìe  y 
cioè  queiridioma  dissimile  dal  retto  modo 
delle  conjugazioni  e  declinazioni  ,  Gon 
questa  regola  di  rigeli  la  mente  del  giure¬ 
consulto  a  formare  chiara  idea  della  sen¬ 
tenza  legale  y  a  togliere  le  oscurità  ,  ed 
a  conciliare  le  antinomie  .  Peccano  colo¬ 
ro  y  che  malamente  intesa  uria  sentenza 
del  giureconsulto  *  si  avanzano  a  leggere 
altre  disposizioni  t  le  quali  contri  bui  scorto 
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a  rendere  dubbia  qualunque  interpe trazio¬ 
ne  . Sminuente  errano  coloro  ,  che  nel  prin¬ 
cipio  degli  studj  legali  aggravano  la  mente 
de'  giovani  colla  moltitudine  degli  sciitton^ 
che  leggono  piuttosto  per  ingojare  ,  che 
per  apprendere .  Giova  pui  una  scaisa  le¬ 
zione  ,  ed  una  lunga  meditazione  5  che 
copiosa  lettura  5  e  pessima  intelligenza. 
Una  sollecita  lezione  de  giureconsulti  fa 
sfuggire  dalla  memoria  le  idee  necessarie, 
non  sì  scorgono  le  difficoltà ,  si  credono 
facili  le  dubbiose  sentenze  ,  e  nel  bisogno 
conosco n si  gli  errori  .  Or  dunque  nello 
studio  del  diritto  è  necessario  leggere  re- 
plicatamente  la  stessa  sentenza ,  bno  a  cne 
se  ne  acquista  idea  chiara  .  Ma ,  perche 
dalla  dura  fatica  non  venga  la  gioventù 
disanimata ,  giova  tener  pensiero  a  questa 
regola.  Nella  prima  lettura  del  testo  c 
necessario  ,  che  in  imo  squarcio  notisi  dai 
giureconsulto  il  testo  oscuro.  ;  indi  ritor¬ 
ni  di  bel  nuovo  a  leggere  il  testo  dubbio  , 
ed  allora  meglio  conoscerà  di  non  esser 
oscuro  quello  ,  che  sembrava  dubbio  7  e“ 
all’  opposto  ambiguo  quello  ,  che  credeva 
facile:  dopo  che  nel  propio  animo  avi  a 
percepito  chiara  cognizione  del  testo  ,  bi¬ 
sogna  stendere  su  ìo  squarcio  la  sentenza 
del  giureconsulto  con  la  opportuna  interpe 
trazione  .  In  questa  guisa  abbastanza  ognu 

jio  resterà  persuaso  della  sincera  interpe 
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trazione ,  conoscendo  i  suoi  progressi  nel¬ 
lo  studio  delle  leggi  , 

§.  4.  Alla  lettura  del  testo  civile  gio-> 
va  unire  l’ iriterpetrazione  de’  buoni  giure- 
consulti  ,  che  co’  loro  commentarj  illu- 
trato  hanno  il  diritto  ,  spiegando  la  mente 
degli  antichi  giurisperiti  ,  ed  i  casi  pro- 
pj  della  legge  .  Gl’  interpetri  della  scuola 
d  Irnerio  ,  o  di  Accursio  poco  o  niente 
giovano  ad  interpetrare  le  leggi ,  piu  va-r 
giiono  però  i  seguaci  della  scuola  Cujacia- 
na  ,  principiando  da  A Iciato  ,  dopo  del  qua¬ 
le  abbiamo  valentissimi  interpetri  ,  cioè 
Budeo,  Antonio  Agostino,  Duareno  ,  Do- 
nello,  Otomano,  Cujacio,  Brissopio ,  Go- 
tofredo,  Vesembegio  ,  Perezio  ,  Voet ,  i  due 
Gentile,  Vinnio,  Grozio ,  Antonio  Fabro, 
Flood  ,  ed  altri  ;  F{a  non  bisogna  nello 
stesso  tempo  leggere  tutti  questi  scrittori, 
ne  riputare,  che  a’ questi  non  possano  altri 
aggiungersi ,  mentre  esige  il  buon  ordine  di 
scegliere  quegli  scrittori,  che  meglio  con¬ 
ducono  alla  interpetrazione  del  testo  ,  come 
abbiamo  dimostrato  nel  cdp.  5.  toni,  1.  . 
Dalla  lettura  di  un  ragionato  scrittore  ricava¬ 
si  1  interpetrazione  del  diritto,  e  s’impara, 

1  applicazione  della  legge  al  fiuto  ;  per 
mezzo  dell’ interpetrazione  conosconsi  le 
metaforiche  allusioni  de’  giureconsulti  ,  la 
proprietà  delle  voci  legali  ,  il  significato  del¬ 
le  medesime,  e  lo  spirito  della  legislazione; 
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spesse  fiate  avviene  ,  che  1  «etimi  o 
/ambigui*  del  testo  deriva  dalle  locuzioni 
piuttosto  traslate, che  semplici.  Da  amili 
locuzioni  nascono  spesso  quelle  false  in- 
terpetrazioni  ,  ch’estendono  la  legge  oltre 
la  mente  del  giureconsulto  ,  il  quale  .orse 
intenderà  la  cosa  in  signihcato  diverso  da 
quello  ,  che  la  voce  éspnme  • 

6.  5  Nella  interpetrazione  del  diritto 

la  semplice  cognizione  del  latino  idioma 
non  basta  per  intendere  il  senso  della  leg¬ 
ge  ,  ed  in  tal  modo  formerassi  una  pura 
traduzione  ;  ma  richiedesi  penetrare  ne  a 
mente  de’  giureconsulti  per  comprende' e 
lo  spirito  delle  leggi.  Ne’Digesti  abbiamo 
infiniti  casi  di  questo  carattere,  ma  oppor¬ 
tuno  luogo  qui  sembrami  di  trascegliere  \ 
testo  di  Ulpiano  nella  l.  7°*  §•  c'  .e 

legai.  3.,  /.  78.  §«  5*  <?•  eod">  L  3;-  * 

d.  aur.  arg.  legai,  nel  legato  della  lana 

versicolore .  Presso  i  latini  la  voce  versuo^ 
lor  significa  un  color  cangiante  ;  cosi  leg¬ 
giamo  presso  Livio  ,  Uè. 34.  c.  1.,  neque  niu 
lier  vestimento  versicolori  uleretut  ,  e  1 
rone  nel  lib.  3.  de  fin.  cap.  5-  ParJan  0 
del  pavone  dice  ,  ut  cauda  pavoni  ,  p  um 
versicolcre's  columbis  ;  Virgilio  Aen.io.  ai  ; 
equo  fidens ,  et  versicoloribus  armis  .  a 
giureconsulti  prendesi  per  tutto  ciò,  che  ^ 
deposto  il  natio  colore  per  mezzo  ce  a  * 
tura  o  pittura,  cosi  la  lana  natura  e ^ 
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cesi  coloria  ,  se  perde  l’antica  natura,  chia¬ 
masi  versìcoloria  .  Stimò  Ulpiano  essere  di 
vario  colore  quella  lana ,  che  per  mezzo 
del  giallo ,  o  rosso  ,  o  verde  abbia  perdu¬ 
to  l’antico  suo  stato.  All’opposto  Loren¬ 
zo  Valla  opinò  esser  versicolore  quello,  che 
varj  colori  rappresenta  e  prova  il  suo 
giudizio  con  1’  autorità  di  molti  eleganti 

°  IT»  ^ 

scrittori  •  Senza  dubio  nel  vero  senso  la¬ 
tino  la  voce  versìcolor  deesi  usare  per 
esprimere  il  color  cangiante  ,  come  sono 
ie  acque  del  mare  ,  le  penne  del  pavone, 
i  fiori  del  prato  ec.  ,  così  cantò  Virgilio 
nel  li  h*  6 „  deir  Eneide  v.  20  4 .  Dìs  color  lin¬ 
de  auri  per  ramos  aura  refulsit •  Lucrezio 
nel  li Am  <2 .  de  nat .  rer.  v.  797.  spiega  la 
natura  de  va  j  colori  ,  che  nascono  dallo 
stesso  lume  percosso  con  retta,  o .con  obli¬ 
qua  luce,  il  che  dottamente  leggiamo  de¬ 
scritto  nella  traduzione  del  Marchetti  . 

,,  E  qual  colore  aver  potrà  già  mai 
,,  Nelle  tenebre  cieche  ,  il  qual  si  cangia 
„  Nei  lume  stesso  ,  se  percosso  splende 
,,  Con  retta  luce  ,  o  con  obliqua  ,  o  mista. 

,,  Come  piuma  che  51  collo  e  la  cervice 
,,  D’  innocente  Colomba  orni  e  colori  , 

,,  Or  d’  acceso  Rubin  fiammeggia,  ed  ora 
,,  Fra  cerulei  smeraldi  i  verdi  mesce  , 

E  d  altero  Pavon  V  occhiuta  coda 
Qualpr  pomposo  ei  si  vagheggia  al  Sole 
„  Cangia  così  mille  colori  anche  ella  • 

Or 
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Or  dunque  secondo  il  consenso  de  pm  ter¬ 
si  latini  la  parola  versicolor  significa  il  co¬ 
lor  variante  :  ma  presso  1  giureconsul¬ 
ti  adoprasi  per  signihcare  il  color  can- 
ciaW  dall’antico  splendore  .  Interrogato 
Ulpiano  ,  se  nel  legato  della  lana  i 
vario  colore  s’intendesse  qualunque  spe¬ 
zie  di  lana  .  Anticamente  dubitatasi  , 
se  nel  legato  della  lana  si  comprendesse 
quella,  ch’era  tinta  ,  ovvero  quella,  che 
conservava  il  suo  naturai  colore  ,  poiché 
nel  legato  della  semplice  lana  non  com¬ 
prendevi  quella  ,  che  avea  diversi  colo¬ 
rì  :  ma  nel  legato  della  lana  di  cangiante 
colore  contendisi  quella  ,  eh  eia  tt  in  . 
Versi  colorita*  videndum  est  ,  dice  bipiano 
/.  70.  §.  12.  d.  de  leg.  3-  ,  * 

apu  l  veteres  :  laute  appellinone  versicolore 
non  contineri:  sed  ea  omnia  vUtn  kg*ta  > 
quae  dinota  sunt  ,  et  neta  ,  quae  ncque  f 
texta,  rie  quae  contesta  sunt.  In  questo  caso 
non  chiamasi  lana  ,  ma  veste  .  1^>C“* 

na  neta  ;  quando  è  filata,  ed  oppoituna  a 
a  tessersi  :  Detexta  ,  quando  '  *u  01 
è  compito  ,  e  può  togliersi  dal  tela¬ 
io:  contenta  dicesì,  quando  1  opera  e  coi  - 
stimata  ,  mancandovi  la  penerata  ,  L 
voluarmente  cimosa.  La  veste  ut  CJ' 
cangiante  nasce  dalle  lane  Eversamente 
preparate  .  Prosegue  il  giureconsu  • 
proìndè  quanìtur  ,  nn  purpura  appi  ■ 
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versìcolorum  tontineatur  :  et  epo  arbitrar ,  eay 
qua?  t  ine  tu  non  su  ut  ,  versi  color  ibus  non  a  l- 
numerari  ,  et  ideo  neqùé  album  ,  ncque  natu¬ 
ra  li  ter  Ttigrum  conti  neri  ,  nec  alterius  colori  s 
tutu  ra  lì  s  ;  pur pu  ra  m  a  aie  rn  ,  et  c  o  ccu  m  ,  q  u  o- 
mam  nihìl  nativi  color  cs  suni  ,  conti  neri  ar¬ 
bitrar  ,  7 lisi  almi  semii  testator  *  Dalie  ni- 
lime  parole  della  legge  appare,  che  qu an¬ 
ni  nq  ne  la  voce  versicoìor  osti  al  senso 
comune ,  nel  quale  prendesi  qualunque  la¬ 
na  di  color  cangiante  formata  per  indu¬ 
stria  ,  e  che  la  volontà  del  testatore  regola 
il  significato  delle  parole#  Or  fingiamo  , 
che  il  defunto  lega  a  Tizio  la  lana,  a  Me- 
v io  la  lana  versicolore#  A  Mevio  solo  ap¬ 
partiene  tutta  la  lana  ,  che  sia  o  tinta  ,  o 
abbia  mutato  il  natio  colore  ,  A  questa 
opinione  ostano  Cujacio  ad  Paulum  hb ,  3. 
setti  etti*  tit *  6 .  §#  lana  legata  y  e  Revai  do 
Uh.  3.  conject .  c*  15.  e  sostengono  ,  che 
nel  legato  della  lana  comprendasi  pari¬ 
menti  quella,  che  mostra  diverso  colore  * 
Al  sentimento  di  tali  scrittori  unisco 
il  mio  sostenendo  ,  che  nel  puro  le¬ 
gato  della  lana  A  contenga  non  me¬ 
no  quella  ,  che  mantiene  il  natio  colore, 
ma  eziandio  quella,  che  siasi  mutata,  o 
tinta,  poiché  V  etimologia  della  voce  ci 
dimostra,  che  il  principio  costitutivo  del¬ 
la  lana  sia  lo  stesso  ,  ed  unitamente  pre¬ 
sa  sempre  indica  h  costante  volontà  del 
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defunto;  ma  qualora  separatamente  abbia 
il  testatore  a  cine  legato  le  diverse  lane  , 
in  tal  caso  la  volontà  fa  legge . 

§,  6.  Per  rettamente  inteirpetrare  le 
sentenze  de’  giureconsulti  ,  fa  uopo  i  ì guar¬ 
dare  T  intenzione  de’  medesimi ,  che  col 
ministero  della  voce  esprimono  i  concetti 
dell’ animo,  l.  7*  Je  suppeì.  kgai.\ 

Sono  le  parole  i  veraci  segni  della  parti¬ 
colare  volontà  ,  perciò  questa  dobbiamo 
su  le  prime  conoscere  .  Tn  quattro  modi 
ottico  si  delle  parole  il  significato  cioè 
dal  senso  propio,  dall’ i  iti  propio,  dall’ uso, 
e  dalla  interpetrazione  .  Insegna  Quintilia¬ 
no  ,  che  in  tre  modi  ogni  parola  contiene 
;j  propio  significato  ,  o  che  naturalmente 
o  traslutamente  si  usa  ,  nè  diventano  nn- 
propie  le  voci  ,  quando  opportunamente  si 
adoperano  ,  poiché  la  propietà  della  voce 
non  riguarda  il  nome  ,  ma  il  significato 
della  medesima  ,  nè  dal  suono  della  lingua, 
ma  dalla  intelligenza  della  mente  si  cono¬ 
sce  .  Similmente  la  propietà  delle  voci  ri¬ 
levasi  da’varj  nomi  derivativi  dallo  stesso 
vocabolo,  che  più  corrisponde  alla  voce 
della  qua/e  si  fa  liso.  Finalmente  propio 
dicesi  quel  nome  ,  che  si  destina  a  signi¬ 
ficare  la  grandezza  della  cosa  in1  contraddi¬ 
zione  di  un’altra.  Cosi  Celso  nella  I.\~* 
i.  ■-/.  de  adquìr.  vel  aniìtt.  poss.  chiama 
ìnu ri {l>ralam  quiete m  lo  staio  del  furioso  in 
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paragone  dell’ uomo  dì  sana  mente.  Si¬ 
milmente  dalla  singolarità  del  nome  si  pas¬ 
si  ad  esprimere  l’universalità  del  fatto,  e 
quantunque  sembri  traslativamente  quel  si- 
<mfeficato  adoperato  ,  pur  tuttavia  contiene 
ri  propietà  del  nome  .  Qualunque  co., 
pula  di  coniugato  con  donna  maritata 
chiamasi  adulterio  ;  abusivamente  però 
dicesi  da’  Giureconsulti  adulterio  quel  con¬ 
cubito  avuto  con  la  donna  o  vergine  ,  o 
vedova,  o  meretrice,  ec.,  r/.  ad  1. 

Juì.  de  adulter.  .  Finalmente,  quando  il  no¬ 
me  generale  non  va  disgiunto  dalla  sua 
specie,  si  costituisce  la  propietà  della  voce, 
co  1  nella  L  <26.  d.  qui  testimi,  fac,  pass. 
dìcesi  intestabile  colui  ,  che  non  può  fare 
testimonianza  nè  per  se  ,  nè  per  altri  . 
Se  nella  voce  generale  contiensi  la  par¬ 
ticolare  ,  in  tal  caso,  concessa  la  cosa  ge¬ 
nerale,  s’  intende  parimenti  conceduta  la 
particolare  ,  come  se  ad  uno  diasi  la  giu¬ 
risdizione  ,  s’  intende  parimenti  dato  il 
mero  ,  e  misto  impero  .  Nella  voce  di 
sorella  spesso  in  diritto  s’  intende  la  ger¬ 
mana  ,  la  consanguinea  ,  e  1  uterina.  Nel 
nome  di  agnizione  compr-ndesi  parimenti 
l’adozione:  le  voci  impropìe  usano  aa 
oi  1,1  reconsulti  per  dinotare  un  significato 
stretto  delle  parole  ritratte  dalle  ciicostan- 
2e  del  tempo,  del  luogo,  della  persona  , 
della  cosa  ,  da’  costumi  del  popolo  ,  dalle 
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opinioni  ,  ec.  Ma  sono  viziose  tali  voci  , 
cuiando  vanno  disgiunte  da’  questi  requisiti, 
cioè  dall’  autorità  ,  dalla  definizione  ,  e 
dall’etimologia.  Gli  antichi  giureconsulti 
formano  una  regola  costante  di  usare  quel¬ 
le  stesse  voci  ,  che  i  medesimi  pratica¬ 
rono  ,  mentre  queste  adottate  dall’  uso 
ed  approvate  dall’ autorità  de’ dotti  godono 
i  privilegi  de]  puro  latino.  L’etimologia, 
quando  non  osta  alla  cosa  definita  ,  è  ve¬ 
ra  e  legittima.  Finalmente  la  definizione 
contiene  una  breve  narrazione  della  cosa  col 
genere  e  con  la  differenza,  e  propia  solamente 
alla  cosa  definita  ,  ma  nel  diritto  ogni 
definizione  è  pericolosa  ,  omnia  rlejimtìo  in 
jure  civili  pericolosa  est  :  parimi  est  enim  , 
Ut  non  su!)  ver  ti  possit.  ì.  20*2.  ci.  de  reg.Jur. 
Spesso  da’ giureconsulti  in  vece  della  defi¬ 
nizione  abbiamo  ricevuta  la  descrizione  defila 
cosa  ,  e  ciò  in  diversi  modi  ,  per  li  quali 
«  la  servitù  ,  o  la  stipolazione  si  è  intro¬ 
dotta  ,  o  dagli  effetti  .  Finalmente  1’  uso 
costante  ,  e  l’ interpetrazione  degli  altri 
giureconsulti  ,  e  de’ buoni  autori  ci  dichia¬ 
rano  la  propietà  delle  voci  adatte  a  signi¬ 
ficare  ciò,  die  più  corrisponde  alla  mente 
de’  giureconsulti ,  e  allo  spirito  delia  legge, 
il  che  diffusamente  dimostreremo  in  ap¬ 
presso  . 

§•7*  f  caratteri  della  vera  intelligen¬ 
za  nel  diritto  Romano  non  otten^onsi 
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per  mezzo  eli  ima  semplice  cognizione  del¬ 
le  voci  latine  trasportate  nel] "idioma  ita¬ 
liano,  ma  riclii sdorisi  altri  mezzi  pili  effi¬ 
caci  .  Quindi  spesso  avvengono  viziose  iu¬ 
te  rpe trazioni  o  con  dare  alla  voce  latina 
un  significato  contrario  allo  spirito  della 
legge,  o  con  estendere  Ja  forza  della  me¬ 
tafora  ,  e  dell’  allusione  oltre  ì  gradi  della 
verità  .  Ne’  responsi  degli  antichi  giure- 
consulti  a  mio  giudizio  ammirasi  Ja  mae¬ 
stà  della  lingua  Romana  ,  che  coi  latte  in- 
sinuavasi  ne’ loro  animi,  a  segno  di  essere 
lingua  propia  e  nativa  ,  Ja  quale  unita 
all’  uso  del  Foro  ,  alle  decisioni  delle  cau¬ 
se  y  ed  alla  scienza  del  giusto  e  dell’  one¬ 
sto  costituisce  diversi  responsi  per  deci¬ 
dere  varie  questioni  .  Alla  Romana  le¬ 
gislazione  nella  nostra  età  per  V  industria 
de’  valentissimi  giureconsulti  niente  manca 
per  renderla  più  costante  e  sicura  ; 
se  per  poco  ieggonsi  i  responsi  di  p;> ni¬ 
nnino  ,  di  Scevoia  ,  di  Paolo  .,  di  Ripiano, 
di  Modesti  no,  di  Caio,  di  Giavoieno ,  ec.* 
ove  per  tutto  risplende  Ja  purità  e  la 
maestà  della  lingua  latina  .  Falsamente  I,c- 
renzo  Valla  nel  lib.  3.  dell’  eleganze  del¬ 
ia  lingua  latina  condannò  i  Romani  giu¬ 
reconsulti  ,  come  violatori  delle  regole  la¬ 
tine  ;  e  Francesco  Florido  audacemente  bia¬ 
simò  le  sentenze  de’  Romani  giurisperi¬ 
ti  ,  i  quali  ci  tramandarono  mu  cieca  ed 
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insulsa  latinità,  con  danno  dell’  eloquenza 
e  dell’  eleganza  ,  scrivendo  in  modo  con¬ 
trario  alla  frase  di  Cicerone  ,  e  degli  al¬ 
tri  puri  scrittori  latini  .  Ma  con  buona 
pace  posso  attestare  ,  che  uno  spirito 
di  maldicenza  loro  spinse  a  formare  simili 
querele,  le  quali  abbastanza  da  Alciato  nel 
trattato  de  f  erf>.  signtf .  sono  state  v indi¬ 
cate  ,  e  le  dimostreremo  false  ed  astiose 
nel  cap.i  i.par.  i  i.  Or  ,  ad  intendere  i  fram¬ 
menti  de’  giurecon  ulti  Romani,  oltre  la 
cognizione  del  latino  idioma  ,  è  necessario 
leggere  la  grand’opera  di  Andrea  fluite¬ 
rò  de  lalìràtate  veterum  J urhconsuhoriim  , 
nella  quale  a  pieno  si  comprende  il  me¬ 
rito  e  valore  di  ciò,  che  vollero  quei  giu¬ 
risperiti  significare .  Finalmente  richiedesi 
di  aver  tra  le  mani  i  vocabolari  del  di¬ 
ritto  di  Calvino,  e  di  Filippo  Vicat  ,  i 
quali  nelle  ambiguità  spiegano  delle  veci 
legali  il  vero  significato  per  la  retta  in¬ 
telligenza  delie  leggi  .  Tralascio  di  som¬ 
ministrare  alla  studiosa  gioventù  altri  con¬ 
sigli  pio  utili  per  rettamente  leggere 
ed  inter  entrar  e  le  sentenze  de’  Romani 
giureconsulti  ,  perchè  bastano  per  tal’  og¬ 
getto  le  regole  finora  indicate  .  Non  pos¬ 
so  senza  marca  di  delitto  tralasciare  di 
ripetere  quello,  che  di  sopra  abbiamo  pre¬ 
scritto  cioè  die  nel  leggere  le  civili  co¬ 
stituzioni  ,  o  i  loro  interpetri  ,  non  dob- 


biiTmo  velocemente  trascorrere  da  una  leg- 
<>e  ad  altra  ■>  nè  da  un  im  erpeti*  e  ad  al¬ 
tro  ,  ma  con  matura  ri  Cessione  dobbiamo 
comprendere  le  parole  del  testo  ^  lo  spiri¬ 
to  della  legge  *  e  la  mente  dell’  intcrpe- 
tre  }  altrimenti  o  mai  ,  o  troppo  tardi 
giungeremo  alla  perfetta  cognizione  del 
diritto  ^  avendone  dello  stesso  una  confusa 
idea  ed  apparente  :  Presto  svanisce  la  dot¬ 
trina  ^  i]  12  a  ri  do  mancano  i  buoni  principi 
ed  atteri  ione  a’  medesimi  ,  djdijuali  dipen¬ 
de  r  ordine  delle  cognizioni. 

CAP.  V. 

Delle  Greche  cognizioni  necessarie  per  ben 
hai  ceder  e  ed  interpe  trare  il  diritto 
Domano . 

§•  i,  TdRe  i!  Greco  e  latino  idioma  pas¬ 
savi  una  stretta  corrispondenza  ,  e  Timo 
riceve  lume  dall’ altro ?  mentre  meglio  in’ 
tendevi  fa  forza  delle  parole  *  Tra  1  GrecL 
e  Romani  eravi  una  cena  somiglianza 
di  opinioni  e  costumanze-  Da’  Giaci  ap¬ 
presero  i  Romani  diversi  istituti  :  le  leg¬ 
gi  dalla  Grecia  furono  trasportate  in  Ro¬ 
ma  ,  perchè  riputate  le  piu  savie  e  na¬ 
scenti  dalla  vera  e  soda  filosofia  ,  che 
presso  i  Greci  ristretta  uè  Portici  5  e  nel¬ 
le 


le  Accademie  risplendesse  poi  nelle  civili  so¬ 
cietà  del  Mondo  intero,  quindi  vennero 
da’Clreci  le  cotanto  celebri  leggi  delle  XIT. 
tavole.  Furono  nelle  nostre  province  di¬ 
verse  citta  soggette  all’  Impero  de’  Greci  , 
che  varie  costituzioni  promulgarono  al  go¬ 
verno  di  quei  popoli,  destinandovi  spezia- 
li  Magistrati.  L’intelligenza  delle  leggi 
Romane  non  può  ottenersi  senza  la 
cognizione  del  greco  idioma  ,  menti  e  t.ì- 
vevss'  voci  adottate  da  Latini  hanno  giep 
ea  la  loro  orìgine  ,  e  diverse  locuzioni 
latine  dipendono  dal  grecismo  ,  il  quale 
dimostra  tersa  ed  elegante  quella  Jcai- 
2 ione ,  che  dalle  regole  latine  non  impa¬ 
rasi  .  Non  potrò  dunque  riuscire  buono  m- 
terpetre  del  diritto  colui  ,  che  non  sa  1  i- 
dioiiKi  greco  ,  mentre  a  costui  avviene  nel 
progresso  degli  studj  un  tardo  pentimento  , 
ed  il  sozzo  rifiuto  alla  scienza  legale,  co¬ 
me  a  tal  proposito  insegnò  Quintiliano 
nelle  Istituzioni  Oratorie,  hi.  i  -  cap,  i.  b i 
primis  caverà  cportere  ,  ne  stuella  ,  om  ama¬ 
re  non  dii  m  poi  est  ,  oJertt  \  et  amurhuduum 
semel  perccptam  ,  etiam  ultra  rudes  annos 
reformi  dei .  Quali  regole  debbonsi  tenere 
per  ben  apprendere  il  greco  idioma  ,  non 
spetta  al  mio  istituto  di  ravvisarle  ,  bastan¬ 
do  1’  opportuna  guida  del  prudente  maestio 
per  ma  nodo  tre  la  studiosa  gioventù  .  Chi 
i;e  desidera  sapere  le  regole  cetre,  potrà 
»  rav- 
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ravvisarle  da  Giovanni  Clerico  nel”  arte 
critica,  par.  i.  cop.  3 .  ,  de  or  line  in  legen- 
dis  Graecis  scrittori hus  . 

§.  <2,  E’  costante  sentimento  degli  eru¬ 
diti  ,  che  presso  i  Romani  furono  adottati 
gl’  istituti  de’  Greci  nella  propia  legislazio¬ 
ne  .  Questa  verità  non  esige  dimostra¬ 
zione ,  e,  chi  de’ costumi  di  amendue  le. 
nazioni  è  istruito,  abbastanza  resta  per¬ 
suaso.  Se  volessi  qui  trattare  tal  argomen¬ 
to,  abbandonar  dovrei  il  mio  istituto  ,  ma 
per  non  defrodar  l’erudito  lettore  di  que¬ 
sta  verità  ,  stimo  necessario  riferire  al¬ 
cune  greche  costituzioni  corrispondenti 
alle  Romane.  Dallo  Scoliaste  di  Omero 
assegnatisi  quattro  spezie  di  figli  ;  altri 
nascono  da  legittimo  matrimonio  ,  altri 
dalle  concubine  ,  altri  sono  spurj  ,  altri 
derivano  dalle  donne  defiorate  prima  dei 
contratto  matrimonio.  A’ tempi  di  Pericle 
rìiputavansi  presso  gli  Ateniesi  figli  legit¬ 
timi  coloro  ,  che  nascevano  da  padre  e 
madre  libera  ed  Ateniese.  Coll’ andar  del 
tempo  si  abrogò  a  questa  legge,  ammet¬ 
tendosi  a’ privilegi  della  Città  tutti  coloro, 
che  nati  erano  dalle  giuste  nozze  .  Da  tal 
privilegio  furono  esclusi  gli  spurj  ,  e  con 
impedirsi  loro  il  diritto  della  Città ,  il  co¬ 
gnome  della  famiglia  ,  1'  acquisto  .de  beni 
paterni  ,  la  participazione  ne’  sagrinzj  ,  e 
1’  esercizio  de’  pubblici  nego/j  ,  giusta  ai 
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sentenza  di  Aristofane  5  erano  riputati  in¬ 
fimi  ,  Con  severa  diligenza  jn  ogni  anno 
in  Atene  e  ne  villaggi  indagavasi  Ja  condizio¬ 
ne  de  cittadini^  perche  furtivamente  i  bastar¬ 
di  non  d  fossero  tramischiati  negli  affari  pro- 
pj  de  liberi  cittadini  «  In  ogni  età  ?  in  ogni 
stato  la  condizione  dejrli  spurj  è  stata  ri¬ 
putata  vile  ed  ignominiosa  ,  ancorché  na¬ 
ti  si  e  no  da  Regia  stirpe.  Cosi  presso  Eu¬ 
ripide  si  lagnò  Teucro  nato  di  Apollo  e 
C  reusa  :  v*  5  dp. 

Di  c un t  in  ci ìg?  n  as  es  se 

ìnUytas  Athenas  y  ncc  ttliundc  adductum 
gena s  , 

Quo  me  intrudam  duo  bus  morhìs  UborànSf 
PuT re  inquilino  natus  y  et  ipm  riothus  exi- 
stens ? 

Et  hoc  habens  prohrum  ^  mfirmus  qui  lem 
ac  homo  privatus  manetis 
Nul/ius  pretti  vtr  Un  vocabor  y  et  contemnar. 
Non  erano  gii  spurj  ammessi  alia  succes¬ 
sione  de  beni  paterni  y  quando  esistevano 
i  legittimi  ii gli  ?  e  loro  assegnavasi  una 
picciola  porzione  de"  beni  ;  alle  donne  ba¬ 
starde  presso  gli  Ateniesi  da  vasi  la  porzio¬ 
ne  dì  dieci  mine  y  cioè  mille  dramme  ,  nè 
questa  dote  fu  sempre  uguale  in  ogni  go¬ 
verno  ?  il  che  fu  praticato  parimenti  da¬ 
gli  Ebrèi  y  come  leggiamo  di  Àbramo  nel 
cap.  25,  Vt  ó.  nel  Geires.  Pi  Uh  autem  con - 
e  ubi  mirimi  largir  us  est  miniera  y  et  separavi  t 
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ea s  ab  Isaac.  Fu  legge  costante  in  Atene 
di  obbligare  i  padri  di  famiglia  a  lasciare 
tutti  i  loro  beni  alle  figlie,  quando  s’ im¬ 
palmavano  co  più  prossimi  della  famiglia, 
altrimenti  perdevano  l’eredità.  Presso  gli 
Kbrei  la  stessa  legge  praticavasi  .  Nell’Ar¬ 
conte  il  cittadino  Ateniese  ,  nel  Pole mar¬ 
co  l’estero,  doveà  chiedere  la  donna  per 
sua  sposa ,  se  questa  ricusava  ,  se  ne  isti¬ 
tuiva  il  giudizio  .  Da  tal  costume  greco 
istituito  da  Solone,  che  i  parenti  più  stret¬ 
ti  dovessero  sposare  le  donzelle  errane  > 
o  non  volendo  ciò  fare  ,  fossero  costretti 
a  dar  loro  la  dote.  Di  questa  legge  Te¬ 
renzio  formò  l’argomento  della  sua  come¬ 
dia  chiamata  Foninone,  ove  cosi  dice  At.  r. 
f.  ti.  v.  75. 

Lex  est  ,  ut  orbae ,  qui  sunt  genere  proxtmìy 
fìis  nubant ,  et  illos  ducere  eadem  hacc  lex  jubet. 

§.  3.  Dal  diritto  Romano  ugualmente 
che  presso  i  Greci  fu  fatta  la  medesima 
distinzione  delle  persone  .  Figli  legittimi 
diconsi  quelli  ,  che  nascono  dalle  giuste  noz¬ 
ze  :  figli  naturali  quelli,  che  nascono  dal¬ 
la  concubina  :  Figli  legittimati  quelli ,  che 
nascono  innanzi  le  nozze  dalla  donna  corrot¬ 
ta  ,  e  riconosciuti  come  figli  dopo  il  ma¬ 
trimonio  :  figli  bastardi  son  quelli  ,  che  nasco¬ 
no  dalla  vaga  venere  o  dalle  ingiuste 
nozze  .  Presso  i  Romani  la  condizione  de 
bastardi  fu  riputata  ignominiosa  ed  inca¬ 
pace 
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pace  di  succedere  ab  intestato ,  perché 
essendo  di  ninna  famiglia,  a  ninno  possa¬ 
no  succedere,  ne  vivono  sotto  i’  altrui  po¬ 
testà.  Anzi  il  gius  Romano  troppo  seve¬ 
ramente  considerò  la  condizione  degli  spurj, 
escludendoli  fin  anche  dal  diritto  degli  ali¬ 
menti  ,  novel.Sy.  cap.  uh.  et  auth.  ex  com¬ 
pie  xu  C.  de  incesi,  nupt. ,  e  Gherardo  Nood 
ne  assegna  la  ragione  ,  affinchè  di  questo 
sozzo  misfatto  se  ne  cancellasse  pur  an¬ 
che  la  memoria.  Ma  con  buona  pace  dei- 
fi  Imperadore  Giustiniano  sembrami  que¬ 
sta  legge  troppo  severa  ed  empia  nel  pu¬ 
nire  le  paterne  dissolutezze  contro  le  vit¬ 
time  de’  figli  ,  privi  benanche  del  naturai 
sussidio  degli  alimenti.  Il  che  dalla  natu¬ 
rai  ragione  ,  e  dall’  uniforme  sentimento 
de’  Dottori  è  stato  emendato  con  obbli¬ 
garsi  il  padre  alla  prestazione  degli  alimen¬ 
ti ,  come  parimenti  la  madre,  alla  quale 
succedono  l.  5.  §.  4.  d.  de  agnos .  et  aleni, 
lib.  .  Nè  presso  i  Romani  era  cosa  strana, 
che  la  zitella  dovesse  per  volontà  del  te¬ 
statore  sposare  uno  de’ più  stretti  parenti, 
qualora  noi  vietasse  il  gius  Canonico  ,  e 
nel  nostro  foro  sono  continui  gli  esempi 
su  tal’  assunto  ,  che  lascio  di  esaminare 
ad  altro  luogo  . 

§.  4.  Per  mancanza  di  figli  legittimi, 
o  naturali  poteva  taluno  (  col  consenso 
de’  suoi  genitori  )  adottare  per  suoi  figli 
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«jue’jj  della  straniera  famiglia:  Venivano  e-* 
schisi  da  tal  privilegio  coloro,  che  non  erano 
suìjurìs ,  come  i  servi,  le  donne,  i  matti> 
cd  i  giovani  minori  di  25.  anni  .  Chi  non 
potea  lare  testamento  ,  non  potev’  adot¬ 
tare  .  I  figli  adottivi  per  legge  di  Solon® 
in  Atene  da  esteri  divenivano  cittadini  Ate-r 
mesi  ,  e  succedevano  al  padre  adottivo 
concedendosi  loro  la  tribù  ,  la  tutela  ,  ed  i 
privilegi  del  padre  adottivo.  Presso  gli  Spar¬ 
tani  per  impedire  le  sconsigliate  adozioni 
richiedeva  la  legge  ,  che  si  approvassero 
dal  Re  .  Cosi  praticarono  gli  Ateniesi .  I 
figli  adottivi  chiamavansi  ascritti*:/  nella 
famiglia  del  padre  adottivo  ,  ed  entravano 
ne  gladi  e  privilegi  di  quella  famiglia  >  e 
col  diritto  civico  erano  obbligati  ad  eser-t 
citare  i  pesi  della  Città  ^  e  5  qualora  ncu-? 
savane  ,  perdevano  i  diritti  ereditari  del 
padre  adottivo  .  Se  dopo  V  adozione  nasce¬ 
vano  figli  legittimi,  rutti  ugualmente  suc¬ 
cedevano  ,  come  riferisce  Iseo  nella  eredi¬ 
ta  di  Aristarco.  Dopo  T  adozione  in  Are-? 
ne  ,  vivente  il  figlio  adottivo  ,  non  era 
permesso  all  uomo  sposare  alcuna  donna 
senza  licenza  del  giudice  ?  il  che  appa¬ 
re  dalla  licenza  conceduta  a  Leogora  ,  che 
pentito  per  1  adozione  di  Andocide  vol¬ 
le  alti  a  donna  impalmare  ,  come  narra 
Giovanni  7  zetze  nella  sua  storia  .  Per  effetto 
deir  adozione  nella  famiglia  del  padre  na- 
AruCriuT.IL  W  f  '  tu- 
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turale  cessava  la  cognazione  del  figlio  adot¬ 
tato  ,  nè  potea  vindicare  quella  erediti 
prima  di  sciogliersi  1’  adozione  secondo  il 
sentimento  d’ Iseo  circa  l’ eredità  di  Asti- 
filo.  Se  dal  matrimonio  contratto  con  l’au¬ 
torità  del  giudice  nascevano  tigli  >  questi 
ugualmente  per  sorte  succedevano  con  gli  a- 
dottivi  nella  eredità  senza  riguardo  della 
primogenitura  . 

§.  5.  Il  diritto  Romano  poco  o  nien¬ 
te  si  è  discostato  da’  Greci  Istituti  .  In  due 
modi  si  fa  1’  adozione  ,  o  col  rescritto  del 
Principe  ,  o  con  1’  autorità  del  magistrato  . 
Ciascurto  per  ordine  del  Principe  pub  a- 
dottare  coloro  ,  che  sono  sui  juris ,  e  que¬ 
sta  chiamasi  arrogazione  .  Ciascuno  per 
autorità  del  magistrato  puià  adottare  colo¬ 
ro  ,  die  sono  in  potestà  de’  genitori  ,  0 
che  abbiano  il  primo  ,  o  1’  inferiore  gra¬ 
do  .  Se  il  figlio  di  famiglia  dal  padre  na¬ 
turale  si  dà  in  adozione  a  persona  estra¬ 
nea,  questi  non  perde  i  suoi  diritti  nella 
successione  del  padre  naturale  ,  /.  io.  C.  de 
a  dopi.  ,  nè  gli  acquista  nella  famiglia  del 
padre  adottivo  ,  nè  passa  nella  potestà  di 
costui  ,  quantunque  ab  intestato  venga  a 
lui  conceduto  di  poter  succedere  al  suo  pa¬ 
dre  adottivo  .  Se  poi  il  padre  naturale  da 
il  propio  figlio  in  adozione  al  non  estra¬ 
neo,  ma  all’avo  materno  del  suo  figh° 
in  questo  caso  passa  nella  famiglia  dell’  a- 


dòttivo  e  nella  di  Ini  potestà  .  Quando 
poi  V  impube  re  si  arroga  per  rescrit¬ 
to  del  Principe  ,  I’  arrogazione  richie¬ 
de  la  cognizione  della  causa  }  cioè  se  que¬ 
sta  sia  o  nò  onesta,  se  sia  espediente  per 
lo  pupillo  o  nò  quest’  arrogazìone  si  fa 
con  certe  condizioni,  cioè  che  l’ arrogato- 
re  dia  cauzione  di  pubblica  persona  ,  che 
se  il  figlio  arrogato  muore  dentro  la  pu¬ 
bertà  ,  debba  restituire  i  beni  a  coloro  ,  i 
quali  sarebbero  succeduti,  se  non  si  fosse 
latta  1  arrogazìone ,  Che  non  possa  il  pa¬ 
dre  arrogatone  emancipare  1  arrogato  sen¬ 
za  cognizione  di  causa,  ed  emancipandosi 
gli  debba  restituire  tutt’i  beni  .  Ma  se  il 
padre  arrogatore  1  ha  rivenduto,  o  eman¬ 
cipato  senza  giusta  causa  ,  gli  debba  dar$ 
la  quarta  de' suoi  beni,  oltre  a’beni  prò- 
pj  .  L  adozione  perchè  imita  la  natura  , 
sono  esclusi  da  questo  diritto  i  minori  ,  i 
servi  ,  i  matti ,  i  furiosi  ,  i  prodighi ,  gli 
spadoni  ,  e  le  donne  ,  perchè  nella  loro 
potestà  noti  hanno  figli  naturali  ,  ma  per 
indulgenza  del  Prìncipe  in  sollievo  de’ per¬ 
duti  figli  possono  adottare  .  1  figli  adotti- 
vi  tanto  per  testamento  y  quanto  senza 
succedono  a’  loro  padri  adottivi  j  ed  es¬ 
sendovi  figli  legittimi  ugualmente  tra  lo¬ 
ro  dividesi  la  paterna  eredità  *  I  privile¬ 
gi  del  padre  adottivo  sono  comuni  a*  li¬ 
gi!  legittimi  y  ed  agii  adottivi  , 
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§.  6.  Se  qui  volessi  fare  l’esatta  col-, 
lazione  tra  le  Greche  leggi  e  le  Roma¬ 
ne  ,  andrebbe  in  vero  alla  lunga  il  mio 
argomento  ;  Non  possiamo  però  negare, 
che  da’  Greci  appresero  i  Romani  diversi 
costumi  ed  opinioni  appartenenti  non  me¬ 
no  al  diritto  pubblico  ,  che  al  privato . 
Or  per  ben  comprendere  il  .gius  Romano 
è  necessario  conoscere  i  costumi  ,  le  leg¬ 
gi  ,  le  opinioni  ,  e  la  forma  del  gover¬ 
no  pratticata  da’ Greci.  Giova  siile  prime 
lecere  Ubbone  Emmio  ,  il  quale  trascris¬ 
se  1  costumi  della  Grecia  ,  e  1  accuratis¬ 
simo  Giovanni  Pottero  nella  sua  Ar¬ 
cheologia  Greca  ,  nella  quale  descrive  i 
costumi  ,  le  opinioni  ,  i  riti  ,  le  leggi  ,  e 
le  antichità  della  Grecia  ,  dalla  quale  nac¬ 
quero  le  Romane  ,  che  meglio  intendonsi 
con  la  lettura  del  Pottero  .  Nelle  Greche 
antichità  consumò  gloriosamente  molta  fa¬ 
tica  l’ incomparabile  Giovanni  Meursio,  che 
troppo  gioverebbe  alla  studiosa  gioventù  y 
se  in  breve  compendio  la  grande  opera  fos¬ 
se  ristretta  ,  e  solamente  giova  consultare 
questo  scrittore  ne’  casi  dubbj .  Ma  basta  pei 
la  intelligenza  delle  Romane  leggi  aver  tia 
le  mani  E  m  mio  ^  il  Pottero  3  el  De  runa.  ^ 
§.  7.  Lo  studio  delle  antichità  }  e  de 
Greci  costumi  non  solamente  e  neces¬ 
sario  nella  scienza  delia  Romana  legis^ 

lazione  per  comprendere  lo  spirito  di  que~ 
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sta  ,  tua  eziandio  richledesi  per  intendere  la 

forza  di  varie  parole  Greche,  le  quali  fu¬ 
rono  da’  Giureconsulti  usate  in  mezzo  al¬ 
le  loro  sentenze  ,  come  parimenti  per  la  in¬ 
telligenza  deile  novelle  di  Giustiniano  ,  Je 
quali  ,  eccetto  che  alcune  poche  ,  furono 
tutte  dettate  nel  greco  Idioma;  e  nel  lati¬ 
no  per  opera  di  un  certo  monaco  Pisano  * 
chiamato  Bergunzione,  la  prima  volta  fu¬ 
rono  trasportate;  e  si  narra ,  che  lo  stes¬ 
so  traducesse  parimenti  quelle  clausole 
greche,  che  si  ritrovano  ne7  digesti  ;  tom*  i*, 
c ii p a  5.  palati..  Inoltre  abbiamo  i  libri 
de'  Basilici  ,  che  contengono  diverse  costi¬ 
tuzioni  degl7  Imperadori  Greci  ,  che  go¬ 
vernarono  le  nostre  provincie  ,  come  rav¬ 
viseremo  in  appresso. 

§.  8,  Dopo  la  morte  di  Giustiniano 
in  Oriente  le  leggi  .Romane  furono  seppel¬ 
lite  nell7  oh  hi  io.  Nel  governo  di  Giustino  il 
giovane  dall7  anno  560,  in  si  no  a  Michele  Pa¬ 
leo  Ingo  nell7  anno  1260.  il  gius  Romano 
spesso  fu  variato  e  correttogli  che  ne 'pro¬ 
fessori  indusse  la  negligenza  del  diritto 
Gius  ti  ni  a  neo  .  Furono  in  seguito  pubbli¬ 
cate  diverse  collezioni  ,  che  ottennero  va- 
rj  nomi  ,  come  Prochìra^  cioè  Proniptuaria\ 
EnchtriJia^  cioè  Manualia  ;  Egloghe*'  cioè  li- 
pitomey  compendi  .  Tutte  queste  collezioni 
degl1  Imperadori  Greci  furono  chiamate 
Basilici  j  cioè  libri  Imperiali.  Possiamo 
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dividerli  in  due  classi  ;  la  prima  contiene 
le  costituzioni  promulgate  da  Giustino  il 
«iovane  fino  a  Basilio  il  Macedone  .  Que¬ 
sti  furono  Giustino  il  giovane  ,  Tiberio  il 
giovane,  Eraclio  ,  Costantino  V,  Fogona¬ 
to  ,  Lione  Ut.  I  co  no  m  ac  o  ,  Lione  IV.  Ar¬ 
meno,  Teofilo  ,  Basilio  il  Macedone  con 
Lione,  e  Costantino  suoi  figliuoli  :  La  se¬ 
conda  contiene  le  novelle  promulgate  da  di¬ 
ciassette  tinperad.  .  Questi  furono  Costantino 
Vili.  Porfirogenito  ,  Romano  Lccnpeno  il 
vecchio  ,  Romano  Pórfirogènìto  il  giova¬ 
ne  ,  Ni  cefo  ro  li.  Foca,  Basilio  il  giova¬ 
ne  ,  Romano  IV.  Argìfopilo  ,  Zoe  Impe- 
radrice  ,  Isaacio  Coitine  no  ,  Giov.  Comne- 
no  ,  volgarmente  detto  Calogiovanni  ,  Mi¬ 
chele  VII.  Duca  ,  N  ice  foro  Botoftiate,  Alessio 
Cotnneno  ,  Emmanuel  e  Comneno  ,  Alessio 
HI.  Comneno  ,  Isaacio  Angelo  . ,  Giov.  III. 
Duca  ,  e  Michele ‘Paleologo  .  Nell  occidente 
ì  libri  de’  Basilici  non  ottennero  alcuna  forza 
c  vigor  di  legge  .  Per  le  rivoluzioni  de  tem¬ 
pi  e  cambiamenti  de’  governi  il  gius  gre¬ 
co  fiori  nelle  nostre  provincie  soggette 
agl’  Imoeradori  di  Oriente  ,  e  spezialmen¬ 
te  nella  Calabria,  come  riferisce  Gianno- 
ns  nella  storia,  Uh. 7*  cap.  o.  §.  t*  ■  be 
consuetudini  Napoletane  dalle  ultime  leg¬ 
gi  de’ Greci  trassero  la  loro  origine  secon¬ 
do  il  giudizio  del  Summonte  .  Basta  questo 

per  la  necessita  di  sapere  i  costumi  e  gre" 
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che  usanze  appartenenti  alla  Romana  le¬ 
gislazione  ;  finalmente  senza  questi  mezzi 
riuscirà  vano  lo  studio  del  Cujacio  ,  il 
quale  ci  lasciò  insigni  fatiche  intorno  al 
diritto  Romano  ;  come  ugualmente  ravvi¬ 
seremo  l’impossibilità  di  comprendere  la 
Costituzione  Zenoniana  intorno  agli  edi- 
fizj  ,  come  ad  evidenza  dimostrerò  vero  9 
quando  di  questo  argomento  faremo  parola. 

CAP.  VI. 

Dilla  Scienza  Fìsica  ,  e  Poetica  necessarie 
a  giureconsulti  nella  ini erpetr azione 
delle  leggi  . 

J 

§.  i.  T  A  fisica  ,  che  ripartisce  a  certi 
I  i  soggetti  le  scienze  subalterne,  è 
madre  Iella  Cosmografia  ,  che  tiene  due 
sue  figliuole,  cioè  la  Cronologia^  la  Geogra¬ 
fia  .  Queste  non  meno  utili,  che  necessa¬ 
rie  abbiamo  riconosciute  essere  a’  giurecon¬ 
sulti  per  leggere  con  determinazione  di 
principj  la  storia  delle  nazioni ,  capf  IL  p . 
c.  .  Nel  nome  di  fisica  non  intendiamo 
quella  de’  Poeti ,  che  dalla  confusione  de’  se¬ 
mi  universali  della  natura  vollero  spiega¬ 
re  il  mondo  delle  nazioni  ,  e  lasciando 
a’  filosofi  le  riflessioni  de’  sistemi  antichi 
c  moderni,  diciamo  esser  necessario  a’ giu¬ 
reconsulti  solamente  la  contemplazione  del- 
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la  m  tura  He  IT  uomo ,  die  fornito  di  cor¬ 
po,  e-  di  .mima  radon  evo  le  cosmttisce  l’En¬ 
te  pi  ìi  nobile,  le  di  cui  parti  cospirano  a 
formare  il  principio  indivisibile  di  essere, 
snsmtere  ,  muoversi,  sentire  ,  ricordarsi, 
immaginare,  intendere,  volere  ,  meravi¬ 
glia  vi ,  dubitare  ,  conoscere  ,  giudicare, 
discorrere  e  fave  li  ire  .  Queste  riflessioni 
spian  ino  il  sentiero  a’varj  articoli,  ne’qua- 
lì  in  meccanica  cognizione  dell’uomo  svi¬ 
luppa  Je  pila  intricate  questioni  ,  che  tra¬ 
la  scio  ravvisarle  per  non  eccedere  i  con¬ 
fini  del  mio  argomento  , 

5.  e.  C  ift  la  scienza  della  fìsica  r- n- 
desì  delia  natura  intero  erre  il  giurecorsui- 
to  ,  che,  conoscendo  de’ legittimi  concubiti 
gli  effetti,  definisca,  se  la  prole  succeder’1 
■dee  al  retaggio  paterno,  che  alcun;  date 
per  mezzo  rie’  vietati  coiti  la  donia  sce¬ 
vera  dal  maritale  diritto  nasconde  la  sua 
Vergogna  .  [  Decemviri  stimarono  legitti¬ 
mo  lo  spazio  di  dieci  mesi  nella  donna 
gravida,  perchè  succedi  la  prole  :S1  QUlS 
EL  IN  X  MENSIBUS  FROXIMlS  FUSJU- 
MUS  NUTUS  ESC  IT  ,  JUSTUS  /SSTO .  Per 
mese  intendesi  il  decorso  di  trenta  giorni , 
/.  iOj.  d.  de  re§.  jur\  ,  ne’ quali  al  finir 
del  nono  ,  o  principio  del  decimo  può  la 
donni  partorire  ,  quindi  s’intende  la  for¬ 
inola  esitata  nella  istituzione  de’ postumi  : 
Qg/  post  mori em  mentii  in  decerti  ttiettsiòus 
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proximis  natus  era  .  Questo  stesso-  tempo 
fu  prescritto  nella  donna  per  il  duolo  del 
marito,  vietandosi  di  sposare  altri,  come 
a  tal  riti  esso  disse  Ovidio  ne’ fasti  . 

Quod  salis  est  utero  matrìs  cium  prodectt. 
infans  . 

Hoc  anno  slatini  tempori  s  esse  satzs  ; 

Post  ìotidem  menses  a  funere  cGnjugis 
uxór 

Sustinet  In  vzdua  tristia  signa  domo  * 

Da’  fisici  ,  come  osservasi  presso  Ip- 
poetate  ,  e  Plinio  lib.’f.  'cap.  5.  fu  giudica¬ 
to  legittimo  il  parto  di  sette  1.  12.  d.  de 
■Stat.  homin .,  di  dieci ,  e  di  undici  mesi  ,  giu¬ 
sta  la  sentenza  di  Ulpiano  nella/.  3.  §.&I2e 
d.  de  suis  et  legit.  hered.  ,  e  di  Paolo  seni, 
L  IV.  e.Q.  ,  septimo  mense  natus  mairi pro- 
desi  .  Ratio  etimi  Pythagoricì  numeri  hoc  vi- 
detur  admittere  ,  ut  aut  septìm appieno  ,  aut 
decimo  rrunse  partus  mal  uri  or  videatur .  Dif¬ 
fusamente  vien  trattato  questo  argomento 
eia  Paolo  Zacchia  nelle  questioni  medico — » 
legali.  Adriano  badando  alla  onesta  di  una 
donna  ,  che  partorì  nell’  undecimo  mese 
dopo  la  morte  del  marito  riputò  Jeaitti- 
ma  la  prole  ,  Gelilo  Uh.  3.  Cap.  6..  A^que- 
sta  sentenza  osta  la  novella,  39.  cap.  a.,  di 
Dm  stimano,  giudicando  parto  intempestivo 
q^efo  ,  eie  nasceva  nell’ undecimo  mese. 
Svanisce  l’antinomia  in  riflettendo,  che 
Adriano  parla  del  principio  del  mese  ,  e 
viiastimano  del  fine.  c 


5*  3.  Qualora  della  natura  gli  arcani 
il  giureconsulto  con  la  tìsica  del  Sig.  Poli 
apprende,  in  tali  circostanze  chiaramente 
si  svelano  le  relazioni  di  amendue  i  sessi, 
rimo  piu  nobile  deli’  altro  in  molti  arti¬ 
coli  del  diritto,  /.  p.  d.  de  stai,  hom,  ;  le 
differenze  degli  uomini  perfetti  dagli  er¬ 
mafroditi  ,  L  10.  d.  eo.L  \  le  mancanze  o 
gli  avanzi  delle  parti  umane  ne’ mostri,  e 
se  a*  questi  convengono  le  ragioni  degl’ In¬ 
dividui  perfetti  nella  societ'a  ,  l.  14.  d.  tod.\ 
quando  i!  ventre  pregnante  gode  il  pri¬ 
vilegio  delia  nascita,  /.  16.  eod.  ;  quali 
siano  gli  spurj  privi  de’  diritti  della  fami¬ 
glia  e  della  città,  /.23.  ro/. .  La  distinzio¬ 
ne  delle  diverse  età  è  necessaria  sapersi 
nello  Stato  per  conoscere,  quando  possono 
i  cittadini  contrarre  le  giuste  nozze  ,  e  le 
ìobbligazioni  ;  acquistare  le  dignità  ;  sog¬ 
giacere  alla  pena  per  cagione  del  delitto 
commesso  per  dolo  ,  per  colpa  ,  per  mor¬ 
bo  ,  o  per  altro  difetto,  che  toglie  o  di¬ 
minuisce  1’  uso  della  ragione  .  Chi  abba¬ 
stanza  è  versato  nelle  tisiche  ricerche  ,  ap¬ 
pieno  conosce  l’utilità,  che  nel  diritto  la 
fisica  somministra  .  Tralascio  di  numerar¬ 
ne  i  progressi  per  non  offendere  delle  men¬ 
ti  piu  vaste  la  perspicacia ,  la  quale  ci 
manifesta  l’ estensione  della  fìsica  non  me¬ 
no  nella  intelligenza  ed  i n te rpet razione 
delle  leggi  ,  ma  eziandio  nel  patrocinio 
delie  cause  nel  foro  *  $.  4* 


§.  4 •  Fe*'  art  /“-poetica  non  intendiamo 
la  maniera  di  comporre  le  differenti  spe¬ 
zie  de'  versi  ,  che  s’ insegnano  da’ Rettori-- 

ci,  nè  tanpoco  Je  bizarre  invenzioni  de’ fa¬ 
volosi  tempi  da’  freddi  poeti  descritte  , 
ma  benvero  una  soda  lettura  de’  greci  e 
latini  componimenti  ,  da’ quali  trassero  i 
giureconsulti  vane  sentenze  ,  Come  ravvi¬ 
seremo  .  Ne’  differenti  stati  delle  repubbli¬ 
che  i  pretori ,  e  giureconsulti  a  norma  del 
popolare  costume  mutavano  le  forinole  so¬ 
lenni  e  gli  atti  legittimi,  i  quali  rappre¬ 
sentavano  il  sicuro  mezzo  di  sperimentare 
i  propj  diritti ,  il  che  meglio  scorgeremo 
nell  antica  formolaria  giurisprudenza  ,  nel¬ 
la  quale  ritrovami  i  primi  dirozzamene 
di  una  severa  Poesia,  che  i  giurisperiti  a- 
dottarono  non  meno  nelie  locuzioni ,  Art . 
Crit.  par.  11.  ,  ma  eziandio  nelie  idee  ,  co¬ 
me  rileveremo,  quando  delle  idee  de’ me¬ 
desimi  daremo  le  regole  delia  interpetra- 
zione  . 

§•  5«  Dal  rescritto  dell’  Imperador  Fi¬ 
lippo  nella  /.  3.  C.  de  profess.  furono  da 
ogni  privilegio  i  poeti  esclusi  :  Po'étae  nul¬ 
la  immuni tatis  praerogativa  j uvantur.  Ne’ tem¬ 
pi  della  confusione  nell’  obblio  seppellita 
era  la  Poetica  ,  e  gli  amatori  riputavansi 
oziosi,  alio  stato  non  erano  nocivi  ,  nè 
esclusi  da’  diritti  patrj  ,  quantunque  il  vie¬ 
tasse  la  legge  ,  non  già  lo  spirito  della 

me- 


medesima  ,  come  riflette  l’accorto  CujV- 
cio.  Dagli  Etrusci  la  poesia  passò  a’ Ro¬ 
mani  ,  da’questi  agli  altri  popoli  ,  come 
sostiene  il  Tirabosciii  nella  letteratura  Ita¬ 
liana  .  Tra’ greci  non  meno,  che  tra’  Ro¬ 
mani  fiorirono  molti  poeti  ,  meritarono 
questi  i  dovuti  ossequj  ,  quando  dal  sen¬ 
tiero  della  virtù  non  tralignarono:  A’  tem¬ 
pi  di  Catone  infami  giudicavansi  gl’Istrio- 
ni  ,  che  negli  spettacoli  c  ne’  conviti  de¬ 
nigravano  la  condizione  degli  onesti  cit¬ 
tadini  ,  come  insegna  Gellio  Uè,  11.  cap, 
o.  Oli  7i  poetiche  artis  honos  non  erat  :  et  si 
quis  in  ea  re  stulebat  5  aut  sese  a  l  convivio, 
applicabili  ^  gr  assai  or  vocakatur ?  Cioè  adula¬ 
tore  •  L’  audacia  degl’  Istrioni  ^  e  de’ poe¬ 
ti  nel  corso  degli  anni  all’eccesso  era  ere- 
scinta  ,  e  per  reprimerla  dalle  leggi  del¬ 
le  XII.  tavole  fu  definita  la  pena  capita¬ 
le  contra  i  violatori  :  SI  QUI  CARMEN 
OCCENT  ASSET ,  QUOD  ALTERI  ELAGl- 
T1UM  FAXIT  ,  CAPITAL  ETTO  .  Da  So¬ 
lone  fu  imposta  la  pena  di  cinque  dram¬ 
me  contro  agii  audaci  poeti  ,  dandosene  tre 
porzioni  al  fisco,  e  due  all’offeso;  male 
leggi  decemvirali  con  maggior  rigidezza 
punirono  questi  attentati  ;  mentre  al  dir 
di  Cicerone.  Uè,  4.  c(e  repuèl.  1’  onestà  e 
la  vita  de’ cittadini  non  doveano  esser’  e- 
s[ioste  alle  maldicenze  de’  poeti  :  Probris 
et  injuriis  poetarum  subjectam  vitam  j  umani- 


que  hahere  noluerunt  '■  'capite  etìam  punire  san - 
cicntes  tale  carmen  condere  si  quis  auderet  . 
Questo  genere  di  Poesia  ,  che  va  unito 
alla  ingiuria  e  boria  de’  pretesi  dotti  ,  sia 
sempre  lontana  dal  giureconsulto  ,  ma  di 
continup  nutrisca  la  lettura  de’  migliori 
poeti  . 

§.  6.  Nell’  arte  poetica  imparasi  la 
finzione  5  cioè  la  maniera  d’  imitare  le  al¬ 
trui  azioni  per  onestamente  vivere,  cosi  la 
debnì  il  gran  Filosofo  Possidonio  .  Il  fine 
della  poesia  ?  al  dir  di  Eschile  presso  Ari™ 
stogane,  è  di  formare  allo  Stato  buoni  cit¬ 
tadini  col  seme  delia  virtù,  e  con  la  fuga  del 
vizio.  Le  poetica  è  l’anima  delia  Politi¬ 
ca  .  Questa  somministra  le  regole  dei  buon 
governo ,  dal  quale  dipende  la  felicità  del¬ 
lo  Stato  .  La  giurisprudenza  insegna  Ja  nor¬ 
ma  per  ben  vivere  secondo  gli  universali 
precetti  delle  volontà  comuni.  Quindi  Ul- 
piano  definì  esser  la  giurisprudenza  la  scien¬ 
za  delle  divine  ed  umane  cose  .  Or  dun¬ 
que  la  poetica  unita  alla  giurisprudenza 
non  solamente  lega  le  volontà  degli  uo¬ 
mini  al  comune  vantaggio  deilo  stato  ,  ma 
eziandio  resiste  a’  torrenti  delle  passioni 
seducenti,  col  divenire  il  giurisperito  gran 
Ministro  delia  Politica .  Da  Tullio  nel  lib. 
i.  de  orai.  cap.  45.  furono  i  giureconsulti 
chiamati  gli  oracoli  della  intera  città  :  Est 
e  ni  ni  sine  dubio  cIqijius  J  urisconsuh  i  totìus,  o- 
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raculum  cìvìtatìs  ,  Sono  i  Poeti  delle  Muse 
i  Sacerdoti  ,  ugualmente  che  i  giurecon¬ 
sulti  della  Giustizia  ,  giusta  la  frase  di  UI- 
piano  ;  quelli  interpetrano  degli  oracoli  gli 
oscuri  vaticinj  ;  questi  della  legge  le  am¬ 
biguità. 

§.  7.  In  diversi  frammenti  de’  Proma¬ 
ni  giureconsulti  leggiamo  molte  sentenze 
de’ poeti  greci  e  latini .  Andrebbe  a  lungo 
il  mio  argomento  ,  se  volessi  profferire 
tutte  le  sentenze  legali  ,  ove  scorgiamo 
de’  poeti  greci  e  latini  i  pensieri  e  le 
parole  .  Giustiniano  nella  prefazione  de’ di¬ 
gesti,  de  ratione  docendi  discendique  j uri s ,  e-« 
sonando  la  gioventù  allo  studio  delle  leg¬ 
gi,  dice  .  Nani  vestris  temporibus  taìis  legum 
inventa  eit  permutatio  ,  qualem  et  apud  Jlo- 
merum  patrem  omnìs  virtutis  Qlaucus  et  Dio - 
medes  ìnter  se  facìunt  dissìmilia  pcrmutantes. 

Aurea  aereis  ,  centena  novenaria . 

Il  giureconsulto  Paolo  nel  lib.  io.  all’E¬ 
ditto  /.  i.  §,  i,  d.  de  contrah,  empi,  dice: 
Sed  an  sine  nummi s  vendiùo  dici  hodieque 
possit  y  dubitatur  .  V elut  si  ego  togam  dedi , 
ut  tumcam  acciperem  .  Sabinus  et  Cassius  es¬ 
se  emptionem  et  venditionem  putant  .  Nerva 
et  Proculus  permutatìonem ,  non  emptionem  hoc 
esse .  Sabinus  Homero  teste  utitur  ,  qui  a cer¬ 
ei  tum  Graecorum  aere  ,  ferro  ,  hominibusque 
emerc  vìnum  refert  ,  bis  versibus.  Nell’Jlia- 
de  al  lib.  VII.  v.  472. 

J am* 


J (inique  adercmt  Jiavtt  ,  et  LernnU  vi nx  je- 
relant  . 

Vena  comatorum  pules  Tedimela?  achìvàm 
Omms  ?  et  file  / erro  splendenti  ,  aerisve 
metallo  3 

llle  lovum  spolii s  duro  de  terrore  raptis  ; 

Ast  taurìs  ipsis  alius  ,  nexisque  catena 
Carpari  Bus  servile  Phrygum  »  »,  « 

Da’ questi  versi  apparisce  il  contratto  della 
permuta,  non  già  della  compra  .  Presso  Elio 
Marciano  al  J ì b, VII,  delle  Istituzioni  L6%» 
§•  4.  dm  de  leg*  3.  abbiamo  ,  che  Cassio 
opinò,  come  nel  legato  del  bestiame  in¬ 
tendono  i  quadrupedi,  clic  pascono  a  ciur¬ 
mo  ,  nel  quale  significato  prendonsi  pari¬ 
mente  i  porci  :  Pecari lus  legati*  Cassius  script 
stt  quadrupede*  conti  neri  ,  qua  e  pregati  m 

pascuntur  ,  et  sues  autem  pecorum  ap p diati o-r 
ne  conti nentur  :  quia  et  hi  pregai im  pascun- 
tur*  Questa  sentenza  fu  ritratta  dalla  Odis^ 
sea  di  Omero  al  HI*  13,  v,407- 

Sectantem  per  Lieta  sues  hunc  pa  setta  cernes , 
lìt  Coracis  rupi  ^  et  vitreae  vicina  Arethusae , 
Ovidio  nel  Uh*  IV *  de1  Fasti  v,  413.  dice  ? 
che  i  porci  erano  odiosi  a  Cerere  . 

A  bove  Stic  ci ncti  cult  r  os  removete  minisi  ri* 
Bos  a  rei  :  ignavam  sacrificate  suem  . 

Nella  costituzione  degl’  Im per,  beone  ed 
Ante  ni  io  HI.  31*  C*  de  E/n:s*  et  Cleric ,  si 
rapporta  un  detto  dì  Virgilio  »  Qiiem  nni- 
rutti  inttgritatis  7  aut  valium  /idei  previde  li* 

mus  ; 
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mua  i  sì  aurl  sacrai  fctmes  in  pentirai "u  ve- 
iterando,  proserpai .  Quest::  sentenza  leggiamo 
presso  Virgilio  nel  lib.  3.  vers.  56. 

....  Qpo  non  mori  ali. 1  pectora  cogli 
giuri  sacra  James  ?  Tralascio  di  rapporta¬ 
re  altre  leggi  ,  dalle  quali  rilevatisi  mol¬ 
te  locuzioni  de*  poeti  greci  e  Latini  . 
Credo  però  y  che  abbastanza  sia  ognuno 
persuaso  ,  come  h  poetica  sia  necessaria 
a’  giureconsulti  ne’  suoi  rapporti  da  noi 
considerata  , 


CAP.  VII. 

Regoli  generali  nel  retilo  sistema  dello 
studio  legale  . 

§>  1.  A 

la.  Picn  procedere  nell’ acquisto  del¬ 
la  giurisprudenza  abbiamo  di  sopra  indi¬ 
cato  i  mezzi  opportuni  ,  che  ne  facilitano 
la  strada.  Spesse  volte,  avviene  y  che  uno 
sregolato  desiderio  di  sapere  ne  distoglie 
il  sentiero  ,  menandoci  nei  disordine  e 
nella  contusione  .  L’  ordinato  sistema  è  la 
guida  sicura  della  scienza  per  non  confon¬ 
dere  i’ intelletto  e  debilitare  la  memoria. 
Quindi  il  giureconsulto  nel  retto  st Lidia 
del  gius  Romano  impegnarsi  dee  5  pel" 
quanto  lo  comportano  i  suoi  talenti  ,  _  di 
applicare  y.)  fa  mente  a  quella  scienza  ,  lm° 

a  che 


A  che  ne  abbia  concepito  una  chiara  e  ner- 
fetta,  cognizione  .  Se  io  stesso  argomento 
in  tempi  diversi  s’ intraprende  e  si  lascia 
in  tal  caso,  si  debilita  la  memoria  e  si 
distrugge  1’  ordine  delle  cose  .  La.  conti¬ 
nua  lettura  de’ libri  tra  loro  contrari  nien- 
te  contiiOuisce  all  acquisto  delle  scienze 
poiché  mancando  la  riflessione,  e ’i  legame 
delle  idee  costoro  niente  imparano  ,  e  so¬ 
no  sempre  dubbiosi  »  Inoltre  l’interrotto 
Studio  nella  giurisprudenza  ,  ed  in  altre 
facoltà  opposte  produce  Ja  noja  ,  in  guisa 
che  questo  studio  abbandonasi.  Il  che  non 
avviene  ,  quando  con  successivo  piace-i 
re  tale  scienza  solamente  coltivasi  ,  Ag-i 
giungasi  inoltre,  che  ciascuno  scrittore  tiene 
particolari  caratteri  e  locuzioni  ,  che  acqui¬ 
statisi  col  tempo  e  con  Ja  continua  lettura  , 
che  poscia  diventa  familiare  .  Questo  non 
succede  ,  quando  interrottamente  lo  studio, 
della  legge  intraprendesl  .  Coloro,  che  in? 
cominciano  io  studio  del  diritto  ,  deono 
continuamente  impiegare  un  determinato 
spazio  di  tempo  ne’  libri  legali  ,  che  leg¬ 
gete  bisogna  secondo  V  ordine  indicato  nel 
P™0  volume:  Coloro  poi ,  che  sono  giun¬ 
ti  al  ime  di  tale  studio  ,  nuooono  a  sa  me-* 
simi  con  la  diversa  ed  interrotta  lettura 
de  libri  *  Ma  giova,  che,  ad  esempio  de’  pit¬ 
tori  ,  impieghino  particolar  tempo  nel  leg¬ 
gere  gl7  interpetri  del  diritto  ,  ricordando 


Art.Crit'TdU 


lo- 


cr 

» 


98 

loro  di  non  passar  la  giornata  _  senza 
questo  studio  :  nulla  dies  abeut  ,  ijiuti  linea 
dacia  sapersi t  ;  poiché  cosi  proseguendosi 
acquistiamo,  al  dir  de’ moralisti,  1  abito  per 
mezzo  djegU  atti  continuati  . 

§,  <2.  L’  insaziabile  desiderio  di  sape- 
re  congiunto  con  la  diversa  moltitudine 
degli  scrittori  nuoce  non  meno  nella  giuris¬ 
prudenza,  che  nell’acquisto  delle  altre  scien¬ 
ze  t  Avviene  spesso  al  giureconsulto  ned  m- 
terpetrazione  del  testo  dover  applicare  al¬ 
le  cognizioni  dì  altre  facoltà  ,  come  alla 
storia  ,  antichità  Romana  ,  al  gius  natura¬ 
le  e  delle  genti  ,  alla  scienza  de  mezzi 
tempi,  alla  diplomatici  ,  alla^  geografìa, 
Cronologia  ec. .  In  tali  studj  1  umano  in¬ 
telletto  rimane  sorpreso,  quando  inoltrat- 
ci  vogliamo  in  sì  diverse  cognizioni  ,  per 
cui  avviene  ,  che  abbandonasi  1  jnterpe- 
trazione  del  testo  :  ni  t  dobbiamo  solanien- 
te  leggere  quelle  notìzie  ,  che  rettamente 
conducono  alla  scienza  de!  diritto  .  b)r  Je 
continue  e  lunghe  digressioni  opprimo¬ 
no  la  memoria  ,  la  quale  dimentica  delle 
cose  so  in  mi  ni  atra  all’  intelletto  un  falso 
giudizio»  Simili  danni  spesso  succedono, 
quando  facciamo  passaggio  dalle  scienze 
più  astruse  alle  più  facili  ,  non  già  a 
le  facili  alle  cose  ugualmente  facili  * 
Ma  se  f  umano  intelletto  avvezzo  se)11_ 
pre  ad  apprendere  facili  idee  ,  voglia  poi 


*  .  yy 

imparare  le  scienze  astruse  9  in  tal  casa 

soffre  una  certa  violenza  ,  che  lo  diriga 
a  sollevare  l’  attenzione  ,  perchè'  la  me-, 
moria  non  sia  oppressa,  e  confuso  il  ra¬ 
ziocinio  .  Chi  nello  studio  del  diritto  nel¬ 
le  sublimi  idee  non  soffre  con  pazienza 
questa  violenza  ,  sara  soggetto  ,  che  dopo 
una  costante  fatica  non  acquisterà  altro  , 
che  una  confusa  e  mai  disposta  cog  lizio- 
ne .  Nello  stesso  modo  ,  che  taluno  ap¬ 
prende  la  scienza  della  legislazione  ,  nel¬ 
la  stessa  guisa  comunica  ad  altri  le  suq> 
idee  .  Quindi  accade  ,  che  le  continue 
digressioni  or  nella  storia  ,  or  nelle  anfi-? 
chita  ,  or  nel  guis  delle  genti  ,  or  nelle 
erudizioni  non  ci  scopriranno  i  vizj  dggi’in- 
terpetri5  zie  ci  somministreranno  Ja  vera  in¬ 
telligenza  del  tento  ,  poiché  la  vasta  nrr 
ragine  delf  inrpropia  erudizione  abbagliai 
le  menti  piu  svegliate  e  perspicaci . 

§?  3»  Pa  scienza  delja  legislazione  con-» 
tiene^  differenti  determinazioni  promulga-» 
te  da  Sovrani  in  diverse  epoche  del  loro 
Imperio  ,  Dalle  mutazioni  de?  Principi  è 
divenuta  vana  la  legislazione  ?  Da’  costu¬ 
mi  de  popoli  ,  e  da’  nuovi  mali  insorti 
nello  stato  la  potestà  legislativa  si  è  im¬ 
pegnata  a  formare  nuovi  statuti  opportuni 
a  mantenere  e  conservare  la  privata  e 
pubblica  tranquillità  .  Nella  prima  parte 
diffusamente  abbiamo  spiegato  le  regale 
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necessarie  per  formare  un  perfetto  giure- 
consulto  ,  e  queste  richiedono  lungo  eser¬ 
cizio  e  seria  applicazione  *  perciò  nuoce 
distrarla  in  altre  meno  gravi  o  facili  oc¬ 
cupazioni.  Opportuno  a  tal  oggetto  sembra¬ 
mi  r  aforisma  d’  Ippocrate  ,  ars  longa ,  vi¬ 
ta  brevi*  7  poiché  ali’ umano  intelletto  non 
è  permesso  poter  liberamente  divagare  net 
vasto  pelago  delle  scienze^  senza  che  incorri 
negli  scogli  della  ignoranza  e  della  confusio¬ 
ne  *  Con  avveduta  ragione  pensano  taluni* 
quando  seriamente  impiegano  i  propj  ta¬ 
lenti  nella  scienza  pi  li  corrispondente  ai 
genio  *  alta  condizione  *  ed  al  bisogno  *  e 
trattano  le  altre  facoltà  per  distruggere  Ti¬ 
gli  ora  n  za  .  Se  abbiamo  dimostrate  necessa¬ 
rie  al  giureconsulto  diverse  cognizioni  per 
meglio  intendere  ed  i n ter pet rare  ii  dirit¬ 
to  *  queste  acquistare  dobbiamo  senza  per¬ 
der  di  mira  quello  della  legislazione  .  Spesso 
avviene  *  che  molti  giovani  intraprendono 
lo  studio  del  diritto*  ma  pochi  ne  prose¬ 
guono  il  corso  y  ciò  succede  *  perche  mal¬ 
volentieri  s’ incamminano  per  tali  scienze  • 
Quindi ,  affine  di  non  consumare  inutilmen¬ 
te  il  tempo  *  spetta  alla  diligenza  de  dot¬ 
ti  Professori  conoscere  T  inclinazione  de  ta- 
lenti  per  indirizzarli  a  quelle  scienze  piu 
opportune  a’  giovani  .  La  sregolata  propen¬ 
sione  a’  Poeti  distrae  1'  animo  dagli studj  se- 
jrj  ;  quello  deile  mattemaliche  non  combina 
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col  diritto  ;  la  soverchia  severità  de’ filo¬ 
sofi  non  corrisponde  co’ giureconsulti  ;  le 
massime  della  Politica  non  sempre  giovano 
alla  felicità  dello  stato  e  salute  de5  po¬ 
poli  .  Quei  talenti  occupati  nella  universa¬ 
lità  delle  scienze  non  vaglio  no  nè  per  Fin- 
te rpetmzione  del  diritto  y  ne  per  la  deci¬ 
sione  delle  cause  nei  foro  ,  c  ragionevol¬ 
mente  puf*  loro  dirsi  saper  molto  ?  ma  tut¬ 
to  malamente  *  La  scienza  del  giusto  e 
dell1  onesto  acquistasi  per  mezzo  di  un 
lungo  sudore  nella  lettura  de 7  Codici  ,  e 
degl/  imerpefri  ,  ne' quali  fa  uopo  fermarsi 
per  ottenerne  le  chiare  idee  delle  cose^  al¬ 
trimenti  tutto  sarà  disordine  e  confusio¬ 
ne  ,  come  a  questo  proposito  ci  avverti 
Seneca  nella  lettera  IL  1  parlando  della 
viziosa  lettura  de’ vari  scrittori  :  Certìs  in¬ 
freni  is  im  mar  ari  et  in  nutrivi  oportcl  y  si  vclis 
alienici  trarre  ^  quod  in  animo  fi  del  iter  se- 
deal  ,  Nuàfuam  est  j  qui  tibia  uc  est ,  La  di¬ 
versa  lettura  de"  differenti  autori  del  di¬ 
ritto  parimenti  nuoce  a  formare  sistema  ;  e 
se  gradisce  alfi  intelletto  ,  osta  alla  memo¬ 
ria  ed  al  giudizio  ,  come  lo  stesso  scrit¬ 
tore  cj  fa  sapere  nella  lettera  45.:  Non  re- 
ferl  qua  77i  multos  ?  se  ci  quam  bonus  ha  beat  ' 

I eolio  certa  p rodeste  varia  delectat  *  Nella  in- 
terpetrazione  dei  diritto  ciascun  giurecon¬ 
sulto  si  è  impegnato  a  stabilire  particola¬ 
re  sistema  ?  e  colla  ragione  e  coli1  aq  re¬ 
fi  3  ntìjf 
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vit'j  Halle  costituzioni  de’  Principi  e  deci¬ 
sioni  de'  OD.  ha  confermato  la  propia  sen¬ 
tenza  .  Siano  Hi  esempio  i  due  valentissi¬ 
mi  giureconsulti  Odile! 1 4  ,  e  Cujàcio  :  in 
diversi  testi  il  sentimento  del  Cuiaaio  sì 
oppone  a  queiio  del  Onnelio  ,  e  io  stesso 
possi  mio  dire  degli  -litri  .  Or  (piai  siste¬ 
ma  potrà  formar?  taltido  j  che  leggiermen¬ 
te  scorre  ne’  commentar]  di  questi  scrit¬ 
tali  ,  certamente  che  ninno  y  anzi  non 
giungeva  mai  a  Conoscere  i  difetti  per  e- 
niendarli  ,  le  bri  >  ne  sentente  per  se¬ 
guirle,  e  cosi  non  Otterrà  la  perfetta  scien¬ 
za  del  diritto.  Contro  questa  costante  ve¬ 
rità  non  sorgeranno  Declamatori  <■  fina¬ 
mente  pel  retto  stridio  del  gius  ci  rende 
avvertito  il  celeb  e  insegnamento  di  Quin¬ 
tiliano  nel  /ih,  i.  cap,  Persegui  quid  tra 
quod  quìsque  uiiqudm  ,  vcl  contea  tissirttorum 
homi  mini  dì  xeni ,  aut  ni  >  rii  uè  miseria!:  ,  aut 
inani s  jàctaniiaè  est  ;  et  detmet  ,  atque  ohruit 
ingerita  mtl'tus  ahi r  vacatiti' a  .  Narri  qui  om- 
n-f  eri  am  indignai  hello  ne  Schedai  ex  cut  rii, 
lini  lì  6  li  s  quoque  jahuhs  et  t  corno-! are  operarti 
potest  . 

§■  4,  Offendono  l’intelletto  ,  nuoco- 
uo  alla  memoria  $  ostano  al  progresso  del¬ 
le  scienze  coloro,  che  malvolentieri  atten¬ 
dono  a  quegli  suidj  ,  che  ó  la  condizione  del¬ 
la  vita  ,  o  la  debolezza  de’  talenti  non  per¬ 
mette  *  Peccano  parimenti  colora  ,  che 
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su  le  prime  s1  impegnano  a  coìrivare  una 
scienza  ,  indi  col  rifiuto  di  questa  passano 
a  quella  dei  diritto  ,  c  dà  questo  alle  tì¬ 
siche  cognizióni-,  alle  Teologiche  verità, 
ed  alle  altre  scienze  per  comparire  uni¬ 
versali  :  Dà  ciò  deriva,  che  niente  sappia¬ 
no  ,  perchè  oppressa  la  memoria  dalla  mol¬ 
titudine  delle  idee,  ignora  i  fonti  per  ap¬ 
prendere  le  incognite  verità  giusta  il  co¬ 
mune  adagio  del  Columella;  paupertas  cer¬ 
tissima  est  ,  curii  aìicujus  indigtas  ,  ufi  eo 
non  posse ,  quia  ignoretur  ,  ubi  abditum  de- 
Ut  esc  ut  ,  cjiìod  dèsìderntur  .  Peccano  final¬ 
mente  coloro  j  che  nello  studio  del  dirit¬ 
to  solamente  attendorio  a  leggete  le  glos¬ 
se  ed  i  commentari  degl’  interpètri  sen¬ 
za  leggere* il  testo:  bisogna  replicatamen- 
te  attendere  alla  lettura  del  resto  ,  perchè 
se  ne  concepisca  chiara  idea  .  Qualora 
non  giungasi  alla  perfetta  intelligenza  del 
testo  ,  in  tal  caso  fa  uopo  ricorrere  alla 
lettura  della  glossa  e  della  interpetrazio- 
ne  .  Bisogna  qui  avvertire  ,  che  F  inter¬ 
rotta  lezione  del  testo  con  quella  della 
glossa  e  della  iitterpetr  azione  distrae  mol¬ 
tissimo  l’intelletto  dalla  vera  intelligenza, 
perciò  a  conseguire  il  fruito  dello  studio 
piu  giova  la  continuata  lettura  della  leg¬ 
ge  ,  che  quella  della  glossa  e  dell’  inter- 
pe trazione  ,  la  quale  quanto  piu  cresce  , 
ta  tto  maggiore  diventa  il  danno  nella  giu¬ 
risprudenza  .  §  4  5* 
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g.  L’impegno  del  giureconsulto1 
ne'Li  scienza  del  diritto  consister  dee  in 
formare  idee  chiare  delle  costituzioni,  e  b 
stretto  legame  delle  idee.  Utile  a  ciò  con¬ 
seguire  y  sarà  quell’  ordine  d’  imparare  a  me¬ 
moria  le  sentenze  piti  gravi  de1  giurecon¬ 
sulti  ,  e  le  leggi  più  generali  .  Quindi  gio¬ 
va  usare  due  mezzi  ,  il  primo  nel  trascri¬ 
vere  le  semenze  meno  familiari  :  il  se¬ 
condo  nel  notare  i  luoghi  più  essenziali  de¬ 
gli  scrittori  ,  tralasciando  dì  trascrivere  tut¬ 
te  le  parole  per  risparmiare  fatica  e  tem¬ 
po  nello  studio  .  Dopo  aver  cosi  disposto 
]  ordine  degli  studj  ,  giova  rileggerei  luo¬ 
ghi  segnati  nella  carta  .  Sembra  questo  mo¬ 
do  d  applicazione  alquanto  nojoso,  ina  lo  è 
troppo  utile  alla  memoria  ed  al  giudizio. 
Se  cosi  pensasse  ognuno  a  dirigere  i  pro- 
pj  studj  y  ne  conoscerebbe  l'abbondante 
profitto  nelle  sentenze,  e'i  facile  sistema  de¬ 
gli  scrittori  .  Dal  disprezzo  di  queste 
picciol e  riflessioni  dipende  la  falsità  de’ 
giudizj  e  1  ignoranza  del!  arte  critica  .  Or 
dunque  il  giureconsulto  ,  dopo  1‘  acquisto 
delle  cognizioni  necessarie  secondo  il  siste¬ 
ma  indicato  nelle  mie  antecedenti  riflessioni 
dee  distinguere  le  costituzioni  de' Principi 
secondo  l’ordine  de’ tempi,  e  dell’  età  ne’lo- 
*o  Imperi  ;  e  principiando  a  leggere  gli 
scrittori  più  antichi  fino  agli  ultimi  pjer 
comprendere  il  linguaggio  di  quel  secolo  ,  i 
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costumi ,  I  riti,  le  opinioni  Alienazioni5, 
e  cosl  sott(>  «na  veduta  dee  unire  que¬ 
ste  cognizióni  .  Indi  facendo  le  stesse  os¬ 
servazioni  nella  legislazione  degli  ultimi 
tempi  dee  con  matura  riflessione  badare 
alle  vane  mutazioni  .  Così  disposta  la  teo¬ 
ria  dello  studio  legale  saia  sicuro  il  giu¬ 
reconsulto  di  conseguire  copioso  vantaggio 
nella  lettura  de  codici  e  nella  iuterpet razione 
de  g'nreconsulti  ,  altrimenti  una  perpe¬ 
tua  ignoranza  e  confusione  ingombreranno 
oio  menti ,  clic  stimeranno  antinomie, 
ambiguità ?  ed  oscurità  in  quei  testi  ,  die 
;n  «medesimi  sono  chiarì  .  Finalmente 
ia  lattea  e  lo  studio  meglio  ci  gnideran- 
uo  aiJa  Perfetta  cognizione  dell’arte  critica*. 
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PARTE  II.. 


Del  significato  ,  e  della  ini  erpete  azione 
t  delle  parole  • 


CAP.  1. 

Della  Ortografia  de'  giureconsulti  Romani  . 

$.  i.T  . 

A  perfezionatrice  dell’  nomo  ,  al 
dir  di  Platone  ,  chiamasi  Sapienza  :  questa 
compete  a  tutte  le  discipline  ,  dalle,  qua¬ 
li  si  apprendono  le  scienze  e  le  arti  ^che 
compiono  l’umanità,  con  illuminare  1  in¬ 
telletto  ,  e  muovere  la  volontà  alla  ele¬ 
zione  delle  verità  piu  sode  .  Con  dovuta 


ragione  alla  giurisprudenza  civile  conven¬ 
gono  i  medesimi  attributi  B  Questi  esser 
dee  nota  a  tutti  gli  uomini  per  beri-  re¬ 
golare  le  propie  azioni  nella  società,  non 
già  meritare  la  venerazione  con  l’ oscu- 
rezza  ,  come  pressò  i  gentili  era  la  loro 
religione  •  Noi  dutlquè  ,  che  dell’  Arte  Cri¬ 
tica  diamo  ìé  regole  ,  a  tre  oggetti  pos¬ 
siamo  ripartire  le  nostre  riflessioni  nella 
imerpètraziorie  delle  leggi,  cioè  alle  paro¬ 
le  ,  alle  idee  ,  ed  alle  sentenze  de’  giure¬ 
consulti  •  In  ciascuna  classe  esamineremo  i 
singolari  rapporti  delle  regole  alle  locuzio¬ 
ni  «,  alle  espressioni  ,  èd  alla  intera  legge* 
Il  mio  giudizio  non  si  estènderà  ad  ogni 
legge  ó  costituzione,  ma  benvèro  da5  pre¬ 
cetti  di  una  risulteranno  le  dppìicazioni 
arie  altre  ,  che  agevolmente  sviluppano  il 
Sentiero  della  interpetraziohe  nelle  menti 
piu  rozze  ,  qualora  nello  studio  delle  leg- 
gi  siano  fornite  de"  requisiti  prescritti  nel¬ 
le  antecedenti  prelezioni  .  Nè  il  mio  im¬ 
pegno  di  giovare  a  tutti  fermasi  solamen¬ 
te  nella  Romana  giurisprudenza  ,  nia  si 
estende  parimente  alla  municipale  ,  il  che 
proporrò  ne’  precetti  riguardanti  le  idee', 
€  le  sentenze  ,  ed  allora  conciliando  le 
antinomie  dei  diritto  resteranno  illumi¬ 
nate  tiori.  solo  le  menti  piu  vaste'  , 
ma  eziandio  quelle  ,  che  delle  leggi  rie 
conservano  il  nudo  suono  delie  parole  , 

quan- 


quandoché  la  scienza  delle  leggi  non  con¬ 
siste  nella  semplice  cognizione  delle  voci, 
ma  nel  possederne  lo  spirito  e  la  forza  .  Sci- 
re  leges  non  est  earum  verbo,  tenere ,  sed  vini 
et  poi  testatevi ,  secondo  la  dottrina  di  Celso  , 
§.  a,  A  ben  intendere  le  voci  Ro¬ 
mane  fa  uopo  ben  leggerle  .  Per  va¬ 
rie  cagioni  possono  ne'  codici  derivare  i 
falli  ,  cioè  dalla  negligenza  ,  o  ignoranza 
Tipografica  :  Questi  principi  di  errori  in¬ 
sieme  con  1’  insufficienza  de  critici  ,  con 
la  malizia  degl’  impostori ,  e  con  i  oscura 
antichità  furono  l  origine  eie  viziosi  codi¬ 
ci,  guastando  degli  scrittori  le  sentenze  piu 
chiare.  Ad  aitro  luogo  più  propio  di  que¬ 
sto  argomento  faremo  parola  per  distin¬ 
guere  ne’ giureconsulti  le  genuine  dalle 
false  idee  .  Conviene  perù  innanzi  di  que¬ 
sto  esame  conoscere  l’Ortografia  Romana, 
che  ne’ Codici  più  esatti  si  è  conservata 
intera.  Le  Pandette  Pisane  tra  gli  erudi¬ 
ti  han  meritata  la  gloria  di  Codice  accu¬ 
rato,  deilo  stesso  seguiremo  la  lezione  per 
conoscere  il  inerito  della  ortografia  de  giu¬ 
reconsulti  .  Dell’  antica  scrittura  de  Latini 
tralascio  1’  esame  ,  bastando  su  tal’  assun¬ 
to  le  osservazioni  del  Manuzio,  del  Lipsto,del 
Dousquio,  del  Vossio  e  del  Cellario,  ina  pio* 
porrò  solamente  le  cose  più  necessarie,  affin¬ 
chè  a  noi  siano  soggette  le  voci,  non  già  noi 
alle  parole.  Quindi  è  di  mestieri  osserva- 
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re  nelle  Pandette  Fiorentine  varie  nozio¬ 
ni  trascritte  nella  guisa  degli  antichi  5  per¬ 
chè  non  credansi  viziose  . 

§*  3.  Le  lettere  C  e  Q  per  una  cer¬ 
ta  affinità  spesso  nella  scrittura  antica  si 
sono  tra  loro  cambiate.  Così  nella  A  17. 
§.  2.  eh  sì  serv .  vinche .  ,  e  L  17.  6.  2.  .<4 
c/e  czc7.  e/7z/7.  leggiamo  sterculinum  in  vece 
di  sterquìlinum  .  Presso  Catone  de  re  rustia 
ca  e  Terenzio  leggiamo  stercìlìnum  5  come 
osservano  Pietro  Vittorio  e  Georgio  Fa- 
bricio  .  Insegna  Isidoro  lib.  17.  etymohcap* 
1.  che  sterculinum  è  voce  propia  derivata 
dal  letamare  i  campi  . 

§.  4.  In  fuori  del  Tordi nario  modo  del¬ 
lo  scrivere  esistono  varie  parole  nelle  Pan¬ 
dette  ,  che  crediamo  viziate  da’  tipografici. 
Così  leggiamo  sursum  versum  h  28.  eh  de 
probat  ,  e  9.  d .  c/e  V/v.  in  vece  di  *usum 
versiim  .  Temen ,  tegmen >  tegimentum  ^  subie* 
meri  e  subtegmen  indistintamente  osservia¬ 
mo  nella  4  70.  cA  c/e  Ay.  3..  Culcìtra  nel¬ 
la  4  3.  c/f  de  suppeth  leg .  Culcitae 3  4  25* 
eh  de  aui\  argo  leg. 

§.  5.  Le  lettere  B  e  V  per  una  cer¬ 
ta  similitudine  nella  Ortografia  diedero  mo¬ 
tivo  a’varj  errori  negl’ interpetri  piu  dili-, 
genti  ,  poiché  scrivendo  o  pronunziando 
tra  le  labra  il  suono  delle  lettere  confort- 
devasb  in  guisa  che  indistintamente  amen* 
due  si  usavano.  Quindi  abbiamo  un  ter¬ 
rea- 


reate  di  errori  ,  belle  qucteri  in  vece  di  vel¬ 
ie  .j uaeri  l.  2.  §.  ult.  d.  de  suis  et  legit.  Fa- 
v/.7,  F aviaria  in  vece  di  Fabia,  e  Fabiana, 
Isella  /.  70.  §.  6.  d.  de  petit,  ber.  leggesi 
J aventi us  Celsus  in  vece  di  Jubentius.  Jabo- 
denus  per  Javalenus,  Ne’  due  Cqdici  Teodo¬ 
si  u-p  e  Giustinianeo  ritrovasi  ortografia 
differente  ne’  medesimi  testi  ,  leggendosi 
vi/u  susce ptori bus  per  bin'is  susceptoribus  . 

6,  La  figura  H  ponesi  tra  le  let¬ 
tere  )  nè  forma  suono  articolato  ,  ma  e 
un’  aspirazione  ,  quantunque  Giovi  a  no  Fon¬ 
tano  sostenga  ,  che  sia  vera  lettera  .  Que¬ 
sta  posta  dopo  P  significa  F ,  cosi  nella  /, 
13.  d.  de  usuf.  e  55*  d.  de  leg.  3*  leggia- 
mo  fulphur  ,  a!  contrario  sulpprariae  ,  cioè 
miniere  di  solfo  nella  1.  55*  §•  d.  de 


furtis  .  Calpiirnius  1.  io.  d.  de  cjjic.  Procons. 
in  vece  Calphurnius  , 

§.  7.  Spesse  nelle  Pisane  Pandette  leg¬ 
giamo  adoperata  la  lettera  U  per  O ,  co¬ 


me  Fpistula  in  vece  di  Epistola  \ 


_  _  Subo~. 

les  per  Sobqles  (1.  Th.  1.  de  muhenb .  pi -'.e 
se  serv.  jurjA.  :  Ut  rubi  per  Utrcbi  1.  >  d. 
ut  rubi  \  utruhlijue  per  utroque  l.  85.  d.  de 
leg.  3.  ;  U pillo  per  Qpilìp  cioè  custode  del¬ 
le  pecore  4  do.  d,  eoi,  ,  ed  altrove  nella 
/.  25.  d.  de  instr.  vel  instrum.  chiamatisi 
Oviliones  ,  Tra  latini  fu  in  uso  la  lettera 
V  ,  tra  Greci  la  Y  ,  cosi  leggiamo  Idysìa 
per  Musìa  1,  1 6.  §.9.  d.  de  poen,  ;  tympa- 
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'  num  per  tumharium'  ]  L  19.  §.  2.  'd.  lgC.  ; 
ed  al  contrario  Isysitania  per  Lusitqnia  L  ult. 
zi.  de  censii 5.  .  Tra  i  latini  la  lettera  I  ha 
una  certa  affinità  con  l  i  lettera  V,  per  cui 
spesso  si  è  fatta  una  reciproqanza  >  dicen¬ 
dosi  Duploma  per  Diploma:  reciperare  per  re¬ 
cuperare  .  Nella  A  39.  §•  I.  d.  de.  leg.  3 
leggesi  arcessitis  per  accersitis  .  Nella  A  45, 
d .  de  soluti  mairi  ni.  leggiamo  defraudetur  ^  ed 
anticamente  dicevasi  defrudetur  5  come  o<p< 
serviamo  presso  Plauto  in  qsin. 

Ten  dejrudem  cui  ipsì  nihil  est  in  manu  ì 
§.  8.  Anticamente  la  lettera  N  frap- 
ponevasi  tra  le  parole  ?  dicendosi  nanctus  f 
quotiesncunque 5  vicensi  mas  ?  relìnq aeriti  ed  ogr* 
gi  si  scrivono  senza  la  N,  Contro  la  rego¬ 
lare  sintassi  abbiamo  nelle  Pandette  acce¬ 
derà?  per  accesserat  ,  A  uh.  dP  de  al  qui  r. 
hered .  Decederà  per  decesserit  ,  L  27.  §.  r. 
d.  de  leg .  3.  .  Nell’  antica  ortografia  diceasi 
uxorei  per  uxori  ^  A31*  d.  de  usuf.  leg.  \ 
ipseis  per  ìpsìs  )  A  1.  do  de  fer.  Spesso  I4 
E.  adoperavasi  per  Incoine  noxale  per  nor. 
xali  A  27.  d.  de  evict.  \  pennone'  per  peti 
tieni  ,  A  8.  d.  de  reìt.  ,  come  parimenti  la 
B  per  P,  ovvero  la  P  per  B. ,  come  nelle 
voci  mibsit  5  scria  sii  per  nupsit  ,  serio  si t  ; 
ed  al  contrario  optulit  per  obtuht  ;  suo t ile 
per  subtile .  In  altre  parole  la  C  per  T, 
come  condicio )  Muciqnq 5  convicium ^  aditici  a^ 
ett  ed  oggi  scriviamo  col  T.  Nelle  voci  conir 
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poste  intere  a  mentiti  e  si  leggono  ,  comé 
cxspectare  ,  exseqtd  ,  exstrucre  y  e  ir  inscrìve- 
.  TP  f  L  92*  d.  de  reg.  jur*  *  Nel  modo  or¬ 
dinario  di  scrivere  osserviamo  molte  paro¬ 
le  trascritte  ora  con  una  lettera  j  ed  ora 
raddoppiate  ^  come  lìtora  pe  ’  lìttora  ^  ìmmoj 
'scquelLiy  sollemne  ,  littera  ?  sollertìa  /,  24.  /, 
ex  quibm ?  major.  ;  ma  oggi  scrivia¬ 

mo  co»  una  lettera.  In  alcune  voci  l1  in¬ 
costanza  di  usare  i  dittonghi  è  stata  fre¬ 
quente  j  cosi  le  parole  heredkas  ,  f  emina  , 
varie  volte  col  dittongo  7  ed  altre  sen¬ 
za  questo  segno  ;  al  contrario  leggiamo  por-* 
nula  L  p.  lL  de  supp.  leg,  ;  p  aerai  ria  7  /♦  25, 
d,  de  pigri  or.  act ,  ;  Amoenitas  l.  3.  d.  de 
acqu.  ijuctiJ 1  \  Scarna  7  /,  r.  §.  «/f.  :/*  ^  /uj 
jp*  noU  inf.  7  Scarni  cu  L  15,  §, 
mentarum  d.  de  usufr.  ;  prascacnium  1.  f4 
ì/l*  ;-?o/Z:V,  ,  Finalmente  bisogna  avvertire  7  che 
oltre  la  ortografia  spesso  praticarono  i  gùw 
reconsulti  differenza  di  generi  ne1  nomi  > 

t  a  o 

come  jitssus  ,  e  jussum  /.  25.  e  39.  1/.  a* 
acquìr •  /ter.;  i.7rej?a.f  e  incestum  I,  §6.  d.  de 
Tit.  nupi.  ,  /.  y/f.  (/.  at/  /,  /ù/.  efe  aduli , 
Variano  parimenti  il  significato  de’ verbi 
d;t  passivo  in  attivo  ,  ed  al  contrario  .  Scris¬ 
sero  !e  declinazioni  de’ nomi  ne’ genitivi 
plorali  contro  le  regole  de’  grammatici  5  co-» 
me  mensum  per  memlvurn  ;  civìtarìum  per 
c iv  lì  ai  um  ;  hfreJttatium  per  he  re  diteti  uni  )  ttc% 
/Tralascio  tjuì  di  osservare  le  impropietlt 

dei- 


della  sintasse,  il  che  dimostrerò 


so  .  In  fuori  delle  riferite  osservazioni  ne 
sono  altre  di  minor  forza,  ,  che  lascio  al¬ 
la  riflessione  de’  leggitori  ,  bastando  que¬ 
ste  regole  per  togliere  dall’animo  degli 
studiosi  i  dubbi  nella  ortografìa  degli  anti¬ 
chi  giureconsulti . 


CAP.  II. 


Delle  figurate  locuzioni  presso  i  Giure - 
consulti  Romani  « 


§,  i.  l  >  E’  responsi  de’ giureconsulti  Ro¬ 
mani  ammirasi  l’ eleganza  delle  voci  si 
propie  •>  che  traslate  ,  le  quali  ,  al  dir  di 
Quintiliano  ,  sono  ugualmente  latine  :  quae 
lene  translata  sunt  ,  eli  am  propria  dici  sole- 
re  .  Altre  voci  sono  interamente  impro- 
pie  ,  che  rendono  viziosa  la  locuzione  ,  ma 
perche  adottate  dall’  autorità  de’  giurecon¬ 
sulti  >  e  nel  catalogo  delle  latine  voci  de¬ 
sume  dall  uso  nella  serie  di  una  non  inter¬ 
rotta  interpetrazioqe,  perciò  diventarono  la¬ 
tine  .  Sovente  usarono  i  giureconsulti  ne’  lo¬ 
ro  responsi  alcuni  adagi  ,  laonde  fa  uopo 
conoscere  la  forza  di  simile  linguaggio  per  ' 
comprenderne  il  vero  significato  .  Coloro, 
che  sono  avvezzi  alla  purità  dell’  idioma 
latino,  credono  barbara  la  scienza  de’giu- 
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reconsultì  ,  che  trascurano  *  perché  offensi¬ 
va  alla  latina  eleganza  .  Or  quanta  sia  sta¬ 
ta  grande  la  diligenza  di  costoro  ,  che 
scrissero  ne’  secoli  illuminati  ,  sarh  1’  og¬ 
getto  del  presente  argomento.  Mi  si  per¬ 
metta  pure  per  breve  tempo  sviluppare 
l’indole  e  la  natura  delle  figurate  locu¬ 
zioni  colla  scorta  de’  Rettoria  ,  affinchè 
possiamo  determinare  ,  che  i  Romani  giu¬ 
reconsulti  niente  si  dipartirono  dalle  rego¬ 
le  del  ben  parlare  .  Ed  abbenehè  il  mio 
argomento  non  si  restringa  solamente  trai 
limiti  grammaticali  ,  o  rettoria  ,  perciò 
stimo  necessario  ,  che  nella  spiegazion  delle 
figure  ,  e  de’ tropi  si  osservinole  sentenze 
de’  giureconsulti  sparse  i«  diversi  luoghi  t 
Leggonsi  parimenti  ne*  loro  responsi  ado¬ 
perati  varj  adagi ,  di  questi  ne  faremo  si¬ 
milmente  parola  ,  spiegando  la  loro  origi¬ 
ne  e  natura  ,  Dopo  un  esame  critico  di 
tali  locuzioni  abbastanza  si  ricrederli  ognu¬ 
no  ,  che  ne’ volumi  della  Romana  giuris¬ 
prudenza  costantemente  ravvisasi  la  purità 
del  latino  idioma  , 

(j.  o.  Servono  le  figure  delle  parole 
ad  ornare  la  sentenza,  e  sono  di  due  sor¬ 
ti:  se  la  figura  cade  nell*  impropio  signi¬ 
ficato  della  parola ,  dicesì  tropo  :  se  cade 
su  la  parola,  chiamasi  figura  a  Nel  tropo 
formasi  il  cambiamento  della  voce,  o  del¬ 
la  intera  sentenza  dal  propio  significa- 
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%6  ni  un  filtro ,  Se  la  mutazione  cade  nel 

maggiore  ornamento  della  orazione ,  il  di¬ 
scorso  sara  puro  ed  elegante  ,  In  quattro 
modi  la  parola  trasportasi  a  significare  cosa 
diversa,  onde  nascono  quattro  tropi  primari, 
cioè  la  metafora ,  la  metonimia ,  la  sine- 
doche  ,  e  i  ironia:  Altre  poi  sono  figure  delle 
parole  ,  delle  quali  successivamente  ragio¬ 
neremo  .  Dicesi  metafora ,  quando  una  vo- 
ce  dal  propio  significato  trasportasi  a  si¬ 
gnificarne  un  altro  per  certa  somiglianza 
p  proporzione ,  che  passa  tra  Ja  cosa ,  da 
cui  Ja.  voce  si  prende,  e  tra  quella,  a  <?uj  si 
trasferisce  .  Da  quali  fonti  debbansi  prendere 
le  metafore  ,  lo  insegnano  i  Rettoriei  . 
Cosi  dissero  i  giureconsulti  adulterina  la 
moneta  ,  Ja  scienza  ,  e’i  calcolo,  ut  rationes 
Domìnio  as  intercìder  et  ,  adulterami  ,  l.  r.  ire 
fin.  d.  de  serv.  corrup.  ,  ciob  falsificasse  i 
conti  del  padrone .  Così  dissero  ambulato¬ 
rio  1’  umana  volonth  ,  J’  azione  ,  Ja  potestà 
delle  leggi  ,  Ja  stipolazione  ,  Queste  voci 
sono  traslate  per  significare  alcune  deter¬ 
minazioni  del  diritto  ;  così  usarono  il  cal¬ 
cagno  per  esprimere  il  fine  ,  Ja  nascita 
per  lo  principio  ;  annullare  i  raggiri  delle 
liti  per  estinguere  ;  gius  enucleato  ;  nuda 
convenzione  ;  che  la  donazione  per  contem¬ 
plazione  del  matrimonio  con  Ja  dote  cam¬ 
minano  a  passi  uguali  rì.  vlt.  §.  si  auternt'. 
de  donai,  ani.  pupi.  ;  ed  altre  simili  locu¬ 
li  £  zio- 
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zioni  traslate  ,  che  leggiamo  ne’  digesti  per 
ornamento  delle  sentenze  .  Alia  metafora 
è  sìmile  la  figura  chiamata  catachresin  , 
che  si  fa  ,•  quando  abusivamente  adoprasì 
una  voce  particolare  col  nome  generale, 
cosi  Papiniano  nella  1.6.  §.  i.  d.  ad  l.JuL 
de  adulter .  chiama  adulterio  qualunque  vie-» 
tato  coito  senza  distinguere  lo  stupro  dall’a- 
dulterio  ,  Da  Marciano  nella  1.  i.ei.  «J  feg. 
Poaipeja.  de  parricìdi  appellasi  delitto  di 
parricidio,  quando  togiiesi  la  vita  ai  pa¬ 
dre  ,  alla  madre,  all’avo  o  all’ava  ,  al  fra¬ 
tello  ,  alla  sorella,  al  zio  paterno  o  ma¬ 
terno,  alla  moglie,  al  marito,  al  figlia¬ 
stro  o  figliastra  ,  al  padrone  o  padrona  , 
ec.  ,  ed  ecco  la  \’oce  traslata . 

§.  $.  Alla  metafora  si  rapportano  i 
proverhj  ,  che  sono  quelle  celebri  senten¬ 
ze  ripiene  dì  novità  .  Nel  diritto  Romano 
sono  frequenti  questi  adagi,  de’  quali  ne 
faremo  breve  menzione  .  Cosi  presso  Ome¬ 
ro  hb.6.  lliad.  è  celebre  la  permuta  de  bo¬ 
vi  di  Glauco  con  le  armi  di  Diomede, /.t. 
C.  de  coni  r  a  A.  empi, 

tìic  rursus  Glauco  Saturnius  mcntes  ex~ 
emìi  Jupiter 

Qui  cum  Tydide  Diomede  a  rimi  mutar 
vii  , 

Nella  /.  6.  §.  r,  d.  offic.  proc.  leggiamo  , 
ver us  proverbium  est  ,  neqite  omnia  ,  ncque 
quovis  tempore ,  neque  ab  omnibus :  Convie¬ 
ne 


ne  al  proconsole  rifiutare  i  doni  ;  in  al¬ 
cune  fiate  gradirli  è  cosa  vile  ,  avarizia 
poi  accettarli  sempre  .  Celso  nella  /.  79. 
§•  I*  d.  de  legai.  3.  cosi  dice  ,  se  audisse 
rust  'tcos  senes  ita  dicentes  :  pecuniam  sine  pe¬ 
culio  fra  gite  m  esse  ;  dicevano  i  vecchi  ava¬ 
ri  (  cioè  i  servi  )  che  il  danaro  senza 
commercio,  o  nascosto  niente  giova.  Co¬ 
si  ruta  caesa  diconsi  quelle  cose  ,  che  con 
lo  scavo  e  col  taglio  ha  il  padrone  acqui¬ 
stato  ;  quindi  nella  1.  66.  §.  <2.  d.  de  con - 
trah.  emt.  disse  Pomponio ,  che  nella  ven¬ 
dita  della  casa  o  del  fondo ,  queste  cose 
non  spettano  al  compratore ,  ruta  caesa 
aedium  fundive  non  sunt  ;  qual  sia  la  na¬ 
tura  di  queste  la  definisce  Scevola  nella 
/.  24  r .  d.  de  V.  S. ,  come  dimostra  Alberi- 
coGentile  pag.§4Q.  Parimenti  in  varj  luo¬ 
ghi  de’  digesti  leggiamo  questi  adagi ,  ca¬ 
se  intere  sarta  teda  ;  società  Leonina  ; 
cfficere  luminibus ,  nuocere  a’  lumi  ;  mano 
lunga,  mano  breve,  ec.  :  cosi  dal  vile 
peso  di  due  assi  prese  Giustiniano  de  rat. 
jur.  doc.  §.  0.  1’  adagio  di  chiamare  juve- 

nes  dupondios  quelli  giovani  ,  che  ne’  pri¬ 
mi  elementari  studj  erano  istruiti ,  e  nien¬ 
te  valeano  a  rispondere  ,  tpiali  noi  dicia¬ 
mo  Novizj  ;  nel  §.  5.  chiamansi  Lytae 

coloro  ,  che  per  quattro  anni  aveano  stu¬ 
diato  il  diritto;  poi  Prolytae ,  eod.  §.  ,  quelli  j 
che  erano  divenuti  dopo  il  quinto  anno 
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perfetti  a  sciogliere  le  quéstioni  dubbiosi; 
L’  editto  perpetuo  corti  pi  loto  da  Salvie  Giu¬ 
liano  fu  riputato  il  compendio  del  diritto  , 
perchè  raccolto  da’  varj  libri  de' giurecon¬ 
sulti  y  e  scritto  quasi  per  satyram  ^  cioè 
serica  serbarsi  1’  órdine  delle  materie  ,  ma 
secondo  la  voiont'a  dell'  Jmperadore  .  Chi 
non  risponde  interamente  alla  domanda  , 
dice  il  Pretore  nella  /.  il.  §.5.  d.  de  in¬ 
terrogai.  net.  omnino  non  réspondissey  e  Ci¬ 
cerone  nella  orazione  prò  Fiaccò  ,  disse  y 
nunqnum  nohis  ad  rogatitm  respondent ,  setti- 
per  accusatori  plus  ahani  ad  rogatimi  .  11 

Pretore  da  il  benefizio  della  restituzione 
in  integrimi  a’  minori  lesi  in  eremodicììs  y 
I.  7.  §.  t2,  d.  de  minor,  :  Questo  adagio 
usarono  i  giureconsulti  per  significare  quel¬ 
la  sentenza  riportata  in  assenza  del  contrad¬ 
dittore.  Cavasi  agli  spergiuri  la  pena  del¬ 
la  foste  con  l’epigrafe,  p  et  ulani  er  ne  juratoy 
1. 13,  §.  6.  d.  de  jurej.y  ovvero  dall’  alta  voce 
de!  Precone  questo  proverbio  di  covasi  giu¬ 
sta  il  sentimento  del  Conzio  .  Col  nome 
di  nottlila  chiamarono  i  giureconsulti  quei 
servi  ,  che  nel  bujo  deila  notte  compari¬ 
scono  per  non  essere  conosciuti  da’ padro¬ 
ni  -,  l.  31.  d.  de  evict.  ;  come  altresì  not- 
tnle  dissero  i  decotti  debitori ,  che  sfuggo¬ 
no  la  veduta  de’ creditori .  Nacque  il  pro¬ 
verbio  dalla  favola ,  che  narrasi  nella  ma¬ 
rittima  societk  tra  la  nottola  e  ’i  cervo 

ma- 
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marino,  eri  essendosi  sommersa  la  nave, 
il  pipistrello  girava  la  notte  pel  timore 
de’  creditori  ,  e  lo  smergo  ne  stava  tuffa¬ 
to  nelle  acque  a  rintracciare  le  perdute 
merci.  Da1  Latini  chiamasi  la  nomila  Ve¬ 
spertìlio  ,  da  cui  è  derivata  la  voce  versi¬ 
pelle ,  e  nelle  pandette  Fiorentine  leggia¬ 
mo  vlspelhontm ,  che  significa  lo  stesso. 

§.  4.  Le  voci  traslate  ed  i  prover¬ 
bi  furono  familiari  a’  giureconsulti  ,  il 
linguaggio  de  quali  non  può  comprendersi 
teirza  tali  cognizioni.  Cosi  dissero  il  dub¬ 
bioso  evento  ,  o  Ja  speranza  ,  j acini  reti*, 
/.  si  j  a  cium  J.  de  act*  emp.  ;  della  mano 
si  servirono  per  esprimere  la  potesti  del 
padre  }  del  padrone  ,  o  del  marito  .  Aver 
nelle  mani  ,  significa  acquistare.  Uscir  dal¬ 
le  mani  ,  cioè  perdere  ;  mettere  le  mani 
addosso  ad  alcuno  ,  catturare  :  chiamasi  da 
M.odestino  /.  i5>  ^ e  probat,  la  cauzione 

munus  emina .  Ad  esempio  della  testuggine 
Gajo  disse  la  casa  essere  sicuro  coniugio  , 
/.  pienotte  d.  de  in  jus  voc.  ;  Scevola  nella 
/,  a7.  d.  de  probat.  usò  la  voce  tn  sina 
meos  per  significare  la  cosa  nascosta  .  Dis¬ 
sero  i  giureconsulti  le  domestiche  testimo¬ 
nianze  sospette  :  colore  quaeiito  Ja  verità 
nascosta  :  transazione  la  lite  finita  deci¬ 
dere  de  plano  significa  la  facile  cognizione 
delle  liti  a  differenza  di  quelle,  che  n 
coqoscevano  prò  tribunali.  C.allistrato,  A  2 
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d.  de  cnnrf.  et  demonslr.  usa  1*  espressione» 
si  in  folle  ohtulerit »  cioè  se  in  confuso  dia 
i  conti  nel  sacco ,  o  faCiia  il  deposito,  dal 
che  nacque  il  divieto  merces  in  folle  non 
emendas  .  Cosi  nella  /.  singuli  C.  de  accusat.  gli 
Imperadori  Graziano,  Valentiniano  ,  e  Teo¬ 
dosio  dissero  mendicati  quei  voti ,  che  fa¬ 
ceansi  da’  Giudici  a  contemplazione  dei 
potenti  .  Se  qui  volessi  riferire  tutti  gli 
adagi  ,  de’  quali  spesso  si  fa  uso  nella 
giurisprudenza  andrebbe  alla  lunga  questo 
argomento,  che  tralascio,  essendosi  abba¬ 
stanza  trattato  da  Erasmo  Roterodamo. 

§.  5.  Usarono  gli  antichi  giureconsul¬ 
ti  diverse  figure  ,  !’  indole  delle  quali  bi- 
sogna  conoscere  per  la  retta  intelligenza 
del  testo.  Dicesi  Aposìopesì  cioè  reticenza» 
quando  si  tralascia  qualche  espressione . 
Presso  i  Rettorie;  è-  frequente  questa  figu^ 
ra  :  ma  da’  giureconsulti  si  adopera,  quan¬ 
do  esprimesi  la  questione  ,  e  non  decidesi; 
se  il  tema  è  affermativo  ,  la  risoluzione 
si  fa  affermativa;  se  negativo,  saffi  nega¬ 
tiva  la  risposta  .  Se  di  due  cose  se  ne  fa 
una,  dicesi  evhttMu ,  cosi  dice  Scevola /.75« 
§.  7.  il.  adS.C.  Trebell.  senùssem  patrimonii  , 
et  portionìs  ejus  ,  cioè  parla  del  patrimonio 
diviso  nelle  sue  parti.  Dicesi  Prolepsi > 
quando  il  defunto  crede  fare  ijr  un  atto 
quello  ,  che  di  già  è  avvenuto,  cosi  dice¬ 
si  postumo  colui ,  che  nasce  dopo  il  te¬ 
sta- 
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sementa  vivente  ii  testatore,  t.  3.  §.  1* 
cìt  de  injus.  rup ♦  Quando  diverse  Cose  tei> 
minano  col  nome  aggettivo  «  dicesi  Zeu- 
■ma ,  cosi  Giavoieno  /.  ioo.  •§.  a.  J.  de  le - 
3.  uxori  meae  vcstem ,  mu aduni  muhe- 
trem  ,  ornamenta  omnia  ,  aureum  ,  afgentum\ 
quòd  ejus  caussa  f aduni  ,  paratumque  esset  , 
orane  do  lego  ,  il  che  riguarda  tutti  gli  or¬ 
namenti  donneschi  secondo  la  sentenza  di 
Froculo  .  Per  antonomasia,  cioè  per  eccel¬ 
lenza,  il  diritto  civile  dicesi  Romano.  La 
Sinedoche  si  fa,  quafìdo  si  usa  la  parte 
pel  tutto.  Così  abbiamo  da  Scevola  /. 33. 
d.  de  legat.  3.  il  legato,  domus  eam  par - 
lem  ,  in  qua  morari  consuevimus ,  intendesi 
1’  intera  casa,  o  si  usa  il  tutto  per  la  par¬ 
te  ,  1.  7 6.  d.  de  reivind.  ,  Si  fa  la  prolepsi , 
quando  per  dare  maggior  forza  alla  paró¬ 
la  aggiungasi  una  voce  ,  come  dote  prele¬ 
gata.  L’ordine  interrotto  di  decidere  la 
seconda  questione  innanzi  alla  prima  ,  fa 
la  figura  chiamata  Hìsterologia  ,  /.  3.  §.  1* 
d.  de  inceni. ,  Dicesi  Sìncope  quando  si  di¬ 
mezza  la  parola,  come  kereS  meus  damnas 
esro  ,  cioè  damnatus  .  Dicesi  Lìptote  ,  quan¬ 
do  altro  si  dice,  ed  altro  s’  intende,  /.  1 9. 
§.  r.  d.  de  probat,  cioè  la  confessione  del¬ 
la  madre  non  nuoce  al  figlio,  quando  ri¬ 
pudiata  lo  dichiara  bastardo.  Dicesi  Ausse~ 
sì  ,  quando  dalle  sole  congetture  dicesi 
chiara  la  causa ,  1. 1.  d.  de  offic.  ejus..  Pleo~ 

nas- 
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nasmo  ^  dinota  un  parlare  copioso  .  Parelcm 
contiene  parole  superflue  ,  cosi  Scevola  l.qui 
semisses  d.  de  usur.  disse  ozioso  il  danaro 
depositato;  ed  Ulpiano  ,  /.  03.  d.  ad  LJul. 
jde  aduli.  5  dice  in  filia  adulterum  deprehen- 
derit  ,  non  otiosum  vìdetur  ,  cioè  non  senzà 
mistero  .  Chiamasi  Epanadosis  ,  quando 
emendasi  1’  errore  ,  cosi  Africano  A  21. 
d.  de  manum.  test  am.  Stickus ,  immo  Pam- 
philus  lilier  esto .  Si  fa  la  cavillazone  ^ 
quando  si  sta  attaccato  alle  parole  ,  A  1. 
§.  ì.  d.  de  regi  Catoniana  .  Si  fa  1’  I peri  ir¬ 
le  ,  quando  in  fuori  del  naturale  s’ ingran¬ 
disce  ,0  si  diminuisce  1’ orazione  ;  cosi  nel¬ 
la  A  9.  d.  ad  l.  Rodiam  de  jact.  chiamasi 
Antonino  ,  Padrone  del  mondo  ;  o  per  il 
fondo  intendesi  un  palmo  di  terra.  Chia¬ 
masi  Anafora  quella  relazione,  che  tra  lo¬ 
ro  si  da  nella  orazione ,  cosi  Giuliano  AB* 
d.  de  suis  et  legit.  chiama  cognati  quei  ni¬ 
poti  concepiti  dopo  la  morte  dell’  avo  .  Il 
ripetere  una  cosa  due  volte  per  maggiore 
energia  costituisce!  la  Epanalepsi  ;  se  questa 
contenga  una  inculeazione  di  parole  , 
chiamasi  Perùsologia,  ed  è  viziosa  ,  cosi  bi¬ 
piano  A]  x.  d.  de  aedil.  edìct.  disse  vizio  e 
morbo:  se  la  ripetizione  delle  parole  for¬ 
ma  diverso  senso  ,  chiamasi  Battologia ,  co¬ 
me  abbiamo  nella  A  88.  d.  de  adq.  her. 
Paolo  usa  la  voce  quahsqualis  in  vece  di 
fualìkumque  «  Per  h  mutazione  delle  let¬ 
tere 


fere  abbiamo  la  Pnrallage ,  che  nasce,  (pan¬ 
no  il  tesfatóre  da  Ja  libertà  al  servo  Cre¬ 
tino,  e  lo  chiama  Cràtisto  .  Si  fa  Y  Anfi¬ 
bologia  o  dalle  voci  congiunte,  o  divise; 
ne’  Digesti  esiste  il  titolo  dà  rèbus  du - 
biis  ;  ovvero  dalle  parole  oscure .  Dicesi 
Ironia  quando  s’intende  l’opposto  di  ciò, 
che  si  dice,  come  se  un  padre  nel  suo  te¬ 
stamento  chiama  il  figlio  diradato  suo  af¬ 
fezionatissimo  figlio  »  Se  la  risposta  differi¬ 
sce  dalla  domanda,  dicesi  itapordvoia.  Quan¬ 
do  l’orazione  dal  tempo  presente  si  esten¬ 
de  al  futuro,  si  fa  la  figura  chiamata  WJt- 
par  ari  ,  conte  osservasi  nella  /.39.V.  de 

pi  gnor,  act,  ,  e  nella  L  r.  pr .  d.  de  aqiu 
pluv.  dicesi,  sì  aqua  pluvia  noceai ,  cioè  pos¬ 
sa  nuocere  .  Presso  i  giureconsulti  V Alle¬ 
goria  è  frequente,  così  UÌpiano  nella  de¬ 
finizione  dell’Impero  dice,  Imperium  est 
giacili  pctcstas  ,  ciò  significa  il  diritto 
di  castigare  gli  uomini  sediziosi  e  rei  . 
Giustiniano  nel  proemio  alle  Istituzioni 
disse  ,  Imperatori  am  majestatem  non  solimi 
armis  decorataci  ,  sei  etiam  oportet  esse  le- 
gibus  armatam  ,  il  che  dimostra,  che  la 
maestà  Imperiale  risplende  non  meno 
per  le  leggi  ,  che  per  le  armi  ,  le 
quali  scambievolmente  le  une  1’ altre  con¬ 
servano.  Se  due  parole  si  uniscono  insie¬ 
me  ,  come  mecurrt ,  teaim  ,  seenni ,  etc.  di¬ 
cesi  Aaastrophe ,  e  ne’  digesti  sorto  fre¬ 
quenti 
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pienti  gli  esempj .  La  figura  da’  Greci 
chiamata  vwvutx  si  fa  ,  quando  nella  ora¬ 
zione  s’  intendono  altre  cose  non  espres¬ 
se  ,  cosi  chi  ha  il  diritto  di  attìngere  l’ac¬ 
qua,  ha  parimente  il  diritto  di  iter,  come 
insegna  Ulpiano  nella  /.  3.  §.  3.  d,  de  ser~ 
vit.  praed.  rustie, ,  e  Scevola  ne’  suoi  re* 
Sponsi  spesso  fa  uso  di  tal  figura .  Simil¬ 
mente  da’  Rettorici  appresero  i  giurecon¬ 
sulti  la  figura  chiamata  Entimema  ,  che 
contiene  una  sola  proposizione  ,  e  dicesì 
anche  sillogismo  imperfetto,  perchè  man¬ 
ca  la  maggiore,  o  la  minore.  Gl’  Impe- 
radori  Diocleziano  e  Massimiano  ce  ne 
somministrano  un  chiaro  esempio  nella 
Costituzione  indirizzata  a  Menelao,  /.  33- 
C,  de  probat,  ,  cioè  il  reo  non  dee  pro¬ 
vare  l’assertiva  dell’attore,  poiché  non  si 
fa  la  prova  col  fatto  negativo  .  Or  dunque 
ad  evidenza  si  conosce  di  qual  vantaggio 
siano  al  giureconsulto  le  regole  della  gram¬ 
matica  ,  e  della  rettorica  per  intendere  t 
responsi  de’  giureconsulti ,  altrimenti  riu¬ 
scirà  vano  qualunque  progresso  nella  giu¬ 
risprudenza  Romana  . 

§.  d".  Dopoché  brevemente  abbiamo 
dimostrata  J’  indole  delle  figurate  locuzio¬ 
ni  adoperate  da’giureconsulti  in  diversi  luo¬ 
ghi  ,  e  come  per  la  cognizione  delle  me¬ 
desime  facile  riesce  l’ intelligenza  del  di¬ 
ritto,  cosi  dobbiamo  avvertire  y  che  con 

art^ 


arte  ed  economia  usar,  defcbansi  ,  affinché 
naturalmente  cadano,  allorché  possono  ser¬ 
vire  a  rendere  più  sensibili  le  cose ,  che 
trattiamo  ,  Quantunque  ne’  digesti  leggia¬ 
mo  varie  parole  non  approvate  dalla  pu¬ 
rità  latina,  pure  queste  ottengono  tuttala 
forza  ecl  energia  della  latinità,  mentre  dal- 
1  "autorità,  dall’  antichità  ,  dall’ u*o ,  e  dilla 
ragione  vengono  difese,  come  ha  dimo¬ 
strato  1  Alenato  Uù,  4,  de  Verb.SignìJìc , 
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§,  r.  JL  Urono  le  parole  inventate  per 
esprimere  i  nostri  sentimenti,  e  per  comu¬ 
nicare  a’  nostri  simili  le  propie  idee.  Con¬ 
tengano  le  idee  tutto  ciò  ,  che  al  nostro  in¬ 
telletto  si  rappresenta  per  mezzo  della 
sensazione  ,  o  della  riflessione  .  Se  1’  li¬ 
mano  intelletto  nella  formazione  delle  idee 
malamente  queste  percepisce ,  saranno  lai- 
si  ed  erronei  i  nostri  giudizj  ;  il  che  nuo¬ 
ce  al  progresso  delle  scienze  .  Da’  Filoso¬ 
fi  abbastanza  sono  state  insegnate  le  rego¬ 
le  necessarie  per  impedire  i  falsi  giudizj  ; 
noi  dunque,  tralasciando  di  ripetere  i  filo¬ 
sofici  precetti,  saremo  conienti  dì  solamen¬ 
te  applicare  quelle  regole  alla  giunspniden- 
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za  Romana ,  affinchè  servano  tir  guida  a 
non  confonderci  nel  la  Neri  n  to  delle  diver¬ 
ge  idee.  Nel  diritto  abbiamo  infinite  no¬ 
zioni,  che  nella  mente  umana  risvegliano 
diverse  ìnterpetrazioni  ;  ma  sarebbe  no j osa 
certamente  qui  tesserne  parimenti  la  descri¬ 
zione  ,  come  sarebbe  ugualmente  nocivo  il 
passare  sotto  silenzio  queste  necessarie  ri¬ 
flessioni  .  Noi  dunque  ,  che  abbiamo  in¬ 
trapresa  la  cura  di  manodurre  la  studiosa 
gioventù  alla  grand’opera  deila  i  n  ter  p  etra - 
zione  ,  senza  delitto  non  possiamo  trala¬ 
sciare  queste  cognizioni  ,  le  quali  riducon- 
si  a  sette  classi,  ed  in  cadauna  delle  stes¬ 
se  osserva n si  diverse  nozioni  ,  che  mal 
concepite  ,  o  intese  formano  le  aliti  no¬ 
nne  e  contrarietà  delle  sentenze  ,  altri¬ 
menti  diverrebbe  maggiore  il  numero  del¬ 
le  classi  . 

§.  a,  SÌ  dividono  le  nozioni  in  sem¬ 
plici  ^  e  composte,  Chiamami  semplici  quel¬ 
le  ,  nelle  quali  l1  umano  intelletto  non 
giunge  a  ritrovarvi  alcuna  distinzione  dì 
parti ,  o  di  altro  ;  tali  sono  le  idee  appar¬ 
tenenti  alle  sensazioni,  cioè  del  dolore, 
dei  piacere  ec.  ;  diconsi  composte  quelle , 
che  contengono  piu  parti ,  e  queste  o  spet¬ 
tano  alle  cose  corporee ,  o  alle  idee  del¬ 
la  riflessione  ,  coinè  le  voci  della  virtù  , 
del  vizio,  della  giustizia,  del  dominio, 
della  serviti  ,  dell’ eredita  j  del  fondo  ec. 


«osi  i  giureconsulti  nella  voce  fonilo  con¬ 
siderarono  varie  parti  ,  mentre  il  noni# 
generale  contiene  sotto  di  se  diverse  spe¬ 
zie.  Fiorentino  nella  /.  su.  d.  de  V,  S. 
insegna,  che  nella  deqomin  ^'«mie  di  fon¬ 
do  s  intende  qualunque  edilìzio  ,  sito  in 
ogni  campo  .  Le  case  diconsi  fondi  urba¬ 
ni.  Le  ville  chiamarci  fondi  rustici.  Il 
luogo  senza  edihzj  in  citta  dieesi  aia  ;  in 
vi  Ila  chiamasi  campo  ;  se  nel  campo  esi- 
stono  gli  edifìzj  >  quel  luogo  appellasi  fon¬ 
do ,  Da  Ulpiano  /.  60.  d.  de  V,  S. ,  e  da 
Modestino  /.  115,  d.  rad,  diversamente  si 
definisce  Ja  voce  fundus ,  Ma  qual  sia  la 
retta  intelligenza  di  queste  sentenze  diffu¬ 
samente  ricavasi  da’ Commentari  di  Albe¬ 
rico  Gentile,  e  dalla  dottissima  opera  del 
Dukero  de  latmitnte  vcter,  juris^,  nelle  vo¬ 
ci  F  uni us  ,  Ager  -,  Villa  ,  Praedìum .  Dedu¬ 
cono  alcuni  la  voce  fundus  a  lurida  ,  cioè 
dalla  /romba ,  quindi  Cicerone  presso  Quin¬ 
tiliano  Uh,  ?.  cap.  6,  scherzando  disse 
ì  urtfum  Varrò  v oca t  ,  quem  passim  n.i{~ 
tere  fonda  , 

N:  lupi  s  escìdcrit  •,  qua  cava  f linda  pai  et. 
Dalla  sentenza  di  Cicerone  apparisce  ,  che 
dicesi  fondo  quel  picciolo  spazio  di  terra, 
net  quale  una  pietra  lanciata  dalia  fretti- 
ba  oltrepassi  il  campo ,  Nella  stessa  voce 
Fondo  altri  significati  abbiamo  ,  cfe  acqui¬ 
etatisi  coll'uso,  qui  ndi  parimenti  per  fon¬ 
do 
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rio  intendesi  quell5 ultimo  spazio  del  vaso, 
nel  quale  si  raccoglie  il  liquore  ,  cos»  di¬ 
ciamo  il  fondo  della  nave  ,  del  fiume,  del 
mare  ,  del  lago ,  ec-  ■ 

§*  3.  Dalla  scuola  de  Filosofi  intro¬ 
dussero  i  giureconsulti  nella  scienza  delle 
leggi  varie  nozioni  ,  con  le  quali  attribui¬ 
scono  alle  cose  cert  i  particolari  at  tri  lui  ti  , 
che  costituiscono  la  natura  delia  cosa  ,  e 
chiamami  susta/tze:  Quelle  qualità,  che  e- 
sistono  nella  cosa  in  guisa,  che  possono  to¬ 
gliersi  senza  la  distruzione  delta  medesima, 
chiamanti  modificazioni*  Nella  filosofia  queste 
nozioni  sono  necessarie  a  stabilirsi  per  beri 
intendere  diverse  questioni  ,  ma  nel  dirit¬ 
to  sono  ugualmente  utili  ,  che  necessarie 
per  evitare  quegli  errori,  ne’qpali  caddero 
i  medesimi  Romani  giureconsulti  *  Cosi 
Gi  avole  ho ,  ciu  /-  11.  disse,  quaestio  est 
fundus  a  possessione  ,  vel  agro  ,  ve'/  praedio 
quid  disi  et  ì  fundus  est  omne  quid  quid  sola 
iantine  tur  *  Àger  est  specie  f  undi  ,  qai  ad 
usum  hominis  eompar atur  ,  Posscssio  ab  agro 
j uris  proprìetate  distai  »  Qui  /quid  enìm  ap- 
prehendimus  ^  cujus  proprietà  ad  nos  non 
periinct  ,  mn  me  potest  pertinere  ,  koc 
sessione  m  appellamus  ♦  Posscssio  ergo  usus 
est  :  ager  propri  et  as  loci  est  (  pr  aedi  uni  ut  ri* 
tisque  rei  supra  scriptae  generale  nomea  est  ) 
mini  et  ager  et  posse  ssi  o  hujus  appeliitiotns 
species  sur.t ,  La  definizione  di  Giavolcno 

diite- 
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differisce  da  quella  di  Ulpiano  /.  do. ,  e  di 
Fiorentino  /.  oi  i  d.  de  V.  S,y  distinguendosi 
il  fondo  dal  possesso:  Per  fondo  "intende 
tutto  ciò  ,  che  sta  attaccato  al  suolo.  Per 
campo  prende  quella  porzione  di  fondo 
acquistata  a  vantaggio  dell’uomo  .  La  pos¬ 
sessione  differisce  dai  campo  secondo  Tauto- 
ritk  della  legge  ,  Nella  voce  di  possessione 
spiega  Gi  avole  no  le  qualità,  ovvéro  le  mo¬ 
dificazioni  del  fondo ,  mentre  tutto  ciò,  che 
da  noi  viene  occupato  ,  ma  non  spetta  al 
nostro  patrimonio  ,  dicesi  uso  o  posses¬ 
so,  Nella  stessa  definizione  il  giurecon¬ 
sulto  dice  ,  che  ager  praprietas  loci  est  -, 
il  che  spetta  alla  sostanza  ,  poiché  non  sì 
dà  propietà  senza  dominio  ,  Da  Lorenzo 
Valla  fu  riputata  vana  e  viziosa  la  defi¬ 
nizione  di  Giavoleno  (a)  ,  il  quale  distin- 
Art.Crit.T.Ti.  i  gue 

(a)  Tra  gli  eruditi  fu  disputato  ^  chi  m 
fosse  1  '  au  t  o  re  d i  qu  es  t  o  r  esp  c  ns  o  *  L  or  enzo  Va  Ila  T 
Giano  Giuntano  Maja  nel  li  òro  de  prisco*  urn 
propri  etate  semi  orni  m  y  Andrea  Al  ciato  ,  ed 
altri  ?  lo  attribuirono  a  Modesti  no  j  siccome  lo 
r  i  ca  Vi  ?  ron  o  i f  alcuni  C  odi  ci  ;  m  a  io  gì  u  J ico  pi  li 
sano  il  sentimento  ai  coloro  ^  che  ne  f  e  cero 
Giavoleno  d  autore  ,  siccome  apparisce  da  Co¬ 
dici  Pisani  ,  e  da  Dionigi  Goto] redo  ?  i  quali  , 
come  và  esatti^  meritano  maggior  fede  < 
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gue  il  fondo  dall;  qualità,  del  possesso  ,  che 
generalmente  compete  ad  ogni  genere  di 
cosa  .  Ma  con  buona  pace  di  questo  scrit¬ 
tore  rifletto  ,  che  ignorando  egli  le  rego¬ 
le  della  vera  critica  stima  vizioso  quel 
linguaggio  de’  giureconsulti  ,  che  non  cor¬ 
risponde  alle  rigide  regole  della  gramma¬ 
tica  .  Usarono  i  Romani  soesse  fiate  le 
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qualità  in  vece  di  esprimere  la  natura  e  la. 
sustanza  della  cosa,  ma  nel  testo  di  (m- 
voleno,  secondo  il  modo  di  parlare,  si  de¬ 
finisce  il  fondo  ,  non  per  le  qualità  ,  ma 
per  la  sustanza  ,  poiché  la  nozione  di  pos¬ 
sesso  significa  il  fondo  acquistato  per  mez¬ 
zo  della  usocapione  ,  ed  in  tal  caso  vien 
garantito  dall'uso,  non  per  ragione  di  do¬ 
minio  ,  ma  per  autorità  delia  legge  giusta 
il  prescritto  delle  leggi  Decemviraii,  tav.Vl. 
JJsus  auioritas  jun  ii  ,  bìennium  :  yìnnu.s  usus 
■esto  .  Insegna  l’Alciato ,  che  possessio  dino¬ 
ta  quel  fondo  acquistato  non  per  autorità 
del  diritto  ,  cioè  per  mezzo  della  manci- 
pazione  ,  ma  coll’  uso  e  con  la  prescrizio¬ 
ne  ,  perciò  la  propietà  non  appartiene  al 
nostro  patrimonio  :  ma  se  la  natura  della 
cosa  sia  sacra  o  furtiva  ,  questa  non  compe¬ 
te  al  nostro  dominio  :  pur  tuttavia  pos¬ 
siamo  possederla.  In  due  modi  per  le  leg¬ 
gi  Decemviraii  si  acquistava  il  dominio 
delle  cose  ,  cioè  per  mancipatìonem  o  ne~ 
xum  y  e  perceptionem  .  Presso  i  Romani  al¬ 
cuni 


cimi  beni  spettavano  al  loro  patrimo- 
mo,  altri  nò  ma  la  propietk  era  presso 
al  popolo,  e  1  uso,  cioè  il  possesso,  pres¬ 
so  i  privati .  Quindi  dissero  i  giureconsul¬ 
ti  possessione  quei  fondi ,  che  ai  popolo  Ro¬ 
mano  erammibutarj  •  Le  cose  mancipi  come 
a  fondi  dell  Italia ,  spettavano  in  ordine  al 
dominio  e  all'uso  a’ Cittadini  Romani,  e 
si  allenavano  a’  soli  cittadini  di  Roma, 
ai  spettavano  jura  nexus  .  Con  ra-r 

gione  dunque  GiavoJeno  distingue  la  su- 
stanza  del  dominio  nel  fondo  dalla  qua¬ 
lità  del  possesso  ,  il  quale  non  assegna 
proprietà  .  Cicerone  nel  lil>.  i.  CaP.  i a. 
de  doveri  dice  ^  che  contro  il  nemico  l’au^ 
torita  delia  legge  è  perpetua  ,  adversus  ho- 
stem  aeterna  auctorìias  esto  ;  ed  A.  Gelilo 
nel  hb.  17»  cap*  7,  insegna  5  che  il  posses¬ 
sore  della  cosa  furtiva  mai  acquista  di 
quella  il  dominio ,  anzi  la  legge  dà  al  pa¬ 
drone  perpetuamente  il  diritto  di  vendicare 
la  roba  propia  dalle  mani  del  ladro  ,  o  di 
qualunque  possessore  :  Quoi  sukreptum  erity 
ejus  rei  aeterna  auctorìtas  esto :  iti  est  aeter- 
rium  ternpuS)  antequam  usucapiatur  *  Venule jus 
auctoritatem  jus  esse  ìnterpretatur  5  quo  au~ 
ctor  y  t.  e.  domìnus  rem  suam  v  indi  care  po~ 
test  :  unde  amìtii  y  inquìt  j  auctoritatem y  ìdest 
actionem  prò  evìctione  placet  y  L  fin.  d.  de 
eviet.  Se  da’  giureconsulti  questi  precetti 


*3«  ;  .  .  , 

della  critica  si  tralasciano  ,  viziosa  risulte- 

ili  qualunque  i nterpetrazione  del  diritto  , 
al  che  se  il  Valla  avesse  posto  pensiero,  non 
avrebbe  certamente  creduto  viziosa  la  de¬ 
finizione  di  Giavoleno  . 

§.  4.  Da’ diversi  rapporti  ,  che  1’ uma¬ 
no  intelletto  concepisce  nelle  cose,  nasco¬ 
no  i  giudizj  di  relazione  ,  i  quali  con¬ 
siderati  nelle  sue  parti  distinte  e  separate 
ci  somministrano  le  giuste  regole  della  in-* 
«erpetrazione  .  Sono  assai  frequenti  nel  di¬ 
ritto  questi  esempi  .  Cosi  nasce  la  dote 
per  effetto  del  matrimonio  in  quei  beni  , 
che  la  moglie  porta  al  marito  per  goderli 
durante  il  matrimonio  ,  atiìnchè  il  marito 
possa  sostenere  i  pesi,  di  questa  società  . 
Le  rendite  di  tali  beni  sono  destinate  al 
mantenimento  del  marito  -,  della  moglie  e 
della  famiglia  ,  e  spettano  al  marito  ,  /.  7. 
d.  de  jur.  dot.  I.  20.  C.  eod.  e  1.  6 5. 
d.  prò  soc.  .  Per  elFetto  del  matrimonio  1 
fieni  della  moglie  passano  nelie  mani  del 
marito  ,  a  cui  spetta  la  cura  di  riscuòtere 
da’  debitori  ciò  ,  che  debbono  ,  di  coltivare 
i  poderi  ,  di  conservare  i  beni  dotali  > 
d’  istituire  le  azioni  con  tra  i  morosi  debi¬ 
tori  :  Se  per  sua  colpa  avvengono  deterio¬ 
razioni  ,  sarà  tenuto  a’  danni  :  Se  fa  inno¬ 
vazioni  ,  queste  corrono  a  rischio  del  ma¬ 
rito  ;  Se  non  vindica  il  fondo  dotale  •>  sa- 


t\  ri  spossai)]  3  e  de!  danno  :  Se  la  móglie 
preiiutoja  al  marito  e  senza  figli,  spetta 
ja  dorè  a"  dotanti  ,  cosi  se  accade  separa¬ 
zione  dì  corpo,  o  de’heni,  ritornano  que¬ 
sti  alla  moglie,  ec,  Queste  obbligazioni  non 
potrebbero  nascere,  se  tra  il  marito,  e  Ja  mo¬ 
glie  non  vi  fossero  Je  idee  delle  relazioni  * 
Queste  nozioni  delle  relazioni  ,  come  dissi , 
sono  assai  frequenti  nel  diritto  ,  e  produ¬ 
cono  diverse  recìproche  obbligazioni  non 
meno  intorno  alle  persone  ,  che  alle 
cose  ed  azioni  .  Varj  obblighi  nascono 
nei  figlio  verso  il  padre  ,  nel  servo  verso 
j!  padrone  ,  nei  venditore  verso  il  coni' 
prarote,  nel  locatore  verso  il  conduttore, 
nel  comodatario  verso  ii  comodante  ,  nel 
depositario  verso  colui,  che  deposita  ,  nel¬ 
la  società  3  nel  mandato  ,  ne*  quasi  con¬ 
tratti  ,  ne’ delitti,  ne’ quasi  delitti,  ec.  Sa¬ 
rebbe  al  certo  noiosa  la  descrizione  delle 
relazioni  ,  che  ci  somministra  ii  diritto  , 
ma  1'  uso  ce  ne  spiana  il  sentiero  per  la 
retta  interpetrazione  • 

§,  5-  bi  ravvisano  nel  diritto  molte 
nozioni  ,  che  contengono  parti  reali  e  di¬ 
stìnte,  e  queste  chiamami  nozioni  concre¬ 
te  :  Altre  parti  solamente  si  considerano 
dal  nostro  intelletto  ,  e  di  consi  astratte  * 
Questa  distinzione  troppo  necessaria  osser¬ 
vasi  nella  interpetrazione  delle  leggi .  In 
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tùie  modi  le  cose  si  dividono  nel  diritto,' 
cioè  col  corpo  nelle  sue  parti,  e  coll’in¬ 
telletto,  ì.  5.  d.  de  stipui.  serv,  Strvus  com- 
Ttmnis  sic  omnium  est ,  non  quasi  singultru m 
tolus  ,  se/  prò  partibus  inique  indivi  sii  ,  ut 
ini  elice  tu  magis  partes  habeant ,  qua  ni  còtpo- 
re  ;  c  L  60 A.  1.  d.  de  leg.  1.  Le  cose  mate¬ 
riali  ricevono  opportuna  divisione  senza  la' 
distruzione  delle  medesime  ,  tali  sono  le 
cose  fungibili  ,  /.  1.  §.  3-  ^  r^-  f™-A  > 

l.  29.  d,  Jc  so/ut.  la  casa ,  il  fondo ,  i  frut¬ 
ti  ,  ec.  si  possono  comodamente  dividere 
nelle  sue 'parti  ,  /,  8d,  §.  1.  d.  de  ieg.  1. ,  /. 
60.  d.  de  P\  S.  ,  L  6.  §.  peniti  d.  comm. 
jirued.  .  Coll’ intelletto  si  dividono  tanto  le 
cose  materiali,  quanto  le  incorporali.  La 
prima  si  fa  in  quelle  cose,  che  sebbene  siano 
capaci  di  divisione  ,  però  non  esistono  nella 
loro  sostanza,  tal)  sono  il  bue,  il  cervo,  il 
cavallo,  1’ orologio,  la  nave ,  ec,  ,  queste 
non  possono  dividersi  a  molti,  che  ne  rap¬ 
presentano  il  dominio  ,  L  ts.  §.  1 4.  d.  de 
instr.  et  instr.  iegat.  ,  perciò  Pomponio  nel¬ 
la  /.  'z6 ,  §,  uh,  d.  de  le ga t.  t,  chiamò  que¬ 
ste  parti  naturalmente  indivise .  Spesse  fia¬ 
te  il  nostro  intelletto  divide  ne)  diritto 
quelle  cose  ,  che  sono  naturalmente  incapa¬ 
ci  della  divisione,  e  chiamatisi  indivise,  di¬ 
cendosi  possedere  prò  indiviso:  cosi  nel  ser¬ 
vo  comune,  nel  fondo  «omune  ,  nella  ser¬ 
vitù 
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vita  comune  <»  nella  obbligazione  comune  , 
ciascuno  non  può  dire  questa  porzione  è 
mia  ,  quella  è  tua  ,  ma  tutti  sono  della 
stessa  cosa  compadroni  ,  e  coll’  intelletto 
distinguiamo  le  quote  spettanti  a  ciascu* 
no.  1  diritti, le  azioni  ,  e  le  obbligazio¬ 
ni  naturalmente  sono  incapaci  della  divisio¬ 
ne  ,  ma  coll’  intelleto  ne  distinguiamo  le 
porzioni .  Tra  le  cose  incorporali  nel  diritto 
alcune  ricevono  divisione  ,  altre  nò  ;  nella 
ereditk  ,  e  nell’  usofrutto  tra  diverse  per¬ 
sone  possono  dividersi  le  parti, il  che  non 
compete  nella  servitù  ,  che  in  parte  non 
può  nè  darsi  ,  nè  domandarsi  ,  nè  eserci¬ 
tarsi  ,  perchè  consiste  nell’uso  ,  I.  17.  d* 
de  servii.  ,  /.  1 9.  d.  de  usu  et  hab'it.  o  che 
la  parte  sia  divisa  ,  o  indivisa  ,  nort  può 
mai  nelle  sue  porzioni  distinguersi,  /.  7 i.d. 
de  V.  0.  .  La  ragione  di  questa  differenza 
consiste  nella  natura  della  servitù  ,  che 
dipende  dall’uso  ,  perciò  non  può  divider¬ 
si  nelle  parti,  eh.  I.  17.  ;  ma  l’eredita  , 
e  1’  usofrutto  ,  che  consistono  nel  comodo, 
possono  dividersi  ,  l.  1.  §.  9.  d.  ad  leg.  Fai - 
ad..  Queste  distinzioni  d’idee  furono  fre¬ 
quentemente  presso  i  Romani  giureconsul¬ 
ti  praticate  ne’ doro  responsi,  nella  inter- 
petrazione  de’  quali  con  le  regole  della  cri-* 
tica  dobbiamo  minutamente  conoscerne  i 
digerenti  rapporti . 

9.  6.  Usarono  i  Romani  giureconsul- 
ì  4  i» 


ti  ne’  loro  responsi  diverse  unzioni  appar¬ 
tenenti  a  piu  cose ,  e  queste  chiamatisi 
universali ,  e  particolari  ;  Singolari  poi'  quel¬ 
le,  che  ad  una  sola  cosa  convengono  .  il 
nome  di  crede  è  voce  universale  ,  quello 
di  Mevio  ,  Lucio  ,  Gajo,  Marcello  ,  ec. ,  che 
indica  specialmente  la  persona  ,  è  voce  sin¬ 
golare.  Se  nel  testamento  manca  la  vera 
persona  dell’erede,  il  testamento  è  nullo, 
o  che  l'erede  dal  testatare  non  sii  stato 
proferito  ,  o  dallo  scrivano  non  sia  stato 
registrato  .  Co  i  Paolo  nella  /.  uh.  d.  Jt 
jur.  Co. liti  li.  in  ugna,  sì  n-st.itor  palam  he - 
r Sileni  tiuxsup averti  ;  set  i n  testamenti  tabu- 
balia  legata  aumtaxat  seriola  ,  coi  tilt  ave  f ae¬ 
ri  a t  ,  per  lalcs  tabulai  non  intclligi  testa- 
me nium  ,  rutti  m  us  heres  script  us  non  sit  , 
se  l  legai  a  valere  tati  quarti  in  codici/ lis  data  . 
Se  la  scrittura  non  corrisponde  alla  volon¬ 
tà  del  testatore  ,  e  se  la  nozione  particolare 
si  attribuisce  alla  generale  >  o  alla  singo¬ 
lare  ,  in  tal  caso  questa  orazione  imperfet¬ 
ta  dichiara  nulla  la  volontà  del  testatore  : 
cosi  quando  diciamo  ,  Lucio  Titio  100.  du¬ 
ri  volo  :  Titius  / unii  Se j  ani  ;  in  simile  caso 
niente  spetta  a  Tizio  ,  come  dottamente 
dimostra  il  Cujacio  lib.S.  respons,  Lapin,  e 
Uh.  17.  ohserv.  ìó.  ,  Ben  vede  ognuno j 
cne  queste  cognizioni  assai  giovano  al  giu¬ 
reconsulto,  perchè  col  mezzo  della  critica 
possa  sfuggire  quegli  errori  5  che  spesso 

han- 


hanno  promosso  le  antinomie  ,  e  la  con¬ 
fusione  * 

§•  7*  Nella  retta  interpetrazione  del 
diritto  è  necessario 5  che  dal  giureconsulto 
si  acquisti  una  cognizione  chiara  delle  vo¬ 
ci  ,  altrimenti  Je  nozioni  oscure  produr¬ 
ranno  nella  sua  mente  gran  confusione  e 
disordine  *  L’oscurità  delle  voci  nel  dirit¬ 
to  nasce  dall’ essersi  i  Romani  giureconsul¬ 
ti  dipartiti  dalle  regole  grammaticali  ,  c 
dall’  adozione  fatta  delle  voci  non  latine  , 
ma  dall’ uso  e  autorità  de’  prudenti  con¬ 
fermate  .  Sono  frequenti  le  locuzioni  figli  - 

X  O 

rate,  come  abbia mo  avvertito  nel  cap .  //., 
come  frequenti  sono  parimenti  le  voci  non 
latine  adottate  da’  giureconsulti  •  Còsi* nella 
/.  io.§.7*^  mandai*  dice  Ulpiano  ;  veruni , 

eum  ,  oef  /zo/z  animo  pracuratorìs  interve - 
/7/Z  ,  ajjectìonem  amie  aleni  p  remisi  t  in 

monendis  procuratorìbus ,  r2‘  adori  bus  ,  et  re- 
gtndìs  consilio  :  mandati  non  teneri  .  In  que¬ 
sto  testo  la  voce  affectìo  significa  la  con¬ 
discendenza  dell’amore  ;  ma  il  vero  signifi¬ 
cato  della  parola  dinota  qualunque  movi¬ 
mento  dell’  animo  ,  cioè  dell’amore,  odio  , 
sdegno,  timore,  gelosia,  speranza,  ec. 
La  voce  andcalìs  non  è  latina,  come  ami- 
c abili s  ,  ma  da  Ulpiano  usata  per  esprime¬ 
re  un’amichevole  corrispondenza,  la  qua¬ 
le  non  dà  al  mandante  l’azione  del  man¬ 
dato  contra  il  procuratore.  Potrei  qui  al- 
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legare  infiniti  esernpj  delle  nozioni  chiare 
ed  oscure  ?  che  leggonsi  ne’  digesti  ,  ma 
1’  uso  ce  ne  somministra  sufficienti  cogni¬ 
zioni  .  Bisogna  qui  avvertire  ,  che  la  chia¬ 
rezza  ed  oscuriti  siccome  sono  tra  loro 
contrarie ,  cosi  non  dobbiamo  prendere 
per  testo  oscuro  quello ,  che  la  nostra  in¬ 
telligenza  non  percepisce  ;  nè  giudicare 
chiaro  quello ,  che  alle  nostre  idee  sola¬ 
mente  corrisponde  . 

§.  8.  Tra  i  giureconsulti  Romani  dif¬ 
ferenti  sono  state  le  loro  espressioni  .  In 
alcuni  responsi  osservasi  una  retta  dispo¬ 
sizione  de’ sentimenti,  che  chiare  idee  del¬ 
le  cose  somministrano  all’ umano  intellet¬ 
to  :  tali  nozioni  chiamansi  adequate  o 
complete  ;  cosi  Ul piano  /.  3.  lìb.  io.  ad 
edictum  d.  de  negot.  gest.  ,  dice  ,  sì  quìs  ne- 
gotìa  alt  eri  us  ,  si  ve  quis  negotia  ,  quae  cu- 
jusque  ,  cum  is  morìtur  ,  fuermt ,  gesserit  ; 
judìcium  eo  nomine  dabo  .  In  questo  editto 
chiaramente  il  giureconsulto  esprime,  che 
chiunque  senza  mandato  abbia  amministrato 
i  nego/j  o  del  defunto  ,  o  dell’  assente  ,  o 
dell’ignorante  ,  contra  di  costui  per  cagione 
della  utilta  si  è  stabilito  ,  che  al  padrone  si 
da  1’ azione  diretta  ,  la  contraria  al  ge¬ 
store  ;  quegli  cerca  conto  dal  gestore 
della  cosa  amministrata  ;  questi  è  tenuto 
alla  esattissima  diligenza.  Al  contrario  im¬ 
perfetta  scorgesi  quella  definizione  di  Ul- 


piano  nella  /.  5*  d,  quod  met,  caus. ,  la  quale 
non  giunge  a  persuadere  1’  umano  intel¬ 
letto,  perchè  contiene  nozioni  inadequate  » 
Dice  il  giureconsulto,  che  non  ogni  spa¬ 
vento  ,  ina  bensì  quello  di  un  maggiore 
male  ,  chiamasi  timore  :  metum  acci  pi  en¬ 
ei  uni  Labeo  dicit ,  non  quemlibet  timorem  , 
sed  rnajoris  malitatis  ,  Questa  definizione 
quanto  è  imperfetta  ,  altrettanto  è  inade¬ 
quata,  mentrechè  il  sospetto  del  male  mag¬ 
giore  ugualmente  appartiene  alle  altre  pas¬ 
sióni  deli'  animo  ,  anzi  la  voce  malitatis 
rende  oscuro  il  testo  ,  che  può  significare 
la  malizia  o  la  disavventura  ,  come  leggia¬ 
mo  nialignitatis ,  o  calamitatìs  in  alcuni  co¬ 
dici  .  Questa  voce  non  è  affatto  latina  ,  e 
ne’  libri  de’  Basilici  leggiamo  mali  :  Nè 
può  difendersi  la  sua  origine  di  puro  lati¬ 
no ,  se  ritraesì  dal  genitivo  mali,  dal  qua¬ 
le  nasce  malitas  :  siccome  da  boni  si  fa  bo- 
nitas  ;  da  sancii  sanctitas  ;  da  casti  castitas\ 
mentre  queste  voci  furono  da  i  buoni  scrit¬ 
tori  approvate  :  rimase  poi  presso  gli  anti¬ 
chi  glossatori  la  voce  malitas ,  siccome  da 
sederi  fecero  sceleritatéin ,  e  Marciano  /.  3» 
d.  de  bon.  eor. ,  qui  ante  senUnt.  etc*  disse 
factì  sederitatem  ,  sebbene  giudico  doversi 
leggere  factì  celeritatem .  Le  inadequate  no¬ 
zioni  ostano  al  progresso  delle  scienze,  ed 
alla  chiarezza  delle  idee  ,  perciò  fa  uopo, 
che  il  giureconsulto  per  la  retta  intevpe- 

ira* 
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trazione  del  diritto  s’ impegna  di  apprende¬ 
re  chiare  idee  nelle  nozioni  iuadequate. 

9-  9.  Questi  brevi  precetti  bastano  a 
conoscere  1’  indole  e  Ja  natura  delle  va¬ 
rie  nozioni  ,  che  sì  offrono  nello  studio 
delle  leggi  .  Se  le  paiole  sostengono  i  prò- 
pj  segui  delle  nostre  idee ,  che  ad  altri 
comunichiamo  ,  l’orazione  dee  abbracciale 
l’unione  de’ segni  disposti  con  ordine  per 
rettamente  esprimere  i  nostri  giudizj  :  ma 
qualora  le  voci  allontanami  dall’  uso  del¬ 
le  nozioni ,  dalle  regole  grammaticali,  e 
dalla  purità  latina ,  allora  1'  umano  intel¬ 
letto  riceve  delle  cose  una  imperfetta 
cognizione.  Sebbene  sia  verissimo,  che 
ogni  scienza  abbia  alcune  voci  privativa¬ 
mente  propie  ,  perciò  c  necessario  l’ac¬ 
quisto  delle  medesime  per  la  retta  intel¬ 
ligenza  del  testo ,  che  non  dobbiamo  sola¬ 
mente  interpetrarlo  nell*  italiano  idiomi 
secondo  la  versione  della  frase  latina,  ma 
1’  interpetrazione  seguir  dee  secondo  le 
cognizioni  di  sopra  indicate  ,  e  giusta  le 
regole,  che  diviseremo.  Nè  creda  taluno 
superflue  queste  mie  riflessioni ,  mentre 
nel  progresso  dell1  opera  conoscerli  ad  evi¬ 
denza ,  quanto  necessarie  sieno  ad  ogni 
giureconsulto  le  regole  dell’ arte  critica. 

■£*•  UJ.  cap.  i.  e  itgg. 


CAP* 
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A  K  G  OLE  G  E  N  E  R  A  LI  DELLA 

irmPETR^ioNB 

R  E  GOLA  I. 

Della  dissìmìliludtn e  delle  lingue  . 

c 

§*  t,  OC  risserò  i  Romani  giureconsulti 
nel  linguaggio  'delta  propia  nazione  a  van¬ 
taggiò  delia  medesima.  Piacque  a’  Roma¬ 
ni  legislatori  servirsi  delio  stesso  idioma 
per  regolare  le  azioni  de’  loro  sudditi  . 
Sono  le  lingue  morte  gii  strumenti  neces¬ 
sari  per  penetrare  nella  mente  degli  anti¬ 
chi  giureconsulti  ,  per  apprendere  la  sa¬ 
pienza  de*FilosoHj  e  per  intendere  la  men¬ 
te  degli  scrittori  ;  fa  dunque  uopo  sapere 
la  lìngua  ,  nella  quale  scrìssero  per  ben, 
capire  le  nozioni  ed  i  loro  guidi  zj  .  El¬ 
ee  si  saper  Li  lìngua ,  quando  taluno  int en¬ 
ne  tutto  ciò,  che  si  profferisce  da  chi  par¬ 
la  ,  o  scrive  ;  ma'  se  te  voci  dello  scritto¬ 
re  formano  nella  mente  del  Leggitore  ima 
idea  piti  ampia,  o  più  ristretta,  in  que¬ 
sto  caso  imperfetta  riuscirà  1’  intelligenza 
deli’  autore  ,  falsi  ì  giudizj  ,  ed  ambìgue 
le  nozioni  ,  Per  intendere  la  mente  de?fi 

,  .  _  '  O' 

antichi  giureconsulti  è  necessaria  su  le  pri¬ 
me  la  scienza  delle  latine  voci  3  affinchè 

que- 
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queste  se  rvìssero  di  mezzo  efficace  per  ca¬ 
pire  quelle  nozioni  ,  che  trasportate  nell  I- 
taliano  idioma  formassero  nella  nostra  men¬ 
te  quella  stessa  forza,  nella  quale  furono 
profferite  ,  A  spiegare  le  voci  latine  non 
basta  la  nuda  scienza  della  corrispondenza 
di  quella  con  la  lingua  estera ,  ma  richie- 
desi ,  che  il  lettore  sia  isolato  in  quelle  stesse 
idee  dell’  autore  senza  menoma  alterazio¬ 
ne  di  pensieri  -  Per  conseguire  tale  co- 

■  -  1  *  P  .  -  s 

gnizione  ,  richiedonsi  questi  mezzi  ,  cioè 
1’  intelligenza  delle  voci  latine  ,  una  fre¬ 
quente  consuetudine  de’ Unii  ni  scrittori  per 
acquistare  nel  pratico  esercizio  la  per¬ 
fezione  ,  e  r  uso  de’  buoni  Lessici  ,  che 
nelle  occasioni  sieno  di  guida  alla  intelli¬ 
genza  delle  voci  latine.  Ma  se  mai  voci 
barbare  ,  o  antiquate  occorressero  >  ajr 
lora  dobbiamo  consultare  1  vocabolari  do. 
diritto,  che  delle  lingue  morte  sv  eleranno 
l’interno  significato  ;  cosi  abbiamo  nella  l. 
unm  cL  Je  Òchi,  possess*  ex  testarli*  mthu  usa- 
ta  da  tJlpiano  la  vocè  heslieolum  5  che  seb¬ 
bene  non  sia  latina,  pure  indica  il  lnego-ue- 
mico.  Dopo  lungo  esercizio  e  laborioso  tra¬ 
vaglio  utili  saranno  i  lessici,  restando  ap¬ 
pieno  inteso  il  linguaggio  de’ giureconsulti  • 

§.  2.  L’  Idioma  latino  perfettamente 
non  corrisponde  all’  Italiano  nelle  voci  ed 
espressioni,  poiché  la  scarsezza  delle  nozióni 
propie  obbliga  spesse  fiate  gli  scrittoti  ad 


usare  locuzioni  traslate  ,  o  unione  di  pl'u 
paroie.  Che  l’ idioma  delle  lingue  morte 
differisca  aall  Italiano  è  presso  gli  eruditi 
incontrastabile ,  mentre  nel  latino  varie 
voci  significano  in  italiano  la  stessa  no- 
zi°ne  ;  così  Paolo  4  18.  §.  4.  J.  de  injur. . 
chiamò  la  stima  putatwnem  persotiae  y  e  dai 
Latini  dicesi  honor  5  fama  ?  decus ,  eie.  ; 
1  abbondanza  nell  acqua  super fìcìentem  aouum 
A  1.  §.'  il.  d.  de  aq.  pluv.  are.  :  Spesso 
adoprasi  il  verbo  deponente  in  significato 
passivo ,  come  populitan  fructus ?  4  21.  d. 
de  oppila/.  significa  consumare  :  Stipular i 
dinota  contrarre  le  obbligazioni  civili)  o 
promettere  di  dare  cento  )  stipulali  me  100. 
daturum  ;  admetiri  l,  35.  §,  7.  t/.  de  con- 
trah.  emp.  significa  misurare)  ec.  ;  ovvero 
usansi  i  termini  dell’  arte  ,  che  in  Italia¬ 
no  non  possono  esprimersi  con  una  voce  y 
così  abbiamo  nel  diritto  le  nozioni  Videi - 
commìssarius  ,  legatari. us  ,  r estitutio  in  inte- 
grum  )  ad  aio  hereditaiis  )  cernere  heredita— 
tfm  5  condictio  ex  lege-,  etc.-)  ed  Ulpiano  4 io. 
§.  9.  d.  mand.  chiama  l’ onorario  del  pro¬ 
curatore  solarium  mandatarìum  ;  il  custo¬ 
de  de’  fagiani  phasiunarìum  ?  4  66.  d.  de 
leg,  3.  ;  i  venditori  del  pane  chiamatisi 
saliginarj  da  Ulpiano  4  55,<j.  4.  d.  de  furt.y 
ma  in  questo  testo  saliginarj  non  signifi¬ 
cano  i  pubblici  fonia)  destinati  alla  ven¬ 
dita  del  pane 3  poiché  secondo  l’opinione 


del 


del4  Sai  masi  o  a’  tempi  di  Ul  piano  e  di 
Lab eo ne  non  era  in  uso  la  d, strillone 
dei  pane  ;  similmente  nel  diritto  abbiati! 
scopario*,  topiario*,  saltuario*  A/-  *•  *•  J- 
de  fumi,  inm .  ,  Jiatarios,  aquario s  l.  io. 

42t  d.  coJ.  ,  e  tali  voci  con  una  nozione 

non  possiamo  esprimerle. 

6.  3,  Nella  lingua  greca  ,  e  spe/.ml 
mente  nel  Dialetto  Attico,  abbiamo  vane 
narticelle  chiamate  congiunzioni,  che  men¬ 
te  significano  ,  ma  servono,  a  dare 
forza  ed  energia  nella  orazione  .  Nel.  in¬ 
duzioni  queste  particelle  si  tralasciano  , 
cendosi  uso  di  quelle  ,  che  appartengono 
all’idioma  delia  traduzione  .  ®e  n® 

greco  Dialetto  vogliamo  simili  Par“c  ' 
risecare  ,  in  tal  caso  perdevi  1  c  Lt.a‘  . 
della  orazione.  Inoltre  la  frase  greca  mol¬ 
to  differisce  dalla  latina,  ed  assai  piu  ■ 
Italiana,  e  l'enfasi  delle  voci  ne  e 
sioni  costantemente  cambiasi  . 
certo,  cne  le  lingue  morte  differì  se 
dalle  altre,  nè  per  mezzo  delle  .  t_rat  ozio 
ni  acquistiamo  lo  spirito  dell’  originai  • 
tj,  4.  La  gran  differenza  delle  lingu 
morte  nasce  dalla  mancanza  degli  aitici)  1» 
clic  sono  1  segni  specifici  a  ^eteri"^ 
la  cosa  in  un  modo  certo  . .  ^ell  1  ^  ^ 
latino  non  abbiamo  articoli  ,  ed 
sorgente  deli’  oscurici  :  Nel  greco  ntrovw 
it n  solo  articolo  prepositivo  ,  come  « 


il  che  induce  meno  di  oscurità.  Vaglia  per 
esempio  ciò  ,  che  si  osserva  nei  linguaio 
Italiano,  e  Francese.  La  voce  Deus  per  man- 
*3IUa  deSh  artIC0]l  è  troppo  vaga  ,  e  può. 
rane  nozioni  destare.  In  Italiano  Dio  si- 
grnhca  1  Ente  eterno:  il  Dio  qualunque 
Deità  determinata .  Nel  Francese  la  vo¬ 
ce  Dieu  esprime  il  vero  Nume  :  un  Dieu 
qualunque  divinità:  Le  Dieu  una  determi¬ 
nata  Deità  .  Ed  ecco  come  una  stessa  vo¬ 
ce  può  diverse  nozioni  suscitare;  il  che 
indica .  la  diversità  de’ linguaggi .  Inoltre 
le  nozioni  originali  vengono  alterate  nelle 
traduzioni ,  perchè  ricevono  un  significa¬ 
to  troppo  stretto,  o  ampio,  o  traslato  . 
Cosi  per  esempio  nella  /.  ult.  d.  de  offic. 
Praes.  ,  devirgmata  anelila  significa  la  ser¬ 
va  de  fi  orata  :  e  da  Nonio  così  esprimesi 
devirginari  dicebantur ,  qui  ex  ephebis  ex - 
cesserant.  Triboniano,  §.7.  d.  de  ju- 
dic. ,  disse  protelari  judicium  ,  in  significato 
di  differire  la  lite.  Così  da  Ulpiano  ,  /. r, 

§.  1.  d.  de  serv.  praed.  rust.  ,  dicesi,  iter 
est  jus  e  un  di  ,  ambulandi  ho  mi  ni  s  :  Sembra¬ 
no  sino  ni  me  le  voci  eundi ,  e  ambulandi , 
ma  in  Italiano  differiscono  tra  loro,  poi¬ 
ché  ire  significa  un  retto  cammino  per 
disimpegno  di  affare  ;  ambulare  dinota  il 
passeggio  per  divertimento  ;  quindi  nac¬ 
que  tra  giureconsulti  la  controversia ,  se 
Art.  Crit.  T.  IL  k  al 
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al  padrone  del  tondo  dominante  veniva 
permesso  passeggiare  per  diporto  nel  fon¬ 
do  servente  ,  ovvero  solamente  fosse  con¬ 
ceduto  di  passare  per  andare  nel  suo  po¬ 
dere  .  Col  sentimento  del  Cujacio  Uh.  2. 
ohser .  r.  35,  giudico,  che  non  può  impe¬ 
dirsi  il  padrone  delIVrer  a  passeggiare  nel 
fondo  servente  ,  poiché  il  gius  ambulanti 
sebbene  non  riguarda  nè  1’  utilità  ,  nè  la 
necessità  del  fondo,  ma  il  piacere  del  pa¬ 
drone,  pure  condensi  nella  servitù. 

§.  5.  Or  dunque  dalla  mancanza  degli 
articoli ,  e  dal  diverso  modo  di  dire  nasce 
nell’  idioma  1’  oscurità  de’  pensieri ,  e  dei 
giudizi.  Aggiuntesi  il  differente  gemo  de¬ 
gli  scrittori  ,  e  de  popoli  ,  osservandosi 
or  sublime ,  or  infimo  ,  or  mediocre  ,  or 
temperato  ,  or  ridondante  .  Differiscono  nel¬ 
le  lingue  i  pensieri  degli  autori  dal  mo¬ 
do  dello  scrivere,  cbe  chiamasi  stile.-)  men¬ 
tre  alcuni  secondo  la  maniera  di  pensare 
usarono  piu  o  meno  di  nozioni  ,  Con  al¬ 
cuni  scrìvono  in  isti  le  conciso  ,  cioè  La~ 
conico  ;  altri  nello  sviluppo  delle  idee 
adoperano  copiosissimo  parlare ,  e  dicesi 
Asiatico ,  altri  nella  minore  precisione  dei 
giudizj  scrivono  in  isti  le  Attico  ;  e  final¬ 
mente  altri  con  insensibili  graduazioni  tia 
questi  ultimi  scrìvono  con  sobrietà  e  p1^" 
pietà  ;  il  che  costituisce  lo  stile  Kodio.  1 


questi  di  {ferenti  modi  di  esprimere  può  de  n- 

■  are  aFlche  Ia  Eversiti  de 'sentimenti ,  Ne  U 

2 de,Je  te#  è  necessario  co¬ 
noscere  i  differenti  modi  di  esprimer  lo  stj. 

e,  affine,  di  agevolmente  penetrare  nèiJa 
mente  de  gmreconsniti .  Per  ben  i„ten- 
dere  le  leggi,  bisogna  esaminatela!  mo- 

do  di  scrivere  abbiano  tenuto  quei  R0 
mani  giurisperiti  Da  queste  importanti 
cognizioni  si  discende  alla  intelligenza  del¬ 
le  loro  idee  .  P,  IV,  4rt .  Crìt. 


§.  6.  E’  ben  noto,  che  1' Italiana  fa¬ 
vella  ra  mi  beata  sulla  latina  traligna  sov¬ 
verte  nell’  espressioni  ,  Cosi  la  voce  ine  plus 
dinota  sciocco;  chi  non  parla  a  tempo;  chi 
dice  cose  superflue  ;  chi  non  è  capace  dei- 
1  arte;  eh!  profferisce  assurdi  ;  chi  non  esti¬ 
ma  il  suo  grado,  ec.  Dalla  varietà  del¬ 
le  nozioni  derivano  nel  tradurre  le  fal¬ 
se  idee.  Cosi  s’ inganna  nel  testo  di  Cice¬ 
rone  l,  i.  c.  9.  de  le  gì  b,  taluno  ,  che  le 
voci  apprende  nel  loro  suono:  Oculi  nimis 
arguti ,  quemadmoditm  anima  adfecti  simus  y 
loquumur  ;  et  is  qui  adpellatur  vultus  ,  qui 
nullo  In  animante  esse  praeter  hominem  y 
poicst  ;  cu] ijs  vim  gratti  norunt  ,  nomea  ornai- 
no  non  habent  *  In  questo  luogo  la  voce  viti- 
tus  non  significa  la  fiicck,  ma  il  sfein- 
biante  ;  ed  in  ta!  senso  disse  Cicerone 
7,  c*  19*  Imago  unum  va  11  us  est }  indi- 
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ces  oc  oli  .  Similmente  la  frase  latina  non 
corrisponde  all’  Italiana  ,  poiché  la  voce 
sa/us  usata  nelle  lettere  non  signilka  la 
salute,  ma  la  prosperiti  :  Finalmente  la 
enfasi,  il  gesto,  l’espressione  simbolica, 
]e  inversioni  ,  e  le  figure  di  un  linguag¬ 
gio  niente  possono  corrispondere  all  Ita¬ 
liano  :  Quindi  nelle  interpetrazioni  delle 
leggi  dobbiamo  combinare  le  nostre  idee  con 
quelle  de’  giureconsulti  ,  e  rapportarle  a 
quelle  medesime  circostanze  ,  nelle  quali 
scrissero  i  loro  sentimenti.  Sono  a  tal’uo- 
po  efficaci  i  dizionari  del  diritto,  non  es¬ 
sendo  bastevoli  quelli  delle  voci  latine. 

§.  7.  Nella  retta  interpetr azione  del 
diritto  Romano  é  necessario  leggere  i  co¬ 
dici  nel  linguaggio  originale.  Viziose  sem¬ 
pre  saranno  le  traduzioni ,  che  dagli  scrit¬ 
tori  niente  intesi  sì  pubblicano  ,  In  appen¬ 
dere  l’idioma  latino  usiamo  i  vocabolarj  , 
che  nel  linguaggio  natio  esprimono  i  pen¬ 
sieri  altrui  ;  cosi  per  trasportare  1’  Italia¬ 
no  nel  latino  si  va  dietro  alle  stesse  trac¬ 
ce  ,  formando  il  legame  delle  nozioni  per 
amendue  le  lingue.  Quindi  avviene,  che 
in  simili  lavori  prima  nella  nostra  fanta¬ 
sia  descriviamo  con  l’ idioma  natio  le  pro¬ 
pie  idee,  e  poscia  esprimiamo  queste  in  di¬ 
verso  linguaggio.  Co^'t  se  un  italiano, o  Fran¬ 
cese  voglia  nelle  lingue  morte  trasportare 
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3  suoi  pensieri  ,  fa  uopo,  die  prima  con 
taciturno  discorso  in  se  medesimo  disponga 
le  idee,  le  quali  vogliami  esporre  neliin- 
gu aggio  Romano  :  In  questo  caso  avviene, 
che  per  la  dissomiglianza  delle  lingue  sono 
frequenti  i  barbarismi,  poiché  difficilmente 
può  rifuggirsi  la  confusione  di  due  idiomi, 
la  moltitudine  delle  locuzioni  ,  la  diver¬ 
sità  degli  stili,  e  la  ìmpropietà  delle  nozio¬ 
ni.  Quindi  è  necessario  avvezzare  il  nostro 
animo  a  pensare  nello  stesso  idioma  ,  nel 
quale  scrissero  gli  autori  latini  ,  e  con 
non  mai  interrotto  esercizio  giungere  alla 
perfezione  delle  voci  latine  .  Questi  mezzi 
progressivi  renderanno  familiare  queU’idio- 
ma  ,  come  se  dalla  più  tenera  età  si  fosse 
appreso.  Se  tali  mezzi  mancheranno,  posso 
giudicare  ,  che  viziosa  sarà  f  interpetrazio- 
ne  de’  digesti ,  dei  codice,  e  delle  Novel¬ 
le  .  Falsamente  crederemo  sviluppate  le  idee 
de’  giureconsulti  nella  natia  favellale  quei 
giudizj ,  che  ci  sembravano  ristretti  ne’veli 
della  latinità  ,  saranno  involti  nelle  tene¬ 
bre  dell*  ignoranza  ,  la  quale  negli  errori 
spingerà  l’umano  intelletto  .  Quanto  sieno 
varie  ,  ed  opposte  all1  originale  le  tradu¬ 
zioni  nella  vivacità  de’  pensieri ,  nella  se¬ 
rie  delle  idee,  nell’ enfasi  delle  voci  ,  Io 
ravviseremo  dagli  esempi  dimostrativi  del--' 
la  verità  » 
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§■  ?.  Presso  Terenzio  ne'FrateiJi 
Se*  a-  Demea  descrivendo  il  modo  di  vi¬ 
ta  del  fratello  Mici  One,  dice  :  Facilitate  nihìl 
esse  he  mi  ni  melius^  ncque  clementi  a*  Nei- 
la  natia  favella  significa;  che  nient’è  per 
r  nomò  meglio  della  condiscendenza  e 
dèlia  placidezza*  Questo  stesso  testo  San- 
talbino  cosi  Io  trasporta  nel  Francese  :  quii 

fi’y  a  rieri  de  plus  utile  a  f  borrirne  yqtt  e  t  ac- 
coenodemefit  ,  et  la  Jouceur  :  la  voce  ac  corno- 
dement  h  pura  Francese,  e  non  corrispon¬ 
de  alla  latina  facili  tas ,  la  quale  dinota  la 
facci  th  di  fare  una  cosa  se  ri  za  fatica  ,  e  si 
prende  in  Italiano  per  la  condiscendenza. 
Da  Anna  Fabra  si  t  rad  li  ce  cosi  :  que  d\ivoìr 
de  la  complai salice  et  de  la  douctur  :  la  voce 
complaìsance  corrisponde  alla  latina  obse- 
quium  y  che  significa  il  rispetto,  ovvero  il 
tratto  civile.  Da  queste  traduzioni  scorge¬ 
ste  come  un  idioma  differisce  dall’  altro,  e 
come  spesso  i  falsi  giudi/ j  avvengono*  Si- 
milmente  nelle  Istituzioni  §*35*  dcrcr.Ji- 
vis*  leggiamo:  Sì  quts  a  non  domino  )  quem 
dominum  esse  credi  lerit  y  lana  file  fundum 
èment  ,  vel  ex  dominone  y  a  Ha  ve  quali  he  t  ju¬ 
st  a  cerussa  aeque  bona  fide  acceperit  :  naturali 
ratione  placuit  fructus ,  qiws  percepii ,  fus 
'esse  prò  cultura  et  cura .  Et  ideo  si  poster 
r/omÌMus  supervenerìt  ,  et  fundum  vìndice! ,  de 
frucùbus  ab  eo  consumptìs  agere  non  poteste 
Ei  vero  y  qui  alienimi  fundum  scìens  possede¬ 
rli 
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tu  ^  non  idem  concessum  est:  itaqut  cumf lin¬ 
do  duini  fructus  i  licei  consumpti  sìnt  ,  co¬ 
gitar  rcstiuièh  *  Possiamo  nell*  Italiano  co¬ 
si  tradurre  questo  testo.  Se  da  colui ,  che 
non  è  padrone,  ina  che  ei  crede  esser  pa¬ 
drone  sotto  buona  fede  comprerà  un  fon¬ 
do  ,  e  ne  farà  acquisto  per  donazione  ,o 
altra  qualsisia  giusta  cagione  similmente 
sotto  buona  fede  :  mossi  da  motivò  natura¬ 


le  abbiamo  voluto,  i  frutti  percepiti  esser 
di  colui  a  titolo  della  coltivazione  fattavi, 
e  della  custodia  avutane-  E  perciò  se  da 
yoi  verrà  il  padrone,  e  vendichi  quel  fon¬ 
ar),  non  può  tentare  Fazione  de*  frutti  da 
esso  ^consumati ,  Non  è  jaoi  conceduto  lo 
stesso  a  colui,  che  di  propia  saputa  posse¬ 
derà  un  fondo  non  suo  :  ed  in  tal  caso  resta 
tenuto  a  restituire  col  fondo  i  frutti  anco¬ 
ra  ,  sebbene  si  e  no  consumati  -  In  questo 
luogo  le  voci  cara  et  cultura  si  adoperano  da 
Triboniano  per  nozioni  sinomme  ad  espri¬ 
mere  la  stessa  cosa*  Dal  testo  originale  di 
Domai.  Ics  lotx  ci  vi  Ics  pari*  t*  liv *  i .  ti  t,  a. 
&?ct.  X *  5.  abbiamo  —  Camme  la  garan¬ 

ti*  est  ime  suite  du  centraci  de  vente^  iì  y  a 
anc  premiere  espece  de  garantU  naturelle ,  qii 
on  ap pelle  garantì  e  de  droit  ^  farce  que  le  ven- 
deur  y  ,  est  alligo  de  droit ,  quoique  la  venie 
ri  en  ex  prime  rieri *  Et  camme  on  peni  aug- 
mentir  ou  dhnìnuer  les  engages  moìns  nature 
hs  par  les  coment  ions  il  y  a  une  seconde  espe- 
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ce  rfe  j paraniie  ,  qui  est  la  conventlotielle  ,  iel¬ 
le  que  le  vendeur  et  l  achei  e ur  ve  uhm  la  re¬ 
gie  r  .  La  traduzio  e  nei  latino  è  questa: 
Curri  cauito  ex  venJltionls  coni  rad  u  con  sor  un¬ 
tar  ,  hlnc  duplex  e  a  disti  nguitur ,  Alta  enttn 
est  cautìo  naturali s  ,  quae  appellaiur  ,  ccmtia 
de  jurc ,  cu  iti  ci  vendit  r  de  jure  leneatur ,  li¬ 
cei  nìhil  expriniat  vendalo .  Alia  vero  est 
c  o  nvc  nitori  ali  s ,  t\v  vc/iddoris  emptorìsque 

urlìi  rio  deperì  Jet  ,  quia  conventionibus  aligeri 
vel  miniti  passoni  natufahs  chligatìoms,  Idi, 
fi.  i.  d.  de  flit,  empi,  et  verni.  Nell’  Italiano  co¬ 
si  traducesi  —  Essendo  la  garantia  ima  con¬ 
seguenza  del  contratto  di  vendita ,  vi  è 
una  prima  specie  di  garantia  cioè  la  natu¬ 
rale,  che  chiamasi  garantia  di  diritto, per¬ 
chè  per  diritto  è  a  quella  obbligato  il  ven¬ 
ditele,  sebbene  nella  vendita  non  sia  sta¬ 
ta  espressa  ;  e  siccome  colle  convenzioni  si 
possono  accrescere,  o  diminuire  gli  obbli¬ 
ghi  naturali,  cosi  nasce  una  seconda  spe¬ 
zie  di  garantia,  che  è  la  convenzione,  re¬ 
golata  tra  il  venditore  e  ’1  compratore  , 
Quindi  ad  evidenza  si  conosce ,  che  ogri 
scrittore  parla  nella  lìngua  della  nazione  , 
perciò  nella  interpretazione  dobbiamo  pe¬ 
netrare  nello  spirito  delle  nozioni  ,  e  dei 
pensieri  dell’  atrore  ,  altrimenti  saia  vizio¬ 
sa  quella  traduzione ,  che  facciamo  con  ri¬ 
chiamare  le  altrui  voci  al  linguaggio  della 
nazione,  come  scorsesi  da’ riferiti  testi. 

CAP. 


CAP.  V. 
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Delle  voci  si  nonime  . 

regola  il 

I,E  VOCI  LATINE  TRA  LORO  NON  CORRI¬ 
SPONDONO  ALL’  ITALIANO  IDIOMA  . 

T 

§•  -L.yE  radicali  nozioni  di  una  lingua 
non  esprimono  in  un’ altra  lo  stesso  signi¬ 
ficato,  e,  perchè  correlative  sembrano,  in¬ 
distintamente  si  adoperano  ;  quindi  a  par¬ 
lare  con  propierà j  ed  intendere  con  per¬ 
fezione  le  voci  latine  ,  fa  uopo  ricorrere 
a  quei  principj  ,  donde  sorsero  le  nozioni, 
che  stabiliscono  lo  stato  della  eleganza  , 
nella  quale  influiscono  i  Filologi.  Lo  stu¬ 
dio  della  Filologia  senza  la  scienza  della 
storia  universale  delle  nazioni  intorno  i  fat¬ 
ti  de’ tempi  niente  giova,  ma  formerà  una 
sterile  cognizione  delle  voci  ,  Ignorandosi 
l’origine,  i  progressi,  lo  stato,  le  deca¬ 
denze  ,  ed  i  confini  delle  parole  antoriza- 
te  dall’  uso  de’  buoni  scrittori  .  La  storia 
certa  de’ tempi  somministra  il  vero  discer¬ 
nimento  delle  voci  praticate  da’  prudenti 
della  ragion  civile,  poiché  da’ costumi  svi¬ 
luppasi  la  natura  degli  uomini  ;  da  questa 
i  governi  ;  da’ governi  le  leggi  ;  dalle  leg¬ 
gi 
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tri  oli  abiti  civili  ;  dagli  abiti  civili  i  fatti 
contanti  delle  nazioni;  e  da’ fatti  delle  na¬ 
zioni  le  denominazioni  delle  voci,  che  col 
variar  de’ tèmpi  hanno  mutato  il  significa¬ 
to  .  Questa  mutazione  costantemente  scor¬ 
sesi  vera  si  nelle  voci  Latine,  che  nel  lin¬ 
guaggio  de’  giurisperiti  . 

§.  <2.  Per  meglio  intendere  questa  ve¬ 
rità  basta  riflettere  all’  analogia  delle  voci 
latine,  che.  al  variar  de’tempi  hanno  muta¬ 
to  il  significato.  Mostra  Livio ,  che  ne’ ple¬ 
bei  per  la  libert'a  nacquero  in  Roma  le 
turbolenze  contra  ì  Patrizj ,  quindi  si  con¬ 
venne  ,  che  i  forti  sanati  dal  nodo  ,  cioè  i 
plebei  si  uguagliassero  a’  liberi  dal  nodo  , 
quali  erano  i  nobili'  Fotti  sanati  nexo  so¬ 
luto  idem  firempsere  jusesto.  L’uguaglianza 
de'  diritti  ridusse  la  plebe  all  ossequio  dei 
nobili  v  questi  lasciando  il  superbo  coman¬ 
do,  e  1  èsser  infesta  al  popolo  cominciarono 
ad  esercitare  il  diritto  della  protezione,  la 
quale  si  disse  auioritas  .  Questa  autorità  va¬ 
ri')  al  mutar  de’ governi.  La  storia  ne  som- 
ministra  luminosi  esempj  .  Nello  stato  Ari¬ 
stocratico  fu  autorità  di  dominio  ,  e  cosi  nel- 
]’ interregno  la  plebe  proponeva  i  Re  ,  ed 
i  nobili  eliggevano,  deinde  Patres  fierent  au - 
tores  .  Nel  governo  popolare  variò  il  dirit¬ 
to  ,  e  si  disse  autorità  di  tutela  ;  da  ciò  fu, 
che  i  Patrizj  proponevano  le  leggi  al  popolo, 

ed  i  nobili  erano  a  guisa  de’  tutori ,  auto- 

res 


res  in  ìncertum  eventum  comitìorum  .  N-?1  jo- 
verno  Monarchico  fu  amanti  di  con  sii’ ì'a.  . 
quindi  nacquero  le  clientele  ,  il  diritto  di 
governare  le  cose  privare  ,  di  garantire  i 
plebei  nella  tenuta  de  poderi y  e  sostenerli 
come  autori  Iodati  nelle  vendite,  eco  co¬ 
me  dalla  privata  ragione  la  plebe  riporrò 
la  certezza  de 'suoi  diritti .  Questi  stabiliro¬ 
no  la  voce  di  autori  ti  ,  la  quale  al  variar 
de’  tempi  cambiò  denominazione. 

§■  3r  Spetta  a5  Filologi  conoscere  l’ori¬ 
gine  delle  voci  ^  che  tra  loro  differiscono. 
Cosi  autori  tea-  contiene  varj  significati.  Da 
Plauto  nell  Aul  li,  o,.  si  usa  nel  significato 
di  approvazione.  Da’  Prudenti  nei  diritto 
Pretorio  significa  la  giurisdizione  ,  come  in¬ 
segna  Ul  pi  a  rio  nel  Uh.  25.  all’ Editto:  Qui 
autore  Judice  comparavi!  ,  l, orine  jrdei  possès- 
sor  est  ,  I,  137.  d.  de  fég.Jur.  .  Ne’tutori  un 
diritto  di  garantiti  nella  persona  e  beni, 
del  pupillo.  Così  serivesi  auterìtm  dal  gre¬ 
co  avrò?  ,  non  già  M,  nè  et  y  perché  in  tal 
guisa  deducesi  da  anelar  ,  che  significa  co¬ 
lui,  che  nelle  licitazioni  offre  maggior  prez¬ 
zo  .  Parimenti  P  autorità  dinota  un  domi¬ 
nio  superiore  o  nel  comando,  o  nella  pree¬ 
minenza  ,  come  del  marito  in  rapporto  al¬ 
la  moglie,  del  tutore  nel  pupillo.  Simil¬ 
mente  autore  dicesi  chi  fa  la  cosa  ,  suasor 
chi  persuade  V  altro .  Da  auctor  derivano 
nel  diritto  altre  denominazioni . 

§■  4- 


§,  4.  Sostengono  Otomano  e  fiudeo  > 
thè  aucior  significa  il  compratore,  che  nella 
licitazione  abbia  offerto  maggior  prezzo,  ecf 
auctoritas  dinota  il  dominio  acquistato  in 
tali  beni)  H  che  riprovasi  dal  Salmasio  cap. 
8.  de  tisur. ,  e  questo  ad  altri  trasferito 
nel  caso  di  evizione,  il  venditore  vien  lau¬ 
dato  autore.  K  perchè  gli  acquisti  fatti  nel¬ 
le  licitazioni  erano  i  piu  solenri  ;  perciò 
auctoritas  fu  adoperata  nel  significato  di  ba¬ 
se  ,  dì  titolo  ,  e  di  diritto  dimostrativo  del  do¬ 
minio,  1.  ult .  d.  de  pigri.  ad.  .  l)l  ciò  nacque 
la  lenge  Decemvirale  ;  ut  usus  auctoritas  futi- 
dii  hi?  finis  j  cafitTurtiTTi  vetutu  annuus  e  ss  et  \ 
cioè  i  possessori  de’ fondi  per  due  anni,  e 
de’ mobili  per  un  anno  erano  sicuri  del  do¬ 
mìnio  nella  stessa  guisa  di  coloro,  che  con 
la  licitazione  acquistato  l’aveano,  poiché  in 
tali  beni  V  uso  determina  il  titolo,  cioè  la 
autorità.  Quindi  disse  Cicerone  ne  doveri 
l.  i.c.  in.  ,  che  contro  il  nemico,  o  il  la¬ 
drone  aeterna  auctoritas  erto  . 

5.  Facile  risulta  l’ intelligenza  del¬ 
le  varie  voci  derivative  da  auctoritas .  Cosi 
auctoratae  res  s’intendono  quei  beni  obbli¬ 
gati  al  compratore  :  etti  et  or  are  in  vece  di 
oblìgare '•  auctoramentum  per  il  prezzo,  co¬ 
me  usò  Cicerone  lìb.  i.  Offic,  c.42.  -  Illibera¬ 
le  s  autem  et  sordidi  quaestus  mercenariorutn 
omnium  ,  quorum  operar  ,  non  quorum  art  et 

etmsitur  .  Est  enim  in  illis  tpsa  merces  au- 

ctor^‘ 


etera  mentimi  'servitù*}* .  Leggiamo  servum 
i iiuToratum  colui  ,  che  è  obbligato  servire 
ad  altri .  Dicevansi  w tarati  quei  gladiato¬ 
ri}  che  ne’ giochi  si  vendevano,  Horat.  Uh* 
E.  serm*  7.  ,  e  Quintiliano  (  sebbene  sìa  fal¬ 
sa  r  opinione ,  come  riflette  Fabrieio  Bh 
hììoth .  lai.  Uh.  2.  cap,  r5.  sect. 5,)  dice,  qui¬ 
dam  ,  ut  patrem  sepeliret  ,  auctoravlt  se^  cioè 
si  vendè  .  Cosi  nella  Romana  milizia  mi- 
tites  auctoratì  dicevansi  quei  soldati ,  che  col 
giuramento  obbligati  erano  alla  difesa  dello 
stato  ;  al  contrario  exauctoraù  significavano  i 
dismessi  dall’ ordine  militare,  il  che  ne’ri- 
gori  della  repubblica  conteneva  l’ infamia. 
Potrei  dal  diritto  addurre  altri  esempj  di- 
mostrativi,  die  nelle  voci  latine  differisce 
la  denoniinazionej  ma  1’  uso  è  gran  maestro, 

CAP.  VI. 

Ve U'  enfasi  delle  voci  » 

REGOLA  III. 

SI  DIMOSTRA  VIZIOSA  la  MANIERA  DI  AP¬ 
PRENDERE  LA  RAGIONCIVILE  dalle  tra¬ 
duzioni  -,  poiché’  le  locuzioni  enfa¬ 
tiche  NON  CORRISPONDONO  AL  TESTO 

originale  . 

„.D  Icesi  enfatica  locuzione  quella  ,  che 
contiene  significato  più  esteso  delle  parole* 

Dai 


Da'Rettorici  spesso  adoperasi  questa  figura, 
J:i  quale  cosi  si  definisce  da  Quintiliano 
nelle  Istituzioni  Hi.  8.  c.3,,  figura  altìorem 
praeiens  ìntcllectum  ,  qunrn  quem  ve  ria  per 
.se  ìpsa  declarani .  Tiberio  presso  Demo¬ 
stene  dice  esser  l’enfasi  ima  locuzione,  che 
con  occulto  significato  accresce  la  cosa ,  di 
cui  si  parla  :  loquulio  quae  occulta  signi  fi  ca¬ 
tione  ai  get  id  ,  de  quo  agii ur .  Nelle  senten¬ 
ze  originali  scorgesi  la  viva  immagine  degli 
altrui  pensieri  :  se  ignorasi  la  lingua  del  te¬ 
sto  ,  fa  uopo  che  nel  natio  idioma  tris  por¬ 


ta  nsi  questi  scrittori  , 
ne’propj  sentimenti,  e 
zioni  quella,  naturale 
sto  propio  ammirasi  . 


che  snervati  restano 
perdono  nelle  tradu- 
vivacit'a  ,  che  nel  re¬ 
chi  è  versato  nella 


cognizione  delle  lingue  ad  evidenza  conosce 
questa  verità,  e,  perchè  in  se  chiara,  tra¬ 
lascio  di  dimostrarla  ,  contentandomi  ma¬ 
nifestare  viziosa  la  condotta  di  coloro,  che 
tralasciano  nelle  scienze  il  testo  originale. 
Se  altrove  ho  biasimato  il  sistema  di  colo¬ 
ro  ,  che  nelle,  lingue  morte  apprendono  le 
scienze  ,  proponendo  a’  medesimi  quello  del 
natio  idioma.  Con  cib  ho  inteso  dimostra¬ 
re  1’  utilità  e  la  necessità  ,  che  ricavano 
gli  studiosi  per  tal  condotta ,  ma  senza  sep¬ 
pellire  nell’obblio  il  testo  originale,  qua¬ 
le  leggersi  dee  per  la  chiarezza  delle  idee, 
e  per  1’  enfasi  delle  voci  ,  poiché  il  lin¬ 
guaggio  de’  Romani  giureconsulti  tiene  na¬ 
sco- 


scosto  varj  significati,  e  questi  non  posso¬ 
no  coti  vivi  colori  esprimersi  in  altri  idio¬ 
ti]  i  j  il  che  facendosi,  si  attaccano  alle  pa¬ 
role  diverse  nozioni ,  dalle  quali  deduconsx 
sentimenti  contrari  alla  mente  de'  giure- 
consulti,  e  quanto  piìi  diffìcili  sono  le  seri- 
tenze,  tanto  maggiori  nascono  gli  errori,  che 
viappiù  crescono  nei  raziocinio,  perciò  spet¬ 
ta  alle  leggi  della  buona  critica  ravvisare 
i  difetti  per  scansarne  gli  errori  * 

()*  e.  Furono  i  Romani  giureconsulti 
troppo  attaccati  alle  Frizioni  ,  che  conte¬ 
nevano  riposta  la  sapienza  della  Ragion  Ci¬ 
vile  ,  Ja  quale  non  in  te  rideva  si  prima  di 
svelare  j  misteriosi  arcani  delie  simboliche 
locuzioni  *  Cicerone  prò  Muraena  ci  attesta* 
chela  scienza  dejl'amìco  diritto  Promano  con¬ 
si  s  tea  in  Unzioni  e  figure.  Cosi  furonoso- 
lenni  jl  nesso  ,  ii  nodo  :  res  mancipi  e  non 
mancipi  a  La  bilancia  era  il  sìmbolo  delie 
vendite  solenni  ,  e  de1  testamenti ,  §*i,  In- 
sta,  de  te  tigni*  ordin,  j,  con  la  stessa  perfezio¬ 
na  vasi  F  adozione,  ed  emancipazione  de’tì- 
gli  ,  4  uh.  C*  df  adopt*  e  alt*  C\  de  e  mimi:, 
hk  Soste  nevasi  Ja  querela  del  testamento  in¬ 
officioso  sul  preresto  di  mente  non  sana  nel 
testatore  ,  4  5.  <A  de  inoff.  test .  Non  potè  a  il 
Pretore  dichiarare  taluno  erede,  perchè  il 
nome  di  erede  spettava  al  gius  civile,  ma 
lo  faceva  possessore  de*  beni  ,  Inst*  §.  a*  de 
koiu  poss p  ,  Per  legge  dì  Romolo  era  vie¬ 
tato 
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tato  occupare  la  magistratura  innanzi  di 
prendere  gli  auspicj,nel  decorso  del  tem¬ 
po  si  cambiò  costume,  e  s’introdusse  la 
•finzione  ,  la  quale  prescriveva  ,  che  il  can¬ 
didato  su  r  augure  porgeva  le  preghiere  al 
Cielo,  e  dall’augure  nel  sinistro  lato  face- 
vasi  un  segno  ,  che  indicava  gli  auspizj,  con 
che  approvavasi  quel  magistrato  .  Similmen¬ 
te  le  leggi  delle  XII.  Tav.  davano  al  pa¬ 
drone  la  vindicazione  ,  e  la  negavano  al 
non  padrone  :  cosi  il  Pretore  corrigendo 
1’  antico  rigore  ,  finse  ,  che  1’  attore  nella 
vindicazione  avesse  usocapito  quello  ,  che 
mon  avea  usocapito  ,come  per  l’opposto,  Inst. 
§.  3.  4.  e  5.  de  act.  Celebre  su  questo  assun¬ 
to  è  la  sentenza  di  A. Gelilo  lib.io.  noct.  citt, 
cap .  IO.  de  vìndìcìis.  Vindici .1  idcst  ,  corre- 
ptio  manus  in  re  ,atque  in  loco  praesentì  apud. 
Praetorem  ex  XII.  tiibb.  Jìebal  ,in  quibus  itii 
scriptum  estasi  qui  m  jure  manum  conserunt > 
fed  postquam  Praetores  ^  prorogatis  lt ali ae  fi- 
nibus  ^  negotìis  occupati  5  proficisci  vindiciarum 
cliccndarum  caussn  in  longinquqs  regiones  grava- 
bantur  ^  institutum  est  contro.  Xll •  tabb.  y  tacito 
consensu  ,  ut  litigahtes  non  in  jure  apudPrcte- 
torem  manum  consererint  ,  sed  ex  jure  ma - 
num  consertum  vocarent  ;  idest  alter  alterniti 
éx  jure  ad  consere ndum  manum  in  rem  ,  de 
qua  ageretur  ,  \ocaret  :  atquc  profecti  simuli n 
a  gru  ni  ^  de  quo  litigabatur  >  terra?  ahquid  ex 
so  j  uti  unam  gUbam^  in  jus  in  urbem  ni 
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Praetoran  deferrenf.  et  hi  ea gleba,  tanagli 
m  toto  agro  v indie ar ent . 

Non  mancarono  nella  Ragion  Cri 
vile  akre  finzioni  ripiene  di  barbarie,  co-, 
me  della  figlia  di  Sejano  riferisce  Tacito  ne¬ 
gli  annali  lib$.caP.9.  .  Mentre  si  commise 
oa  giudici  criminali  l’ empia  tirannia  di  far 
morire  una  verginella,  che  dal  boja  con  il 
capestro  al  collo  defiorata  ,  e  poi  strangolata 
si  gittasse  nelle  Gemonie  .  Col  mezzo  della 
finzione  Tiberio  condanno  Libone  alla  mor¬ 
te,  facendo  violenza  ai  Senatoconsulto,  che 
vietava  l’esame  de’ servi  contra  i  padroni, 
ed  inventò  vendergli  al  procurator  Fiscale, 
affinchè  con  Je  deposizioni  de 'servi  si  potes¬ 
se  compilare  il  processo  contra  Libone.  Ai 
relegati  fu  interdetto  l’uso  dell’acqua  e  del 
fuoco  .  A’  servì  della  pena  il  gius  Romano 
toglieva  la  liberta  ,  la  città ,  e  la  famiglia 
privandoli  de’  diritti  propj  de’  cittadini  ;  sì 
gius  fileni  capite  Jamnatus ,  dice  Paolo,  1.6. 

6.  d.  de  inj.  rup.  irr.  faci,  testarti ,,  vel  ad  le¬ 
sti  as  ,  vel  ad  gladi  a  ni ,  vel  aha  poetici ,  Cjii.it 
vitam  adimit ,  testarne  Munì  ejus  irritum  fie¬ 
ri  ,  non  lune ,  curri  consumptus  est ,  secl  cum 
se  ni  enti  am  passus  est  ;  nani  servum  poena  e  af~ 
fui  .  Il  servo  della  pena  per  il  suo  reato 
perdeva  la  città  e  la  vita  ,  consegnandola 
nelle  mani  del  carnefice ,  come  esecutox 
della  giustizia,  secondo  l’alluzione  di  Apu- 
lejo,  ho.  io.  de  asino  aureo’.  Cum  jam  s/n- 

Art.  Crit,  T.ll .  1  ten- 
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tentine  paresy  cune  forum  stiìis  ad  unum  ser - 
monem  congruentibus ,  ex  more  perpetuo  in 
unam  urnam  deberent  conjicì  :  quo  semel  con- 
ditis  calcuhs  ,  jam  cum  rei  fortuna  transacto y 
nihil  postea  commutati  liceb.it ;  sed  mancipa- 
batur  potestas  capitis  in  manum  carnificis . 
Potrei  4111  riferire  diversi  eseinpj  dell’ en¬ 
fatiche  locuzioni  ,  nascoste  nell’  antica  for- 
molaria  giurisprudenza, ,  che  meglio  ravvi¬ 
seremo,  quando  della  medesima  faremo  pa¬ 
rola  :  or  esaminiamo  le  regole  generali  deU 
la  interpetrazione  . 

§.  4.  Nell’  enfatiche  locuzioni  spesso 
avvengono  le  sentenze  contrarie  in  coloro, 
che  ignorano  V  idioma  de’  giureconsulti ,  o 
poca  cognizione  posseggono  delle  lingue  gre¬ 
che  e  latine  .  Mentre  costoro  non  avvezzi 
alle  frasi  da’  dotti  usitate  credono  assur¬ 
do  ciò ,  che  i  medesimi  prescrivono.;  O- 
dunque  nella  intelligenza  delle  parole  enfa¬ 
tiche  deesi  badare  piuttosto  alla  mente  de¬ 
gli  scrittori,  e  allo  spirito  delle  leggi,  che  al 
suono  delle  voci  ,  le  quali  sembrano  im- 
propie  nell’ espressioni  della  lingua  Tosca¬ 
na:  nè  dalla  intelligenza  della  frase  deesi 
misurare  la  forza  della  sentenza  ;  nè  dal 
significato  della  medesima  determinare  lo 
spirito  della  legge  .  In  simili  circostanze  fa 
uopo  indagare  la  natura  dell’  espressioni  > 
il  bisogno  dello  Stato,  la  mente  e  la  filo¬ 
sofia  de’  giureconsulti ,  1’  epoca  de’  tempi , 


e  la  retta  ragione  congiunta  alla  giustizia, 
ed  alla  equità  .  Se  J’ interpetrazjone  sarà  con 
questi  mezzi  guidata,  riuscirà  sicura  e  co¬ 
stante  ,  altrimenti  sarà  viziosa  . 

§.  5.  Dalle  cose  fin  qui  dimostrate  pos¬ 
siamo  prescrivere  una  regola  generale  per 
servire  di  guida  nella  interpetrazione  delle 
locuzioni  enfatiche  ;  Quando  le  parole  degli 
antichi  giureconsulti  sem0n.no  enfatiche :  allo- 
ra  dobbiamo  interpetrarle  nel  senso  largo  e 
comune  ;  ma  se  in  questo  significato  nascono 
assurdi  e  contrarietà ,  allora  il  significato  del¬ 
la  enfatica  locuzione  deesi  adoperare  in  quella 
guisa,  che  si  togliono  gli  assurdi  e  contro* 
rieta ,  seguendo  la  sentenza  più  equa  e  beni* 
gna.  Esige  1’  ordine  delle  scienze  ,  e  l’eco¬ 
nomia  dello  Stato  di  non  attribuire  agli 
scrittori  i  falli  da’  medesimi  non  commes¬ 
si  ,  me  di  adattare  le  disposizioni  del  dirit¬ 
to  ai  casi  particolari  ,  il  che  rende  tumul¬ 
tuaria  ed  incostante  la  legislazione  .  Dagli 
esempi  meglio  si  ravvisa  la  forza  di  que¬ 
sta  regola ,  come  dimostreremo  in  appresso, 
rapportando  la  sentenza  di  Paolo  nel  libro 
nono  all’editto,  1.  113.  d.  de  reg.  Jur.  :  In 
obscuris  inspici  solere ,  quod  verisimilìus  esty 
aut  quod  plerumque  fieri  solet .  Di  questa  re¬ 
gola  diffusamente  nel  codice  legale  ne  di¬ 
mostreremo  la  natura  . 
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CAP. 


CAP.  VII. 


Delle  parole  ambigue  nelle  lingue  morte 
P.  E  G  O  L  A  IV. 
l’ambiguità’  deriva  dalla  scarsezza 

DELLE  VOCI  5  E  NEGLIGENZA  DEGLI 
SCRITTORI  . 

i.  ^^Ono  nella  Ragion  Civile  frequenti 
le  ambiguità ,  che  danno  causa  a’ Jitigj.  Na¬ 
scono  le  ainfibologie  nelle  voci  dalla  mu¬ 
tazione  de’  significati  ,  quando  alla  parola 
attribuiscasi  una  espressione  contraria  ,  o 
diversa  dal  senso  comune.  Sarebbe  utile  e 
necessario  ,  che  nella  Nazione  avessero  le 
parole  costante  denominazione  ;  ma  co# 
danno  delle  scienze  avviene  ,  che  gli  scrit¬ 
tori  difficilmente  vanno  lontani  dalle  am¬ 
biguità ,  le  quali  crescono  a  dismisura  nel¬ 
la  interpetrazione  .  Quindi  fa  uopo  cono- 
ssere  i  principj,  da’ quali  derivar  possono 
le  ambiguità,  per  isfuggirne  i  danni  .  U*1* 
Filologi  s’insegna,  che  le  voci  semplici 
contengono  un  solo  significato:  se  aggiun¬ 
gasi  o  fogliasi  alla  voce  altra  parola ,  avre-t 
mo  un  significato  contrario,  e  questo  cresce, 
o  si  diminuisce  in  rapporto  della  maggio¬ 
re  o  minore  qualità  ,  alia  quale  si  attri- 
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buisce  ,  ed  ecco  mutato  il  significato  delle 

parole  . 

§.  2.  Per  rettamente  intendere  negli 
scrittori  ì’  ambigua  espressione  delle  voci, 
fa  uopo  in  primo  luogo  riflettete  alla  con¬ 
dizione  degli  scrittori ,  all’  argomento  del¬ 
la  materia.,  al  costume  della  nazione,  alla 
filosofia  dèli’  autore ,  ed  alle  congetture  di 
chi  paria ,  seguendosi  nelle  ambiguità  l’in- 
terpetra/ione  più  benigni  ed  equa  .  In 
tmbiguis  oratìombùs ,  disse  Meciano  nel  libro 
12.  de’  fedecom mèssi  ,  maxime  sententia  spe- 
ctanda  est  ejus ,  qui  eas  proiulisiet  .  Dicevi 
espressione  ambigua  quella ,  che  contiene  due 
sentenze,  e  nella  interpetraziorie  seguir 
dobbiamo  quella  ,  che  più  espediente  sem¬ 
bra  all’argomento;  quoties  idem  serrno  duas 
scntentias  èxprìmit ,  ea  potìssimum  éxeipiatur> 
quae  rei  gerendae  aptior  est ,  l,  6j.  d.  de  Rj, 
L’ambiguità  differisce  dalla  oscurità  ,  quan¬ 
tunque  sembrano  tra  loro  correlative.  Quel¬ 
la  riguarda  la  scienza  delle  cognizioni  ,  ed  a 
quali° delle  due  più  assiste  la  verità  .  Qué¬ 
sta  considera  le  medesime  intralciate  dalla 
confusione  delle  voci  negli  scrittori ,  giu¬ 
sta  la  sentenza  di  Quintiliano  nel  lib.  7* 
cap,  IO.  Amphiboliae  bis  in  diversuni  trahit  : 
seu  amp-hibàlia  dune  tes  significaviur  ,  et  quod 
ad  scriptum  vocemque  pertinèt ,  in  utramque 
par  est  partem:  in  ckscuro  sermone  qmeritur 
quid  dìctum  sii  ,  in  ambiguìs  utrum  hoc  vel 
J  1  3  ìllud 
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ili  ad  *  A  sciogliere  le  ambiguità  ri  guardar 
dobbiamo  tre  condizioni  ,  le  quali  stabili¬ 
scono  k  retta  interpetrazione  ,  cioè  se  la 
nostra  sentenza  corrisponde  alla  natura  ? 
all1  equità  j  ed  alla  congettura  della  volon¬ 
tà:  amphilwliae  autem  omnìs  y  disse  Quinti-* 
liano  ,  ///'.  7*  eap*  9-j  in  àis  erit  quaestio  , 
al'wUitnJo  uter  sit  secundum  naturarti  triMìs 
sermo  ^  semver  ut  rum  sit  aequius  1  utrumiSy 
qui  sic  scripsit  1  ac  dìxit  ^  sic  voluti it* 

§f  3,  Nascono  le  locuzioni  ambigue  o 
dalla  povertà  delle  lingue,  nelle  quali  man¬ 
cano  le  voci  opportu  ie  per  lo  vero  signi¬ 
ficato  ^  o  dalla  negbgenza  degli  scrittori. 
Quando  cessano  le  voci  propie  5  e  si  fa  uso 
delle  traslate  ,  perche  queste  contengono 
diversi  significati  ?  perciò  diventa  ambigua 
!T  orazione,  come  dottamente  dimostra  Se¬ 
neca  nel  Uh*  2.  cap .  34.  de  benefica  :  Ingehs 
est  copia  rerum  sine  nomine  ^  quas  non  pro¬ 
pri!  s  appellai ionìbus  noiamtis  y  se  l  alieniti  coin - 
modatiSQue  .  Pedem  et  nostrum  di  cianiti  1  et 
lectiy  et  veììy  et  carmi  nis  ;  cane  in  et  venaticum^ 
et  marinutriy  et  sidus ,  quìa  non  sufficirnus^  ut 
singulis  sìngufa  assigne?nus\  quoiies  opus  esty 
mutuarmi r .  Forti tudo  est  virtus  pencuht  ju- 
sta  contemnens  ,  aut  sdentici  periculorum  re- 
pellendorum  y  exdpien  lorum  ,  provocandorum • 
Dicimus  tamen  et  gladìatorem  fortem  vintili) 
et  serva m  nequam ,  quem  in  contemtum  mor¬ 
titi  Temeritas  mvrtis  impuliti  Farciinonla  est 

scìen - 
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sciente  a  vitandi  sumtus  stipe  rvdcuos  ,  aut  ars 
re  familiari  moderate  ut  e  mie  ;  parcìsslmum  ta v 
me  ti  hominem  vocamus  pusilli  animi  et  cond¬ 
ir  adì  j  cura  ì  tifi  nit  um  inter  sii  inter  modani  et 
angusti as  .  Rare  alia  sunt  natura  ,  sed  efficit 
inopia  se  emoni  s  ,  ut  hunc  et  illuni  parcuin 
vocemus  \  ut  et  ille  fortis  dicatur ,  cum  ra - 
ione  fortuita  despici  e  ns  ^  et  hic  sine  rat  ione 
ir.  peri cala  e xcurrens  B  Sic  benefìcium  est  et 
amo  benejìcà  ,  et  ìpsum  quoi  datar  per  Ulani 
eteionem^  ut  pecunia  eie ,  ,  Andrebbe  in  ve¬ 
ro  alla  lunga  la  dimostrazione  cori  esciti  pj> 
che  som  ministra  no  i  Lessici  s  ma  cerchia¬ 
mo  :ose  piti  utili  y  è  necessarie. 

\é  4*  L’oggetto  delia  Critica  nella  in- 
relegazione  dell'  ambiguità  consiste  nei 
distingiere  Je  propie  locuzioni  dalle  traslate* 
Se  nasci  dubbio  ne’fatti  oscuri,  o  nelle  va-* 
ci  antidate,  nè  spesso  adoperate  da1  buoni 
scrittori  allora  è  necessario  ricorrere  ai 
momimeiti  antichi.  Grave  controvèrsia  fu 
agitata  t:a  glJ  interpelli  del  diritto  nelle 
voci  cavidanó  *  e  catumniaiores *  Derivano 
amendue  tali'  antico  verbo  calvor; e  pres¬ 
so  i  giureconsulti  si  usa  nel  significato  di 
indugio  i  dandosi  da’ medesimi  diversa  de- 
nominazione ,  dice  Gajo  /,  $3  3*  ^  de 
Si  calvi  tur  ^  et  moreiuf ,  et  frusireiur  ,  Inde 
et  calumniatores  appellati  sunt  ^  quid  per  frali 
dem  et  fr  astrati  onenì  alias  vexarent  liti  bus  ? 
inde  et  cavillano  dieta  est  4  Quindi  dal  \er^ 
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ba  calvo  Carisio,  Priscùno  ,  e  Nonio  Afar* 
cello  deducono  la  voce  cavillano  ,  la  quale 
significa  la  maniera  frodolente  ad  ingan¬ 
nare,  perchè  calvo  è  lo  stesso  che  dccipio , 
conisi  rilevasi  da’glossarj  greco-latini  ,  ed 
arabi  co-latini  .  Nelle  II.  177.;  </.  de  V.  S.  e 
6$.d.  de  R.J.  prendesi  per  un  argomento,  cln 
dalle  di  verte  proposizioni  vere  insensibi/- 
mente  procede  a  false  conseguenze  ,  e  chit- 
masi  da  greci  sori/es  ,  cioè  acervus ,  colie 
dimostreremo  nel  Codice  legale  ,  Dalle  leg¬ 
gi  delle  xvi.  tavole  la  voce  calvo r  pren¬ 
desi  per  indugiare;  si  calvitur ,  pe.emve 
struit ,  manum  endo ,  jacito.  Era  per  nesso 
all’  attore  chiamando  in  giudizio  il  reo  di 
trascinarlo  a  forza  nel  foro  ,  quando  tar¬ 
dava  a  venire  .  Ed  ecco  che  calvitur  t  lo  stes¬ 
so  che  moratur  5  ed  in  questo  serso  F  usò 
PI  cinto  Casi/i,  at •  2.  Se*  2»)  nam  ubi  domi  soia 
siim  5  jo/^or  manus  calvitur  .  A’  giireconsulti 
spetta  il  verbo  calumnìa ,  a’ Fibsoii  rW/- 
/j/zo  .  Quello  è  nome  generale^  e  dinota 
qualsivoglia  malizia  ,  come  osserva  Oto- 
mano  .  Ma  nel  propio  significito  prendesi 
per  ogni^  Irode  degli  attori  ,  ser  le  ingiu¬ 
ste  dilazioni  de  rei  7  e  degli  Avvocati  ^  e 
per  Je  imposture  degli  accusatori  tanto  nei 
pubblici  ^  che  privati  giudiz  j  quindi  nac¬ 
que  il  giuramento  della  calunnia  .  Final¬ 
mente  la  voce  calumnìa  fu  ristretta  per  in¬ 
di- 


dicare  le  questioni  criminali)  che  da’ gre¬ 
ci  chiamami  sycopkantae  ,  accusandosi  talu¬ 
no  reo  di  falso  delitto.  Quindi  nacque  la 
legge  Remnia  contrai  i  calunniatori ,  e  co¬ 
sì  presso  Marciano,  Li.  §.  \.J,  adS.C.  Turpi!/ , 
taìumnìarì  signi hca  proporre  falsi  reati.  Or 
ecco  come  nelle  voci  diversa  è  la  denomi¬ 
nazione  propia  )  altra  è  la  traslata  ;  ben 
si  ravvisa  in  antendue  le  circostanze  ,  che 
qualora  il  vero  significato  è  inconcluden¬ 
te  ,  dobbiamo  ricorrere  alla  metafora  j  te¬ 
nendosi  presenti  i  descritti  requisiti  *  Laon¬ 
de  possiamo  determinare  questa  regola  ge¬ 
nerale..  Nelle  voci  ambigue  dobbiamo  piuttò¬ 
sto  seguire  il  significato  propio ,  che  il  ir  ur¬ 
lato  ,  mentre  sembra  piu  probabile ,  che  l'au¬ 
tore  abbia  scritto  nel  senso  vero  della  parole ? 
mn  già  della  metafora .  Ma  se  ì  autore  ab¬ 
bia  fatto  piu  uso  delle  voci  tnislate ,  che  del¬ 
le  propie ,  allora  l  interpetrazicne  dee  farsi 
secondo  la  metafora  ;  che  se  la  traslata  de- 
nominazione  osti  alla  propia ,  in  tal  caso  dob¬ 
biamo  dimostrare  ,  che  nella  mente  deli ’  au¬ 
tore  la  metafora  sia  piu  familiare  del  signi¬ 
ficato  propio  . 

§.  5.  Perchè  l’ interpetrazicne  delle 
voci  ambigue  sia  corrispondente  alio  spiri¬ 
to  deli' autore  ,  esige  1’  ordine  della  Cri¬ 
tica  lecere  l’intero  testo  de’  giureconsul- 
ti,  indi  osservare  1  uso  di  tali  voci  presso 
i  medesimi  scrittori  ,  e  finalmente  esami¬ 
nare 


J7a 

ru’.re  gli  filtri  luoghi,  ne’ quali  adoperami 
le  medesime  voci ,  se  la  sentenza  dell’ au¬ 
tore  cci  i sponde  al  suono  delle  parole.  Gio¬ 
vi  ii  simili  ambiguità  sapere  la  storia,  e 
lo  antichità  Romane,  poiché  l'oscurità 
delle  voci  spesso  deriva  dalla  ignoranza  dei 
costumi  de' popoli  dell’antico  Lazio,  e  dal¬ 
le  diverse  forme  de’  governi  .  La  storia  ren¬ 
de  sicura  1’  intelligenza  delle  metafore,  e 
questa  dee  esser  certa  e  costante  ,  altri¬ 
menti  la  denominazione  delle  voci  traslate 
si  a  oscura  e  fallace*  Se  taluno  ignora 
la  propietà,  o  impropietà  delle  voci,  non 
intenderà  la  mente  de’  giurecoaiulti ,  e  il 
Vero  significato  sarà  dubbioso  . 

§,  f>.  Lo  scoglio  delia  imerpetrazione 
cresce  ,  quando  il  linguaggio  de’  giurecon¬ 
sulti  poggia  nella  metafora  ,  in  guisa  che 
la  voce  traslata  a  quella  si  uguaglia  ,  ov¬ 
vero  alla  stessa  in  partesi  riferisca;  ed  al¬ 
lo  a  1'  anim  )  di  chi  legge  rimane  sospeso 
nella  intelligenza,  Tn  queste  circostanze  bi¬ 
sogna  riflettere,  che  la  metafora  rare  vol¬ 
te  interamente  corrisponde  alla  voce  prò- 
pia  ,  ma  basta  ,  che  nelle  voci  traslate  vi 
pas  i  qualche  relazione  tra  la  metafora  e 
la  voce  radicale .  Similmente  bisogna  av¬ 
vertire  ,  che  le  parole  im propie  non  de¬ 
li  mu  estende  e  oltre  i  contini  della  natu¬ 
rale  denominazione,  ma  si  bene  fino  a  quel 
significato j  che  per  mezzo  delle  congettu¬ 
re 


re  sarebbe  stato  piu  familiare  e  corrispon¬ 
dente  alla  mente  dell’  autore  .  Or  ad  in¬ 
tendere  la  vera  denominazione  delle  voci 
richiedesi  la  intelligenza  dell’ idioma,  e 
delle  parole  ,  le  quali  presso  i  medesimi 
scrittori  abbiano  ricevute  costante  determi¬ 
nazione  ,  cbe  ci  convince  di  credere  vero 
il  significato  adottato  dagli  altri  scrittori  , 
purché  dal!’  intero  testo  dell’  autore  non 
apparisca  diversa  la  di  lui  mente  .■  Ma  se 
ignorasi  la  metafera  ,  e  forza  della  parola, 
in  tal  caso  sarà  ugualmente  ignota  la  de¬ 
nominazione  delle  vocile  la  estensione  y  » 
restrizione  di  amendue  „  Nel  diritto  l’a in¬ 
tigna  Orazione  ottiene  vasti  confini  in  ra¬ 
gione  della  diversa  materia  ,  di  cui  si  trat¬ 
ta  ,  I  patti  ambigui  ,  secondo  la  sentenza 
di  Papiniano  /.  «c.  d.  de  pad.,  interpetrar 
debbonsi  in  danno  del  venditore,  del  Joca-^ 
tore,e  de’ primi  autori  del  contratto ,  poi¬ 
ché  stava  in  lor  balìa  di  descrivere  chiari 
patti  :  veterìbus  placet  pc.ctionem  obscuram  , 
vel  ambì  guani ,  venditori ,  et  qui  locavit,  no- 
cere ,  in  quorum  fuit  f onestate  legeni  averlius 
conscribere.  Nelle  leggi  ambigue  l’ interpe- 
trazione  riguardar  dee  il  fine,  e  ls(  mente 
del  legislatore;  ne’ rescritti  la  benevolenza 
del  Principe  impegnato  a  gratificare  i  me¬ 
ritevoli  ;  nè’  libellfi  è  nelle  azioni  la  volon¬ 
tà  dell’attore;  ne’ testamenti  la  verisimile 
volontà  del  testatore;  la  testata  disposizione 
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modifica  le  condizioni  ;  siccome  Integrò 
Marcello  ,  /.  24.  d.  de  reè.  duè.  emù  in  testa¬ 
mento  ambigue  scriptum  est  ^  cenigne  intei - 
pr  erari  T  et  secunlum  tJ  ,  quod  credibile  est 
cogit at uni ^  credeni uni  est  \  edi  il  Codice  le¬ 
gale  ,  regola  9^ 

§.  6.  Con  esempj  meglio  s' intende  la 
dimostrazione  «  che  ci  persuade  ,  qual  sia 
r  uso  delle  voci  ambigue  presso  i  giurecon¬ 
sulti.  La  parola  foedus  significa  U  pace  so¬ 
lennemente  confermata  tra’  nemici  col  co¬ 
mando  del  popolo  ,  ed  autorità  del  Senato 
per  mezzo  del  Sacerdote  Feciale,  e  dif¬ 
ferisce  da  p.ictio  ,  che  indica  la  privata  con¬ 
venzione  ne’  contratti .  Presso  gli  scrittori 
Ecclesiastici  prendesi  per  le  leggi  della  nuo¬ 
va  alleanza y  poiché  secondo  la  d  strina  di 
Livio  nel  Uè.  34.  cap,  57.  abbiamo  tre  spe¬ 
zie  di  comunione  derivata  dall  alleanza. 
La  prima  è?  quando  al  vittorioso  i  nemici 
sottopongono  le  persone  ed  i  beni  >  seguen¬ 
do  le  sue  ordinazioni  ;  1’  altra  si  ta,  quan¬ 
do  gli  esteri  si  ammettono  alla  comunione 
de’  cittadini  ;  e  finalmente,  quando  i  po¬ 
poli  uguali  nella  forza  sotto  certe  condizio¬ 
ni  desistono  tra  loro  dalle  ostilità,  e  formasi 
una  lega  amichevole.  Or  dunque  nelle  vo¬ 
ci  trasìate  non  richiedesì  la  stretta  somi¬ 
glianza  con  la  metafora  ,  ma  basta  il  con¬ 
corso  di  qualche  rapporto  ,  come  dottamen¬ 
te  insegnò  l’autore  ad  Erennio  liè.^.fap. ad. 
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Noti  enim  res  tota  tati  rei  tieeeìTe  eh)  similis 
sii  5  secf  ad  ipsum ,  ad  quod  confertur  ,  suni~ 
iitudinem  habeat ,  orortet . 

§,  7.  Nella  interpetrazione  «ielle  voci 
ambigue  bisogna  conoscere  tutte  le  rela¬ 
zioni,  che  passano  tra  la  metafora,  e’i  si¬ 
gnificato  della  voce  traslata  usata  presso 
gli  scrittori  ,  ed  i  costumi  della  nazione, 
nelle  alleanze  ,  ie  quali  danno  agli  esteri 
le  medesime  prerogative  de’ cittadini .  So¬ 
no  nella  storia  frequenti  gli  esempj  delie 
città  federate  ,  le  quali  perfettamente  si 
uguagliano  alle  città  metropoli  ;  cosi  dun¬ 
que  la  voce  foedus  presso  i  giureconsulti  fu 
usata  per  indicare  l'unione,  1’ amicizia,  la, 
corrispondenza,  la  prerogativa,  e  1  ugua¬ 
glianza  delle  leggi  comuni .  Quindi  leggia¬ 
mo  in  questo  senso  ne’  digesti,  joedus  ami- 
citiae  càussa  factum ,  k  5-  §•  1  •  d.  de  capi,  et 
postlim aequnm  foedus  ,  l.  7.  d.  e.c-k  ;  joedus 
matrimonii ,  l.  1.  C.  de  ìnfimi,  poen.  -,  l.  7*  C. 
de  revoc.  donai ,  j  foedus  naturale  ,  k  19.  C.  de 
ifdpisc.  eiCler.  ;  foedfraius  populus  ,  foeJerati 
et  liberi  ,  I,  7.  d.  de  capi,  et  postimi.  ;  foede- 
ratae  gcnleS)  Nov.  Theod.  et  V ale nt.  un.  de  a:nb. 
etìoc.  limìtroph,  ;  e  leggiamo  parimente  foe- 
derati  militum  genus  ex  foederalis  p  r  uUs  coli- 
scriptum  ,  l.  ult.  C.  de  locai.  ,  l.  là.  de  tiro -, 
ni  b.  <l.  Theod . ,  Just  in.  Nov.  117 • 

§.8.  Nelle  confederazioni  intervengo¬ 
no  i  contraenti ,  che  stabiliscono  le  conci- 
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zioni  da  osservarsi  ,  con  scrivere  certe  leg¬ 
gi  }  che  dalle  parti  vengono  confermate  coi 
suggelli  ,  Queste  detenni  nazioni  formano 
de’ popoli  i  differenti  caratteri  ,  che  defi¬ 
niscono  il  loro  particolare  staio  .  Quindi 
leggiamo  nel  C.  Tfieod.  lib.  \6 ,  tìt.  8.  I.  la. 
de  Jut/.j  federare  J'u  laica  nota,  cioè  circonci¬ 
dere  .  Era  li  circoncisione  signum  federa 
presso  gli  Ebrei  istituita  da  Dio  per  di¬ 
stinzione  del  suo  popolo,  ed  in  conferma 
della  promessa  fatta.  Serviva  tal  segno 
per  conoscere  la  gente  a  Oio  confederata, 
non  altrimenti  che  sogliono  gli  amici  de-* 
terminare  certe  divise  per  discernere  i  pro- 
pj  amici  ,  o  compagni  .  Narra  Giustino  nel 
lib,  3.,  che  presso  gli  Spartani  innanzi  di 
attaccarsi  la  guerra  co’ Nfessenj  fu  costume 
d  incidere  alcune  sculture  con  il  nome  del 
soldato,  e  del  padre ,  stringendo  nel  brac¬ 
cio  destro  tal  segno  ,  affinchè  se  vinti  re¬ 
stassero  in  guerra  ,  e  per  la  lunghezsa  del 
tempo  fossero  i  loro  corpi  trasformati,  al¬ 
ine  no  potessero  conoscergli  da’segni  par  sep¬ 
pellire  i  loro  cadaveri.  De  sepultufa  sollt - 
citi  tesse  ras  ?  insculptts  suìs  et  pai  rum  nomi- 
ni  bus  ,  clolro  traccio  deli g  etra  nt  ;  ut  si  ornnes 
adversum  praeììum  consumsisset  ,  et  tempori#- 
spot  io  confusa  cor  por  uni  linea  menta  essent ,  ex 
indie  io  titulorum  tradì  se  pult  urite  possente 
5.  9.  Inoltre  bisogna  osservare ,  che 
spesse  fiate  la  medesima  voce  cangia  signi¬ 
fica- 


iicato  secondo  l’unione  delle- parole  ,  o  déi- 
e  circostanze,  nelle  quali  si  profferisce. 
Se  dail;)  natia  denominazione  vogliamo  til 
raie  iì^sig  lineato  di  altra  espressione,  que¬ 
sta  saru  falsa,  perciò  con  esatta  critica  fa 
uopo  procedere  in  simili  condizioni  .  i  d 
eccone  l'esempio  senza  dipartirci  dalla  vo¬ 
ce  faedus,  Dice  Paolo  nella  /.  47.  d.  de  rit. 
nupt.  parlando  delia  figlia  di  un  Senatore, 
la  quale  prostituiscasi  .  Nec  e nitri  horws  eì 
aervatur ,  qua?  se  in  tantum  foedits  deéun  it  , 
In  questo  testo  la  parola  foe/us  non  signi¬ 
fica  il  vincolo  matriinoniale,  che  non  nuo¬ 
ce  alla  dignità  Senatoria  ,  ma  ben  vero  di¬ 
nota  la  turpitudine  commessa  dalia  figlia 
di  un  senatore,  che  degenerando  dalla  pro- 
pia  onestà  o  prostituisca  se  stessa ,  o  com¬ 
parisca  nella  scena  ,  o  impalmi  un  li- 
bertino,  o  commetta  gravi  misfatti;  questi 
attentati  offendono  il  decoro  e  l’onestà.  Il 
Chiariss.Binchersueckio  osserva  vizioso  que¬ 
sto  testo  leggendo  cosi,  qua?  in  tantum  se 
deduxìt  faedius ,  cioè  che  ja  figlia  del  sena¬ 
tore  traligna  dalla  sua  condizione  non  so¬ 
lamente  se  commette  turpi  azioni,  ma 
eziandio  se  con  uomo  libertino  congìimga- 
si  in  matrimonio  ,  Da  Tertulliano  nel  Uè.  1, 
cap.  9.  abbiamo  una  simile  locuzione  :  per 
otium  se  verbale  deducimi  ;  e  Persio  nella 
sat,  5.  v,  35.  usa  il  verbo  deducere  in  signi¬ 
ficato  di  declinare  ;  et  yitae  ntscius  crror  de¬ 
duciti 


'^uàt  trepidai  ramosi  ut  qpmpita  mentri.  Dii 
Giustiniano  nella  /.  19.  C,  de  inojf.  testarti. 
si  usa  la  voce  foedus  in  vece  di  foelitas  , 
cut7i  fi  a ghiosa  fon  ditate  vivit  per  esprimere 
un  dissoluto  tenore  di  vita  .  Nelle  Pandette 
Pisane  lesesi  foedus*  e  nella  edizione  di 

Oo  J  * 

Aioandro  si  sostituisce  scelus  . 

§,  io.  Dalla  voce  latina  foedus  dedu- 
consi  diverse  nozioni  per  esprimere  l’em¬ 
pia  scellerati  ne  delle  propie  azioni,  come 
può  osservarsi  ne’  lessici  ,  Nonio  Marcello 
insegna  ,  che  la  parola  foedum  è  assai  espres¬ 
siva  per  indicare  la  cosa  turpe  ,  est  defor¬ 
me  ,  et  majoretti  vini  hsbet ,  qium  turpe.  . 
Quindi  nella  /*53-  d.  pio  socio  leggesi  foedu 
communio  ,  cioè  turpe  ;  foedissima  mulierum 
nequìtia  ,  /.  00,  d.  ad  l.Jul,  de  aduli*  •  foedis- 
eìmae  mulUris  ncqui  tilt  e ,  l.  7.  C,  de  postimi* 
rev.  Nel  codice  Teodosianu  /.  06.  deiiecur . 
foedare  honorts  significa  comprare  con  dana¬ 
ro  le  dignità  ;  e  nella  /.  07.  C.  eod.  inde¬ 
bitile  dignitatis  injuLis  fot  da  familiari*  rei  ve - 
x aliane  mercuri  ,  cioè  profondere  danaro  per 
i1  acquisto  della  dignità.  Dalle  cose  fin  qui 
dimostrate  abbastanza  rilevasi  ,  che  le  voci 
cambiano  significato  secondo  le  circostan¬ 
ze  j  nelle  quali  si  profFeriscouo . 

11.  Le  riferite  regole  generali  sicu¬ 
ramente  ci  conducono  alla  interpetrazione 
delie  parole  ambigue .  Le  nozioni  cono¬ 
sciute  danno  lume  alle  ignote,  e  cosi  sciol¬ 
ti 


la  rimane  qualunque  ambigui,!:  ma  „ 
cosa  e  ignota  ed  oscura ,  similmeute 

ro  Sara  ,1  sigu, beato  ddfl  voce  amk;; 

la  quale  nella  mente  dell'  ignorante  inrefi 
petre  rimane  ignota  ,  in  guisa  elle  vittima 
stimar  deest  la  sementa  dali’interpetre  prof¬ 
ferita.  In  stirali  dubhj  è  necessario  leene- 
re  dal  prmcpto  1  intero  libro  per  formare 
idea  della  mente  dell  autore ,  e  penetrare 
con  lo  spinto  della  riflessione  a  scorgere 
i  confini  de  sanificati  nelle  voci  dallo  stes¬ 
so  praticate  ,  altrimenti  erronea  sarà  ogni 
sentenza.  Ma  se  questi  mezzi  non  bastano 
a  conoscere  il  vero  significato  delie  voci 
che  considerate  in  qualunque  rapporto  svi¬ 
luppano  nella  mente  del  leggitore  maggio- 
re  oscurità  e  ambiguità ,  in  bali  circostan¬ 
ze  dobbiamo  ricorrere  alla  primitiva  intro¬ 
duzione  delia  parola  j  e  osservare,  come  in 
diverse  epoche  di  tempi  diverso  significato 
hanno  le  voci  ottenuto.  Quindi  possiamo 
determinare  questa  regola  generale  :  Quan¬ 
do  gli  scrittori  nelle  propie  sentenze  adopera¬ 
no  parole  ambigue  ,  le  quali  difficilmente  pos-4 
sono  ravvisarsi  fino  a  quali  confini  giunga  Li 
^oro  denominazione  y  allora  dùbbi  dm  ricorrere 
all  epoca  de  tempi  ?  ed  alla  storia  delle  na¬ 
zioni  per  ottenere  delle  parale  il  chiaro  ? 

Vero  significato  . 


AruCriuTdL 


m 


CAP; 


cap.  vnr. 


Del  largo  significato  delle  parole  2 

REGOLA  V. 


SI  DIMOSTRA  ,  COME  UNA  MEDESIMA  VOC& 
IN  UN  LUOGO  OTTIENE  IN TERPET RA¬ 
ZIONE  Piu’  ESTESA  ,  IN  ALTRO 
piu’  RISTRETTA. 


c: 

§.  i.  UOno  le  umane  lingue  i  mezzi  ne¬ 
cessari  per  esprimere  i  propj  sentimenti 
dell'  animo,  i  quali  diventano  oscuri  e  vi¬ 
ziosi  o  per  difetti  dell’  idioma  ,  o  per  col¬ 
pa  degli  scrittori  ,  che  con  oscure  nozioni 
esprimono  le  loro  idee,  dando  alle  sempli¬ 
ci  voci  significati  contrai*]  al  comune  isti-, 
tufo  degli  uomini ,  o  adoperando  parole  com¬ 
poste  in  significato  più  largo,  o  più  ristret¬ 
to  da  quello,  che  praticarono  gli  eleganti  scrit¬ 
tori  .  fin  da’ primi  rudimenti  nelle  lìngue 
osserviamo,  che  le  voci  semplici  contengo¬ 
no  varie  espressioni  diverse  dalle  parole  com¬ 
poste  ,  e  per  tal  motivo  avviene  ,  che  la  for¬ 
za  dell’  espressioni  cambiasi  al  variar  del¬ 
le  voci.  Queste  mutazioni  sovente  avven¬ 
gono  presso  tutte  le  nazioni  non  solamen¬ 
te  nelle  orazioni  terse ,  ma  eziandio  nei 
discorsi  familiari ,  anzi  ne’ medesimi  collo- 

quj 


™  variano  1  espressioni  senza  nostro  le 
commento,  perchè  da  bambini  con  k  es¬ 
canone  apprendiamo  Je  locuzioni ,  che  nel¬ 
la  età  adulta  senza  dovuta  riflessione  cre¬ 
diamo  propie  quell’ espressioni  ,  cbe  nella 
lingua^  madre  impariamo.  I  sensi  nella  uri¬ 
te  11  etto  rtSame°te  'raPPresent««°  ^l’in¬ 
telletto  le  idee  come  vere  ;  ma  nel  corso 

degli  Studj  a  serio  esame  dobbiamo  rirhia 
riare  le  cognizioni  tutte  incominciando  la 
vita  letteraria ,  non  altrimenti  che  il  <rior_ 
no  avanti  fossimo  nati  ,  n'e  giudicar  vero' 
se  non  quello  ,  che  da  principi  certi  scor¬ 
giamo  costantemente  osservato  dall’ autori 

^de,V^-mtendentÌ*  Ql,indi  eviene  la 
difficoltà  di  comprendere  le  sentenze  deeli 
scrittori ,  dalla  mente  de’  quali  sviluppasi  la 
scienza  delle  loro  opinioni  ,  filosofia  ,  set¬ 
te  ,  costumi  ,  istituti  ,  forme  di  governo 
commercio  interno  ed  esterno ,  espressioni 
simboliche,  forinole,  ec.  Per  mezzo  di  una 
matura  attenzione  agli  antecedenti  e  con¬ 
seguenti  con  leggere  l’ intero  testo  deoli 
autori;  eo esaminando  con  rigidezza  i  rappor- 
ti  delle  voci  alle  idee,  a’ giudizi ,  e  fini,  affin¬ 
ché  1  analisi  de’  pensieri  medesimi  possa  ri¬ 
produrre  ad  esatto  scrutinio  ogni  circostan¬ 
za,!!  che  meglio  ravviseremo  dagli  esempj. 

§.2.  Da  costumi  delle  nazioni  ,  e  dal¬ 
le  sette  de’  filosofi  le  denominazioni  delle 
voci  han  ricevute  diversi  significati ,  ora 

m  2  più 


piu  estesi,  ora  più  ristretti  .  Definisce T ri¬ 
tornano  ,  Ub.  1.  Inst.  la  giustizia  :  est  con¬ 
starli  et  perpetua  voluntas  jus  suum  cuique 
tribuendi.  Chiamasi  Giustizia  quella  volontà 
costante,  ed  immutabile  di  dare  ad  ognu¬ 
no  quello  ,  che  gli  spetta  .  Or  esaminiamo 
la  diversa  estensione  delle  voci ,  che  pies¬ 
so  varie  nazioni  ritrovami  nella  giustizia, 
Nel  Ub.  i .  de  offic.  caP.  *7.  Cicerone  divide 
questa  virtù  in  due  parti  ,  cioè  nel  non 
offendere  altri  ,  se  non  provocato  con  in¬ 
giuria  ;  e  nell’  usare  le  cose  comuni  come 
comuni ,  e  le  private  come  propie  :  Justì- 
tìae  prlmum  munus  est  ^  ut  ne  cui  quis  no - 
ceat  )  ni  sì  lacessitus  ìnjuria  ;  delude  ut  com - 
munlous  utatur  prò  communibus  ^  priyatis  }  ut 
suis  .  Nella  sentenza  di  Cicerone  dicasi  giu¬ 
sto  colui  ,  che  nè  in  pubblico ,  ne  in  pri¬ 
vato  ad  altri  nuoce.  Parimenti  e  giusto ,  se 
a  misura  dell’offesa  intraprende  la  vendet¬ 
ta  .  Dalla  storia  Romana  sappiamo,  che  la 
offesa  fatta  alia  repubblica  vindicavasi  per 
mezzo  della  guerra  'solennemente  inti¬ 
mata  dal  Feciale  contra  1  aggressore .  Do¬ 
po  questo  atto  non  solamente  veniva  per¬ 
messo  a’ cittadini  Romani  di  assalire  1  po¬ 
deri  de’ nemici,  ma  era  comando  supremo 
di  predare  ,  mettere  a  sacco  e  fuoco  i  be¬ 
ni  de’ nemici,  le  persone,  i  bestiami  ,  e 
tutti  quei  popoli  ,  che  il  nome  Romano 

infestavano  .  Or  ecco ,  come  l’ ittto  della  pub¬ 
blica 


hlica  Vendetta  chiamarsi  giusto ,  ugualmen¬ 
te  che  rjpiitmsi  la  privata  .  Qn al  fosse 
J.i  giustizia  de  Keniani  ,  ci  fo  descritta  da 
Sallustio,  bell.  Cutìl.  cap.  9.J  orgia ,  discordia*, 
■iijnuìfates  cum.  hostibus  exercebant  ; 
cìvìkus  de  viri  ut  e  certabmt .  Presso  gii  Spar¬ 
tani  giudica  vasi  gì  usto  colui,  che  giovava 
alla  salvezza  delio  Stato  .  Presso  gli  Atenie¬ 
si.  giustizia  consisteva  nella  universale  opi¬ 
nione  degli  uomini  bilanciata  nel  comune 
bisogno.  I  nobili  difendevano  i  plebei, che 
a’ patrizj  offerivano  i  loro  desideri,  come 
leggesi  presso  Tucidide  Uè.  g.  ;  j Usta  qui Jan 
ex  hominum  ùtstimatìone ,  ab  acquali  ut  rim- 
tque  necessitate  dijudicàri  j  superiore s  potentini 
sua  utiy  infirmi  or  ss  vero  concedere.  Or  dun¬ 
que  dalla  storia  delle  nazioni  s  e  da’ siste¬ 
mi  ue  filosofi  scorgiamo  le  diverse  denomi¬ 
nazioni  deila  giustizia,  mentre  riputò.  Car- 
*  afide  giusto  il  solo  utile  ;  sola  est  utilità s 
justi  prope  metter  ,  et  acqui . 

§.  3.  Or  esaminiamo  la  definizione  di 
Tribolano,  Una  volontà  ferma  e  costante 
difendere  ad  ognuno  quello,  che  gli  spet¬ 
ta,  dicesi  Gimtizia,  Insegnano  i  Filosofi  esser 
la  volontà  umana  una  potenza  naturale  di 
volere  ciò,  che  gli  aggrada  ,  La  giustizia  per 
l’opposto  è  una  propietà  acquistata  per 
mezzo  dell’ abito  ,  che  perfeziona  la  poten¬ 
za  naturale.  Da’ giureconsulti  adoperasi  l’ef¬ 
fetto  per  la  causa ,  e  la  propiet'a  per  la 
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potenza,  poiché  riguardarono  essi  nella  giu¬ 
stizia  gli  effetti,  non  già  l’animo,  e  dalla 
Stoica  filosofia  adottarono  molte  sentenzi, 
le  quali  nella  ragion  civile  trasportate  se¬ 
condo  quei  sistemi  ci  lasciarono  diverse  co¬ 
gnizioni  ,  come  dimostrano  Schiltero  in  ma- 
nuductìon.  Philcsoph.  inorai.  ad  jurisprud. ,  ed 
Kverardo  Ottone  in  singultir,  orat.  de  Phì- 
ìosoph.  Sfoic.  Jurisc.  .  Nell’  interpetrare  le 
idee  de’  giureconsulti  Romani  ravviseremo 
la  necessità  di  sapere  le  diverse  loro  set¬ 
te,  la  varia  Filosofia,  l’interno  significa¬ 
to  de’  misteriosi  arcani  deile  forinole ,  e 
delle  finzioni  .  Aggiunge  Triboniano  le  pa¬ 
role  covstans  et  perpetua'.  Queste  voci  in¬ 
dicano  gli  abiti  della  giustizia  ,  che  a  tutti 
dispensa  quello  ,  che  loro  spetta  ,  non  già 
dimostra  le  qualità  della  mente  umana ,  che 
mutasi  all’  urto  delle  passioni .  All’  uomo  ap¬ 
partiene  il  diritto  di  esercitare  la  giustizia, 
che  poggia  nelle  regole  della  comune  uti¬ 
lità  .  L’  anima  della  legge  consiste  nella 
giustizia,  quindi  abbiamo  l’adagio  nella 
/.  12.  d.  qui  et  a  quibus  martumiss.  quod  qui- 
dem  per  quatti  durarti  ;  sed  ita  lex  scripta  est . 
Finalmente  le  parole  jus  suum  cuìque  tri - 
buendi  richiamano  alla  mente  1’  estensione 
del  loro  significato.  L’oggetto  della  giusti¬ 
zia  riposa  nel  propio  diritto  ,  il  fine  nel- 
1  esercizio  dell’  amministrazione.  Dicesi  suo 
quello,  che  privativamente  a  taluno  spetta, 
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al  «quale  gli  altri  non  hanno  alcun  diritto; 
'osi  dicesi  suo  patrimonio,  rao  fondo  sua 
t-anquillitk*  A  chi  non  è  padrone,  è  vie- 
tao  occupare  gli  altrui  beili  e  diritti.  Quin¬ 
di  T  ri  boni  a  no  nel  largo  senso  adoperò  la  vo¬ 
ce  uum ,  che  nella  giustizia  tiene  un  si- 
gnifuato  generale  .  Il  nome  suum  dice  Pom¬ 
ponio  nella  /,  259,  §.  9.  d.  deV.S.  è  ambi¬ 
guo  ,  aè  esprime  il  tutto,  nè  la  parte:  V  er¬ 
ba  m  Slum  nfnbiguum  est ,  uirum  de  toto ,  ari 
(te  parte  si  g  nifi  ce  f  ,  et  ideo  qui  jurat  Suum 
non  esse  ,  adjicere  debet ,  tiéqué  sìbì  commu - 
ne  esse.  Or  ecco  come  nelle  voci  de’giu- 
reconsulti  nello  stesso  testo  la  denomina¬ 
zione  delie  parole  varia  in  rapporto  alle 
idee  degli  autori  . 

§.  4.  la  giustizia  considerata  in  astrat¬ 
to  non  ha  parti ,  ma  riguardata  ne'  suoi 
rapporti  da’giu risperiti  dividesì  in  universa- 
le  c  particolare  .  Aristotele  definisce  la  giu¬ 
stizia  nell’Etica  lih.^.cap.  1.  e  2. ,  virtus 
universa  ,  quia  omnis  virtutis  est  usus  etìani 
adversus  alias  ,  cioè  una  virtù  generale  ri¬ 
guardata  in  se  stessa,  come  abito  dell’ in¬ 
telletto  ,  e  come  feficith  dello  Stato  ,  che 
gode  nella  giustizia  tutte  le  perfezioni,  la 
particolare  comanda  ad  ognuno  di  non  pi o- 
fittare ,  nè  offendere  la  persona,  ed  i  be¬ 
ni  dell’  altro  ,  ne  quia  Louis  externìs  sibi  plus 
lucri  ,  a  ut  alteri  plus  damai  irìbuat  ,  quarti 
sport  et .  Se  la  giustizia  riguarda  gli  onori, 
m  4  chiag 
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chiamasi  dagl’  interpetri  distribuitìvct  >,  se  i 
contratti,  dicesi  commutativa.  Quella  esige 
1’  aritmetica  proporzione  ,  questa  la  geome¬ 
trica  .  Insegna  Cicerone  nel  hb.  i.  de  lnver  ^ 
che  la  giustizia  somministra  ad  ognune*  il 
propio  diritto  e  la  dignità  ,  justitia  èst  , 
quae  cuique  jus  suum ,  et  dignitatem  tr'buit ; 
quindi  Grozio  nel  lìb.  i.  cap.  1.  §.  8.  ;  seqq, 
de  J.B.  et  P.  riconobbe  in  questa  vi  rii  due 
parti  ,  la  prima  chiamò  espletrice ,  li  quale 
riguarda  gli  oflìzj  perfetti  con  obbligare  i 
renitenti  coll’azione;  I’  altra  dicesi  attribuì 
trite,  che  considera  gli  offizj  imperfetti .  Se 
per  poco  riflettiamo  a’  fatti  ,  e  costumi  del¬ 
le  varie  nazioni ,  ritroveremo ,  che  il  si¬ 
gnificato  delle  voci  ottenga  ora  più  larga  , 
ora  più  ristretta  denomi  nazione .  Negli  scrit¬ 
tori  de  secoli  differenti  l’ espressioni  con¬ 
tengono  ora  maggiore,  ora  minore  forza ^ 
mentre  le  antiche  voci  s’invecchiano,  e 
rinascono  le  nuove  nella  guisa  istessa  ,  che  le 
selve  mutano  le  foglie  al  finir  dell’  anno  , 
quante  volte  dall’uso,  arbitro,  giudice,  e 
regola  del  parlare  da’  classici  scrittori  siano 
approvate  ;  siccome  a  tal  fine  disse  Orazio 
nell’  arte  Poetica  v.  70. 

Multa  renascentur  quae  jam  cecidere  c  aderti  que. 
Quae  nunc  sunt  in  honore  vocabula ,  si  volet  usus \ 
Quem  penes  arbitrium  est ,  et  jus ,  et  nonna 
loquendi  . 

§•  5*  Con  maggior  certezza  rilevasi  la 
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veritL  della  presente  dimostrazione  ne’Ro- 

inani  giureconsulti ,  che  la  medesima  voce 
hanno  adoperato  ora  io  largo  significato  , 
ora  restrittivamente  .  Generalmente  tutti  gli 
ascendenti  a  noi  premorti  chiamati  sono  con 
largo  significato  Maggiori  ;  coloro  ,  che  vive- 
ranno  plesso  a  noi,diccnsi  posteri  •.  m  sen-* 
so  pm  stretto  appellanst  Parente s  gli  ascen¬ 
denti  fino  al  tritavo,  /.  51.  d.  de  V.  S.  ;  lì¬ 
beri  chiamansi  i  discendenti  fino  al  figlio  del- 
1  abnepote;  gli  altri  finalmente  diconsipo- 
steri  ,  /.  uh.  §.  7.  d.  de  grad.  et  adfin.  :  Nella 
voce  di  padre,  e  figlio  spezialmente  s’ in¬ 
tendono  il  genitore,  ed  i  figli,  chiaman¬ 
dosi  gli  altri  col  nome  particolare  di  avo-, 
proavo  ec.  nipote,  pronipote  ec.  La  voce 
parentes  da’ giureconsulti  nelle  cose  favore¬ 
voli  si  è  usata  in  largo  significato  per  espri¬ 
mere  ogni  ascendente,  ed  in  queso  senso 
leggiamo  negli  Editti  de’ Pretori,  de  injus 
vacando  ;  qui  sai: sdare  coganiur  ;  de  postulan¬ 
do  ;  de  legatìs  praestattdis ,  etc.  e  nella  /.  1. 

§•  I.  d.  de  legat.  praest  ,7.  1 .  §.  uh.  d.  de  postu¬ 
lane/.  ,  /.  2.  §.  2.  qui  sali  sdare  cogant.  ,  7.  4,  §.2. 
d.  de  in  pus  ver., 7. 1.  d.  injus  vacati  ut  eantd.  51. 
d.  de  V.  S.  .  Insegna  Paolo  ,  che  nella  paro¬ 
la  fìliis'  intendono  tutt’ i  discendenti  ,  filìì 
appel'atione  omnes  liberos  intelligimus  ,  7.  84. 
d.deV.S.,  cioè  tanto  maschi  ,  che  feritine, 
o  che  siano  a  noi  congiunti  ne]  primo  gra- 
éo ,  o  ne’  gradi  posteriori ,  e  ciò  per  pro- 

piet'a 


pietji  delta  voce  ;  quindi  Giuliano  nel  libre 
8  i .  de’  diresti  1.  coi.  d.  eie  V.  S.  conferma  la 
medesima  sentenza  in  queste  parole  ;  justa 
ìnierpretatione  recipienti um  est ,  ut  appellcitio- 
ne  flii ,  sic  ut  fliamf ùmili  as  contineri  saepe 
responiebimus ,  ita  et  nepos  videatur  compre- 
henii  '-  et  patris  nomine  avus  quoque  demon- 
iirari  ìntellipatur  .  Opinarono  alcuni  ,  che 
le  voci  filii  •,  e  liberi  fossero  tra  loro  diffe¬ 
renti,  considerando  quelli  nel  primo  grado, 
questi  nell’ulteriore;  altri  non  vi  riconob¬ 
bero  alcuna  differenza,  poiché  i  figli  ugual¬ 
mente  che  ì  nipoti  si  amano  ^  perche  con¬ 
servano  la  memoria  della  famiglia  .  Da  Cal- 
listrato  nel  lìb.  o.  delle  questioni  / .  eco.  d. 
de  V'S.  vien  confermati  la  sentenza  di  Pao- 
lo  :  Liberorum  appellai  lo  ri  e  nepotes  ^  et  prone* 
potes  ^  ceterique  ^  qui  ex  bis  descètidunt  ^  con - 
tlnentur  ;  hos  enim  omnes  suorum  appellinone 
ìex  duodecimi  tabularum  comprehèndif  totiens 
efiìm  Uges  necèssarìam  ducunt  cognationem  sin * 
gulorurn  nomi  ni  bus  uti  y  veìuti  filli  ne  polis  9 
pronepctis  ^  ceicrorumve  ^  qui  eX  his  descen- 
dunt  •  quetiens  non  omnibus  ^  qui  post  eos  sunty 
prostituiti  voluerini  :  sed  sohs  bis  succurrent ; 
quos  nominativi  enumerent  ;  at  ubi  non  per - 
sonis  certis  )  non  quìhus  latti  gtadibus  pretesta* 
tu>  ^  sed  omnibus  ^  qui  ex  eodetn  genere  orti 
sunt  ^  liberorum  appellatìone  coviprehendunair » 
Sed  et  Papirius  Fronte  libro  terno  responso- 
rutti  ait  5  praedio  cum  villico  ?  et  contuberni* 


^  eJlJS  1  *1  filili  legato  ,  neptUfi  quoque  ex 
fi  Iris  contìnen  :  ntu  voluntas  te&utfcrh  alìtev 
habtctf  j  fLit  e  mm  appéìÌatwn§  St /epe  et  ftepo— 
t  es  acc  ìp  i  •>  ?n  u  Iti/ ar  l  a  ni  p  late  ré  *  Di  v  us  qu  oq  u  f 
Marcus?  rescrìpdt ?  non  vU<à  sine  llherìs  de- 
functu/n^  qui  nepotem  svimi  herédem  wdiquìi\ 
praeter  haec  omnia  natura  nos  quoque  docci 
par  ente  s  pios  j  qui  hbéroritm  procrèandorum 
animo  ,  et  voto  uxores  duomi  ,  fili  orimi  ap¬ 
pella?  ione  ùt/ine s  ,  qui  ex  nobis  descendunt  j 
conti  neri  1  /tee  e  rum  du  le  tori  nomine  possumus 
nepotes  nosiros  ,  quitrn  fi  hi  ,  appellare  ,  eie  ni  m 
id circo  fu  os  5  fhasve  concepì  in  us  y  atque  e  di- 
mus  y  ut  ex  prole  eorum  ,  èarumqu e  diuturni-* 
tati  s  n  obi  s  memori  a/n  in  aevum  relinqiiitmus  » 
§*  6,  Da  tali  nozioni  promossero  gPin- 
terpetri  del  diritto  diverse  questioni  ;  Così 
nella  parola  Filli  intesero  quelli  ,  eli  e  na¬ 
scevano  da  giuste  nozze  y  ìe  quali  perchè 
propie  de*  cittadini  Romani,  e  degli  uomi¬ 
ni  liberi  ?  perciò  i  loro  figli  sì  dissero  li¬ 
beri  ,  Altri  opinarono  ,  che  nella  parola  fi¬ 
li  ì  s’  intendessero  non  meno  i  giusti  figli  , 
ma  eziandio  i  legittimati  per  suLsequens  ma - 
trìmomum ,  o  per  rescritto  del  Principe,  gli 
emancipati  }  gli  adottivi  ?  ed  i  figli  natura¬ 
li  ,  escludendo  i  bastardi  ed  i  nati  da  va¬ 
gabonda  venere  f  o  da  incestuose  nozze  > 
poiché  questi  non  possono  dimostrare  il  pa¬ 
dre  secondo  la  sentenza  di  Moderino ,  quan¬ 
tunque  certa  sia  la  madre  .  Ma  bisogna  qui 
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avvertire,  che  la  interpetra/lone  delle  vo¬ 
ci  liberi  e  filli  presso  i  gì ureconsu Iti  ha 
ricevuta  vario  significato.  Per  conoscersi  in 
tali  parole  la  for/.a  dell’ espressioni  fa  uopo 
ricorrere -alla  congettura  della  volontà  del- 
1*  autore  ,  che  sarà  sicuro  mezzo  nella  ret¬ 
ta  intefpetfitzione  ,  veli  Alber.  Gentile  nella 
le».  84.  d.le  V.S.  Similmente  bisogna  riflet¬ 
tere  allo  spirito  delle  costituzioni  o  favo¬ 
revoli  ,  o  odiose,  in  quelle  si  accresce,  in 
qpeste  si  diminuisce  il  significato  delle  vo¬ 
ci .  Cosi  ne’  fedecommessi  il  nome  de’ figli 
in  rapporto  al  gravato  non  si  estende  a’ ni¬ 
poti  ,  come  avviene  rispetto  alla  successio¬ 
ne  .  Nella  disposizione  legale  sotto  nome 
di  figlio  non  intendesi  il  nipote  , /.  patri  d. 
adl.Jul.  de  adult.  Negli  statuti  il  figlio  non 
confondasi  col  nipote,  come  nell’ enfiteusi, 
e  ne’  contratti  ;  vedi  Gentile  /.  220.  d.  de 
V.  S.  .  I  privilegi  concessi  a’ tìgli  riguardano 
solamente  coloro  ,  che  conservano  1  agna¬ 
zione  secondo  la  dottrina  di  Giavoleno  nel¬ 
la/.  13.  d.  de  ihuner.  et  honorib..  Vacavo  fém- 
aue  mununitas ,  quae  liberis  et  posterie  ahcu- 
jus  data  est ,  ad  eos  durrttaxat  pertinet  ,  qui 
ejus  familiae  sunt  . 

(j.  7.  Finalménte  bisogna  avvertire,  che 
da’  giureconsulti  spesse  fiate  per  eleganza 
dell’orazione  si  diminuisce,  o  si  accresce 
.la  forza  dell’  espressioni  ,  le  quali  dinotano» 
un  significato  contrario  alle  parole  ,  coinè 

ossei> 


osservò  Quintiliano  lntfiu  Uh.  4.  cap,  4. ,  e 
eia  greci  diCesi  àvravcc>t\a?is .  Se  la  mutazione 
facciasi  ijj  virtìi  di  figurata  locuzione  ,  allora 
sarà  elegante  l’orazione,  e  facile  l’inter- 
petrazione  ;  ma  §e  il  significato  delle  voci 
cangiasi  a  bella  posta,  0  per  particolare 
consuetudine  degli  scrittori ,  in  tali  circostanr 
ze  sarà  difficile  l’intelligenza  scompagnata  dal- 
lascienza  delle  opinioni,  e  de’costumi;  quindi 
osserviamo,  che  nello  stesso  testo  unaparo^ 
la  replicata  in  più  luoghi  abbia  diverso  si¬ 
gnificato  ,  ovvero  contenga  maggiore  0  mi¬ 
nore  espressione,  il  che  meglio  si  conosce 
dagli  esempj  riferiti  nel  cap.lI.Par.d.pag.  113. 
e  dal  testo  di  Ulpiano  /,  14.  §.  7.  d.  de  ae~ 
dilit.  edict .  muliérem  ita  qrctam  ut  mulier  fieri 
non  possit  ;  santini  non  vederi  constai  ;  presso 
Tullio  i.Cadl.'è.  abbiamo,  cu/n  tacent ,  clamante 
Nel  cap.  seguente  dimostreremo  la  forza  di 
tali  .  espressioni .. 


CAI’ 
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peliti  prò [>iet2  de  significati  .* 

REGOLA  VI. 

«F.LLE  PAROLE  ADOPERATE  DA’gIURECON- 
5ULTI  ROMANI  IL  SIGNIFICATO  PROPIO 
DIFFERISCE  DAL  TRASLATO  , 

§.  t.  VJHiamasi  propio  quel  significato,  eh e 
direttamente  alla  parola  si  appartiene  .  Al 
contrario  dicesi  tr astato  quello  ,  che  dinota 
lo  stesso  significalo  ,  che  il  propia  .  Presso 
gli  scrittori  latini  è  impossibile  ,  che  pos¬ 
sano  questi  sempre  adoperare  voci  propie  , 
perciò  usano  le  traslate  ora  in  significato 
largo,  ora  più  ristretto  .  Ad  esprimere  un 
Ente  fornito  di  vita  e  di  ragione  la  vo¬ 
ce  propia  è  homo  ;  1’  im propia  è  mortalis  , 
la  quale  significa  ugualmente  1’  uomo  ,  e 
perchè  questo  è  soggetto  alla  morte  ,  per¬ 
ciò  la  stessa  voce  praticasi  in  significato  più 
largo,  o  .ristretto.  Per  mezzo  degli  esem¬ 
pi  ricavati  dagli  scrittori  latini,  e  da’ giure¬ 
consulti  meglio  intendasi  , 

§.2.  Narra  Tacito  negli  ann  ali  lib.  1 5* 
cap.l 3.  che  nell’anno  8f5.  di  Roma  en¬ 
trati  Consoli  Memmio  Regolo,  e  Vergìnio 
Ruffo  j  Nerone  senti  straordinaria  allegrez¬ 
za 


za  %IlllnIa  natagli  di  TVvppea  chia- 
filandola  Augusta  :  Memmio ,  et  Verpinia  Ru¬ 
fo  Coss.  natqm  sili  ex  Ppppaea  fiìlum  ultra 
mortale  gaqlium  accepit  ,  qppdìavttuue  Au 
Nella  espressione  mortale  g aulì  un 
volle  Tacito  indicare  peli’  entusiasmo  di 
o  |  eg rezza ,  che  nell  animo  di  Nei'one  svc-r 
glossi  per  la  nata  figliuola,  che  nei  cuore 
del  genitore  produsse  un  giubilo  momen¬ 
taneo,  perchè  dentro  a  quattro  mesi  cessò 
l  viver?  la  fanciulli n a  ;  tpuae  jìuxa  fuere  , 
qu art um  intra  mensem  defuncta  infante.  Sa- 
re°'je  viziosa  quella  traduzione,  se  nelle 
parole  menale  gaudi  um  intendesse  falle- 
giezza  indicibile,  mentre  tal  espressione 
osta  alla  condizione  umana  ,  poiché  i  tigli 
a  genitori  sono  ad  i  in  prestito  t  Similmente 
la  voce  mortahs  spesso  si  è  usata  per  indi¬ 
care  semplicemente  o  gli  uomini  ,  o  ruma¬ 
rla  condizione,  o  la  debolezza  della  natura# 
Vediamo  la  mente  de’  giureconsulti . 

3.  Ad  esprimere  la  natura  umana,' 
e  la  condizione  dallo  stesso  Ulpiano  nel 
hb.^1.  a  Sabino  l,  'l.d,  de  donat.mort,  causs.  sì 
stabiliscono  tre  speziedi  donazione  caussa  mar- 
tis k-  Ja  prima  è,  quando  taluno  non  spa¬ 
ventato  dall’  imminente  pericolo  della  mor¬ 
te  ,  ma  pel  solo  pensiero  della  mortalità 
dona;  1’  altra  è  ,  quando  1*  uomo  scosso  dal- 
1  istantaneo  pericolo  della  morte  dona,  in 
guisa  che  la  robba  passa  nei  donatario  ; 

final- 
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finalmente  se  taluno  vicino  a  tnoiire  dona 

nel  caso,  die  avvenga  la  morte:  Julianu » 
tilno  septìmodecima  Jigstorum  tre s  esse  spe~ 
(rìcs  morti s  cerussa  donutiottum  etti  .  I  a . 7 ni .  cum 
its  nullo  praesenùs  pene  uh  meta  contea  tntsy 
se</  sola  coghatione  momlitatis  donai,  aliarti 
esse  specie m  7 riortis  caussa  donatimi  uni  mi  , 
cum  yui s  imminente  perìcolo  commotus  ,  ita 
donata  ut  statini  fiat  accìpìenùs  .  Tertiumge- 
fi us  esse  donati  anis  cut  :  si  quis  pericolo  mo~ 
tus ,  non  sìa  det  ,  ut  statini  faci  ai  acdplen - 
tisi  sei  ruffe  demani  ,  cum  itiors  juerit  in- 
secata.  Gajo  al  lib.  8.  nell’editto  Provin¬ 
ciale  L  3  t.  9.  2.  d.  e  od.  insegna  ,  dia  la  sti¬ 
pulazione  fatta  dal  manto  per  restituue  la 
dote  nella  morte  della  moglie  costituisce 
una  donazione  caussa  mortisi  e  chiamasi  do¬ 
te  recettizia.  Sed  et  dos  qu&vi  quts  in  mor- 
tem  mulieris  a  marito  stipuhtur  ;  capitur , 
sane  morti s  causa  1  cujus  generis  dotes  r--cep~ 
tìùcie  vocantur  .  In  altri  diversi  luoghi  del 
diritto  da’ giureconsulti  adoperasi  la  voce 
mari  alita  s  per  dinotare  la  condizione  dell* 
umana  vita,  e  la  stessa  morte,  vedi  il  ti¬ 
tolo  de’  digesti  de  mortès  caussa  i ionationib., 
d.  2.  §-43-  ad  S.C.  T ertali.  I,  2<f.  de  fi leicomM- 
dert.  ,  /.  24.  d.  quae  infraud.  cre  i.  ,  l,  d.  §.?■  d. 
de  offe.  Praes.  Li.  d.  de  paci,  datai.,  /.22.  vpn. 
dee  revisse  ad  S.C.  Trehell,y  l.n  09.  de  K.  nel¬ 
la  quale  Ulpiano  alla  morte  paragona  la 
serviti!  il  che  meglio  ravviseremo  nel  Co- 


dlCt  Legjlc  •  Con  la  morte  si  scioglie  il  J,!! 
trimonio  ,  morte  finito  matrimoni:.,,,  ^ 

rnanu  mortai das  interdir  ,  /.  a.  d,  de  paci, 
dotai  Presso  Seneca  nel  to.  3.  J,  ;ra  ca/ 
leggiamo  mortai Uatem  per  la  stessa  morte 

7Jum  ™P*«»**i  quod  ajunt,  versarti  usane 
ttos  J(tm  mort alias  aderat ,  ®  p|inio  neJ 

j  6*  ^cej  magne  mori  alitala  solatio, 

ed  altrove  UL  io,  eo  cn  ■  ,  „ 

#  rr*  S°*  j  mtercepto  reps 
mor talliate  ,  * 


5-  4-  Distinguono  ì  Filologi  nel  sesso 
donnesco  diversi  gradi  m  rapporto  alla 
condizione  ,  Nell'adulta  etk  chiamasi  mu- 
her\  nella  corruzione  del  sesso  f emina  -  nel- 
1°  stato  maritale  mrw;  nella  nobile  condi¬ 
zione  Matrona.  Isidoro  nei  Ub.  ri.  etym. 
deduce  la  vóce  mailer  a  moline,  e  1’  Lisa 
in  termini  generali'  per  indicare  la  donna 
non  solo  viripotente,  ma  eziandio  vìripa- 
ziente  .  Petronio  Arbitro  ,  eri  Ovidio  nel 
Ub.  6.  de’ Fasti  chiamarono  la  zitella  impa- 
zi  ente  di  marito 

De  t  ribus  ì  inpatiens  re  stilli  una  viri . 
Aristotele  nella  Politica  usa  la  voce  mulhr 
pei  significare  la  donna  atta  a  iti af irò y poi- 
tlic  ailoia  e  perfetta  «,  quando  può  immagine 
simile  a  se  produrre  .  Dagli  scrittori  iati  ni  la 
parola  niuher  si  h  adoperata  per  dinotare  la 
donna  viri  paziente  con  distinguersi  dalla 
vergine  ;  cosi  leggiamo  aver  Cicerone  rispo¬ 
sto,  quando  sessagenario  senti  il  biasimo  di 

Art •  Cm.  Tifi.  n  aver 


aver  impalmato' la  vergine  Ponipilia  ,  «ras 
mulier  erit ,  e  nell’orazione  III.  contra  Ver- 
re  dice  ,  qui  lege  sua  hereditatem  ad  e  mi  t  nul¬ 
li  ,  neque  virgim ,  ncque  mulierì .  Narra  Pro¬ 
colo  presso  Vopisco  ,  che  cento  donzelle 
prese  dalla  Sarmazia  dopo  quindici  giorni 
divennero  donne  ;  Centura  ex  Sarmatia  vir- 
gines  cepi  ,  et  omnes  intra  quindecim  dies  mu - 
iiercs  reddidi  ;  cd  Ovidio  nel  Uh.  <2.  de’  Fa¬ 
sti  disse  :  Erubuit  falso  virginia  illa  sono ; 
ed  altrove  parlando  di  una  donna  ,  che 
spacciavasi  vergine  ,  quando  di  gih  era  ma¬ 
dre  :  Qtiae  fuerat  virgo  eredita  ,  mater  erat . 
La  veigine  Elettra  presso  Euripide  di  se 
stessa  parlando  dice,  che  schivava  le  donne, 
perchè  vergine:  mulieres  aversor  ,  cum  vir¬ 
go  sim.  Bisogna  riflettere,  che  nella  deno¬ 
minazione  delle  parole  giota  analizareler 
desime  in  origine  ,  progresso  ,  fine,  dee 
za,  secondo  la  natura,  i  costumi,  le  comunio¬ 
ni,  i  rapporti  ec.  per  interpetrarle  rettamen¬ 
te.  Cosi  la  parola  j emina  nasce  dalla  natura, 
ed  appartiene  agli  animali  sensitivi  ,  e  ve¬ 
getabili  :  mulier  a’  ragionevoli  ;  pue/la  alla 
giovane  ;  virgo  ,  ovvero  virago  all’  ’  adulta 
destinata  a  marito.  Il  che  da  Te; tulliano 
nel  lih.  de  velarvi .  virg .  dottamente  ci  vie¬ 
ne  descritto  :  Naturale  vocabulurn  est  /emi¬ 
na  *  Naturalis  vocabuli  generale  mulier  .  Ge- 
neralìs  etiam  speciale  virgo  ^  vel  nupta  ;  vf/ 

vidua^vel  quot  etiam  aetatis  nomina  acce/unt. 


Onde  ne' Fratelli  presso  Terenzio  att^f 
Sc'  7'  Paila  licione  a  Demea  .  Ho  ’  A* 
promesso  ad  Eschino  di  fargliela  sposare* 
ho  tutto  disposto  :  si  fanno  le  nozze*  Jam 
virgipem  de  sporidi  ;  res  composita  est  :  fiunt 
nuptiac.  Muher  adoperasi  per  la  donna  cor¬ 
rotta.  Ne  costumi  delle  nazioni  le  donne 
maritate  differivano  dalle  vergini  nelle  ve- 

stl*  e  ne*  caPelli ,  come  rilevasi  da  Ter¬ 
tulliano  de  virgìnìb.  veland  e  dal  Murato¬ 
ri  Usseri.  XXV .  Amidi,  hai. 


.  $*5«  -Presso  i  giureconsulti  Romani  abu¬ 

sivamente  ritroviamo  usate  tali  voci  •  cosi 
l/lpiano  nel  /W.  7.  all’Editto  /.  13.  ,/.  ,/, 
insegna,  che  nella  parola  mulier  s  intende 
parimenti  la  donna  viripotente  ,  mulieris 
appellatione  etimi  virgo  viripotens  contlnetur 
poiché  vìrgQ)  cioè  una  giovane,  non  osta  nè 
ai  sesso  ,  nè  alla  etimologia.  Ma  se  l’espres¬ 
sione  resiste  alla  mente  dell’autore,  alla 
sustanza  della  cosa  ,  alla  qualità  della  con¬ 
dizione  5  in  tal  caso  restrittivamente  la  pa¬ 
rola  interpetrar  dobbiamo  :  Cosi  se  taluno 
intenda  comprare  una  giovane  vergine  ,  e 
la  ìitiovi  viziata  ^  si  risolve  il  contratto  y 
/.  ri.  §.  5„  d.  de  act*  emp.  Al  contrario  giu¬ 
dicasi  valido  il  contratto,  quando  l’errore  non 
cade  nella  sustanza  della  cosa,  coltre  abbiamo 
da  Ulpiano  nella  /•  i  x.  §,  i.  d.  de  contrah %  em** 


pt,  Quod  sì  ego  me  virgìnem  putarem\  cum 
esset  mulier ,  empito  valebit  .  La  ragione  di 
n  a  que- 


iy<5 

queste  differenti  determinazioni  dioende  dal¬ 
la  natura ,  e  sustanza  del  contratto ,  ne! 
quale  viene  restrittivamente  la  giovane  ver¬ 
gine,  che  riconosciuta  viziata,  si  risolve  il 
contratto  giusta  la  /.ir.  §.4.  d.  de  act.  empi.; 
ma  nel  caso  della  /.  ir.§.  1.  d.  de  contrah. 
empt .  largamente  si  prende  la  parola  vir¬ 
go  ,  che  può  significare  la  donna  corrot¬ 
ta  ,  e  la  zitella  ,  e  perchè  1’  errore  non  Asta 
alla  qualità  del  sesso  ,  perciò  si  sostiene  il 
contratto:.  in  sexu  enim  non  est  erratum  ;  cali 
ragione  insegna  il  Giureconsulto  ,  cetcrum  si 
ego  muìier  em  venierem  ,  tu  piterum  emere 
e xi stimasti  }  quia  in  sexu  error  e<t  y  nulli  ern+ 
pilo  >  nulla  ven  tino  est  ,  Con  la  go  sLgnifi-« 
cato  adopera  Modestino  la  parola  mulìer  nel¬ 
la  l.  8  i.§,  r.  d.  leg.  3.  Mitlieribus  vero  legati 
rtìi77i  virgii’s  Jebentur*  C  >si  parimenti  Pom¬ 
ponio,  ed  uipiano  /.  23.  §.  0.  d.  de  aur.  arg* 
Adulteri  veste  legati  :  et  ih/antilem  conti  neri  y 
et  puellarum  ,  et  virgi  iu  n  •  Pompo'n  us  lib»rl'l* 
ad  Sabinsyn  recte  seri  bit  :  muheres  enim  nmnes 
dici  ,  quaecumque  srxus  feminini  sunt  .  Simil¬ 
mente  nel  significato  generale  si  usa  h  vo¬ 
ce  mulìer  da  Ulpiano  L  14.  §.  7.  d.  de  Ardii* 
ed*  mulìer em  ita  arctam y  ut  mulìer  fieri  non 
pcssit  ,  sanam  non  vi  Ieri  constai  :  e  nell  edit¬ 
to  si  m  ulfrr  ventris  nomine  cufumniae  cerussa 
in  passcssionem  misia  est?  dicetur . 

§  6.  Nella  retta  interpetrazione  de1  le 
voci  bisogna  riguardare  la  diversità  del  Cli* 
«  ma, 


ì  F\*f 

ina,  «*e1?e  Nazioni ,  de’  costumi,  e  delie  Sette 
la  1 1 loffia  .  e  Ja  Filologia  ,  distinguendo  le 
parole  propie  dalle  traslate  ,  e  dalle  sino- 
nime  ,  altrimenti  riuscirà  viziosa  qualunque 
interpetrazione.  Nel  diritto  abbiamo  infiniti 
esempj.  che  tralascio  per  non  abusarmi  del 
tempo,  e  della  pazienza  de’ leggitori,  conten¬ 
tandomi  di  riferire  il  significato  propio,  il 
traslato  ,  e  ’l  sinonimo  ,  che  alla  parola  San* 
ctum  si  è  data  dagli  scrittori,  e  da’  giurecon¬ 
sulti  .  Marciano  nel  lib.  4.  delie  regole  AB. 
d.  de  rer.  divìs.  ,  et  qual/t.  defini.ee  Ja  voce 
santa.  Sanatimi  est ,  quod  ab  injuna  hominum 
dejensum ,  atque  mutilimi  est.  Sanetum  autem 
dututn  est  a  sagminibus  •  sunt  autem  sagmi— 
fi  a  quaedam  kerbae ,  auas  legati  populi  Roma¬ 
ni  forre  se- leni ,  ne  quis  eos  violare!  •  sicut  le- 
goti  graecorum  Jerunt  ea  ,  quae  vocantur  Ce- 
ry-  ii .  Licei  santo  tutto  ciò,  eh’ è  lontano 
dal  commercio,  e  dall’  ingiuria  degli  uomini. 
Le  cose  sante  spettano  sì  allo  stato  civile, 

C  e  alla  religione  :  quelle  divengono  tali 
per  mezzo  delle  solenni  cerimonie  ,  que¬ 
ste  lo  sono  di  lor  natura  .  Prooiamente 
chiamisi  santo  ciò,  eh’  è  inviolabile  al  dir 
di  Ulpiano  ,  perchè  dalla  legge  così  rico¬ 
nosciuto,  e  confermato  con  la  sanzione,  la 
quale  comanda  col  castigo  a’ violatori;  quin¬ 
di  Orazio  appella  sante  le  leggi,  perchè 
ingiungono  la  pena  a’  trasgressori ,  lib.z.sat* 
■sanctaru'u  insania  legum  ,  Le  leg- 
M  > 
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gì ,  die  contengono  la  pena  diconsi  sanctio- 
nes  ;  se  comandano  jussiones  -,  Uè. i,  §.8./;.  17. 
Vagliano  nello  Staro  più  le  Sanzioni ,  che 
le  semplici  Costituzioni  Poiché  quelle  im¬ 
pongono  la  pena  a’  violatori  ,  il  che  fa  l'uo¬ 
mo  necessariamente  soggetto  a’  divieti  del 
Principe  ;  queste  lo  rendono  libero  ,  come 
dimostra  1  autore  ad  Erennio  Uè.  a.  cap. io.’ 
Infirmi!  erit  ejus  defensto  ,  qui  negahit  se  ft - 
risse  ,  qttod  cogeretur  ,  quum  altera  lex  per - 
mitteret  ,  plus  entm  vale t  sancito  permissione . 

§.  7.  Da’  particolari  costumi  delle  na¬ 
zioni  ,  e  dalle  solenni  cerimonie  de’  Sacer¬ 
doti  abbiamo  definite  come  sacre  diverse 
cose.  Le  mura,  e  le  porte  della  città  si 
dicono  sante,  perché  munite  con  la  pena  del¬ 
la  morte  contra  i  violatori  .  Ma  non  qua¬ 
lunque  cosa,  che  si  munisce  con  la  pena 
della  morte  é  santa  e  di  ragion  Divina.  Se 
a  tal  fi  rve  si  munisce  una  cosa  con  la  pena, ac¬ 
ciocché  non  offendasi  la  Maestà  del  Principe, 
questo  si  dice  santa  ,  ma  per  ragione  unta- 
ri ;  se  poi  per  una  tal  cosa  si  stabilisca 
la  pena  della  morte  in  favore  della  reli¬ 
gione  ,  questo  si  dice  santo  per  divina  ra¬ 
gione  .  I  Sacerdoti  Peziali  ,  gli  Ambascia- 
don  ,  i  Re  ,  ed  1  luoghi  consacrati  erano 
santi  ,  perché  con  solenni  cerimonie  s’isti¬ 
tuivano.  Quindi  Festo  dedusse  la  voce  san- 
cium  a  sagmìna  ,  mentre  nel  luogo  santo  st 
raccoglievano  quell’  erbe  ,  Sagmìna  vocantur 

ver- 
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verbena e  ?  ìi  est  herbae  purae  ?  quia  ex  loco 
sancto  arcebantur  a  Consule  ^  Praetoreve  ?  le¬ 
gati*  profuì seenni us  ad  foedus  facìendum ,  bel - 
ìurnquc  ìndie  end  um ?  vel  a  scindendo  ìdest  co/2- 
firmando  .  Sagmina  sunt  herbae  sanctae  .  La 
voce  verbena  è  Ja  stessa ,  che  erba.  Servi¬ 
va  questa  pianta  a  spazzare  la  mensa  ?  e’i 
gabinetto  di  Giove  ?  e  portavasi  da’  Legati 
nelle  ambascerie  ?  come  abbiamo  da  Plinio 
lìb+  <2$.  cap.  9.  parlando  delle  piante:  Ni/ /A* 
tamen  Pomanae  nobilitati s  plus  habebat ^  quam 
hierabotanae  .  Ahquì  peristereon  ;  nostri  ver - 
benacam  vocant  «  //are  ^  ^2/j/7Z  legato s  fer¬ 
ve  ad  hostes  indicavìmus  .  Hac  5  /ov/j'  mensa 
verritur  ;  domus  purgantur ?  lustranturque.  Isi¬ 
doro  nell’  etimologie  deduce  la  parola  ja/z- 
dal  sangue  della  vittima ?  che  soleva 
rovesciarsi  ne’  trattati  di  confederazione . 
Marciano  legge  sacmen  secondo  l’antica  or¬ 
tografia  .  Sacmen  è  lo  stesso  che  sanctum  ? 
cosi  detto  dal  greco  <?ep.voY  *  cioè  sacro  ?  o 
religioso  . 

§.  8.  Da’  differenti  costumi  delle  na¬ 
zioni  apprendiamo  le  particolari  denomi¬ 
nazioni  ,  che  alle  voci  propie  convengono 
con  sinonimo  significato  ;  quindi  è  neces¬ 
saria  Ja  storia  de’ tempi .  Nar  a  Tacito  de 
morìb .  G erniari,  ?  che  i  popoli  della  Germa¬ 
nia  facevano  grande  stima  delle  loro  donne? 
e  de’  loro  consigli  ?  perchè  antivedevano 
1’  avvenire  ?  stimando  santi  i  loro  avverti¬ 
li  4  me  a- 
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menti  :  Inesse  quin  enarri  sanctum  quid  et 
provi Jum  putant  ,  nec  aui  constila  enrum  a-! 
spernantur ,  aut  rcsponsa  negligunt .  Chi  tra¬ 
ducesse  santo  per  divino  ,  userebbe  la  voce 
sinonima  ,  ma  in  questo  testo  si  prende 
per  venerando  ^  poiché  nella  opinione  di  quei 
popoli  tali  riputavansi  le  donne.  Nello  stes¬ 
so  senso  parla  de’  Romani ,  che  tralascia¬ 
rono  di  navigare  1’  Oceano  settentrionale 
per  esplorare,  se  in  quei  luoghi  esistes¬ 
sero  le  vestigia  di  Ercole  :  sanctius  ac  reve~ 
rentius  visum  de  actis  Deorum  credere  ,  qua  in 
scire.  Non  è  permesso  all’  umano  intellet¬ 
to  scrutinare  i  divini  segreti ,  dovendoli  cre¬ 
dere  e  con  rispetto  adorarli  .  Quindi  nella 
retta  interpetra/ione  dobbiamo  distinguere 
le  voci  propie  dalle  impropie  ,  e  dalle  si- 
noniine  per  conoscere  la  forza  dell’ espres¬ 
sioni  .  Quantunque  le  parole  abbiano  tra 
loro  una  certa  affinità  ,  pure  mutano  signi¬ 
ficato  nelle  circonlocuzioni  .  Le  traduzioni 
non  corrispondono  a’  genuini  significati  nel¬ 
le  lingue  originali,  ma  ben  vero  a’ senti¬ 
menti  degli  autori  ,  perciò  non  dobbiamo 
prestare  interamente  fede  a  simili  scritto¬ 
ri  ,  dovendoli  piuttosto  consultare  a  mag¬ 
giore  intelligenza  degli  autori  .  Tralascio 
di  riferirne  altri  esempj,  perchè  sono  ovvj 
nel  corso  degli  studj  ,  quando  adoperiamo 
i’  attenzione  . 
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Della  maniera  d‘  interpeVare  le  parale  escare. 

REGOLA  Vii. 


NEL  DIRITTO  ROMANO  ESISTONO  DIVERSE 
oscurità’,  CHE  1NTERTETRAR  DEE- 
BO'NSI  SECONDO  IL  VERO  SIGNI¬ 
FICATO  DELLE  PAROLE,  E 
DELLA  SENTENZA  , 


$.  r.  IV^Aiag  evole  assai  riesce  V  ìnterpe- 
trazione  delle  leggi  ,  quando  nasce  dalie 
parole  oscure;  quindi  spesso  avviene,  die 
crescono  i  falsi  giudizi  ,  quando  crede  ta¬ 
luno  hen  comprendere  quelle  parole  ?  cl:e 
ignora  ;  ovvero  suppone  una  chiara  de  no¬ 
minazione  alle  voci,  che  nel  propio  ani¬ 
mo  non  indicano  perfetta  nozione,  come 
dimostreremo  nella  pari >  111.  Cap*  VIL  L’  um¬ 
iliano  intelletto  dalle  sue  prime  idee  appren¬ 
de  diverse  voci ,  che  nello  sviluppo  del  razio¬ 
cinio  profferisce  senza  dovuta  riflessione  7 
allora  crede  chiare  quelle  voci  ,  che  sono 
incognite  ,  e  perciò  accade  ,  che  volendo  ad 
altri  manifestare  i  propj  giudizi,  usa  varj 
vocaboli ,  de*  quali  ignora  h  propieìh  ,  e 
la  natura  . 

§.  e*  Da’ primi  raziocinj  comincia  Tuo- 

mo 
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itjo  a  conoscere  la  propia  esistenza  ,  que¬ 
st  ì  gl  indica  la  \ita  .  Cresce  nelle  idee 
senza  bacare  al  vero  significato  di  vita  ,  c 
pe  ciie  1  suoi  simili,  e  gli  Enti  irragio- 
nevvdi  esistono  nella  stessa  guisa,  perciò 
persuaeiesi  della  loro  vita,  ma  ignora  qua¬ 
li  ^iano  i  rapporti  necessarj  alla  esistenza; 
q  indi  profferisce  tale  voce  senza  la  scien¬ 
za  nel  vero  signihcató  •  Queste  prime,  ed 
oscure  nozioni  nuocono  all’  intelletto  ,  e 
r^naono  oscura  V  irne:  petrazione  degli  Scrit¬ 
tori  ,  che  fa  uopo  esami  are  le  loro  sen¬ 
tenze  nella  determinazi ane  più  opportuna 
a i J  x  mente  dell’ Autore  .  Gl’ interpetri  del 
diritto  diverse  relazioni  hanno  attribuito 
alla  /.  23  4.  §.2.  l.deV.S.  nel  la*  voce  vivere. 

§.  3.  Nell’  adulta  età  allo  sviluppo  del¬ 
le  idee  usiamo  non  meno  ne’  discorsi  fa¬ 
miliari,  che  nelle  orazioni  eleganti  varie 
voci  ,  delle  quali  non  abbiamo  perfetta 
nozione  ,  menti  e  quasi  per  abito  appren¬ 
dono  queste  locuzioni  ,  e  gli  altri  sentono 
tali  espressioni  senza  comprendere  la  vera 
denomi  nazione  delle  voci.  I  seno  e  la 
meditazione  senza  nostro  accorgimento  in¬ 
sinuano  a!!a  mente  umana  varie  voci 
oscure  ,  deile  quali  ci  serviamo  per  espri¬ 
mere  i  nostri  raziocinj  ,  che  diventano 
imperfetti  ,  perchè  descritti  con  vocaboli 
oscuri  .  L/  umane  cognizioni  per  brevità  c 
debolezza  dell’ intelletto  non  sarebbero  nelle 

fol- 


folte  tenebre  della  ignoranza  involte  ,  se 
con  voci  chiare  ed  adequate  fossero  inse¬ 
gnate  .  I  difetti  dalla  puerizia  contratti  cre¬ 
scono  con  velocita  nell’ aumento  delie  idee* 
e  tanto  pili  opprimono  lf intelletto  y  quan¬ 
to  piu  oscuri  sono  i  vocaboli  ,  co'  quali 
descriviamo  i  nostri  giudizi  .  Quindi  non 
meno  nello  studio  degli  scrittori ,  che  nel¬ 
la  ìnterpetrazione  dobbiamo  separare  le  vo¬ 
ci  oscure  dalle  chiare  ,  le  perfette  dairim- 
perfette,  e  con  questi  stessi  mezzi  insinua¬ 
re  nell'  animo  dì  chi  legge  ,  o  studia  ,  le 
stesse  nozioni.  Sono  biasimevoli  quegli  scrit¬ 
tori  ,  che  conoscono  l'oscurità  delle  paro¬ 
le  ,  e  tuttavia  Je  usano  per  esprimere  i 
propj  gindizj  5  e  perchè  dalla  fanciullezza 
si  avvezzano  a’ simili  oscurità,  queste  ado¬ 
perano  per  descrivere  i  loro  giudizi  ,  che 
crescono  negli  errori  in  ragione  delle  voci 
oscure  ,  le  quali  dichiarano  costanti  quelle 
nozioni  ,  che  in  se  stesse  sono  false  ed 
in  sussi  sten  ti  .  Quindi  badar  dee  ognuno  di 
non  attribuire  alle  voci  significato  diverso 
dalla  loro  natura  r  nè  giudicare  chiare 
quelle  denominazioni ,  che  sono  oscure. 

§.4.  In  leggere  i  volumi  della  giuris¬ 
prudenza  ,  e  nelibnterpetrare  la  mente  dei 
giureconsulti  s'incontrano  due  grandi  osta¬ 
coli  5  che  sono  tanto  piu  ardui  ,  quanto  è 
pi  li  grande  i1  ignoranza  di  chi  sfornito 
delle  necessarie  cognizioni  di  sopra  riferi¬ 
te 


4ò4 

te  ne  intraprende  lo  studio  .  Quindi  a 
sfuggire  i  falli  e  disordini  dobbiamo  ri¬ 
flettere  nel  distinguere  le  voci  oscure  dalie 
chiare  con  attribuire  ad  ogni  parola  il  si¬ 
gnificato  propio  .  Indi  fa  uopo  badare  ,  che 
]e  nozioni  oscure  non  esprimano  maggiore 
chiarezza  di  quella  ,  che  nelle  nostre  idee 
noi  medesimi  non  abbiamo,  e  cosi  nelle 
parole  chiare  siano  sempre  adequate  Je  lo¬ 
ro  nozioni  ,  poiché  in  tal  guisa  la  parola 
risveglierà  nell’ intelletto  il  significato  cor¬ 
rispondente  afla  cosa  ,  come  dagli  esempj 
conosceremo  . 

§.  5.  Inoltre  allora  dee  riputarsi  legitti¬ 
ma  l’ interpetrazione  della  legge,  quando  al¬ 
le  espressioni  delle  parole  corrispondono  nel 
nostro  animo  le  nozioni  delle  voci  chiare, 
od  oscure,  che  alla  mente  dell’ autore  per¬ 
fettamente  si  riferiscono.  Similmente  dob¬ 
biamo  esaminare  ,  che  il  significato  della 
parola  piuttosto  allo  spirito  ,  che  alla  let¬ 
tera  della  legge  sia  conforme  ,  pesche  fis¬ 
si  la  certezza  del  diritto  ,  il  quale  niente 
opponendosi  alla  sentenza  de’ giureconsulti 
dimostrerà  costante  la  legge  ,  e  sicura  i’in- 
terpetrazione ,  qualora  le  nostre  idee  con¬ 
vengono  a  quelle  del  diritto  con  farla  da 
esecutori,  non  già  da  legislatori  .  Cosi  di¬ 
verremo  legittimi  interpetri  delle  leggi  . 

L  interpetrazione  fitta  da  colui  ,  che  igno¬ 
ra  i  costumi  delle  nazioni ,  la  storia  de’ 
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tempi  ,  e  le  opinioni  de’  giureconsulti  ,  è 
viziosa  ,  al  contrario  sarà,  giusta  quell# 
dell’ uomo  filosofo  ,  eli5  esamina  il  significa, 
to  della  legge ,  non  come  affare  di  con¬ 
troversia ,  ma  di  fatto  risultato  dalia  co- 
mune  volontà  di  tutti  gii  uomini  sudditi 
alla  Sovranità  ,  che  costituisce  il  generale 
rappresentatole  della  società  vivente  per 
dirigere  con  legami  efficaci  •  l’ interno  fer¬ 
mento  deg  ’  interessi  particolari  al  gran  og¬ 
getto  della  comune  salvezza.  La  negligen¬ 
za  di  simili  riflessioni  ha  tirata  la  maggior 
parte  degl’  interpetri  legali  ad  accumulare 
infiniti  assurdi,  e  stravaganti  opinioni,  le 
quali  dettate  dallo  spirito  di  particolare 
interesse  hanno  introdotto  ne’giudici  T  as¬ 
soluta  libertà  di  giudicare  della  roba  ,  s 
volontà  de’ sudditi  a  loro  capriccio  con  per¬ 
niciose  conseguenze  dello  Stato,  della  So¬ 
vranità,  e  del  diritto,  come  ravviseremo, 
§.  6.  I  rispònsi  de’  Prudenti  nella  in- 
terpetrazione  del  diritto  produssero  in  Ro¬ 
ma  vari  disordini  ,  ed  incertezza  di  giudi¬ 
care.  Riputarono  costoro  le  leggi  ,  come 
un  affale  di  domestico  interes  e  adoro  af¬ 
fidato,  avendo  cura  che  gli  altri  obbedissero, 
quandoché  le  medesime  risultano  dal  taci¬ 
to  ,  o  espresso  giuramento ,  che  le  volon¬ 
tà  degl’  individui  sociali  hanno  fatto  nel 
Principe  impegnato  alla  comune  salvezza. 
Opinarono  gl’ interpetri  nelle  azioni  dei 

Cit- 


90  6 

Cittadini  applicare  le  leggi  al  fatto  ,  con- 
mirando  la  lettera,  e  lo  spirito  della  leg¬ 
ge  .  Fer  simile  opera  declinarono  in  gra¬ 
vi  sconvolgimenti  ;  nel  primo  ignorando 
il  significato  delle  voci  al  diritto  apparte¬ 
nenti  senza  critica  divennero  legislatori 
con  stabilire  una  tumultuaria  legislazione  ; 
col  secondo  promossero  un  torrente  di  opi¬ 
nioni  trionfatrici  nel  Foro,  I  falsi  princì- 
pj  adottati  dalle  nazioni  hanno  tramanda¬ 
te  funeste  conseguenze  nel  diritto  con  ap¬ 
plicare  la  stessa  legge  ora  ad  un  caso ,  fa¬ 
cendo  servire  la  stessa  per  decidere  un 
fatto  contrario  .  Nel  diritto  le  costituzioni 
dipendono  dalla  sana  fiiosalia,  dalla  giu¬ 
stizia  e  dalla  equità  :  Queste  formano  una 
reciproca  connessione  d’ idee,  le  quali  quan¬ 
to  più  sono  tra  loro  complicate  ,  tanto 
più  rendono  facile  il  sentiero  per  la  retta 
interpetrazione  ,  la  quale  altro  non  contie¬ 
ne ,  che  un  perfetto  sillogismo;  la  mag¬ 
giore  debbe  essere  la  giustizia  generaje  uni¬ 
ta  alla  tranquillila  dello  stato  ;  la  minore 
F  applicazione  della  legge  al  caso  ;  e  la 
conseguenza ,  è  la  liberta  e  salute  de  citta¬ 
dini  difesa  dalla  Sovranità  .  Or  chi  pu^ 
ignorare  esser  falsa  quella  interpetrazione» 
quando  lo  spirito  della  legge  sia  un  risu  - 
tato  di  una  cattiva  logica  ,  che  nasce  dal¬ 
la  violenza  delle  passioni  ,  dalla  debolezza 
delle  relazioni,  e  da  quelle  forze  ,  Cl£ 
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fanno  travedere  h  giustizia  e  I1 
nell’animo  agitato  deli  nonio.  Quali  'no¬ 
ci  menti  apportarono  dio  stato  questi  falsi 
T3/ioc;nj  ,  li  ravviseremo  in  appresso  , 

§,  7.  Se  la  sregolata  interpetrazmne 
delle  leggi  è  male,  che  corrompe  Jo  i ta¬ 
to  ,  maggiore  senza  fallo  è  quello  celia 
oscurità,  che  necessariamente  richiede  J ’in- 
terpetrazione.  Ad  evidenza  conosciamo  es¬ 
sersi  questo  avanzato  ,  quando  le  leogi  so¬ 
no  scritte  in  una  lingua  straniera  al  po¬ 
polo,  che  lo  rende  soggetto  alla  volontà 
di  alcuni  pochi ,  i  quali  diventano  arbitri 
della  libertà,  e  della  roba  de’ Cittadini  . 
I  disordini  saranno  frequenti  ed  inevita¬ 
bili,  quando  i  membri  della  società  da  se 
medesimi  non  son  sicuri  di  poter  giudica¬ 
re  delle  propie  azioni*  Le  oscurità  cresco¬ 
no  j  quando  le  leggi  nella  lingua  straniera 
sono  scritte  ed  apprese.  Può  nascere  lo- 
scurità  o  da  parole  indefinite  ,  come  neT 
testamenti  e  ne’  contratti  ;  n  da  parole  am¬ 
bigue;  o  da  scrittura  non  intelligibile  ;  o  dal 
Luto  dubbioso,  o  dalla  condizione;  o  da'ne- 
gozj  ,  cioè  da’  testamenti ,  da'  legati  ,  dalie 
stipolazioni  ,  da' patti  dotali  ,  djlie  senten¬ 
ze,  dalle  pene  ,  dalle  ni  a  1.1  omissioni  ?  dalle 
azioni,  da  '  rese  i  irt  i  del  Principe.  i)a  qua¬ 
lunque  vizio  nasca  J*  oscurità  ,  dobbiamo 
seguire  sempre  T  jnterpetrazione  più  giusta* 
§*  3*  Le  parole,  che  non  esprimono 
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la  quantità  certa  della  cosa  ,  diconsi  inde¬ 
finite  ,  ed  oscure .  Queste  rendono  più  dif¬ 
ficile  T  inter petrazione .  Or  se  taluno  dica 
vivere  ,  questa  voce  esprime  la  nostra 
esistenza  ,  non  già  i  mezzi  tutti  neccssarj 
alla  vita.  Il  giureconsulto  Gajo 
d.  de  V.  S.  nella  voce  vivere  intende  tutto 
ciò  ,  che  spetta  al  cibo  ,  ma  Oblio  larga¬ 
mente  l’ usa  per  significare  il  vitto ,  ve¬ 
stito  )  ed  ogni  cosa  necessaria  al  manteni¬ 
mento  dell’  uomo  .  Su  questa  voce  indefi¬ 
nita  ed  oscura  nacquero  le  interpetrazio- 
ni  de’  prudenti  .  Opinò  Lorenzo  Valla  ,  che 
l’uomo  senza  vesti  possa  vivere  ,  mentre 
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popoli  dell*  Etiopia  non  le  usavano 
Strana  sembra  questa  interpetrazione  , 
quale  da’  costumi  di  una  nazione  voglia 
applicarsi  ad  ogni  popolo  .  Nella  voce  ge¬ 
nerale  vivere  riguarda  Gajo  la  causa  piin- 
cipale  della  vita ,  eh’ è  il  cibo:  questo  ci 
mantiene  l’esistenza.  Le  vesti  quantun¬ 
que  direttamente  non  conducono  alla  vita» 
pur  tuttavia  non  può  conservarsi  senza  le 
medesime  .  Quindi  gl’  inlerpetri  conside¬ 
rando  ,  che  F  umana  vita  non  si  sostiene 
senza  quei  rapporti  necessarj  alla  esistenza, 
perciò  largamente  l’ interpetrarono  ne  casi 
opportuni  :  Verbo  victus  ,  disse  Ulpiano 
nella  /.  43»  J.  de  V.S.  ,  •  continentur ,  quae 
esui ,  potuìque  ,  cultuique  corpons  ,  quaegue 
*d  vìvendum  homini  sunt  necessaria  ,  ve  stein 
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quoque  vietiti  funere  vìcem  ,  Lab  e  a  alt.  E’1 

giureconsulto  Gajo  con  significato  generale 
spiega  la  natura  ,  e  qualità  della  vita  : 
Et  catterà  ,  qui  bus  tuendi ,  curandive  corpo- 
lìs  nostri  gratta  utimur  ,  ea  appellatitene  si- 
gnificaniur ,  /.  44.  d.  eod.  Or  vediamo  r 
come  una  voce  oscura  dagl’interpetri  si  h 
distesa  per  significare  i  diversi  rapporti 
necessarj  alla  vita  umana  , 

§.  9,  Alla  conservazione  della  vita  na¬ 
turale  spettano  i  cibi  y  le  acque  ,  le 
le  abitazioni,  e  nelle  infermità  le  medicine, 
come  chiaramente  rilevasi  dalla  sentenza 
di  Giavoieno  5  l.  6 .  d*  de  alìm *  vel  cibar* 
legai*  :  legatis  alìmentìs  ,  cibaria  ,  et  vestì - 
tus  ,  habit utio  clebebitur  :  yj/L?  rf/ie  A/jr 
<7//  corpus  non  poteri.  Si  prestano  questi 
alimenti  secondo  la  condizione  della  per¬ 
sona  e  costume  della  nazione.  La  rinun-, 
zia  degli  alimenti  non  riguarda  le  vesti,  e 
r  abitazione  ,  l.  8.  §.  7.  d \  de  transact* ,  e  cib 
per  speziale  determinazione  del  diritto  , 
Cam  Divus  Marcus  speda /iter  etìam  de  istis. 
transìgi  voluerit .  Finalmente  alla  conser¬ 
vazione  della  vita  civile  appartiene  la  cul¬ 
tura  deifi  animo  in  apprendere  le  scienze 
necessarie  a  distruggere  Terrore  e  l'igno¬ 
ranza  ,  /•  Q*  C*  de  a/i/ru  pupilL  praest *  Or 
dunque  ben  vede  ognuno,  come  nelle  vo¬ 
ci  oscure  T  arte  critica  considera  tutte  le 
relazioni  ,  che  spettano  alle  parole  dubbie. 

Art*  Crii.  T*  11*  o  §aO. 
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ji.  ro.  Crescono  oscurità  ,  quando 
alle  voci  appartenenti  alle  triturali  commo¬ 
zioni  etcì  nostro  animo  si  attribuiscono 
idee  reali.  Dalla  Storia  sappiamo ,  che  gli 
antichi  Romani  inalzarono  tempj  ed  alta¬ 
ri  alla  Mente  ,  alla  Virtù,  all'Onore,  alla 
Pietà,  alla  Pace,  alla  Tranquillità  ,  ed 
agli  stessi  Imperatori ,  che  dagli  Dei  si  ri¬ 
putavano  nati  :  Cosi  Jeggesi  pivus  Piiis  , 
Divus  M  raa  ,  Divus  Antoni  nus ,  Divus  Ha- 
rfrtwus  ,  Nel  principio  delia  rigida  giuri5- 
prudenza  dagli  antichi  uomini  tutta  ia  ra¬ 
gion  civile  fonda  vasi  iteli'  aspetto  della 
Religione  ,  che  col  tervor  degli  Dei  ,  e 
con  Ja  forza  delle  anni  difendeva  i  diritti 
della  nazione  ;  Da  ciò  derivò  il  diritto 
della  ospitalità  ,  che  introdusse  i  dei  ospi¬ 
tali  ;  la  ragion  dd  insti"  mnn'io  i  Jet  /felt¬ 
ri  ;  la  paterna  potestà  Ptcrn  paterna  _  V  ^ 
dominio  del  podere  i  Jli  ter  n,  ini  ;  quello 
delle  case  i  dei  Ufi ,  il  diritto  della  sepol¬ 
tura,  f’us  ieorum  Mi  ni  um  ,  e  questo  passò 
nelle  leggi  delle  XIJ.  tavole:  Sumptus  et 
Indurti  a  prorum  M.r  triti  tiz  jurr  -movdà  .  Ne 
sembra  irragionevole,  r  he  ne’  tempi  supera 
stintisi  ,  e  nella  ignoranza  degli  uomini 
abbiano  i  legisfetbri  stabilito  la  giurispru¬ 
denza  per  mezzo  della  religione,  e  gli  sf ^5- 
si  giureconsulti  dovettero  èssere  tutti  Sap 
cérdoti ,  i  quali  trattavano  fe  cànse'j  come 
Viri  sacri.  Nelle  leggi  delie  XII. ;  Tavole 
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nc  abbiamo  gli  esempj .  Nel  capo  de’ furti 
si  dice  orare  furti  prò  agere  y  cioè  speri¬ 
mentar  ragione  pel  furto  commesso  .  Nel¬ 
la  tavola  de  in  jus  vacando  leggiamo  orare 
parti  in  vece  di  excìpere  y  cioè  difendersi  , 
secondo  la  lezione  di  Giusto  Lipsio  ,  ed 
i  giudici  doveano  esser  quelli  ,  che  con¬ 
dannavano  i  rei.  Riferisce  Tacito  ne’ co¬ 
stimi  degli  antichi  Germani  ,  che  a’ soli 
Sacerdoti  era  lecito  legare  ,  battere  con 
verghe 5  e  castigare  i  rei,  e  ciò  facevano  al¬ 
la  presenza  degii.  Dei,  ed  in  mezzo  allear¬ 
mi.  Queste  pene  s’imponevano  precedane 
te  la  consegrazione  ciegli  stessi  malfattori  ; 
e  cosi  nelle  leggi  delle  XII.  Tavole  passa¬ 
rono  molte  di  queste  cose  ,  come  Sacro 
agii  Dei  Je'  Vaivi  il  foglinola  empio-  ;  Sa-, 
ero.  a  Cerere-  il  ladro  delle  biade  in  tempo 
di  notte  ;  Sacro  a  jìove  chi  avesse  violato 
il  Tribuno  della  plebe  ,  ed  altre  infinite 
espressioni  .  Non  possano  certamente  que- 
sta  simboliche  parole  comprenderai  senza 
la  scienza  de  tempi  oscuri  ,  che  nel  dirit¬ 
to  tramandano  infinite  oscurità  . 

§.  ti.  L’ in.terpetrazione  del  diritto 
riesce  ardua  ,  quando  si  prescrivono  le  re¬ 
gole  civili  nella  lingua  straniera  adoperan¬ 
dosi  con  voci  non  adattate  dagli  uomini 
del  Lazio  .  In  varj  luoghi  delle  Pandette 
usarono  i  giureconsulti  vocaboli  Greci  , 
spezialmente  ne’  nomi  degl;  oflizj  cosi 
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puri  menti  spesso  leggiamo  locuzioni  greche; 
y\  che  meglio  dalla  frequente  lettura  im¬ 
pariamo.  Ne  Ha  4f>.  §.  7**4  de  admìms*tutùu 
propone  Ul piano  la  spezie  promossa  da 
Guilmno  intorno  ni T  amministrazione  de1  tu¬ 
tori  :  Quidam  t iecedens  flitis  suis  Me  rat  tu* 
tores  :  et  aJjecerat  ^  eos  quvs  aneclogistos  es* 
se  voh.  Nello  stesso  testo  replica  h  me¬ 
desima  voce  1  ut  aneclogisU  essent  ,  cioè  che 
non  sieno  obbligati  a  render  conto  .  Nel¬ 
la  edizione  di  Aloandro  si  riferisce  kt  sen¬ 
tenza  con  caratteri  greci  }  av£jcXoyiVn Hi  e 
er/txXoy  t;ren  ,  Nella  4  23.  §.  2.  d\  de  ptcuU 
leg .  propone  Scevola  '  Servii  liècrtates  y 
gjfucue  rfeJerjt  1  et  coudittotiem  1  fa  senpserstì 
Of av£  narEXxov  eXiv^spe »tcu  rà  Myà  ra  avroi^ 
>jya$  acvij£T :  llest  ,  ipiotquot 
Tcltjm  Uòeras  ,  jujue  eis  legata  *  em  ìpscs 
ìnexcussos  esse  volo  .  Nella  4  IO-  §*  3* 
ulu  d >  de  aedi L  Elici .  usatisi  le  voci  Aty* 
pus  per  dinotare  il  balbuziente  ;  Myops  per 
significare  coloro  t  che  solamente  veggono 
gli  oggetti  prossimi  >  non  già  i  remoti  ;  Syn^ 
dici  per  significare  gli  amministratori  ^el¬ 
la  Università  ,  ed  i  capi  del  collegio  3  i  4UU- 
ii  da’  latini  diconsi  actores  T  4  1*  ^ 

tjuoj  cuj -  univ*  nom .  ^  4  74.  d .  afe  /*rw*  *  e 
parimenti  defenseres  4  l.  §.  2*  4  id,  t3* 
<4  Je  7/^/7,  e  7  ^o/?or. 

12*  Nel  libro  particolare  rfewuncn- 

lus  tivìlièus  Arcadio  Caresio  nella  4  vtt*  d* 
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de  rmtn,  et  hon&r*  riferisce  diversi  offizj  pub¬ 
blici  y  e  privati  ,  I  pubblici  compratori  del 
grano  diceva  usi  piT&va$  y  cioè  [rum  entarj  ^ 
dell  oglio  ^  ìdest  olearu  *  Hìerarchae 

chiamavami  i  direttori  delia  pubblica  disci¬ 
plina  ,  e  de' costumi.  Episcopi  erano  gPi 
spettori  oculari  nel  pane  ,  e  nelle  robbe  vena- 
li:  Pjrochi  erano  i  distribuitoti  del  sale y  e 
del  pane  a’ peregrini  ,  e  cosi  disse  Orazio  i, 
Serm ♦  5.  et  parodi 1  qua  e  drhent  li gmt  ,  sa - 
le  ma  uè*  Similmente  leggo  risi  Je  voci  ardivo- 
ih  aey  l ogog  rapài  )  tahuh  /rii  ,  Ae  n  op  a  r  odi  1  ^  li  - 
menare  hae  ,  carndasta  ,  nyaostrategì  ,  et  pd 
strinorum  curai  orci  >  masrìgophorì  ,  Eleni  pa¬ 
ria  >  ospratura  .  Parimente  nel  0  21*  d.  rad. 
leggo  nsi  equi  agminahs  y  mulac  et  angarile  , 
0 tque  vethedi  ;  ed  in  ultimo  i  collettori  del¬ 
le  gab  elle  di  con  si  decaprottae  ,  et  ìcosaprofiae* 
Nella  /*  r ct8 .  d*  de  V.  S\  abbiamo  due  spe¬ 
zie  li  spadoni  chiamati  Tididae ,  Thlasiat  ec. 
Queste  greche  locuzioni  da’  giureconsulti 
Romani  adottate  spesso  rendono  oscuro  il 
testo  ,  spezialmente  in  coloro,  che  ignora¬ 
no  la  greci  favella  -  Quindi  per  meglio  in-' 
tendere  queste  locuzioni  è  necessario  legge¬ 
re  V  emendazioni  di  Antonio  Agostino  ?  e  del 
Brissonio  Parergon  . 

§„  13*  Quando  V  oscuriti  delle  leggi 
nasce  in  fuori  delle  voci  1  e  dipende  0  dal¬ 
la  scrittura  viziata,  dal  fatto  dubbio  ,  dall’  e- 
vento  della  condizione  *  da’  testarne nri  am- 
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h^in  ?  da' legati  *  da'  fcdecom messi  ,  dalle 
stipòiazioni  *  da’ patti  dotali  *  dalle  paiitli 
deila  sentenza*  dulìe  azioni  *  dalle  pene, 
da1  rescritti  del  Principe  *  o  da  qualunque 
altro  modo  .  In  tuli  circostanze'  la  regola 
generale  per  la  retta  interpet razione  della 
ler^a  ci  prescrive  ,  che  ne* fatti  oscuri  dob¬ 
biamo  sempre  abbracciare  quella  mterpetn- 
zinne,  che  sembra  pili  equa.  Semper  inor- 
àcurìs  ytn.f  minimum  est  ,  scmitmur  ,  e  rit  i 
codice  legale  meglio  di  mostreremo  1  autori¬ 
tà  di  questa  sentenza*  K  perchè  nella  inter- 
petrazione  le  riferite  oscurità  spettano  a  di¬ 
versi  argomenti  ,  perciò  stimo  opportu¬ 
no  prescriverne  le  regole  nella  ultima  par¬ 
te  dell'  arte  critica  * 

15*  Per  fuggire  al  meglio*  che  ha 
possibile  le  oscurità  delle  voci  ,,  e  rettamen¬ 
te  mterpetrare  le  leggi,  la  nopo^  che  il  gtu^ 
reconsulto  abbia  spesso  nelle  mini  il  Leti¬ 
co  del  Calvino*  del  VicaÉ*  le  opere  del  Brio¬ 
se  ilio  ,  del  fJuchero  de  Utinìu  vster*  jarisv*  * 
del  Menagio  j  ino  ;enit,jur*1  e  di  Mitri .  Dallo  stu¬ 
dio  di  simili  scrittori  si  rendono  le  oscuri¬ 
tà  meno  ardue  ,  e  piti  facile  finterpetra- 
zione  *  Ma  bisogna  badare  a  distinguere  le 
voci  oscure  dalle  chiare  ,  le  antiquate  dalle 
moderne  ,  le  barbare  dalle  pure  latine  *  ?d 
usate  da’  buoni  scrittori  *  Ir  semplici  dalle 
composte*  le  voci  propie  dalle  traslate  *  e 
dalle  si  noni  me  .  In  questa  guisa  Jo  studio 
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della  legge  risulterà  pii,  Ordinato  ,  e  r  in- 
terpetrazione  piu  sicura,  sen/achè  i  signi¬ 
ficati  oscuri  si  confondono  co’ chiari  &  nè 
con  le  sentenze  degli  antichi ,  che  non  si 
rivolsero  a  scrivere  sul  diritto  . 

CAP.  XI. 

Delle  lodi  ttont  di  nìtin  significato  » 

REGOLA  Vili. 

Ne*  Rts'PONSI  df.’  giureconsulti  abbiamo 
varie  voci  di  niun  significato. 

§•  ’\T 

l>Eir  opera  della  retta  interporrà- 
Glorie  fa  uopo  richiamare  al  legame  delle 
idee  tutto  c iòy  che  abbiamo  dimostrato  nel 
vap.  uh  n  del  tonu  r.  .  Dopo  quest  è  riflessio¬ 
ni  abbastanza  persuaso  è  ognuno,  che  ne¬ 
gli  scrittori  del  diritto  esistono  diverse  oscu¬ 
ri  tli  delle  voci  ,  ma  sarebbe  meno  ardua 
V  interpetrazione  ^  se  1*  intelletto  umano  non 
fosse  oppresso  dalle  locuzioni  di  iflun  signi¬ 
ficato  .  In  ogni  idioma  ciascuna  nazione  con¬ 
serva  certe  particolari  espressioni  5  le  qua¬ 
li  nell’ alieno  linguaggio  perdono  quella  vi/* 
vachi  di  fantasia.  Da’ primi  anni  l’animo 
umano  impara  varie  locuzioni  delle  voci 
che  setite  profferire  9  indi  con  le  stesse 
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parole  chiama  le  medesime  cosi  senza  in¬ 
tendere  la  loro  natura  ;  e  richiesto  qual  fos¬ 
se  la  lor  natura  ne  dice  il  nome.  Quindi  av¬ 
viene  ,  che  le  cose  non  soggette  a’sensi,  nè 
realmente  esistenti  si  profferiscono  in  modo 
chi  con  le  voci  voglia  interamente  spiegar¬ 
si  la  lor  natura  e  qualità  .  Dalla  propia 
ignoranza  spesso  provengono  diverse  espres¬ 
sioni  di  niun  significato  . 

5.  a.  Se  alle  vicende  umane  in  fuori 
dell’ ordinaria  aspettativa  qualche  sinistro 
accidente  sopravviene  ,  allora  il  successo  si 
attribuisce  al  Caso  ,  alla  Fortuna  ,  al  Fato, 
Ma  che  significano  tali  voci  ?  tutti  le  prof¬ 
feriscono,  e  niun  le  intende  .  Simili  difesi 
sono  comuni  agli  scrittori,  perchè  appresi  fin 
dalla  infanzia  ,  che  cresciuta  nella  ignoranza 
ha  conservata  le  medesime  locuzioni  senza 
curarne  il  loto  significato.  A  tal  proposito 
elegantemente  disse  Democrito  presso  Kuse- 
hio  prae/htr.  Evangel,  li  b.  14.  cap.  a?»  Homi  ne  J 
Jinxerunl  i.lolum  Fortuna? ,  proprìae  1  gnor  tintine 
velamentum  ;  e  Cicerone  rre‘  luòghi  Topici 
cap.  1 7.  parlando  delle  cose  cosi  insegna  -  La - 
lent ,  q,uae  subjecta  sunt  F  ortunce^  cura  e  rum  ni  hit 
sine  caussU  fiat ,  hoc  ipsum  est  fortunae  evin- 
tus  ?  orscura  quod  latenter  ejj'.citur  .  Anzi  lo 
stesso  Polibio  scrittore  di  gran  criterio  nel 
lìb.  3.  cap .  3Ò’.  fu  costretto  a  confessare  la 
medesima  verith  con  queste  chiare  parole: 
In  us  quae  piane  ignofantur  ,  similem  pote¬ 
stà- 
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sttitem  haòet  nominimi  recensìo  >  ac  Voces  ni - 
A7  lignijicantts  ,  et  soni  percustìone  instru- 
tnentorum  editi , 

§.3.  Veniamo  dunque  ad  osservare  nel 
diritto  Romano  questa  costante  verità.  Per 
effetto  della  stipolazione  i  contraenti  sono 
obbligati  a  seguire  le  leggi  della  conven¬ 
zione  ,  dalla  quale  in  certe  circostanze  ven¬ 
gono  dispensati ,  quando  avvengono  casi  for¬ 
tuiti  indipendenti  dalla  volontà  di  coloro, 
a’  quali  accadono  .  Da  due  caose  nascono  i 
casi  fortuiti,  o  per  un  puro  effetto  dell'or¬ 
dine  divino,  o  del  corso  ordinario  della  Na¬ 
tura,  o  per  un  fatto  degli  uomini  mischia¬ 
to  col  naturale  avvenimento  non  preveduto. 
Distinsero  i  giureconsulti  il  caso  fortuito  in 
due  spezie,  una  che  deriva  dalla  forza  su¬ 
pcriore  non  soggetta  alla  umana  prevenzio¬ 
ne  ,  l’ altra  è  conseguenza  di  qualche  in¬ 
nocente  colpa  degli  uomini  ;  dalle  differen¬ 
ti  classi  nascono  diversi  effetti ,  come  dimo¬ 
streremo  nell’  uitirtia  parte  dell  arte  critica  . 

§.  4.  Opportuno  luogo  qui  sembrami 
dì  esaminare  il  testo  di  Fumogene  nella 
1. 13.  d.  de  sta.  hom.  nella  voce  fortuite  jyr 
disio  ;  Strvus  in  eclissa  capitali  fortunae  su¬ 
dicio  a  domino  commìssus ,  et  si  fuetti  ‘.sscr 
lutus  ,  non  fi t  M>er .  Insegna  E rmogene,  che 
il  servo  nella  questione  capitale  comm?s># 
alla  decisione  della  fortuna,  quantunque  re¬ 
sti  assoluto,  puce  nojt  ottiene  fe  -1 
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Ledono  alcuni  fortuna e  judicu  ,  ma  nel  te- 
sto^del  giureconsulto  leggiam  <y  fornii  fortu- 
nam  .  Quintiliano  nel  lib.  io.  cap.  i.  disse  ^ 
ntc  fortuna  modo  j udirli ,  sed  etiam  ipsoruniy 
qui  orante  periculo  ajficimur  ;  Da  1  eodosio 
/,  3.  c.  de  le pib i  si  usa  la  frase,  fata  caussa- 
rum  ,  e  nei  tit.  de  appellinomi),  disceptatio- 
nìs  fata.  Ne’ libri  de’ Basilici  parimenti  leg- 
gesi  fortuna  e  j  udirlo.  Servus  rei  ccqltalis  ac¬ 
cusata*  et  fortunae  julicii  ad  quaeshonem  a 
domino  datus ,  etti  fuent  absolutus  ,  manti 
nìhìlominus  priori s  domini  ,  quia  non  in  noxam 
eum  dedit  dominus ,  sei  ad  pi  .ustione  m.  Pres¬ 
so  gli  antichi  popoli  il  giudizio  della  for¬ 
tuna  decideva  della  vita  e  condizione  dei 
Cittadini,  e  la  sorte  iniqua  descrivesi  da 
Valerio  lib.  6.  cap.  6.  con  lugubre  apparato: 
Crediderim  fune  ipsam  fiderà  ,  fiumana  ne  po¬ 
li  a  speculameli  moestum  gestisse  vultuniyper- 
severantissimum  ■  sui  cultum  iniquo  fortunae  fu- 
dicio  tam  acerbo  exitu  damnatunt  cernente  m. 
Ben  ravvisa  ognuno,  come  alle  ìnsigmii- 
canti  voci  di  Caso  ,  Fortuna,  Fato  abbiano 
i  Rortaani  legislatori  attribuito  quaiita  lea¬ 
li  ,  quandoché  altro  non  contengono,  che 
pure  immagini  di  alterata  ìantasia  • 

§.  5.  Da’  giureconsulti  Ro  mani  spesso 
contri  ìe  regole  grammaticali  la  particella 
negativa  nunquam  Si  è  adoperata  per  alcuni 
volta  in  significato  affermativo  ,  e  nella  /• 
d.  de  cond.  et  deihons.  ne  mine  m ,  qui  sub  con- 
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dittane  (  eioè  di  rendere  i  conti  )  ita  ma- 
numissus  esset ,  unquam  ad  hbertatem  perven - 
turimi  ;  e  nella  /.  24.  d.  de  dama,  infec.  cupi 
ne n,ì ne  nihil  j adente  locus  ipse  publicus  da~ 
mnum  infera t  sai  natura  .  Queste  locuzioni 
greche  furono  anche  frequenti  ne’  buoni  scrit¬ 
tori  latini,  ed  in  Cicerone  nella  oraz.'i.  con- 
tra  Verre  cap.  24.  leggiamo  :  Dcbebat  Epicra- 
tes  nuUum  minimum  ne  mini  %  Giuliano  nella 
l.  20 5.  d.  eod.  adopera  due  negazioni  in  si¬ 
gnificato  affermativo,  cioè  la  voce  nihìlomi- 
nus  niente  meno,  per  tanto  più:  Hoc  g‘nus 
legati  ,  si  Titio  non  mips  et  it ,  penhde  hai  en¬ 
ti  urn  est  ,  ac  si  post  mortali  litù  legatimi 
fui  ss  et  ’  et  ideo  nec  Muciana  satisdatione  tn- 
terposìta  capere  legatimi  potest .  Sed  et  ahi 
nubendo  mhilonunus  legatimi  conseguitar  .  In 
altri  luoghi  due  negazioni  si  sono  usate  per 
una  negativa  ,  l.  2.  §.  1  •  d.  de  vi  lon ,  rapi ,,  /. 
13.$.  1  I .  C.  de j udic..,  I.  56.  C.  de Decurionib . i 

Finalmente  dobbiamo  osservare ,  che  spesse 
fiate  i  giureconsulti  non  curando  le  regole 
grammaticali  sono  incorsi  ne  barbatami  , 
come  rilevasi  nella  /  94.  d.  ad leg.Falcu/.P e- 
rum  non  alien  ea  ,  quae  ei  data  sunt ,  acceptu- 
ram  ,  si  modo  ea  quartam  suppleat  :  quarn  vo¬ 
lutati  defuncti  solvcndum  pr aes tondo  •  parere t. 
Qual  sia  la  sentenza  di  queste  parole  ,  con¬ 
fesso  la  mia  propia  debolezza  insieme  col  Bin- 
chersuechio ,  che  rimise  j’interpet.e  a  coni 
meatarj  di  Cujacio  nella  Ltf.d.  de hered.mst.u 


§.  (?.  Lo  studio  non  interrotto  nelle 
sentenze  de' giureconsulti  abbastanza  ci  av¬ 
verte  a  conoscere  non  solo  varie  voci  di 
nnin  significato,  ma  eziandio  ravviseremo 
molte  locuzioni  oscure,  ed  impropie  nell’  e- 
spressioni .  Dice  Scevohi  nella  /.  ^9.  <j.  5* 
d.  de  evi  et.  :  Si  jais  in  vendttione  statulibcrum 
perfitsorie  dixerìt  ,  condì  tionem  autem  liberta- 
tis  cclaverit  ;  empiì  judìcio  tenehtur  ,  si  il 
nesciverit  emptor  .  La  voce  perfmorìe  dinota 
la  simulazione  della  veritk  ;  nel  cap.  Vili. 
ad  Sueton.  Domit.  abbiamo  perfusoriae  etsser- 
tioncs  ,  cioè  finte  assertive.  Presso  Lipsio  tm 
piacere  apparente  e  di  breve  durata  dicesi 
tenui  f  et  perfusori.i  volupt. tj  •  La  stessa  voce 
Tpgniamo  nel  hb.  "o.  al!  editto  di  Ulpiano-) 
l,  5.  §.  I.  d.  quo  i  Vi  iut  ciani  perfueorie  aut 

ab  scure .  Da  Giacomo  Gtvtofredo  secondo  le 
Pandette  Fiorentine  leggesi  perfusorie  ,  ma 
Antonio  Agostino  lib.  1.  emendai.  3.  legge 
perfunctorie  et  de  fune  tori  e  ,  approvando  que¬ 
sta.  lezione  con  !’  autorità  della  /.  2.  §.  32. 
d.  ad  5.0.  Ter  tuff. ,  I.  un.  C.  qui  num.  tut.  ; 
Aleuto  nel  Uh.  4.  de  V.  S.  ,  e  Kudeo  nel¬ 
la  /.  ir.  J.  de  a  et.  empi  leggono  perfuncto- 
rie  ,  ma  stimo  migliore  !a  lezione  defun - 
ciati?  ^  cioè  senza  buona  fede,  senza  legit¬ 
tima  dinunzia  .  Similmente  la  caoaa  pre¬ 
giudiziale  chiamasi  judìctum  prolusonum  ,  !. 
14 .  d.  le  appe! t  -  ■,  nelle  Pandette  Pisane  leg¬ 
giamo  perlusori  ititi  ,  cioè  agire  con  linda  le¬ 
de  , 


,  come  ravvisiamo  dall’  intero  testo  :  Si 
perlusorio  judìcio  actum  sii  adversus  testamcn- 
lum  ,  citi  jus  faciat  judex  ,  vi dendum  ,  et  D , 
Pius  ,  cum  bìter  conjunctas  persona s  dìccreiur 
per  collusìonem  in  necem  legatari  or  um  et  U- 
bertatuni  actum  ,  appellare  eis  per  misi  t  ;  il  che 
vien  confermato  dalla  L  5.  §.  1.  c  2.  d.  de 
legar.  1.  in  quella  espressione  lusorìe  agerey 
e  col/usorie  de  her editate  litigare .  Finalmen¬ 
te  niun  effetto  producono  le  parole  in  co¬ 
lui  ,  che  si  melatamente  domanda  ,  ed  am¬ 
ministra  la  tutela  ,  cioè  dtfunctorìe  Jutelam 
petit  y  l,  2.  §.  32.  d.  ad  S.  C.  Temili .  ,  ov~ 
vero  defunctorie  tutelas  suscqtas  ad  ministrata 
/.  un.  C*  qui  nutrì . 

7,  Similmente  niun  significato  con¬ 
tengono  le  impropie  locuzioni,  quando  da’giu- 
reconsulti  all’  animo  si  attribuisce  quello  , 
clic  spetta  al  corpo,  il  che  meglio  si  scor¬ 
gerli  dagli  esempj.  Cosi  Ulpiano  nella  /.  i« 
d .  quod  metus  caus .  gest.  esse  dicat .  defini¬ 
sce  il  timore,  metus  est  ìnstantis  ,  ve/  /^* 
turi  periculi  caussa  mentis  trepidano  ,  Trepi¬ 
dare  propiamente  spetta  ai  rumore  della  vo¬ 
ce  ,  e  movimenti  del  còrpo  ,  e  perchè  in 
tali  emozioni  lo  spinto  umano  suole  agitarsi, 
perciò  dalia  Stoica  Filosofia  appresero  i  giu¬ 
reconsulti  a  dare  alla  mente  que’  medesimi 
caratteri  ,  che  al  corpo  appartengono  ,  1  roti¬ 
tene  dice  ,  che  il  timore  sia  una  emozione 
dell’  anime)  y, metus  est  animi  motus  ,  Pel  ti¬ 
more 


more  Y  umana  votomi  soffre  una  violenza 
sella  liberta  ,  che  non  [permétte  agire  a 
norma  della  sua  facoltà  ,  e  perchè  t  gradi 
del  timore  differiscono  nella  (.piali ti  ^  -par¬ 
ti;,  da’ giureconsulti  questo  divisesi  in  due 
classi,  alla  prima  spetta  quello  ,  che  spa¬ 
venta  T  uomo  più  costante  ,  metani  acéiphn- 
dum  labro  dici  t  ,  non  qutmlibet  timor  e  m  ,  se! 
mjjoris  ni  .di  tua  ,  l.$.  à.  rs  A  •  L  altra  dicest 
timor  vano,  e  volgarmente  Vien  chiamato 
timor  panico  '  nel  costante  rimoie  renuonsi 
nulli  i  contratti ,  e  si  da  luogo  alla  restituite¬ 
ne  in  integrimi ,  come  dimostreremo  nel  (&■/. 
legale  i"  Quel  timore  ,  che  spaventa  lenenti 
leggieri  dicesi  timor  panico  da'  capelli  ,  che 
cuoprono  gli  occhi  senza  impedire  la  ve¬ 
duta:  da  panni  si  fa  panica,  el  diminutivo  J**- 
nicùla ,  come  insegna  Testo,  nella  voce  }’*- 
nus ,  che  nel  dialetto  dorico  leggiamo 
cioè  textum ,  ovvero  zazzera  intessuta.  Da 
queste  nozioni  apparisce  chiara  1  intei  Uten¬ 
za  della  l.  6.  dt  de  bon.  d.vnnat.  nella  vo¬ 
ce  pannlcularìa .  Svetonio.  parlando  di  Cali- 
gòfa 'capt  n.  dice  ,  quìa  et  gantaSy  afqtte  JJu  - 
rerij  y  capili  il /nenia  ccLitus  ^  et  veste  long**1*10 
ctìius  adirei*  Tertulliano  de  c uhu  étlF* 

12-  ci  descrive  tali  chiome  ■  /ìffigtiis 
1  ere,i  'rifasciò  qmn  enotnìttnVdS  sulìUutn  ctfp?  a 
mentortun  ,  m/Hc  in  gjltri  molum  ,  ptritH  yt 
gìnjm  *tapìns  ^  et  Qpefcufuffl  vertici S  .  Ql*,flCpl 

nella  remi  ih  ter  Detrazione  delle  legg1 

sogna 


sogna  distinguere  ]e  voci  chiare  dalle  oscu- 
re  ,  e  da  quelle,  che  non  hanno  significa¬ 
to  alcuno  ,  affinchè  per  mezzo  de’  lessici  pos¬ 
sa  ottenersi  l’ interpetrazione  più  giusta  ,  e 
corrispondente  alle  voci  del  testo  ,  alla  men¬ 
te  dell  autore ,  ed  allo  spirito  della  legge . 

CAP,  XII, 

Delle  anomalie  legali. 

REGOLA  IX. 

NEI, LE  SENTENZE  DE’  GIURECONSULTI  ro* 

mani  abbiamo  diverse  locuzioni 
anomali,  che  strettamene# 
DOBBIAMO  INTERPETRARLE  , 

$•  r. 

V./  Gnuno  pensa,  e  nella  diversa  ma¬ 
niera  di  pensare  unisce  alla  inente  per  al¬ 
cuni  occulti  legami  le  idee  ,  che  sommini¬ 
strano  gli  oggetti  esteriori .  Dal  diverso  mt* 
do  di  pensare  nascono  le  differenti  manie¬ 
re  di  esprimersi,  e  dèlio  scrivere  .  Le  paro¬ 
le  grammaticali  semplici  ,  o  complesse  ser¬ 
vono  a  manifestare  l’unione,  e  la  disunio¬ 
ne  degli  oggett  i  esteri»  i.  Quindi  avviene  spes¬ 
se  volte,  che  gli  oggetti  non  sono  nella  mente 
ù  hiti  nella  guisa  medesima  ,  che  na  Dorai  men¬ 
te  sono  ,  In  tal  caso  le  parole  grammatica¬ 
li 
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li  somministrano  all’  intelletto  quella  com¬ 
binazione  delle  idee,  che  bastano  ad  intende¬ 
re  i  pensieri  degli  scrittori.  Ma  se  la  mec¬ 
canica  regolarità  della  sintassi  vien  soppres¬ 
sa  in  modo  ,  che  le  parole  disgiungono  le 
idee  dell’ autore  ,  in  tal  caso  1’ interpetra- 
zione  richiede  una  interessante  attenzione 
su  le  parole  degli  scrittori.  Sarebbe  ormai 
troppo  utile  e  necessaria  1  uguaglianza  del- 
1’ espressioni  negli  autori,  a  quali  non  Iro¬ 
se  permesso  di  allontanarsi  dalla  meccanica 
regolarità  della  sintassi  .  Le  costanti  regole 
gra minati  ali ,  e  la  perfetta  unione  delle 
idee  agli  oggetti  esteriori  formerebbero  pies¬ 
so  tutte  le  nazioni  simile  il  linguaggio ,  ed 
uguale  la  struttura  della  orazione  disposta 
ad  esprimere  i  sentimenti  dell’animo.  Le 
parole  combinate  a  norma  delle  rego  e 
grammaticali  danno  forza  e  chiarezza  al. a 
orazione  ,  ma  essendosi  nelle  diversità,  delle 
menti  formato  diverso  legame  delle  id.ee  > 
adottandosi  presso  una  nazione  varie  paro¬ 
le  impropie  ,  perciò  I*  avvenuto  ,  che  inai 
si  è  badato  al  fine  delle  lingue  costanti  ; 
quindi  son  nate  infinite  anomalie  non  solo 
nelle  parole  ,  ma  eziandio  ne’  generi  della 
orazione  ,  togliendosi  la  chiarezza  del  dire, 
il  che  forma  l’oggetto  della  interpetrazione. 
Chi  non  è  versato  abbastanza  nella  latini¬ 
tà  degli  antichi  giureconsulti  ,  spesso  riti °v a 
luoghi  di  ardua  interpetrazione ,  ma  la  scien 
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za  de  (oro  pensieri  congiunta  a  quella  dei 
costumi  della  nazione  dimostrerà  oscuro  il 
testo  ,  però  facile  la  intelligenza  . 

§'7*  1)a  grammatici  chiamasi  anomalìa 
quella  difformità  delle  parole  adoperate  con- 
tra  k  meccanica  regolarità  nella  sintassi  , 
lacerinosi  oscura  Ja  mente  del/'  autore.  Nel* 
la  giuiispt  udenza  diciamo  anomalìa  qualun- 
que  impropieta  di  espressione  usata  da’giu- 
«consulti  enarra  k  regolare  combinazione 
delle  idee  coesistenti,  o  successive.  Le  lo¬ 
cuzioni  i  in  propie  affaticano  l’intelletto  a 
risolvete  j  oscurità  .  Cosi  per  legge  di  Ro¬ 
molo  fu  stabilito ,  che  niente  s’ intrapren¬ 
desse  senza  aver  prima  consultato  gli  Auguri, 
quindi  Livio  al  ULz.cap.ni.  disse  ,  nunc  exiìs 
nunc  per  aves  consulti.  Gli  auguri  non  eran 
consultati  con  Je  vittime,  e  col  canto  devli 
uccelli  ,  ma  quelli  consultavano  gli  Gei  ifer 
mezzo  delle  vittime  e  degli  uccelli,  cono¬ 
scendosi  la  loro  volontà.  Nel  diritto  Ro¬ 
mano  abbiamo  infiniti  luoghi  oscuri  per 
et  etto  di  anomalia ,  ma  ne  osserveremo 
alcuni  pochi,  perchè  questi  servissero  di 
nonna  alla  interpetrazione  degli  altri.  Nel- 
t  antjc  ie  leggi  delle  XLI.  tavole  abbiamo: 

”  hl  td11  m Jure  manti  consertine.,  utrisque 
superstiti  bus  praesentibus  secundum  eum 
5,  qui  possi  de t  .  Ast  si  qui  quem  liberali 
caussa  manti  adserat,  secundum  liberta- 

”  t*m  v;i,ldlc,:is  liato*  Si  vindiciam  falsam 
4n.  Cnr.  T.II.  u 


«ad 

,,  tuli t  ,  Pracfor  rei ,  sivo  stìlitis  arbitro!?, 
tris  dato:  eorum  arbitrio  fructi  dup&me 
decidito .  Definirono  i  Decemviri  nello 
controversie  del  possesso,  c  del  dominio  di¬ 
ve!  se  finzioni  i  che  ci  rappresentano  1*  an¬ 
tica  forma  de’  giudizi  .  -La  questione  del 
possesso  dice  vasi  caussit  vindìciarum^  a  vìnJi- 
fan.7o ,  e  questa  giusta  il  sentimento  rii  Asco¬ 
lto  Pedi  ano  faceva  si  ,  quando  nelle  cause 
del  possesso  l'attore  innanzi  al  Pretore  di¬ 
ceva  spettargli  il  fondo  ,  e  1  possessore  ri¬ 
sponde;!  esser  suo  ,  nè  per  forza  ,  nè  per 
dolo  ,  nè  di  nascosto  possedeva  ,  e  dava  mal¬ 
levadoria  di  non  deteriorare  il  fondo  :  Lis 
vin-litiaTum  est  ,  quii m  Utigqtur  de  e.i  re  apuJ 
Pmtforem  ,  cujus  i/uertum  est  ,  ouis  Jebe.it 
esse  possessor  ,  et  ideo  qui  cani  tenet  i  $ati&* 
r{at  prò  prazifa  lltis  via Jìc turioni  adversano  suor 
quo  Uh  satisf&'cLit  %  mkil  deferì  us  m  posses¬ 
sione  f ac  tu  rumi  de  qua  jurgìum  esset  •  f  estro 
n^lla  paiola  vìniieiae  dice.  V  indie tae  ohm  di - 
eelhiniur  illae  ,  ftiqe  ex  j  un  do  sumptae  in  jus 
al!  afa  e  crani  *  La  voce  vìndUiae  ha  varj  si¬ 
gnificati  presso  i  giureconsulti  *  e  si  adope¬ 
ra  per  dinotare  il  possesso ,  la  questione  del 
possesso  y  e  del  do  minio  ,  La  co§a  litigiosa  > 
il  podere,  e  la  zolla  rapprese  rilavane  L  inte¬ 
ra  landa  ,  Or  ad  intendere  qual  sia  il  vero  si¬ 
gnificato  di  questa  voce  nelle  leggi  delle  XIL 
tavole,  fa  uopo  conoscere  la  maniera ,  e  1  or¬ 
dine  ?  che  praticarono  i  Romani  ne1  gin  di  zj . 


J,  3.  Nel  principio  della  lite  innanzi 
al  Pretore  t  rozzi  Romani  senz’ alcun  se¬ 
gno  contendevano  tra  loro  3  guisa  devia¬ 
tori  :  In  questo  giudiziario  combattimento 
attaccandosi  insieme  a  contrasto  per  mez¬ 
zo  delle  festuche  combattevano  al  pari  dei 
soldati .  Da  Cicerone  nella  orazione  prò  Cae~ 
(,'in.  chiamasi  questo  atto  de’  giudizj  vis  ci - 
VlllS  ’  quotidiana  et  festucana  ,  IJ  contrasto 
tra  1  attore,  e  ’1  reo  rappresentava  una  si- 
molata  Violenza  ,  con  la  quale  nel  giro  delle 
parole  prendendosi  con  le  mani  proponevasi 
la  reymdica  ;  quindi  nacque  la  forinola  giu¬ 
diziaria  r  **  jure  manum  consertnm  vocare , 
Cioè  trasportare  il  reo  dai  luogo  del  giu- 
izio  ad  attaccarsi  nel  fondo  litigioso,  ed 
in  quello  con  lo  svellere  la  zolla  andavano 
innanzi  al  Pretore  per  difendere  ciascuno  i 
piopj  (iuta.  La  frase  latina  per  intentare 
1  azione  sarebbe  agere  ,  jus  prosai ,  non 

§,a  ^si:a  delle  leggi  Deoemvirali  .che  con¬ 
tiene  anomalia.  Per  revindicare  il  oosses- 
so  del  fondo,  del  servo,  0  di  altra  cosa 
monde  1  attore  tenendo  il  servo  per  la 
mano  ne  domandava  innanzi  al  Pretore  il 
possesso  per  mezzo  della  simolata  violenza 
con  queste  parole  :  Hunc  hominem  ex  jure 
Q_uinU.um  menni  esse  ajo ,  ejusaue  valiteli* 

77  .  iari  postato.  Net  silenzio  del  reo  da- 
vas.  al  petitore  il  servo  fino  al  termina  del 
giudizio,  ma  se  quello  ripigliando  il  servo 
.  P  »  '  per 


«28  rr  ■ 

per  la  mano  diceva  esser  suo  ,  e  profferivi 
queste  parole;  Et  ego  hunc  hominem  menni  es- 
se  aio-,  t,jusque  vindici  as  mi  hi  dati  postulo ,  al- 
lora  i!  Pretore  lasciando  il  possesso  al  reo 
faceva  questo  decreto:  Qui  nec  vi ,  nec  clam^ 
nec  precario  possidet . ,  ei  vini  ictus  dato.  In¬ 
segna  Gellio  nelle  notti  attiche  XX*  io.,  che 
3e  parole  manum  consente  dinotano  la  di¬ 
sputa  fatta  tra  1'  attore,  e  ’l  reo  con  solenni 
parole  di  sopra  riferite  .  V indiaci  significa 
l’attacco  delle  mani  nel  fondo  litigioso. 
Ma  dopo  che  i  Pretori,  distesi  i  confini  del- 
l’Italia,  occupati  da’  varj  affari  non  pote¬ 
vano  andare  in  luoghi  lontani  caussa  vm- 
dicinrum ,  fu  stabilito  per  un  tacito  consen¬ 
so  con  tra  le  leggi  delie  XII.  tavole  ,  che 
i  litiganti  non  si  attaccassero  tra  loro  in 
giudizio  innanzi  al  Pretore  ,  ma  che  1  a*-~ 
tore  dal  luogo  del  giudizio  chiamasse  il  reo 
per  venire  alle  mani  nel  fondo  litigioso  , 
ove  sradicasse  una  zolla  ,  che  rappresenta¬ 
va  1’  intero  tondo  ,  1  andata  del  Pretore  , 
e  la  controversia  delia  revindìca  •  Dopo  ta¬ 
li  solennità  procedeva  il  Pretore  all  atto 
chi  amato  V  indi  citte  utn  ,  cioè  del  possesso  • 
f!r  qui  rifletta  l’accorto  giureconsulto ,  che 
per  anomalia  da’ Decemviri  fu  adoperata 
la  voce  vindicìa  cioè  possessio ,  la  quale  con¬ 
teneva  tutte  le  relazioni  di  sopra  mentova¬ 
te  .  Nò  queste  solennità,  del  giudizio  furono 
costanti  nella  rigida  giurisprudenza ,  poiché 


coll’  andar  del  tempo  variarono  ,  come  di- 
mostrerò  « 

§.  4.  Da  legittime  cause  impedito  es¬ 
sendo  il  Pretore  di  conferirsi  nel  fondo  li¬ 
tigioso  insieme  co’  litiganti  per  decidere 
la  spettanza  del  fondo;  ed  estinto  il  costu¬ 
me  del  festucario  combattimento  fu  stabi¬ 
lita  una  nuova  forinola  per  li  giudizj  di  re- 
vi ridicanone  .  L’  attore  a  vani’  il  Pretore 
pi opo neva  ia  sua  azione  iti  questa  guisa  : 
Furtdus  ,  qui  est  in  agro  ,  (il  che  forma  un 
Pleonasmo)  qui  S  ahitius  voc'atur ,  rum  ego  ex 
jure  Quiritum  ttteum  esse  ajo ,  inde  ibi  "  ego 
ex  jure  marnati  consertimi  \>oco  .  Se  1’  avver¬ 
sario  cedeva,  egli  ne  acquistava  jj  p0S3e‘;. 
so,  ma  se  opponendosi  profferiva  queste  so¬ 
lenni  parole  ;  linde  tu  me  ex  jure  marnati 
consertarti  vacasti  ,  inde  ibi  ego  te  revoco ,  al¬ 
lora  il  Pretore,  ut  risque  superstiti  bus  .  Cioè 
alla  presenza  di  amendue  ,  ordinava  :  Irate 
vhm,  e  ^subito  l’attore  ,  e  ’1  reo  alla  pre¬ 
senza  de’ testimoni  insieme  con  l’avvocata 
facevano  un  cammino  ,  simboleggiando  l’an¬ 
data  nel  campo  a  svellere  la  zolla,  e  i  con¬ 
trasto  festucario  ,  indi  il  Pretore  diceva  ; 
Redi  re  viam  ,  e  così  ritornavano  rotti  faJ 
cendo  presenti  le  loro  ragioni  al  Mamsrra- 
to, il  quale  ravvisando  illegittimo  il  possesso 
ne  ordinava  la  restituzione  al  padrone  con 
queste  parole  ;  Vnde  tu  illuni  dej coisti  ,  QUum 
H?e  Vi  ,  nec  cium  ,  nec  pr  erario  pus  siderei  eù 
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illuni  r&siliuas  juh P.  Dopo  il  giudizio  pos¬ 
sessorio  proponevasi  quello  del  dominio,  ina 
prima  1*  attore  chiedeva  al  reo,  se  faceva- 
si  egli  autore,  quindi  nacque  la  forinola  t 
q  Landa  te  in  jure  cctisfìcio ,  postulo  ,  nn  ne 
fes  auctor-,  se  poi  negava,  il  Pretore  di¬ 
ceva,  sacramento  quaerìlo  ,  cioè  T  attore  pro¬ 
vocava  il  reo  a  dare  la  pleggeria  ,  che  pa- 
gavasi  sotto  nome  di  pena.  Tralascio  di 
riferire  le  altre  solennità  propie  di  tal  giu¬ 
dizio  ,  potendosi  osservare  presso  Giacomo 
Kevardo  nella  Tav.  Vi.  delle  leggi  Dee env* 
Virali,  e  Barnaba  Brissonio  de  Jornivì.  verb. 
Oselle  tatise  liberali  davasi  il  possesso  a  prò 
della  liberti  ,  ed  era  libero  quel  servo  fi¬ 
no  a  che  si  fosse  conosciuta  la  sua  condì» 
adone  .  11  possessore  illegittimo  per  mezzo 
di  tre  arbitri  era  condannato  a  pagare  il 
doppio  de1  frutti  percepiti  da  quel  fondo  , 
ma  la  pena  del  doppio  ne’  frutti  cessò  in¬ 
nanzi  di  Giustiniano . 

§.5.  Osserviamo  dunque,  quali  siano 
le  anomalie  della  citata  legge,  che  rendo¬ 
no  oscura  Pinterpetrazione  .  Nella  propié» 
ta  della  lingua  latina  con  set  ere  ma  nani  si¬ 
gnifica  combattete  col  nemico.  Presso  i 
giurecorisfi  Iti  dinota  la  controversia  promos¬ 
sa  tra  l’attore  ,  e  ’1  reo  su  la  faccia  del  luo¬ 
go  ,  attaccandosi  insieme  ceti  le  mani  e  prof¬ 
ferendo  alcune  solenni  parole  ,  come  ab¬ 
biamo  di  sopra  osservato*  Ne’ primi  tempi 
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feSet^c ì tavàsi  questo  atto  alia  presenza  deh 
\  Pretore,  die  insieme  co’ litiganti  andava 
irei  luogo  della  controversia  .  Ne’  tempi  pi)* 
stenori  arrtertdite  i  litiganti  andavano  a  con¬ 
trastate  nel  fondo  litigioso,  ove  svellendo 
ana  zolla,  immagine  dell*  intero  podere, 
f  ito  rii  ava  rio  in  giudizio  per  ricevere  Jagiu- 
St-zia  ,  qtijhdi  ri  tic  cj  u  e  la  frase  ex  j  Uve  hi  mar¬ 
miti  come. rìum  vocàré  :  La  priina  locuzione 
de  ii  Và  dalle  leggi  Deci  e  tu  vi  tali ,  la  seconda, 
dai  diritto  Pretorio,  ed  arnéiìdùe  impropia- 
mer.te  da’  giureconsulti  adottate  i  Supersìes 
Cioè  superstite  dinota  colui,  che  sopravvive 
a  trapassati  genitori  ì  Nelle  leggi  JDecetn- 
Viràli  utrisyue  super Aiìtitua  significa  preselle 
iì  amen  due  per  testimoni,  e  dagli  antichi 
scrittoli  sttperstiie-i  si  usa,  per  testes  *  Le 
parole  sì  qui  augni  liberali  dinotano,  che  sé 
taluno  nella  questione  dello  statò  reVin di¬ 
ta  nella  servitù  chi  dice  esser  libero,  al¬ 
lora  nel  possesso  della  liberti  lasciar  deesi 
il  Voluto  servo  ,  sètiihdktn  liìieriatem  viridi* 
iias  dato.  Ma  se  il  possessore  ingiustamente 
abbia  acquistato  V  altrui  jrobba  ,  si  jalsàfti 
biadi  cium  tirili  ,  in  tal  caso  il  Pretore  de¬ 
stinerà  tre  arbitri  per  Conoscerne  Ja  con- 
traversia,  Pr urtar  rei  ,  sive  stlìiis  :  ìies  dif¬ 
ferisce  da  lìs ,  quella  significa  Ja  còsa,  su 
la  quale  cade  la  controvèrsi  a  fuori  dei  giu* 
dìzm;  Ih  significa  la  questione  giudiziaria, 
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j?  4  tasi- 


ransi  queste  voci  ,  come  attesta  Varrò nc 
nel  hh,  4,  de  ling.  lai.  ,  quam  rem ,  si  ve  lì- 
tetri  dicere  oportet  .  Finalmente  nelle  paro¬ 
le  fructì  dupìtone  prendesi  il  nome  del  quar¬ 
to  ordine  per  lo  secondo  .  Queste  critiche 
osservazioni  giovano  a  conoscere  le  altre 
infinite  anomalie  ,  che  nelle  leggi  Decem- 
virali  ravvisatisi  ,  potendosi  scorgere  nei 
laborioso  corso  della  gur  isprudenza  ,  la  qta- 
le  richiede  di  osservare  quelle  del  di  rito 
Giustinianeo  . 

§.  6.  Nelie  sentenze  degli  antichi  'tu- 
reconsulti  s’incontrano  infinite  anomale  , 
che  rendono  la  locuzione  oscura  ,  e  dimi¬ 
nuiscono  l'eleganza  della  orazione.  Chi  non 
è  ben  versato  ne]  linguaggio  de’gitirisperiti, 
non  comprende  a  perfezione  le  loro  espres¬ 
sioni,  le  quali  giudicatisi  false  ed  erronee 
da  colui  ,  che  non  è  avvezzo  a  sentire 
tali  anomalie,  le  quali  richiedono  nella  in- 
terpetrazione  una  seria  diligenza  .  Se  le  an¬ 
tecedenti  espressioni  dilucidano  le  anomalie, 
riuscirà  facile  la  interpetra/ione  ,  ma  se  la 
sentenza  e  oscura  ed  ardua,  allora  le  ano¬ 
malie  ne  accresceranno  le  oscurità.  Ne’ les¬ 
sici  legali  sono  infiniti  gli  esempj  ,  che 
dilucidano  le  locuzioni  degii  antichi  mure- 
consulti  ,  perciò  tralascio  'tesserne  if  cata¬ 
logo ,  come  possono  vedersi  nel  Brissoriio  , 
nel  Calvino,  e  nel  Vicat  .  Chi  può  intende¬ 
re  chiaramente  le  locuzioni  jugere  lite m ,  o 


fugere  litem  caedls  ,  o  fugere .  caedls  ,  le  ana¬ 
li  significano  esser  accusato  di  omicidio  ? 
NeJJe  traduzioni  delie  anomalie  i  talenti  piu 
vasti  spesso  cadono  negli  errori ,  che  cagiona¬ 
no  maggiori  oscurità  negli  autori  .  Cosi  Ne- 
razio  nella  /.  35.  d.  rilanciati  per  significare 
T  eccesso  del  mandato  dice  abundare  mandati 
quantitatem  in  vece  di  dire  egredi  fines  man¬ 
dati  •  Nella  /.  189*  d .  de  R.  /•  adponere  autho- 
ritatem  per  intercedere  :  aedificare  naves  per 
costruire  *  agere  actiones  1 •  5*  §•  3*  d.  si  ususf . 
petat.  per  costruire  r  obli  gare  obli gali  ovem  , 
L  23.  d \  de  pignor.  per  contrarre  :  protelarl 
admonitionem  l .  2.  §.  7.  d .  de  judic.  per  diffe¬ 
rire  il  giudizio:  hbertus  Orcinus  l.  4.  §.  12* 
d.  de  fideic .  liberti  il  liberto  che  diretta- 
mente  è  stato  manomesso  .  La  descrizione 
de’ beni  lasciati  dal  defunto  chiamasi  inveri- 
tarium  ,  L  I.  §.  <2Ó.  d.  de  vent.  in  posses.  miti . 
Tacere  damnum  I.  18.  §.  15.  d.  de  damn.  infec * 
significa  patire.  Beneficio  ejus  /.40.  ^.i.d.eod. 
per  sua  colpa:  Condictio  per  la  dinnnzia  » 
Tra  valentissimi  giureconsulti  riusci  ardua 
l’ inrerpetraziòne  della  l.  69.  d.  prò  Socio  per 
cagione  delle  anomalie  da  Ulpiano  adoperate: 
Cum  soci  et  as  ad  emendum  coirei  ur,  et  convenirety 
ut  unus  reliauis  nundinas ,  idest  epuìas,  prae sta¬ 
rei  .  Nelle  Istituzioni  Civili  tir.  24.  lib.  HI. 
pag.  14 6.  diffusamente  abbiamo  dimostrato 
la  sentenza  di  Ulpiano,  perciò  tralasciando 
la  interpetrazione  già  fatta,  solamente  stimo 


necessario  di  osservare  te  anomalie  dell* 
locuzione  nella  voce  nundinas ,  ìJesi  epulàii 
]3agli  Ire  littori  la  parola  nundìnae  adoperasi 
0  per  esprìmere  i  pubblici  mercati  $  o  per 
i!  luogo  del  negozio  ,  o  per  quel  picciolo 
lucro  solito  di  esigersi  da’  negozianti  per 
cagione  delie  loro  merci  ,  /.  3»  d.  di 

fer.  ,  /.  uri.  C.  de  tiknd.  .  S.  Cipriano  nella 
Orazione  de  lapii s  osa  la  voce  nu ridimi  per 
lo  contratto  della  compra,  e  per  io  lucro  pro¬ 
curato  dal  negozio  ;  Quasdam  $fì scopài  n- 
tu>n  Sdéc  uluYiiim  pracu  ratofes  fieri  det éliti  à 
cathedra  ,  per  alias  próvìncias  oòérrantes  negò* 
tiatiorics  quaestuosae  vìindtnas  aUcupatf-  lii* 
ilio  nel  uh.  0p.  cap.  1*  chiama  mercenaria 
l’opera  dchMedici,  che  à  caro  prezzo  veti-* 
dorto  la  pio  pia  professione,  animus  nostms 
ftègotiantnr ,  rapava  imnJinas-,  eie*  il  signifi¬ 
cato  delle  voci  spesso  si  prende  dalle  cose 
solite  a  trattarsi  in  tali  luoghi  ,  cosi  Ul* 
piano  usa  nundinas  per  le  laute  mensé  * 
Pressò  i  Romani  dieevansì  hundinaé  i  mer- 
éati  ,  oVe  le  genti  dalle  vicine  regioni  ve¬ 
nivano  per  Vendere,  o  provvedersi  di  quan¬ 
to  loro  faceva  bisogno*  Si  celebravano  que¬ 
sti  mercati  cori  gran  solennità ,  e  lauti  pran¬ 
zi  ,  mentre  non  si  dà  giorno  festivo  senza 
Convitò  ,  onde  diceva  usi  rpulue  ì  solenni 
banchetti  ,  ed  ogrii  sorte  di  mangiare  * 
Quindi  Ut  pi  ano  con  queste  de  nomi  tra/,  i  orli 
largamente  usa  la  voce  ttknditìas  in  vece  di 
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r*phl<iS)  poiché  fu  antico  costò  me  di  som* 
ministrare  il  pranzo  a1  compratori  nelle  fiQ~ 
re,  come  ci  attesta  Socrate  nel  panegirici* 
Similmente  dall1  antico-  glossario  greco-lati* 
tio  rilevasi  ,  che  il  di  festivo  cliiamavasi 
Convito ,  ed  in  questo  senso  Jeggèsi  nella 
/■  7*  C*  Thcòc A  de  pagati*  &  ac  rifi c*  et  tempi*  ,  è 
Zenone  Veronese  nella  orazione  de  Fascia* 
te  dice  ,  lite  ti  cìtìn  convivio  celebrttnus  fe* 
stum  Paòtha ,  ove  la  voce,  latti  y  e  io  steS* 
SO  ,  Che  ìrte /iti a  ,  cioè  epulae  «  Nel!'  amico 
glossario  di  Arici! elido  Gotto  ambiti  o  ,  6 

epulae  significano  lo  stesso  ,  mentre  colili  5 
thè  otteneva  gli  onori  ^  è  ladignjtlij  doVea 
dare  làuti  pranzi  ,  come  rilevasi  da  Cb 
cerone  nella  orazione  de  petìtiom  consulàtusi 
Sicché  nel  largo  senso  per  esprimere  i  mer-* 
tati  coìti  tnett  oli  si  ]e  anomalie  nella  voce 
t pulite  ;  siccome  nel  diritto  Romàno  sport* 
^ali  chiamanti  la  promessa  delie  future  noz^ 
tt ,  L  1  -  d*  de  ùpònsaL ,  £  là  liberalità  degli 
sposi  ;  e  perchè  negli  sponsali  si  celebra* 
vano  ì  solenni  conviti  ,  perciò  Ciceroni 
partecipando  al  fratello  Quinto  gli  sponsali 
della  figlia  scrisse  di  aver  dato  gli  sponsali 
a  Crasstpeda ,  cioè  il  pranzo  ,  che  sedeva 
il  padre  della  sposa  dare  allo  sposo  *  Sond 
nd  diritto  Romana  frequenti  le  anomalie 
delle  voci  ,  che  nella  fiuerpetra/icme  ren¬ 
dono  oscura  la  sentenza  della  legge  ,  nè 
debbonsi  stmtamsate  irttefpetrare  a 


$.  t.  Ad  intendere  le  anomalie  delle 
voci  usate  dagli  antichi  giureconsulti  non 
basta  il  soccorso  de’  lessici  ;  ma  h  necessa¬ 
ria  la  perfetta  cognizione  della  Filologia,  c 
Filosofìa  ,  che  delle  voci  ne  sviluppano  T ori¬ 
gine  ,  P  etimologia,  il  progresso >  i  rappor¬ 
ti  ,  e  l'uso  negli  scrittori  del  vero  lazio  , 
Ma  porche  questa  verità  non  resti  nella 
prima  astrazione  ,  la  dimostrerò  con  esem¬ 
pi  ritratti  dai  gius  Romano,  Di  qualunque 
spezie  sia  1*  uso  della  cosa  ,  chiamasi  usura  , 
ed  in  questo  significato  adoperasi  da  Plauto 
nel  Prologo  ampliar*  ,  usuramque  rjus  ter- 
pori, r  capii  sibi  ■  Presso  altri  scrittori  dìcesi 
usura  qualunque  aumento  della  sorte  prin¬ 
cipale  ,  e  con  altro  nome  chiamasi  foenus  , 
onde  Isidoro  nei  lib,  5-  orig*  cup .  35,  dis¬ 
se  "  Usura  est  incrementum  fotnoris  ,  ab  usti 
aerìs  crediti  nane  apula  ;  e  Varrone  nel  lib» 
4,  de  lingua  latin  attesta  1  compendium  ^  <juoJ 
cum  compendi  tur  ,  una  sii  ,  a  quo  usura  5  qtiod 
in  sotterri  accédehat  ,  impeni  rum  appellai  um  : 
quae  cum  accederei  ad  sortem  ,  ex  usa  usura 
dieta  ;  ut  sors  quod  suum  sit  sorte  ,  La  voce 
usura  nel  significato  de!  dii  irto  dinota  qualun¬ 
que  accessione  del  danaro  contante,/.  i3.f\27i. 
de  ì  astrai*  coniai  io/t*  Foenus  poi  significa  ogni 
aumento  di  biadilo  di  altro  genere  acces¬ 
tivo  alla  sorte  principale  5  quindi  Pesto  de 
verbis  veterìbus  dice  ,  foenus  appellai ur  natu * 
ralis  ter  trae  joeius  ?  et  06  quatti  cause  am  et 
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nummonnn  foeius  foenus  est  vocatum,  E  per- 
fcliè  ogni  restituzione  delia  maggiore  quanti- 
và  costituisce  aumento  dellà sorte,  perciò  in¬ 
differentemente  le  voci  foenus,  e  usura  ado- 
peransi  per  esprimere  le  superflue  accessioni; 
iNè  sembra  strana  tale  locuzione,  poiché  nel 
cont  ratto  di  mutuo  vengono  non  meno  le  cose 
consistenti  nella  certa  quantità  ,  ma  ezian¬ 
dio  lè  cose  fungibili.  Or  perchè  queste  nel 
caso  di  restituzione  o  non  sogliono  avere 
queba  stessa  perfezione  ,  o  quel  medesimo 
valore  ,  che  aveano  nel  tempo  del  con¬ 
tratto,  perciò  fu  determinato  ,  che  dovesse 
il  debitore  nella  soddisfazione  dare  quanti¬ 
tà  maggiore  del  debito  ,  come  prescrisse 
!  lmperadòre  Filippo  l.a3 .  C.  de  usar. .  Dieci 
quiAetn  ve!  quikuscumque  fructìbus  mutuo  da¬ 
lli  ,  incerti  pretti  ratio  additamentum  usura- 
rum  ejusdem  matcriae  suasit  admhti .  Quin¬ 
di  apparisce  confusa  la  denominazione  della 
voce  usura,  e  di  fenore  ,  intendendosi  con 
amendue  le  medesime  propietà  di  aumento 
nel  danaro  ,  e  nelle  cose  fungibili,  il  che 
a  chiare  note  osservasi  presso  Salmasio  de 
usuris ,  Similmente  il  nome  di  usura  nel 
iiritto  si  è  adoperato  nelle  cose  mobili,  L 
25.  C.  de  usuris  :  Pro  auro  et  argento  et  veste 
facto  chirographo  licitas  solvi  ,  vcl  promìtti 
usuras  jussimus .  Sembra  certamente  impro- 
pio  pagarsi  1’ aumento  nelle  cose  mobili  , 
ma  esaminando  la  sentenza  di  Costantino 
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dimostrerò  il  vero  senso.  Ai  popolo  dirlgg? 
r  Impera  do  re  la  sua  costituzione  ,  ordinan¬ 
do  pagarsi  le  giuste  usure  dov*te  per  1  oro^ 
argento  e  vesti  ,  fatto  U  chirografo  >  che 
si  fa  al  creditore  ,  quando  il  debitore  chie¬ 
de  danaro,  che  o  non  avendo,  o  tìngendo 
di  noti  tenerne  ,  gli  da  questi  mobili  esti¬ 
mati  per  comune  consenso  dalla  vendita 
de’  quali  si  ritrae  il  danno  ,  in  tal  caso  le 
giuste  usure  si  debbono  per  costituzione  dì 
Costantino  giusta  ì!  rescritto  degl  Impera¬ 
rlo  r-t  D  incieli  a  no  ,  e  Massimiano  A  8*  c-  si 

fzrtitm  petatur  ;  prò  malusi  pecunia  quarti 
$  creditore  posceò-as  >  argentimi  vel  j  murata  > 
Vr/  alias  specie  s  ut  ria  sque  cqnsensu  aesiimatas 
eccepisti  ,  dato  auro  pignori  >  hwt  ultra  usu¬ 
ravi  oenieshthi/n  usar  js  stipulanti  spopoli,! isti  : 
tamen  sors  ,  quae  aestimatione  placito  partium 
definita  est  ^  et  usuraru^n  litula  legitima  tantum 
recte  pttiiur  « 

§.  8,  Da'  Rettorici  abbiamo  diversi 
precetti  dì  analogia  per  togliere  le  anoma¬ 
lie  delle  voci  :  Troppo  giovano  queste  re¬ 
golo  1  ma  non  bastano  a  bandire  negli  Scrit¬ 
tori  le  oscurità  ^  le  quali  tono  familiari  ìft 
guisa  ,  cke  non  parlano  senza  commettere 
le  anomalie.  Le  regole  Analogiche  i  uro no 
inventate  dopo  le  anomalie  5  queste  forma¬ 
rono  stabi  le  sede  ^  e  perciò  non  cessarono 
le  oscurità  *  L?  Enologia  e  fondata  negli 
esempi  ,  non  già  nella  ragione  }  uè  da  ieg~ 
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ge  a  ben  esprimere  le  proprie  idee  ,  ' im 
piamente  riflette  ne’  differenti  modi  dolìp 
scr  ivere  da  buoni  scrittori  adottato.  Quin¬ 
di  possiamo  definire  ,  die  !’ analogia  da 
nata  dalle  riflessioni  negli  altrui  pensieri  , 
n  t aziocjnj  :  a  tal  proposito  insegnò  Quin- 
ti  I  iarj o  1/isfit,  /il,  I,  Ci7p.  6,  Non  cum  psi mun% 
fìhgevtWfur  hojn\nes  ,  Analoghi  lem/ s  sa  cacio 
formam  log  u  tri  li  dejit  ,  sei  inverna  est  ^  pos  t* 
yuam  IqquebantUT  ;  et  notatvm  in  sermone  quidì 
guaina:! a  palerei  .  \uique  non  rat  ione  nitìtur  , 
se  !  exfmplo  \  nec  /ex  est  log  iterili  ,  sei  clser* 
vatio  ,  ut  ipsqm  xinalcgium  nulla  re.s  alia  fé* 
fer(t  ,  guani  consultala  .  Se  per  mezzo  della 
regolare  meccanica  dell’  Analogia  vogliamo 
determinare  la  forza,  e  ’l  senso  delle  ano- 
iindie  ,  in  tal  caso  le  sentenze  degli  autori 
non  saranno  illustrate,  perciò  ad  intendere 
|e  medesime  bisognano  le  diverge  cogniizo* 
ni  di  sopra  descritte ,  come  abbiamo  dimo¬ 
strato  con  gli  esempj. 

§.  9.  Crescono  lg  anomalie  nella  fre¬ 
quenza  de'  tropi  e  delie  figure  ,  nell’  uso 
degli  aggiunti  ,  e  traslati ,  che  associati  nel¬ 
la  orazione  traforo  contrastrmo  insieme  , 
in  guisa  che  l’ idea  principale  distruggesi  „ 
be  1  uso  regolare  delle  ligure  ,  de’  tropi  , 
d^g-1  aggiunti  e  de’ frasi atì  fa  comparire 
piegante;  1  orazione  ,  questa  renderà  labft-* 
riosa  |  interpetrazione,  quando  sarà  ecces¬ 
sivo  1  uso  de’  medesimi  ì  poiché  nella  mol-- 
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ti  tildi  ne  delle  idee  è  necessario  accrescersi 
l’attenzione  a  quegli  oggetti,  che  rendono 
simultanea  la  presenza  di  molte  immagini, 
le  quali  se  sono  impropie  ,  troppo  allon¬ 
tanano  1’  attenzione  ad  oggetti  differenti  c 
divisi  .  In  parlando  delle  anomalie  non  ho 
voluto  discendere  al  nojoso  e  minuto  det¬ 
taglio  di  tutte  le  spezie  di  anomalie  ,  cnc 
ne^  Codici  della  Romana  giu  ri  sp.  uden  za  s  in¬ 
contrano  .  Basteranno  agl’  ingegni  sublimi  * 
raccogliete  tutte  quelle  regole  lasciateci  dai 
savj  precettori  Kettoriei,  e  per  mezzo  de¬ 
gli  esempj  riferiti  applicare  quelle  medesi¬ 
me  regole  ne’  casi  opportuni  delia  interpe- 
t razione  ,  la  quale  richiede  seria  attenzione 
alle  parole  degli  autori  ,  alle  sentenze  della 
We,  ed  allo  spirito  de’  giureconsulti  .  La 
serie  delle  cognizioni  nella  interpetrazmne 
delle  leggi  incatena  simultaneamente  le  0- 
perazioni  elementari  di  ogni  disciplina ,  cioè 
l’istruzione,  c  1’  esercizio  .  Se  disgiuntiva¬ 
mente  questè  regole  praticami ,  allora  di¬ 
ventano  lente  e  difficili}  ma  riunite  rie¬ 
scono  grate  e  facili .  Or  a  ben  inten  ere 
le  anomalie  tutte  nel  diritto  ,  la  uopo  leg¬ 
gere  1*  intera  sentenza  de’  giureconsulti  , 
dalla  quale  è  stato  ritratto  il  frammento 
delia  lesrge ,  poiché  allora  osservatisi  ,  come 
«li  antecedenti  combinano  co’ conseguenti  > 
indi  si  richiede  riferire  V  espressioni  del  a 
legge  al  linguaggio  praticato  da’  giurecon- 


!$?  "Cl  teroP'1  »  ^  mpomfevano  intorno 
iJ  anatro  ;  e  finalmente  l’attenzione  dell’in- 
terpetre  dee  consistere  in  riflettere  ai  pen- 
sien  deli  autore  senza  farsi  preoccupare 
dalia  espansiva  vivezza  degli  oggetti  presen¬ 
ti  ,  che  ne  allontanano  f  intelletto,  Nella 
industriosa  fatica  della  interpetrazione  cia¬ 
scheduno  insensibilmente  diventa  istitutore 
i  se  medesimo,  la  di  cui  mente  rendesi 
piu  perspi&ace ,  perché  si  sviluppa  la  na¬ 
scosta  serie  degli  altrui  pensieri ,  richiaman¬ 
do  tuia  nostra  intelligenza  V  indentici»  fap- 
presentanza  delle  loro  icfee  • 

,  ,  NciJa  n!lione  dl’  membri, 

de  quali  imo  rappresenta  la  natura  deil’al- 
tro,  avvengono  diverse  anomalie  ,  che  tan¬ 
to  pii  i  dure  sono,  quanto  pili  concisa  si 
a  espressione.  Da’ giureconsulti  nelle  di- 
de'ìegm  annuali,  de’fedecom- 
inessi  coi,  iziona!i,del  gius  accresctndt.  del— 
lo  usofrJl't,ro  ^gato  ,  dell’  abitazione  ,  delle 
opere  de  servì,  e  delle  altre  infinite  cose, 
a  opetansi  alcune  frasi ,  che  rappresentano 
divisa  la  volontà  de' testatori ,  e  la  dispo¬ 
sizione  della  legge  ,  quandoché  realmente 
contengono  una  serie  successiva  di  tempo. 

espressioni  quaad  vive/  ]  quoad  morìctur  ; 
quoad  nub.n  ;  quoad  ìn  patris  palettate  faerity 
fuogd  Spaiai  Àiióe&ituir  ^uoad  dimittetur,  cU. 

icano  il  tempo  succcessivo  ,  e  continua* 

10  ’  poiché  quando  la  ragione  de’ tempi  é 
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tri  loro  opposta  e  congiunta  ,  in  modo  che 
il  principio  di  imo  richiami  il  fine  dell  al¬ 
tro  allora  ni  una  cont  radi /ione  abbiamo  se 
per  il  termine  del  primo  anno  dimostrasi  il 
principio  dell’  anno  seguente  ,  come  a  questo 
proposito  insegna  A.  Gellio  nel  hb.VU.cap.'i.. 
Tempora  enbn  duo  cum  inter  se  opposti. l  su  ut  ai - 
oue  cohaerenù.t  ,  ut  alnrius  finis  cum  alierius 
initio  misceatur ,  non  rejerty  utrum  per  extre- 
mitatem  priori s ,  aut  per  inìumn  sequentis  , 
focus  ipse  confinis  demonstretur  .  E  perciò  le 
particelle  ante  e  post  adoperate  in  tali  lo¬ 
cuzioni  contengono  lo  stesso  significato  nel¬ 
la  descrizione  de’tempi.  Potrei  qui  nfeure 
diversi  eseinpj  ricavati  dagli  scrittori  latini, 
ma  li  tralascio  per  esaminare  alcune  utili 

disposizioni  del  diritto. 

§.  ii.  Nel  legato  annuale  dad  erede 
deesi  soddisfare  il  legato  nel  primo  anno, 

indi  tanti  legati  si  costituiscono,  quanti  an¬ 
ni  decorrono  :  Nel  primo  anno  il  legato  e 
puro  ,  ne’  seguenti  è  condizionale ,  cioè  quoad 
vivai  legatarius ,  I.  4-  rf-  ■*  annui  slegai.  Cessa 
il  legato  con  la  morte  dei  legatario  ,  ma  tras- 
mettesi  agli  eredi  la  quantità  dovuta 
principio  dell’anno,  poiché  sembra,  eie 
abbia  il  legatario  adempito  alla  condizione, 
quando  avviene  la  sua  morte,  U  d.  eo. 
il  fruttuario  però,  che  muore  riel  princi¬ 
pio  dell’ anno,  non  ancora  percepiti  i  frut¬ 
ti  maturi  ,  non  trasmette  questi  al  suo  ere 

de, 


de  ati  /.  8.  .  Ma  se  .nel  legato  si  esprimo¬ 
no  le  condizioni  quoad  nupserit  ■  quoad  vìdua 
;  quo  ad.  in  patns  palesiate  fuent,  in  que¬ 
ste  circostanze  il  legato  si  dee  in  ogni  an¬ 
no  lino  a  quel  tempo  ,  nel  quale  si  veri¬ 
dica  k  condizione ,  /.  r7.  I  22.  e  25.  d.  eod. 
Ne  la  quantità  dell*  annuale  legato  si  dimi¬ 
nuisce,  quando  il  testatore  accresce  il  le¬ 
gato  in  queste  parole  ;  Uxori  praeter  id,  quod 
a  me  vivo  annui  nomine  accipìebat ,  auroscen- 
tumdan  vaio  ,  L  io.  §.  a.  d.  eod. .  Finalmen¬ 
te  il  tempo  e  successivo  è  continuato  in 
quei  legati  ,  ne’  quali  prescrive  il  testatore 
darsi  dieci  scudi  nel  corso  di  anni  dieci; 
Questo  tempo  si  determina  in  favore  dello 
erede,  non  già  del  legatario.  Della  mede¬ 
sima  condizione  'e  natura  sono  quelle  pre¬ 
stazioni  lasciate  con  queste  parole ,  annua. 
61  mn,  tri  ma  ,  quadri  ma  ,  quinto  anno  l.  io. 
d.  de  pact.  dotai.  Solamente  all’  erede  gio¬ 
vano  tali  legati  per  la  soddisfazione  ,  non 
gì  al  legatario,  il  quale  rendcsi  padrone 
del  legato  ,  che  trasmette  a’ suoi  eredi-, per- 
clte  nel  principio  il  legato  è  puro ,  e  del- 
o  stesso  ne  acquista  il  dominio  ,  condizio- 
1  e  s°Jamente  rendesi  a  prò  dell’  erede  per 

la  soddisfazione. 

r  n  varÌ  lu°ghi  del  diritto  Roma¬ 
no  il  benefizio  del  tempo  utilmente  fu  con¬ 
sumato  favorevole  per  diverse  persone, che 
giudicandosi'  di  mai  perdere  le  ragioni  del 
fi  2  san- 


sangue  ,  della  città. ,  e  della  famiglia  si  so- 
no  riputate  o  come  natelo  come  mai  pre¬ 
se  da’  nemici .  Opportuno  luogo  qui  dunque 
sembrami  per  esaminare  la  ragione  della 
costituzione  di  Giustiniano, §•*•  e 
13.  de  exhered&t*  lìbero?*  •  Se  dopo  il  testa¬ 
mento  ,  o  dopo  la  morte  del  testatore  nau¬ 
sea  il  postumo  ,  il  testamento  si  rompe  per 
r  agnazione  del  postumo*  poiché  la  legge 
ha  considerato  successivo  e  continuato  il 
tempo  del  concepimento  fino  alla  nascita  > 
ne  per  un  fatale  accidente  potea  il  postu¬ 
mo  soffrire  il  danno  della  sua  tarda  nascw 
ta  ,  seJ  posteci  agnati  on?  postillimi  rive  post  fui- 
rtiae  rumpitur  testamentum  y  et  ea  ratione  to¬ 
nivi  ìnfirmatur  .  Ad  esempio  de’ veri  posta¬ 
mi  per  finzione  della  legge  abbiamo  gli  stessi 
diritti  ne’ quasi  postumi,  de' quali  sono  va-r 
rie  spezie  .  Per  legge  Cornelia  dicesi  po¬ 
stumo  Corneliano  colui  ,  che  è  nato  nel 
jempo  ,  che  trai  nemici  era  il  testatore,  e 
si  ha  come  fosse  morto  in  citta  prima  del¬ 
la  cattività:  Dicesi  postumo  Aquiliano  colui* 
che  non  essendo  suo  erede  nel  tempo  de! 
testamento  ,  allorché  nasce  suo  erede  ;  e 
rompe  i!  testamento  ,  se  dopo  la  morte  del 
padre  ,  e  dell’avo  nasce  il  postumo  .  ^  Dei 
postumi  V  elle j  ani  due  sono  le  spezie;  luna, 
se  dopo  morto  il  padre ,  e  vivente  1  avo 
nascesse  suo  erede  il  postumo  :  1’  altra  *  se 

nato  nel  tempo  del  testamento  ,  ed  allora 

non 
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non  suo  erede  ,  perchè  vivente  il  padre  , 
quale  morto  con  restar  superstite  ]’  avo,  e 
poi  divenisse  suo  erede.  Finalmente  postu¬ 
mo  Giuliano  era  quel  nipote  ,  che  nasceva 
vivente  l’avo  dopo  il  testamento,  e  dopo 
la  morte  del  padre  succedeva  nel  suo  luo¬ 
go  .  E  perchè  J’  umana  libertà  è  il  dono 
piti  prezioso,  perciò  per  finzione  della  leg¬ 
ge  Cornelia  coloro  ,  che  erano  presso  i  ne- 
mici ,  col  postli  minio  acquistavano  la  città; 
la  famiglia,  e ’l  dominio  de'  beni ,  Inst.  §.5* 
si  ab  hostibù.-'  quii),  mod.jtis putr.  potest,  solv ,, 
poiché  fìnsero  nella  cattività  conservarsi  la 
libertà  ,  la  città,  e  la  famiglia. 

§.  13.  Dalia  meccanica  regolarità  del¬ 
la  sintassi  sappiamo  ,  che  i  pronomi  dimo¬ 
strativi  e  possessivi  debbensi  riferire  a 
quel  nome,  che  loro  precede  ,  e  che  deb¬ 
bono  significare  quella  propietà,  che  spet¬ 
ta  al  nome  .  Questi  precetti  vengono  or¬ 
dinariamente  violati  dagli  scrittori ,  Quindi 
sono  frequenti  le  anomalie  ,  ma  con  le  rego¬ 
le  della  buona  critica  dobbiamo  procedere 
nella  interpe  trazione .  Cosi  diciamo  nostra 
patrimonio,  quando  il  tutto  spetta  al  no¬ 
stro  dominio  ;  ma  se  nel  fondo  propio  esi¬ 
ste  1’  usofratto,  anche  nostro  im  prò  piamen¬ 
te  dissero  i  giureconsulti  ;  rette  dicimus ,  eum 
fumlurn  totani  nostrum  esse  ,  etium  rum  usus~ 
fructus  aliena!  est  :  quia  ususfructus  non  do¬ 
mimi  pars  y  sed  servitati s  sii ,  ì.  £5.  d,  de  V .  Se 
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Da  questa  legge  le  parti  e  ’l  tutto  sepa¬ 
ratamente  prese  si  considerano  insieme  a 
costituire  il  tutto  *  Fra  i  giureconsulti  fu  di¬ 
sputato  ,  se  F  usofrutro  fosse  parte  del  do¬ 
minio  ^  ovvero  un  diritto  di  servitù  .  inse¬ 
gna  Gajo  nella  L  70*  §.  a.  d>  de  fidejuss^ che 

V  usofrutto  sia  porzione  del  fondo,  perciò 
sembra  impropio,  che  il  fideiussore  non 
sia  tenuto  per  V  obbligazione  contratta  ■  al 
contrario  Paolo  sostiene  nella  cìt.  /.  a 5., che 
iì  fondo  rappresenta  un  corpose  chi  è  pa- 
drone  del  corpo  diiferisce  da  colui ,  che  nel 
medesimo  fondo  vanta  ragione  ,  /,  13,5*  J* 
d,  de  Jamn*  ìnfect,:  si  ve  cor por is  dominuSy  si  ve 
is  ,  fui  jus  haheat  ,  cavea t  de  darri  no  infccio* 

V  usofrutto  e  una  servitù  imposta  nel  fon¬ 
do  ,  che  a  noi  si  appartiene*  nè  costitui¬ 
sce  porzione  del  dominio  *  nè  del  fondo.  Di¬ 
tesi  nostro  il  fondo  ,  perchè  spetta  al  do¬ 
minio  del  nostro  patrimonio,  nè  perdesi 
la  ragione  del  dominio  per  la  imposizione 
della  servitù  ,  la  quale  non  tocca  la  sostan¬ 
za  del  fondo,  ma  gli  eifetti  per  la  perce¬ 
zione  de*  frutti  ;  ed  ecco  come  da*  giure- 
consulti  commettono  le  anomalie  cantra  i 
regolari  precetti  della  sintassi  . 

§*  14.  Da’ giureconsulti  spesso  adope¬ 
raci  i  pronomi  possessivi  in  significato  con¬ 
trario  al  suono  della  voce.  Cosi  disse  Ili- 
piano  nella  /.2.  d .  de  petit,  hered si  ve  suo  nò¬ 
mine  ,  stve  per  se  j  sive  per  alias  ejfectì  su- 
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rnus  hcredes  in  vece  di  nostro  nomine .  La 
voce  suo  nomine  si  legge  nelle  pandette  Fio¬ 
rentine  in  vece  di  nostro ^  come  rilevasi 
dalle  parole  dell’  editto  .  Insegna  Ulpiano, 
che  dicesi  nostra  Quella  eredita  ,  la  quale 
a  noi  si  deferisce  ,  o  da  noi  domandasi.  La 
eredita  si  deferisce  per  caosa  testata,  od  in¬ 
testata.  Valido  è  il  testamento  fatto  o  dal 
padre  di  famiglia  per  legge  Decemvirale  , 
o  dal  soldato  per  costituzione  degl’  Impe- 
radori  .  Per  caosa  intestata  si  deferisce  la 
eredita  per  antico  diritto  delle  dodeci  tavo¬ 
le  agli  eredi  suoi  ,  agli  agnati  ,  a’  cognati  , 
a’  padroni ,  e  figli  de’  padroni ,  o  per  dirit¬ 
to  de’ S.  C.  Ofiziano  ,  e  Tertulliano.  Là 
eredita  a  noi  deferita  si  acquista  o  col  mi¬ 
nistero  della  leggero  col  fatto  dell’uomo. 
Gli  eredi  suoi  e  necessarj  col  solo  mini¬ 
stero  della  legge  acquistano  la  eredità,  nè 
questa  adiscono  ,  ma  subito  succedono  net 
patrimonio  del  defunto  a  differenza  degli 
estranei,  i  quali  si  dicono  adire  l’eredita, 
vedi  Is/it.Civ.  tit.  19.  /i^.2.  pag.  148.  In  amen- 
due  le  maniere  1’  eredità  acquistasi  o  per 
mezzo  nostro ,  o  degli  altri.  Da’ noi  acqui¬ 
stasi  ,  qualora  nel  nostro  nome  si  ammini¬ 
strano  i  beni  del  defunto.  Per  mezzo  de¬ 
gli  altri  ,  se  da’  nostri  figli  ,  o  servi  esistenti 
nella  nostra  potestà  si  adisca  l  eredità  col 
nostro  comando  .  In  tali  casi  dicesi  spetta¬ 
re  1’  eredità  al  nostro  patrimonio  ,  e  pari- 
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menti  nostri  sono  i  liberti  ereditar]  ;  pa¬ 
terno*  liberlos  ret  te  vi  {e mur  dice  re  nostro*  li- 
bertgs  ,  l,  sM  •«.  d.  de  V-  S.  Similmente  Pao¬ 
lo  nella  1.20 ,d.  de  novat.  commise  l'an'Mna- 
lie  dicendo  ,  no  are  possumus  aut  ipsi ,  si 
sui  jurìs  eri  mas  ,  in  vece  di  nostri  juris  , 
il  che  chiaramente  scorgevi  dalle  seguenti 
parole  ,  aut  per  alias  ,  qui  voi  untate  nostra 
stipai antur  .  In  questo  genere  di  locuzione 
potrei  addurre  inhniti  esemoj  delle  anoma¬ 
lie  ,  che  tralascio  alla  considerazione  derdi 
ingegni  sublimi  . 

15.  Ne’ codici  della  Romana  giuris¬ 
prudenza  le  anomalie  sono  continue  ,  nè  ba- 
starehbe  1’ umana  vita  a  numerarle  tutte  > 
perciò  il  perfetto  giurecon  ulto  dalle  rego¬ 
le  generali,  cne  da  noi  si  propongono  ,  fa¬ 
cilmente  ne  comprende  il  significato.  Quin¬ 
di  con  ragione  abbiamo  di  sopra  dimostra¬ 
to,  che  nella  interpet razione  del  diritto  ci¬ 
vile  tra  le  cognizioni  necessarie  al  giurispe¬ 
rito,  e  riferite  nella  prima  parte,  fa  uopo,  che 
sja  questi  addottrinato  nelle  scienze  logiche, 
tisiche,  metafisiche  ,  morali,  politiche,  ed 
istoriche,  affinchè  dalla  somiglianza  de’  costu- 
mi  ,  governi ,  e  fatti  possa  comprendere  la 
mente  de’ giureconsulti  da  noi  lontanissimi. 
1  rilascio  di  addurre  altre  ragioni  per  pr uo¬ 
va  di  questa  verità,  perchè  abbastanza  di  se¬ 
pia  ne  abbiamo  fatto  parola.  Abbiamo  di¬ 
mostrato,  che  nella  interp  e  trazione  delle 
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le  affi  Romane  in  fuori  delia  scienza  della 
lingua  latina,  parimenti  è  necessaria  al  giu¬ 
reconsulto  la  cognizione  della  greca  favel¬ 
la,  delle  opinioni  ^  de’ costumi,  delle  re¬ 
lazioni  ,  e  della  meccanica  regolarità  della 
greca  sintassi  ,  poiché  varie  locuzioni  ab¬ 
biamo  in  quello  idioma  contrarie  alle  rego¬ 
lari  istituzioni  de'  latini  ,  e  perciò  incon¬ 
triamo  ne'  codici  legali  diverse  frasi  oppo¬ 
ste  a’  precetti  della  analogìa. 

§.  id.  Non  mancano  nel  gius  Romano 
locuzioni  di  greca  natura  ,  ripetizione  di 
ima  stessa  vose  ,  solecismi  ,  ed  unione  di 
due  frasi  ,  delle  quali  una  isviluppa  1’  in¬ 
trinseco  rapporto  dell’  altra  ,  il  che  meglio 
ravviseremo  dagli  esempj .  Cosi  la  voce  la- 
d r on e  la  prima  volta  significò  Eroe ,  che 
i'ttt'rrcsgìa  uè’ tempi  barbari  si  facevano  le 
guerre  senza  intanarle  ^  e  le  citta  tra  loro 

p  «  1  _  j  » 

riputavano  5  come  eterne  némicne .  Me  gre¬ 
ci  teatri  Esone  padre  di  Medea  fu  la  pri¬ 
ma  volta  salutato  con  questa  titolo  onore¬ 
vole  di  ladrone  *  Nelle  le^gi  delie  XII-  ta¬ 
vole  esiste  un  bei  vestigio  ;  adversus  ho- 
sTern  atterna  auciorìtas  està  j  cioè  il  domi- 
nio  della  robba  occupata  dallo  straniero 
mai  si  perde  j  mentre  per  ricuperarla  vi 
era  una  guerra  eterna;  quindi  tanto  vale* 
va  due  hosiis  ,  die  straniero  ,  Da  tali  no* 
7ioni  derivarono  1?  celebri  divisioni  di  ci~ 
vis  ?  e  hostis  y  attribuendosi  alia  classe  di 
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ciascuno  quello,  che  propiamente  loro  spet¬ 
tava  .  Finalmente  restò  a  significare  assas¬ 
sino  ,  come  da’ varj  esempj  rilevasi  ne’ di¬ 
gesti  Uh.  47* 

§,  17.  Alla  diligenza  di  Antonio  Ago¬ 
stino  Uh.  emendili,  dobbiamo  quella  esatta  os¬ 
servazione  fatta  ne’ digesti  intorno  le  locu¬ 
zioni  di  greca  natura.  Scrive  Ulpiano  nel¬ 
la  l.  62.  d‘  ai  leg.  Fatai.  In  lege  Falcidia  hoc 
esse  servami  uni  Julianus  art  ?  ut  ,  si  duo  rei 
prometten  ti  fuerint  j  vel  duo  rei  slipulandi  , 
sìquidem  sodi  sint  ,  in  e  a  re  dividi  inter  eos 
dchert  obligatumem  .  'Nella  regolare  sintassi 
de’ latini  direbbesi  divìdi  deheat  ohligatioìnon 
sìa  dividi  i Fiere.  Da’ classici  scrittori  fre- 

o 

esentemente  adoperami  questi  ellenismi  * 
Così  Orano  nel  QJ.IL  alla  congiun¬ 

zione  ut  usa  il  verbo  iniìnitivo  in  vece  del 
congiuntivo  . 

.  ,  ,  *  .  Neu  lìabiìomos 

efitans  numeros  ^  ut  melius  *  qui  equi  i  er/t } 
patì  :  in  cambio  di  dire  ut  melili  s  pati  ari  s  * 
Spesso  ancora  ritrovanti  le  proposizioni  ad- 
dette  a’Joro  casi  particolari  col  genetivo  * 
come  rilevasi  dal  testo  di  Ulpiano  nella 
L  5  *  5  “1 9  *  (^m  ^IS  9ul  ej}li  *  Ac  ci  pere  fiele- 
mus  posi  tu  in  )  sire  in  hubitatìonis  9  vel  aie - 
naculi  >  sive  in  ho  r  rei  j  vel  cujus  alt  eri  us  ae- 
Sfidi  ì  cioè  loco  f  od  altro  nome;  così  nel 
testo  di  Lucilio  Uh,  15,  Multa  hontìnes  por- 
tenta  in  tìomerì  versificato  ^  monstra  pittante 
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cioè  in  Homeri  OJyssea  *  In  altri  luoghi  dai 
medesimi  giureconsulti  abbiamo  certi  elle¬ 
nismi  troppo  con  trai*  j  alle  regole  deMatini* 
cosi  Ulpiano  nella  /*  4 «  §.  q.  /,  25.  f).  d,  é/* 
ÀediL  edìct*  osa  la  voce  vìnarìum  per  V uo¬ 
mo  dedito  allaubbriachezza,  Rifletté  Erri¬ 
co  Stefano  de  latin,  fa/s,  susp.  ?  che  la  voce 
vi# ariani  significa  il  vaso  da  conservare,  o 
il  luogo  ,  ove  c  riposto  il  vino  ,  nè  mai 
trovasi  adoperata:  Cosi  da  un  chiaro  esempio 
della  locuzione  greca  nel  senso  di  Ulpiano,  che 
con  troppo  dura  allegoria  ci  esprime  rito¬ 
rno  abituato  alia  ubbriachezza.  II  giurecon- 
suite  Modestino  nella  L  0.6.  §.  r.  d *  de  pigno¬ 
rili*  dice,  me  mentivi  ex  hoc  scio ,  qxtod  mandante 
patte ,  e  maria  sua  persevi  psit  instrumentum  chi- 
regraphi  ,  in  vece  di  meiuendum  esse*  An¬ 
tonio  Agostino  nel  Uh*  2.  emendai,  cap.  Q.  os¬ 
serva  ,  che  la  lezione  delle  Pandette  Fio¬ 
rentine  sia  viziosa ,  dovendosi  leggere  vie¬ 
tai  in  luogo  di  meiuìri  -  ne  codici  di  Aloan- 
dro  leggiamo  nec  metuere  deèeat .  Scaligero 
nelle  osservazioni  a  Catullo  epigram*  77.  so- 
stiene*  doversi  leggere  metutum  tri  ^  come 
presso  Cicerone  ed  altri  buoni  scrittori  ab¬ 
biamo^  oportet  ivi  concessimi  :  lectum  ivi» 
Nè  tale  opinione  è  da  riprovarsi  ,  avendo 
dal  Vossio  Uh.  3*  de  analog.  cap.  32*  metutum^ 
ed  in  un  verso  di  Lucrezio  ?  nam  cupide 
conculcaiur  nimis  ante  metutum  .  Nè  posso 
passare  sotto  silenzio  V ellenismo  adoperato 

da 


ne  cioè  ìnnotuit  tutor  se  tutorcm  esse  in 
luogo  di  tui òri.  Nelle  pandette  Pisane  leg- 
Itesi  ìnnofuity  cioè  cognovit  tutor.  Le  parole 
tutorem  «rt  sono  invenzione  de’ glossa¬ 
tori  ,  perciò  da  cancellarsi  ,  e  doversi  leg¬ 
gere ,  come  sostiene  Scipione  Gentile  1.  Pa~ 
rerg.  ó.yex  quo  innotuit  Tutor  clic  for— 

ma  elegante  l’orazione  secondo  le  grecani¬ 
che  regole,  come  scorsesi  nel  testo  dì  Ul- 
piano  ,  h  3*  §.  i.d.  Naut .  cau ss.  statuì.  Ut 
innomeeret  Pruetor  cura/n  agere  reprìmendo 
im probit  atis  hoc  genus  hominum  ,  Di  queste 
spezie  di  grecanica  locuzione  sono  frequen¬ 
ti  gli  esempi  nelle  Pandette  .  Cosi  nella 
l.  22.  §.3.  d.  solut.  mairi m.  leggiamo  :  nulla  m- 
gue  ri  competentem  curata  in! erre  manifestisi 
sinius  est  ;  cd  in  seguito:  Sin  vero  dotem  ita 
dìssipaturus  ,  ita  manifesto!  est ,  ut  non  ho¬ 
minem  frugi  riposte t  :  Nella  /.  ap,  d.  Je  libe¬ 
ral.  caos.  abbiamo  ,  in  pari  eaussa  ceteris  ser¬ 
vii  habendus  est  ;  ed  altrove  l,  6.  §.  5*  d.  de 
Te  mllit.  in  pari  caus  sa  eis  est':  e  nella  -*  d. 
§.8.  d.  eoi.  in  pari  cau  ss  a  f ac  tori  habendus 
est.  In  narrando  le  anomalie  di  greca  isti^ 
lozione  dovrei  trascrivere  voluminosi  com¬ 
mentari  y  che  mi  farebbero  di  gran  lunga 
divertire  dal  proposto  argomento,  conche 
defrodarei  1*  aspettativa  de  giovani  studiosi, 
ostando  a’  progressi  degl’  ingegni  sublimi . 

Pas- 
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Passiamo  dunque  ad  esaminare  le  ripetizio¬ 
ni  deile  medesime  parole  ,  el  vario  signi¬ 
ficato  delle  stesse  . 

§.  iS.  La  ripetizione  della  medesima 
parola  non  sempre  rende  V  orazione  bell a, 
ed  elegante*  ma  spesso  contiene  nn  signi¬ 
ficato  contrario.  Neolatini  scrittori  ii  ripe- 
le  re  due  volte  una  parola  fu  frequente,  co¬ 
si  presso  Plauto  Curcuh  IL  £.  io.  leggiamo: 
Hac  mete  in  s orniti s  visus  sum  viderier  prò - 
cui  sedere  long?  a  me  AeseuLipium  ,  In  Te¬ 
renzio  Bun*  acu  3,  se,  2,  v.  39.  abbiamo  lu - 
dum  ludere  ;  nell*  Eneide  XII.  di  Virgilio 
v.  £80.  furorem  furerei  e  cosi  parimenti 
presso  gli  altri  scrittori  lanni.  I  giurecon¬ 
sulti  Romani  seguirono  gli  stessi  esempj  . 
Papiniano  nella  /.  15.  infine  cL  de  inojjìc* 
tesfam,  dice;  Nec  ahsurdum  vi  ietur  ,  prò  par¬ 
te  intestatimi  vi J eri  ;  ed  in  questa  sentenza 
la  voce  vi J eri  significa  esse  .  Negli  editti 
de' Pretori*  nelle  sentenze  de’  magistrati, 
e  ne'  decreti  del  Senato  furono  frequenti 
le  formo  le  ,  vide  ri  ferisse  *  vi  de  ri  esse  in  luo¬ 
go  di  ferisse  ,  di  esse  ^  come  può  leggersi 
presso  il  Erissonio  de  formuLverbJilr**!*  e  5. 
Alcune  volte  da*  giureconsulti  si  è  usato  il 
verbo  vifetar  per  esprimere  la  piopia  mo¬ 
destia  nel F esporre  le  loro  opinioni  y  come 
scorgevi  in  diversi  rispondi  registrati  nelle 
Pandette  ^  ed  in  questo  luogo  /.  93.  d*  de 
tonfiti  et  demo/uTr.  filiì  vtden  fidei  commi- 


sissf  placiti  t .  Se  e  vola  nella  /.  io.  d.  de  rescìnd. 
ven./it,  per  dichiarare  risoluto  il  contratto 
(iella  compra  d;ce  ,  emptiqmm  ineenptam  vtde- 
ri.  Finalmente  sorto  continue  r  espressioni, 
obUgcttioTtetTL  obiigari  ,  actionem  agi  ,  par  lem 
partiri  ,  traviatimi  trattari,  caunonem  cavere , 
siii  ulatìon-m  stìpuiir'r  eie.  Viziosa  scorgiamo 
Ja  battologia  di  Ulpiano  nella  4  47*  d.  de 
reg.  Jur  ,  IO.  d.  prò  savio  .  Nani  sodi  meì 
sodili  incus  sovtus  non  est  .  Potrei  addurre 
intaniti  esempi  di  queste  viziose  locuzioni, 
che  tralascio  per  attendere  ad  argomenti 
più  interessanti. 

19.  Da’  Greci  con  impegno  fu  col¬ 
tivata  la  meccanica  regolarità  della  sintassi 
secondo  la  opinione  del  Gelilo  ltb.$.  cap.20. 
Riferisce  Diogene  Laerzio  in  Salone  ,  che 
nella  Cilicia  ertivi  una  città  chiamata  SoU, 
ove  gli  abitatori  seguivano  il  barbarismo, 
pensò  Solone  lasciarvi  alcuni  dotti  Atenie¬ 
si ,  perchè  purgassero  il  linguaggio,  questi 
nella  loro  dimora  divennero  a  poco  a  poco 
ugualmente  barbari  nell’  idioma,  quindi  que¬ 
sta  viziosa  orazione  fu  chiamata  Solecismo , 
che  si  fa  nella  inconveniente  struttura  del¬ 
le  antecedenti  parti  della  orazione  con  le 
conseguenti,  ed  in  quattro  modi  succe¬ 
de  ,  cioè  con  r  aggiunzione ,  come  scn- 

bo  cum  calamo ,  invece  di  scriba  calamo]  o 
con  la  detrazione ,  come  eo  forum  in  luo¬ 
go  di  in  forum  ;  con  la  trasmutazione.,  cf>l 
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me  autem  non  bah  uh  ^  in  vece  di  non  autem 
èabuit;  e  finalmente  con  la  mutazione  delle 
parole,  come  y  stufai  grave  ferunt  ter  adver- 
>  in  luogo  di  gravite?  .  Ne1  latini  seri  t- 
tori  non  mancarono  questi  solecismi  ,  come 
presso  Virgilio  Bdog*  4*  v,  6 2.  sforzando  il 
figlio  di  Pollione  con  tali  parole  : 

Incipe ,  parve  puer  y  risii  cognoscere  matrem* 
Solecismo  contiene  la  sentenza  di  CaJlistra- 
to  nella  /.  I7i  §*  QU  d4  de  excusat*  tutor .  Eos  , 
qui  in  corporibus  sunt  ,  quoysque  immunitatem 
Aubere  diximus  ,  etiam.  circa  tutela  rum  extrj^ 
ne  or  uni  ha  m  ìnum  h  ab  e  b  u  n  t  e  x  c  usa  tip  n  e  niy  met¬ 
tendosi  fi  accusativo  eos  in  vece  di  il.  e  quo - 
usque  per  usque  quo  \  Nelle  Pandette  Pisane 
leggiamo  eos ,  qui  in  cor  por  ih  us  sunt  ,  veduti 
fab  forum  \  ìmmunìtatert},  hakere  dicimus  et  Lini 
circa  tutelar  um  ex  t  ero  rum  hominum  ad  miai - 
strationeniy  habehunt  exc u sationtm .  In  questa 
guisa  leggendosi  c&ssa  il  solecismo,  e  suc¬ 
cede  fi  altro  vizio  chiamato  .Anacolpmpn,  che 
si  fa  nella  sconnessioue  della  orazione,  quan¬ 
do  non  si  appone  quello  ,  die  corrisponde 
alle  antecedenti  parole.  Di  tal  vizio  pec¬ 
ca  il  responso  di  Marciano  nella  /.  1 14,$.  14. 
d*  de  l^gat,  2,,  Divi  Severus  et  Antoninus  re- 
si ripserunt  ,  eos ,  qui  testamento  y  et ani  quid 
ah  e  nari ,  nec  caussam  exprimunt  ^  propter  qua/n 
i 4  fiefMb  velintj  etc *  nulhus  momenti  esse  seri - 
pturam  .  Al  solecismo  si  riferisce  ,  quando 
adoperasi  un  casa  per  un  altro ,  e  chiamasi 
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araìptùsi)  come  leggiamo  nel  testo  di  Già- 

veleno  /.ai.  J.  de  adquir.  possess,  mettendo¬ 
si  il  genetivo  per  1’  accusativo  :  Intcrdum 
ejus  rei  possessionem ,  cujus  ipsi  non  hatemus. 
prudere  pos sumus ,  ove  cujus  sta  in  luogo  di 
guim  ;  altri  però  credono,  che  a  cujus  si 
sottintende  rei,  come  può  leggersi  presso 
il  Perizonio. 

$.  oo.  Nella  classe  delle  anomalie  le¬ 
gali  possiamo  riferire  le  locuzioni  miste  , 
conte  dirsi  f ac  ere  patrem  ,  ne  introcat,  in 
vece  di  facete  ,  ut  pater  ne  introeat  ;  1  in¬ 
differente  uso  degli  aggettivi  co’ sostantivi. 
l’ infinitivo  in  luogo  dell’imperativo,  co¬ 
me  nel  verso  755.  l.lliad.Homer.  Tu  ma- 
%nanimum  atimum  habere  in  pectore  ;  ove  pei 
costruzione  regolare  si  sottintende  il  verbo 
finito.  Tralascio  di  riferire  altre  spezie  delle 
anomalie  spezialmente  usate  da’  poeti  , 
cd  imitate  da’  giureconsulti  .  Ho  stimato 
opportuno  dinotare  queste  pianole  c riti 
che  riflessioni  per  la  retta  intelligenza 
delle  parole  nella  Interpetrazione  ,  ala  mtu 
siino  di  guida  a  coloro  ,  che  ne  ignorano 
le  regole  ,  e  di  sicurezza  per  t  sublimi  ta¬ 
lenti  "non  meno  nella  interpetrazione  delle 
voci,  ma  eziandio  nel  •penetrare  la  mente 
de’  Romani  giureconsulti  . 


CAP. 


Della' ttn propietà  della  orazione  ne'  nepcnsi 
de  Romani  giureconsulti  , 

regola  X. 

(LE  IMFRQPIE  LOCUZIONI  Ea’gRECI  CHIAMA¬ 
TE  AC HIRO LOGIA  sono  differenti 
da’  tropi  e  dalle  figure  ,  ne’  da 

QUELLE  TOSSIAMO  DETERMINARE  LE 
REGOLE  CERTE  E  COSTANTI  PER 
LA  RETTA  INTERFETRA  ZIONE. 

fj.  i.  „/\.Rbastanzà  nella  regola  precedente 
abbiamo  dimostrato  l’origine,  i  progressi, 
e  1'  uso  delle  anomali  locuzioni  adoperate 
da’  giureconsulti  ,  con  determinare  pari¬ 
menti  le  regole  necessarie  ad  intendere 
simili  espressioni  non  meno  ,  che  usitatì 
i  grecanici  modi  nel  parlare  centra  la  re¬ 
golare  meccanica  della  sintassi.  Falsamen¬ 
te  opinarono  alcuni  ,  che  nelle  locuzioni 
fosse  l’impropieth  un’  ornamento  e  bellez¬ 
za  della  orazione,  ma  s’ ingannarono  ,  poi¬ 
ché  la  impropìet't  nacque  dall’  errore  e  dal¬ 
la  .  ignoranza  facendo  viziosa  la  orazione: 
al  contrario  le  figure  ed  i  tropi  rendono 
pulito  ed  elegante  il  discorso  ;  nel  pruno 
caso  la  in terpet razione  delle  parole  non  dee- 
zi  r?,  Crii,  T,  II.  r  si 


si  fare  nel  senso  largo,  siccome  succede 
nelle  figuie  e  nc’  tropi,  Par.  2.  cap.  'i.  Quin¬ 
di  a  meglio  intendere  questa  verità  fa  uo¬ 
po  conoscere  la  differenza ,  che  passa  tra 
1’  achirologia  ,  tra  il  tropo  ,  e  tra  le  figure. 

§.  2 .  Dalla  natura  nacquero  i  tropi  e 
le  figure  ,  dall’  arte  riconoscono  la  perfe¬ 
zione  .  Per  figure  intendiamo  co’  migliori 
scrittori  non  que’modi  del  dire  lontani  dal- 
1’  uso  comune  ,  ma  qualunque  forma  di 
parlare,  che  si  da  alla  serie  delle  idee,  ed 
all’ espressioni ,  che  rappresentano  i  pensie¬ 
ri  ed  i  giudizj  degli  uomini.  Da’ Rettorici 
si  definiscono  le  figure  ;  oraticnis  forma ,  qua 
ea  alio  quopiam  modo  ,  quam  propnae  signi- 
fcationis  in  alienam  commutai  ione  ,  a  simpli- 
ci  ac  communi  usu  immutatur  in  elegantio- 
rem .  Quindi  si  dividono  le  figuie  in  due 
classi,  cioè  delie  sentenze,  e  delle  parole, 
P.l.  cap.  2.  §.  2.  e  seg.  ^  e  queste  sono  di  varie 
spezie.  Se  le  parole  si  usano  fuori  del  sen¬ 
so  naturale  ,  e  lontane  dalle  idee  primiti¬ 
ve  ,  queste  si  dicono  tropi :  ed  infatti  tro- 
pus  significa  invertere^  cioè  inversione.  Quin¬ 
tiliano  nel  lil.  Vili.  cap.  6.  Insili.  Orator.  de¬ 
finisce  il  tropo  ,  Meri  i  vel  scrmonis  a  propria 
signif catione  in  aliam  cum  virtute  mulatto . 
Qui  bisogna  riflettere ,  che  la  voce  cum 
virtute  dinota  quella  espressione  scelta  con 
giudizio  ,  perchè  abbia  una  vivacità  mag¬ 
giore  della  propia  .  Quindi  i  nostri  pen- 
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sieri  possono  esprimersi  con  brillanti  colo¬ 
ri,  al  pari  che  fanno  i  pittori,  i  quali  con 
arte  mischiano  i  colori  per  là  bellezza  del¬ 
le  loro  opere  .  Al  contrario  dicesi  da’  Gre¬ 
ci  achitùtogìa^  oVVtìro  catachresis ,  e  da’ La¬ 
tini  aòusio-f  cioè  ìmpròpietà)  quella  forma  di 
parlare  troppo  dora,  ed  assai  lontana  dalle 
voci  primitive  ,  ed  idee  naturali  *  mutatìo 
vocis  ,  aut  sermonìs  ,  a  propria  sigiiìji  catione 
in  aliarli  ^  sine  vi r tute ,  L’  achirologia  riesce 
tanto  più  viziosa  3  quanto  è  più  dura  ,  ed 
osta  alle  voci  naturali ,  alle  idee  primiti¬ 
ve  delle  cose,  ed  all’ uso  perpetuo  e  co¬ 
stante  de’  buoni  scrittori  t  L’  achiroìogia  è 
un  modo  vizioso  di  parlare,  nè  dicesi  figura, 
nè  tropo .  I  veri  Latini  sempre  hanno  sfug¬ 
gito  queste  forme  di  dire  ,  perchè  oscure, 
ed  assai  lontane  dal  senso  comune.  A  ben 
comprendere  la  forza  di  queste  definizioni, 
adopereremo  degli  esempj  ricavati  da’ Codi¬ 
ci  della  Romana  giurisprudenza  ,  ìndi  de¬ 
termineremo  le  regole  generali  per  com¬ 
prendere  le  viziose  parole  ,  e  le  sentenze 
de’  giu  tee  ori  suiti  . 

§,  3,  Nell’éspressioni  achìrologiche  cre¬ 
sce  l’oscurità  della  sentenza  a  proporzione 
de’ gradi  abusivi,  de' quali  abbondano  i  pen¬ 
sieri  dell1  autore.  Nel  cap.  X.  reg.  Vii.  si 
dimostrò  la  ditficile  maniera  d’interpetrare 
le  leggi  circa  le  parole  oscure  ,  ed  il  mo¬ 
do  di  sviluppare  gli  astrusi  pensieri  de’giu- 
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reconsulti:  Ma  qui  dobbiaiTio riflettere, eh* 
le  abusive  locuzioni  derivano  o  dalla  po¬ 
vertà  della  mente  nella  ignoranza  delle  vo¬ 
ci  naturali  ,  o  dalla  mancanza  delle  lingue 
mo  te  ,  o  dalla  ignoranza  c’  -’ costumi ,  del 
clima,  delle  religioni,  deglutitoti,  dei 
magistrati,  degl’imperi,  delle  opinioni,  e 
de’  fatti  costanti  relativamente  a  tutto  il 
popolo  ,  o  dal  soverchi  ■  set  tv  elgimenio 
nella  situazione  delle  parole  c  ;:vra  la  mec¬ 
canica  regolarità  della  sintassi .  Ne  oli  scrit¬ 
tori  latini  rton  metto,  che  ne’ giure  onsulti 
Romani  non  mancarono  queste  viziose  ma¬ 
niere  di  parlare,  ma  furono  assai  frequen¬ 
ti  ne  poeti  ditirambici  ,  come  osserviamo 
in  questa  Ode  Pindarica 
Optlma  quidem  e st  aqua  , 

Auruiti  vero  ,  ar  /etiti  s  ignìs 
Instar ,  ekcelltt  noeti/ , 

Ex  imi  e  inter  superbificas  divinai . 

<Si  vero  certam'ina  narrare 
(restis  ,  ah  carum  cor  , 
iVf»  amplm s  sole  contempìerìs 
Ali  ud  f  aventi  us  ,  a  ut  caliidius 
Interrila  lucidum  astrum  , 

Desertum  per  aetherem  . 
ìdeijue  Olympiae  ceri  amine 
d  raestantius  dteemus . 

Een  ravvisa  ognuno  le  varie  achirologie 
usate  in  questo  testo  ,  mentre  excellere  con¬ 
viene  al  fuoco ,  che  arde  nella  notte,  ed 
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«^visivamente  si  attribuisce  all’oro,  ed  al¬ 
le  ricchezze  ,  c  lo  stesso  possiamo  riflette-* 
re  nelle  altre  voci  ;  quindi  apparisce,  che 
ad  intendere  simili  locuzioni  sono  necessa¬ 
rie  le  parafrasi  ;  ma  ritorniamo  al  nostro 
istituto  per  osservare  ne’ giureconsulti,  qual 
sia  la  natura  delle  locuzioni  figurate  ,  tro— 
piche  ,  ed  achirologiche ,  cioè  abusive. 

§.  4.  Sono  troppo  frequenti  ne’  codici 
della  Romana  legislazione  gli  esempj  delle 
locuzioni  figurate  ,  tropiche  ,  ed  achirolo- 
giche  ,  perciò  il  mio  istituto  non  permette 
di  esaminarli  tutti  ,  il  che  richiederebbe  liti 


sistematico  dizionario,  ma  solamente 


ne 


rapporterò  uno,  dal  quale  possa  il  giurecon¬ 
sulto  ragionare  degli  altri.  Nella/.  134,./. 
de  V,  S.  Paola  definisce  la  parola  peli  ex  ■ 
Pellicini  apuil  amìquos  Ma  su  ri  11  s  scrìbit  lìtico- 
s?ic  ino  rial  in  771  ,  e  a  ni  Inibitali!  ,  Qucte  curii  uxot 
non  esset  ,  cu  ni  a  lì  quo  7  amen  viveb.it  :  eam- 
que  nunc  vero  nomine  amìcvn  ,  paulo  h  one¬ 
sti  ore  c  onc  ahi  nani  appella  ri  .  C.  place  us  in  li¬ 
bro  di  jure  Papiri  ano  scribit  ,  pilliceli 1  nunc 
vulgo  vacati  ,  ijuae  cimi  co. ,  cui  ux.or  sity  cor¬ 
pus  misceat ,  secunduai  quos.la/n  eaiu  ,  quae 
uxoris  loco  sine  nuptiìs  in  domo  sii ,  quani 
Grata  na'Kìca.xw  vocant  .  In  questo  testo  dì 
Paolo  ravviseremo  colle  regole  della  criti¬ 
ca  ,  qual  sia  la  forza  delie  locuzioni  figu¬ 
rate  ,  delle  tropiche,  e  delle  achiro logiche, 
cioè  abusive. 
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§.  5-  A  costituire  le  giuste  nozze  tre 
generi  di  matrimonj  aveano  i  Romani,  dei 
quali  dottamente  scrissero  Sigonio  de  antìq, 
jur.  Civ.  Roman,  lib.  i.  cap. 9.,  Reyardo  4.  va¬ 
riar.  1 5.,  e  Brissonio  de  rifu  nupt.  Erano 
ingiuste  mogli  quelle,  che  maritavansi  sen¬ 
za  osservare  il  prescritto  delle  leggi,  e  si 
chiamavano  concubine .  Presso  i  Romani  non 
era  il  concubinato  società  licenziosa,  ma 
regolata  dalle  leggi  ,  quindi  Marciano  nella 
/.  3.  d.  de  concubinis  attesta:  concubinatus  per 
leges  nomen  assumpsit  ;  e  Giustiniano  nella 
/.  si  qua  illustns  C.  ad  S.  C.  Orjicianum  lo 
chiama  licita  consuetudo  ;  e  da  Zonara  in 
yiichaèle  P  aphl agone  ,  et  in  Constantino  Mo¬ 
nom.  appellasi  la  Concubina  semimoglie.  Al 
contrario  erano  illecite  e  disoneste  quelle 
congiunzioni  ,  che  teneansi  colla  pellice  , 
ovvero  scorto  ,  coll*  amica  ,  e  colla  concu¬ 
bina.  Da’Poeti,  e  dagli  Oratori  chiamasi  pel¬ 
lice  quel  celibe,  che  si  congiunge  con  femi- 
na  maritata:  quindi  i  Filologi  deducono  la 
voce  pellicem  a  pelliciendo  ,  perchè  co’  vez¬ 
zi  tira  a’  suoi  amori  gli  uomini?  ovvero  a 
pellendo ,  mentre  dal  maritale  legame  di¬ 
scaccia  il  propio  marito ,  e  si  riferisce  al- 
1’  altrui  moglie,  che  giace  coll’  uomo,  non 
già  allo  stesso  uomo  .  Nella  definizione  di 
Paolo  nella  voce  Pellice  in  quelle  parole? 
tam  habitam ,  quae  cum  uxor  non  esset ,  cum 
siliqua  tamtn  vivebat }  osserviamo  una  locu- 
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filóne  figurata  .  T ropica  poi  è  quella  espres- 
SÌone  ,  eamque  nane  vero  nomine  aminifth  pau- 
lo  kones  fior#  cane  uhi  nani  appella  ri  .  fi  all  men¬ 
te  nelle  parole,  p e Uic e m  nane  vuIpo  v acari , 
qiiue  tuffi  eoy  cui  uxor  sìt^  tfc,  h  achirolagU 
ca  espressione  ,  e  significa  quella  donna 
volgare  s  che  licenziosa  società  tiene  con 
nomini,  o  che  questa  sia  impalmata  ,  o  li¬ 
bera;  se  la  donna  libera  conversa  con  uo¬ 
mo  celibe,  chiamasi  concubina,  ovvero 
amica  „  Dal  greco  'ira'Akaxij  deriva  pellex ,  ed 
oggi  riputasi  voce  latina  .  Dal  Duellerò  de 
latinità  veter*  jurisc*  diffusamente  nella  voce 
pellex  si  dimostrano  le  varie  etimologie  di 
questa  parola  *  Similmente  è  locuzione  abu¬ 
siva  quella  di  chiamare  parricida  colui  , 
che  uccide  la  madre,  il  fratello,  la  sorel¬ 
la  ,  la  moglie  ,  e  tutt<;  le  persone  congiun¬ 
te  nel  sangue.  Così  diciamo  stupro  quella 
illecita  congiunzione,  che  facciasi  con  don¬ 
na  vergine  ,  viziata,  o  vedova*  Tralascio 
dunque  al  giudizio  del  sublimi  ingegni  a 
considerare  le  altre  acfiirologiche  locuzio¬ 
ni  del  diritto  * 

§.  6,  Dalle  cose  fin  qui  dette  apparii 
sce ,  che  V  achirologia  sia  vizioso  modo  dì 
dire  ,  perciò  non  possiamo  stabilire  regole 
certe  per  definire  il  chiaro,  significato,  nè 
la  costante  struttura  della  orazione  ,  poiché 
dalla  ignoranza  ,  non  già  dall*  arte  dipende 
T  achirologia ,  nè  ugualmente  da  tutti  eser- 
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«itasi  i  ma  ne’ Poeti  è  piti  frequente.  Quin-j 
di  ad  intendere  questi  scrittori  si  confonde 
rumano  intelletto,  che  spesso  stima  vero 
ciò  j  che  realmente  è  falso  ,  nè  ad  Sfuggi¬ 
re  questi  pericoli  possiamo  determinare  re¬ 
gole  certe >  e  canoni  della  Critica  .  Ma  per 
intendere  queste  viziose  locuzioni  stimo  ne¬ 
cessario  ricorrere  a  due  fonti  ,  cioè  alle 
opinioni  ,  studj  ,  passioni ,  rapporti  ,  e  line 
dell’autore,  ed  allo  stile  familiare  dello 
stesso  )  il  che  diffusamente  sarà  da  noi  di¬ 
mostrato  in  appresso  .  Senza  questi  neces- 
sarj  mezzi  riuscirà  impossibile  di  compren¬ 
dere  le  locuzioni  de’Romani  giureconsulti; 
giova  parimenti  1’  uso  de’  lessici  per  cono¬ 
scere  la  estensione,  o  limitazione  del  si¬ 
gnificato  delle  parole  <,  della  origine  ,  dei 
progressi)  9  cangiquieoti  dgUe  medesime. 
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Ddi  ambiguità  della  regolare  costruzione  < 

REGOLA  XI. 

l’  ambiguità*  della  costruzione  rende 

ARDUA  l’  INTERFETRAZIONB 
DELLE  LEGGI  * 

,<■ :  -  . 

§,  i.  DaH’  incostante  e  dubbioso  signìfi- 
cato  delie  parole  rendesi  ambigua  ia  sen¬ 
tenza  dell’autore,  come  parimenti  succe¬ 
de  ,  quando  le  voci  si  costruiscono  centra 
la  meccanica  regolarità  della  sintassi .  Per 
ottenere  negli  scrittori  un’ordine  costante 
delle  parole ,  e  delle  idee  fa  uopo ,  che 
rettamente  ognuno  esprima  i  suoi  pensie¬ 
ri  con  prescegliere  le  voci  corrispondenti 
alle  idee  comuni,  e  con  disponere  le  pa¬ 
role  secondo  la  regolare  costruzione .  Sa¬ 
rebbe  al  certo  meno  ardua  la  ir.;  e ‘-Detra¬ 
zione  delle  leggi)  se  da’  giurecom  ’ . .  os¬ 
servata  si  fosse  una  serie  costano  da  co¬ 
struzione  .  Dalla  negligenza  de.  scrittori 
nacquero  le  locuzioni  miste  e  ìm  propi  e  , 
che  rendono  viziose  le  espressioni  ,  come 
abbiamo  dimostrato  negli  antecedenti  ca¬ 
pìtoli  )  così  parimenti  dalla  diversità  delle 
umane  menti  deriva  1  ambiguità  delia  co¬ 
stui- 
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struzione  .  Or  ad  evitare  gl’  inctJO Venienti 
rii  queste  viziose  locuzioni  fi  uopo  avver¬ 
tire  per  mezzo  degli  esempj  i  varj  modi , 
per  li  quali  possa  rilevarsi  la  studiosa  gio¬ 
ventù  dalle  nojose  pene  della  malagevole 
ìnterpetrazione  delle  leggi.  Abbastanza  nel 
rap.  VII.  reg.  IV.  abbiamo  dimostrato ,  che 
1'  ambiguità  deriva  o  dalla  scarsezza  delle 
voci  ,  o  negligenza  degli  scrittori ,  ed  alle 
riilessioni  ivi  rapportate  possiamo  aggiun¬ 
gere  queste,  che  nascono  dall’ ambìgua  co¬ 
sti  uzione,  la  quale  succede  in  diverse  guise. 

§.  2.  Dalla  diversità  delle  lingue  pos¬ 
sono  nascere  differenti  ambiguità  della  co¬ 
struzione.  Dalle  regole  e  dalla  natura  de’  va¬ 
rj  stili  derivano  le  maggiori  o  minori  am  i- 
guità.  Ogni  nazione  al  mutar  degli  studj  , 
delle  passioni,  e  delle  opinioni  ottiene  par¬ 
ticolari  modi,  o  stili  .  Ogni  lingua  è  sog¬ 
getta  alla  diversità  dell’ espressioni ,  nè  funi 
è  adattabile  alle  regole  dell’altra,  cap.lV . 
reg.  i.  Dimostreremo  in  appresso  le  diffe¬ 
renti  qualità  degli  stili  praticati  da’ Romani 
giureconsulti  in  rapporto  alle  diverse  sette, 
a’  tempi ,  ed  alle  cose  ,  e  da  questi  diffe¬ 
renti  modi  abbiamo  moltissime  ambiguità, 
della  costrizione  regolare.  Nella  unione  di 
due  sostantivi  ,  de’  quali  uno  mettendosi 
nel  Genitivo  rappresenta  diverse  relazioni, 
delle  quali  sarebbe  lunga  la  espressione,  se 
interamente  si  rapportassero  .  Dalie  varie 
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delazioni,  che  possono  tra  loro  avere  l  no¬ 
ni  i  su  stani  ivi  ,  i  quali  leggendosi  secondo 
la  naturale  posizione  formano  ardua  ed 
oscura  la  interpetrazione  9 

§*  3,  ]S{on  mancano  nel  diritto  esempi 
dimostrativi,  come  da' giureconsulti  nel  ge¬ 
nitivo  si  sono  espresse  le  relazioni  dèi  tut¬ 
to  alla  parte  ;  delia  parte  al  fiotto  \  dalla  par* 
te  alla  parte  ,  come  scorgesi  nella  /.  19^. 
d.  de  V9  S.  sulla  voce  f umiltà ,  la  quale  rap~ 
pt esenta  varj  significati  *  Nelle  leggi  delle 
XII*  tavole  ^  a  dgna  tus  p  rox  imus  fa  m  i  Ila  m  h  a  - 
érto  j  e  nella  /.  14,  d*  ad  T rebell ,  e  nel  ti¬ 
tolo  temi  ha?  era  se  nuda  e  dinota  la  sostanza, 
la  cosa,  cioè  la  erediti.  Il  nome  della  fa¬ 
miglia  si  riferisce  parimenti  alle  persone,  e 
si  usa  in  diversi  rapporti,  cioè  per  dinota¬ 
re  le  persone  particolari  ,  per  esprimere 
il  tutto  relativamente  alle  sue  parti  per 
propio  diritto  di  coloro  ,  eh*  esistono  nella 
potestà  di  un  solo  ,  cioè  il  padre  di 
glia  tien.Q  altre  persone  nella  sua  potessi, 
e  queste  sono  soggette  al  tutto  ,  cioè  al 
capo  della  famiglia  o  per  ragion  di  natu¬ 
ra  ,  o  per  ministero  della  legge  ■  I  figli 
procreati  da  giuste  nozze  naturalmente  so¬ 
no  soggetti  alla  potestà  del  padre.  Per  di¬ 
ritto  gli  adottati,  gli  arrogati  dagli  ascen¬ 
denti  passano  nel  doiiiinio  del  padre  adot¬ 
tivo  :  la  moglie  per  effetto  del  matrimonio 
passa  nella  potestà  del  marito^,  e  chiamasi 
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771  j  he  di  fami  gì u .  Presso  i  Romani  ne’ma^ 
tiinionj  contratti  /ijrr?,  e  coimpttone  la  don¬ 
na  col  passare  nella  potestà  e  famiglia 
del  marito  veniva  onorata  coltitolodìmu- 
Urfamil'uts ,  il  che  fu  eziandio  osservato  nel 
matrimonio  usa  ,  se  per  un  anno  continuo 
r  uso  non  fosse  interrotto,  vedi  A.  Gel!. 
noci,  alt.  hh. xd.  c ap.  6..  Kella  locuzione  di 
famiglici  esprimiamo  i  diritti  del  sangue,  c 
del  dominio  nel  propio  patrimonio  :  Per 
quelli  si  dà  luogo  alle  intestate  eredita, 
xov.  n3.,e  ad  altri  benefìzi  della  legge;  per 
questi  liberamente  dispone  ogni  padre  di 
famiglia  de’ suoi  beni,  de’ tigli  nella  edu¬ 
cazione,  e  de’ servi  colla  manomessione  ;  a 
questo  proposito  insegna  Lattanzio  nel  !i&.  4, 
cap.  3.  che  dicesi  padrone  colui  ,  il  quale  la 
ragion  civile  lo  dichiara  padre  dì  famiglia. 
La  obbligazione  di  educare  i  tìgli  deriva 
dal  diritt  i  della  potestà  ne’  medesimi .  Chi 
non  ha  figli  ,  eziandio  chiamasi  padre  di 
famìglia,  poiché  ìl  nome  di  padre  riguarda 
pa  amenti  i  servi,  perche  il  padre  precede, 
ed  abbraccia  tutti  coloro,  die  si  ritrovano 
nella  famiglia.  Per  diritto  della  potestà  il  pa* 
dre  emancipa  ij  hglia,  ugualmente  che  ma* 
no  mette  il  servo  .  Domittum  eumdeen  esse  , 
qui  sii  pater  ,  etìam  juris  civills  ratto  demon* 
ftrat  ;  yuis  enì'ii  poterli  Jjlios  educare  ,  nifi 
ha  beat  in  eos  donxinh  p  /testatevi;  njc  ivi /le¬ 
nto  puterfarndias  dici  tur  ^  licei  non  Jilios  ha- 
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faiTt  :  vìdelìcit  nomen  patris  Comphcthur  etiam 
Js ervó's  ,  quia  f amili d  seguii ur  ■  et  nomen  fa* 
nuli  a  e  compia  ut  ut  dia  ti  filios  ,  quia  pater 
antecedi  i\  denique  et  filìus  manumhtitur  tan^ 
guani  serva  $  ,  et  servus  liheratus  patroni  no - 
men  accipìt  tanquam  jtlius*  Fin  a  lineante  bi¬ 
sogna  avvertire,  che  nel  nome  di  genica pri- 
finiamo  quella  molti t udine  di  persone  na¬ 
te  dallo  stesso  stìpite  per  la  generazione  del¬ 
le  famiglie  :  el  no  in  e  di  famìglia  rappre-» 
senta  tutte  quelle  persorte  ,  che  per  natu¬ 
rale  congiu n/i one  appartengono  alle  perso¬ 
ne  della  famiglia  •  Dalle  cose  fin  qui  rav¬ 
visate  rilevasi,  come  nel  diritto  le  voci 
contengono  diverse  relazioni,  che  rendono 
ambìgua  la  costruzione  ,  qualora  ne  igno¬ 
riamo  i  loro  diversi  significati  * 

§•  4,  Nelle  relazioni  del  soggetto  allo 
attributo ,  ovvero  dell5  attributo  al  soggetto 
spesse  volte  nel  gcnetivo  scorgiamo  V  am¬ 
biguità  a  Così  dicesi  dies  legati  per  espri¬ 
mere  il  compimento  del  tempo  naturale 
alla  prestazione  del  legato*  Negli  annui  le¬ 
gati  il  primo  anno  è  puro,  negli  anni  se¬ 
guenti  il  legato  è  condizionale*  Quindi  ab¬ 
biamo  da  UJ  piano  nella,  /,  3,  d*  de  ad  ime  mL 
vcl  transfer*  legar,  vcl  fiddeonu  §<r* ,  che  se 
il  testatore  lega  in  questa  guisa;  Tino  da- 
to  j  a  ut  j  si  Tifi  us  ante  decesserit  ^  quarti  as- 
cìpiat  ,  Sempronio  dato  :  L  crede  in  tal  ca¬ 
so  sarà  obbligato  ad  amendue  ,  cioè  a  £  em¬ 
pirò» 


nronio  y  ed  all’erede  di  Tizio  ,  quante  vol¬ 
te  dall’  erede  testamentario  siasi  indugiato 
nella  prestazione  del  legato,  in  tal  caso 
questo  si  trasmette  all’erede  di  Tizio,  ma 
sC  ninna  remora  siasi  frapposta  dall’erede, 
allora  il  legato  spetta  a  Sempronio,  $e  Ti¬ 
zio  sia  morto  prima  dì  verificami  il  tem¬ 
po  del  legato  ,  si  ante  dtem  legati  cedentem 
Jecesseni  Titius  .  Qui  bisogna  riflettere ,  che 
spesse  volte  diciamo,  che  le  nostre  ragio¬ 
ni  ,  diritti  *  ed  azioni  consistono  in  intelk- 
ctu  jtiris  ■.  questo  linguaggio  nacque  ne  tem¬ 
pi  delle  repubbliche  popolari ,  quando  i  giu¬ 
reconsulti  per  mezzo  della  filosofìa  ravvi¬ 
sarono  nella  cirtk  diverse  idee  astratte  ,  ed 
universali  >  nelle  quali  consistesse  il  gius 
destinato  a  solennizzare  qualunque  affare, 
o  negozio  per  rendere  valevole  il  titolo  a 
trasferire  il  dominio,  e  la  naturale  tradi¬ 
zione  per  mezzo  delle  sti  poi  azioni  :  ond  s, 
che  in  questa  locuzione  si  esprime  la  re¬ 
lazione  del  soggetto  all’  attributo  .  Ma  in 
diversi  luoghi  da’  giureconsulti  spesse  volte 
nel  genitivo  si  esprime  la  relazione  dello 
attributo  al  soggetto  ,  Così  diciamo  jrugem 
prtiedìi ,  ovvero  reditum  praedii  per  indicare 
i  frutti  naturali  ,  o  artifìziali  dalla  terra 
prodotti  .  Nella  l.  77.  dt  de  V.  S,  spiega  Pao¬ 
lo  i  diversi  significati  della  voce  frugìs  • 
Opinò  Prisciano  chiamarsi  fruges  tutto  ciò, 
che  produceva  la  terra  per  nutrimento  dello 
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«omo  :  Nelle  leggi  Decenivi tali  si  fa  men¬ 
zione  della  Voce  frugìs  ;  qui  frugem  aratro 
quaesitam  furtìm  tiox  pavit ,  Sécuitve ,  suspen- 
sus  Cereri  tiecator  .  Ne’  tempi  posteriori  fu 
introdotta  la  distinzione  di  frùgis ,  è  fructus : 
Nella  voce  fruges  indichiamo  ogni  geriere 
di  biada,  che  nasce  per  mezzo  della,  semi¬ 
na ,  come  del  grano,  orzo,  legume  ec.  „ 
ed  in  questo  senso  parla  Paolo  nel  lib.  3. 
delle  sentenze  tit.  6.  Frugibus  legatisi  tam 
'legumina ,  quarti  trìti  curri  ,  r  f  hordeum  conti- 
nentur .  Riferisce  Plinio  nel  lib.  1 8*  cap.  <2. 
della  storia  naturale  ,  che  vietato  era  ad 
ognuno  leggiermente  gustare  le  biade  pri¬ 
ma  che  da’  Sacerdoti  fossero  le  primizie  sa- 
grifìcate:  ac  ne  degustabant  quidem  nóvas  fru¬ 
ges  ,  a  ut  vina  ,  ante  quarti  Sacerdotes  primi- 
tias  libassent .  Al  contrario  diconsi  fructus 
tutti  quei  prodotti  ,  che  nascono  dagli  al¬ 
beri ,  come  il  vino,  l’oglio,  le  ghiande, 
ec.,  come  apparisce  da  Plinio  lib.  15.  Cap . 
<28.  De  succìs  fructuum  et  arborum  ,  et  lo - 
ribus  j  et  odoribus  ^  et  natura  pomorum  ^  et 
de  commendatione  fructuum  .  Passiamo  dun¬ 
que  ad  esaminare  le  altre  relazioni  ,  che 
passano  tra  le  cause  efficienti  agli  effetti y 
e  dagli  effetti  alle  cause  ne’ genitivi. 

§•  5*  Nelle  vicendevoli  relazioni  tra  le 
cause  agli  effetti  da  Ulpiano  nella  /.  3.  d. 
de  jurisdict.  ci  si  presenta  un  chiaro  esem-. 
pio  .  Chiamasi  Mero  Impero  la  potestà  del 
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del  gladio  per  gastìgare  gli  uomini  facino¬ 
rosi  ,  poteste  gialli  al  ànima  Jvertmdum  in 
facinoroso*  komines.  Nella  voce  gladio  per 
esprimere  il  mero  Impero  sì  aderisce  non 
solamente  il  diritto  di  conoscere  i  delitti 
soggetti  alla  pena  capitale  ,  ma  eziandio 
tutte  le  cause  criminali  .  In  diversi  luoghi 
del  gius  Romano  di  stingo  e  si  la  potestà  dei 
gladio  dalla  giurisdizione  ,  el  mero  Impe¬ 
ro  dal  misto  f  quello  nella  sentenza  di  Ul- 
piano  al  cit.  luogo  riguarda  il  gastigo  dei 
rei  ;  questo  la  cognizione  della  causa  ,  il 
che  scorgesi  nelle  parole  ad  anima  Iverten- 
dum  in  facinorosa  komines .  Con  buona  pa¬ 
ce  degl’ interpetri  sembrami  troppo  impro¬ 
pizi  questa  sentenza,  c  stimo,  che  per  po¬ 
testi  del  gladio  s  intenda  il  mero  impero 
destinato  a  conoscere  la  qualità  de.  oe- 
litti  per  imponere  a’  malfattori  severi  ga- 
stighi,  mentre  la  voce  latina  menta*  indi¬ 
ca  la  rigorosa  giustizia  per  difendere  il  de¬ 
coro  delio  Stato.  Al  mero  Impero  si  oppo¬ 
ne  il  misto  ,  che  appartiene  nel  conosce¬ 
re  le  cause  civili  a  vantaggio  de’  cittadi¬ 
ni.  Cicerone  nella  Oraz.  prò  Caecìnna  chia¬ 
ramente  ci  esprime  la  indole  di  ani  end  ue  • 
Omnia  judicio  aut  dis* rah.cn  (a rum  controver^ 
starum  ,  avi  punìendorim  malefcìorum  caussa 
reperla  sunti  quorum  alterimi  temus  est  ^  prò- 
pterea  quod  et  nunus  lae^it  *,  et  persaepe  di- 
captatore  domestico  dijudìcatur*  Alter  um  e^i 

velie* 


-frehemeiitisslmum,  qwd  et  ad  greviore*  rcs 
pet  ti  net  ,  et  mm  honor arimi  operarli  amici  y 
iS  J  saeventatem  juduis  ,  ac  vi/n  t equini.  Djli 
Principe  la  giurisdizione  deriva,  e  da  que¬ 
sto  commettevi  al  magistrato,  il  quale  co¬ 
nosce  delle  cause  il  merito  a  nonna  della 
putcr ita  concessa  dal  medesimo.  L’ incom¬ 
parabile  Gherardo  Nood  ne’  dire  libri  de 
jurn  tictione  et  imperio  sottilmente  interpe¬ 
lla  nel  genuino  senso  varie  leggi  spettanti 
n  questo  argomento,  sviluppandone  le  an¬ 
tinomie  Occorse  tra’  giureconsulti  , 

5*  d.  Galla  diversità  delle  forinole  giu¬ 
diziarie  presso  i  Romani  ravvisiamo  I’  acer¬ 
bo';  delle  pene  .  Il  gastìgo  del  gladio  era  il 
prò  barbaro  a  togliere  la  vita, al  dir  di  Ulpiapo 
nella  La,  d,  de  ppenis  ;  vita  ad;  mi  tur ,  iti  putay 
si  da  ma  a  tur  ahquis ,  ut  gladio  in  eum  animctd - 
vertati!  r  .  Sed  gladio  ammadyerti  oportrt ,  no  tv 
saturi  ,  ve!  telo.  L’infamia  cresceva  a  pro¬ 
porzione  del  delitto  ;  quindi  funesta  sem¬ 
brava  la  esecuzione  della  pena  ,  quando  i 
littori  spogliando  il  reo  preparavano  le  ver¬ 
ghe  ,  e  le  scuri  alla  voce  autorevole  dsfl 
Magistrato  .  1  lui  or  ,  colliga  manti s  :  caput 
vhnulito  r  infelici  arbori  sospendilo  ,  ValJib.  I  » 
ttiip.  <26,  Presso  Livio  abbiamo  un  bellissi¬ 
mo  esempio  delia  sentenza  profferita  dai 
Duumviri  corstra  P,  Orazio  colla  formoli 
nella  legge  .  A’ tempi  della  libera  Repub¬ 
blica  non  udivansi  tali  funeste  canzoni,  nei 
difttC ritti 
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convenivamo  alla  liT^ert’k  ae’  Romani ,  ed 
alla  piacevolezza  di  Romolo  ,  o  di  Ninna} 
ana  furono  invenzioni  di  Tarquinio  Super¬ 
bo  ,  che  a  togliere  qualunque  immagine 
della  Romana  liberta  introdusse  quelle  fe¬ 
rali  parole  ,  come  insegna  Cicerone  al  cap, 
4.  prò  G.  Rabir. 

§.  7.  In  diverse  sentenze  de’  giurecon¬ 
sulti  gli  effetti  si  attribuiscono  alla  causa 
quando  nelle  determinazioni  della  legge  ado¬ 
perasi  una  locuzione  >  che  distingue  il  mi¬ 
nistero  del  gius  divile  dagli  editti  de’ Pre¬ 
tori  .  Ad  ognuno  è  noto,  come  il  gius  ono¬ 
rario  fu  introdotto  per  correggere  il  rigore 
del  gius  antico.  Per  legge  delle  dodeci  ta¬ 
vole  furono  esclusi  dalla  successione  gli 
emancipati  ,  i  cognati  ,  ec.  Insili.  Uh. 3.  Il 
Pretore  per  distendere  i  coniini  delle  suc¬ 
cessioni  troppo  ristretti  dal  diritto  anticp 
Stabili  la  possessione  de  beni  ,  eh’  è  il  gius 
di  succedere  alla  eredita  concesso  a  certe 
persone  inabili  per  legge.  Cosi  nella  /.19. 
d.  de  bonor.  possess.  Trifonino  dice;  quoi 
vulgo  dìcitur  libens  datam  honorum  posses- 
•ionem  contra  lignum  esse ,  cioè  con  tra  il 
testamento  .  Nelie  parole  possessionem  ho¬ 
norum  intendesi  no.n  solamente  quel  dirit¬ 
to  propio  di  qualunque  erede  testato  >  od 
intestato  ,  ma  eziandio  quella  facoltà  natu¬ 
rale  di  godere  i  beni  addetti  al  patrimo- 
-aìe  del  defunto  .  Nella  /.  24.  §.  4.  d.  /oc. , 
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5*=  <t.  tod.  il  nùffie  di  Cole niie  adoperasi 
da  Paolo  per  significate  i’ abitazione  del- 
l' inquilino*  o  il  contratto  della  conduzione; 
ed  in  questo  senso  disse  Plauto  in  Pseuda* 
io  act9  ili  se,  7*  v*  38*  Dei  pomeri  ad  mola * 
ri  am  col  ani  am  :  e  parimenti  Ausonio  nella 
lettela  a  Teorie  ;  et  tetigìt  pìceo  lacrymosa 
caìonicà  fumo ■  jL’Im peradr re  Costantino  nel- 
3  a  h  r,  C .  de  natur.  Uh.  chiamò  ventna  muli  e- 
rum  le  carezze,  le  lusinghe  ^  e  le  adula¬ 
zioni  fatte  alle  donne  <,  per  mezzo  deilgr 
quali  sogliono  gli  nomini  abusare  della  lo¬ 
ro  pudicizia  ;  ipsas  etiam  y  q  varimi  ventili* 
interfiduntur  animi  perdi  forum  *  Di  quanta 
ene  già  sieno  «ne1  cuori  delle  donne  le  ca¬ 
rezze  degli  uomini  egregiamente  fu  espre% 
30  da  A  frani  o  in  Vopiseo  : 

Si  positi  homìnes  del  ni  mentis  capi  j 
Omnts  haherent  nane  amatore*  anus  * 

Sidtas  y  et  corpus  tentrum  ,  et  morìganttìo^ 
Haec  sani  venena  formosa  rum  muderà  m. 
Mala  aétas  nulla  d eleni  menta  inverdir  . 

X7  uso  di  questa  locuzione  e  derivato  dagli 
«iFern  ?  che  diversificano  la  causa* 

§>  8,  f  e  V  espressioni  deila  causa  fin^ 
le  hanno  rapporto  agli  eifettì ,  in  tale  casa 
I  ambiguità  della  costruzione  riesce  pittar* 
dua ,  ne  può  comprendersi  senza  la  scien¬ 
za  de  fatti  oscuri  ,  Presso  gli  scrittori  la- 
tini  5  e  spezia' mente  ne7  poeti  sono  sta-* 
le  frequenti  queste  locuzioni  3  cesi  Vip? 

s  i  gi!io 
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fi11  io  flin.  IX.  v.  47.  disse  parlando  di  Cesare 
Dece  Dionaeì  processìt  Caesaris  astrum 
cioè  quella  risplendente  stella  ,  che  onora 
la  memoria  di  Cesare .  Nel  diritto  sono 
infiniti  gli  csempj  tra  cai’se  finali  cogli 
effetti  ,  ed  Ulpiano  ce  ne  somministra  due 
bellissimi  testi  ,  il  primo  leggesi  nella  Ì.40. 
§.  1  .  d.  de  damn.  infcct.  Detri mentum  hoc^quod 
beneficio  ejus  conti  ngit  ,  ipsum  sur  ciré  debet\ 
cioè  il  danno  commesso  per  dolo,  o  col¬ 
pa  vpropia  deesi  risarcire  da  collii  ,  che 
reca  danno.  Il  secondo  osservasi  nella  /. 46. 
d.  de  furt.  Competit  enirn  actio  ?  non  quìa  mine 
«best ,  sed  quìa  unquam  beneilcio  furis  alf ce¬ 
nt  .  Contra  il  ladro  compete  1’  azione  del 
furto  non  per  ciò  ,  che  manca  al  padrone» 
ma  per  quello  ,  che  dal  suo  patrimonio  è 
6tato  tolto  per  danno  del  ladro  ;  Ed  ecco 
come  l’azione  del  furto  riferiscesi  alla  cau¬ 
sa  finale.  Qui  fa  uopo  riflettere,  che  la 
voce  beneficio  sia  stata  da’  Tipografici  vi¬ 
ziata  ,  dovendosi  meglio  leggere  veneficio  , 
cioè  culpa  sua  .  Nè  questa  mia  opinione 
sembrami  lontana  dall’  analogia  delle  voci, 
e  dalla  verità  de’  fatti ,  poiché  giusta  il  sen-» 
timento  di  EJmenorstio  nell’apologià  di  Apu- 
lejo  jP.300.  alle  parole,  me  ctium  beneficia 
postularent ,  da  Casaubono  leggesi  veneficàs . 
Ne’  vetusti  Codici  le  lettere  B.E.V.  spesso 
tra  loro  mutavansi ,  ond’  è  ,  che  secondo  quel 
•nodo  di  scrivere  abbiasi  potuto  usare  be¬ 
ne - 


■i néficium  in  vece  di  ve  ne  fi  cium .  Quindi  pos¬ 
siamo  concludere  ,  che  nella  sentenza- di 
t/ipiano  le  paiole  beneficio  ejcts  debbansi 
leggere  villo  ejus,  giusta  il  sentimento  del 
Sinché r sue eh  io  W.  oh  servai,  io, 

5.9.  Tra  glinterpetri  del  diritto  ar¬ 
dua  riesce  la  interpe trazione  delle  leggi  , 
quando  !’ espressioni  deli’ -oggetto  si  riferi¬ 
scono  alla  cosa  ,  di  cui  si  parla  ;  quindi 
avviene,  die  1’  ambiguità  dd! e  voci  descrìt¬ 
te  ne’  genitivi  rende  oscura  la  sentenza  dei 
giureconsulti  .  Cosi  le  1  oc  ozio  ni  hosiìum  pg- 
tiri  ;  servi  fu  ti  s  ;  morti  s  ;  mali  ;  fatar  unirete. 
frequenti  tra’  giureconsulti  tra  vagirono  gli 
jnterpetri  .  Guglielmo  Eiidèo  confessa  chia¬ 
ramente  ignorare  la  forza  della  espressio¬ 
ne  hosiium  potitus  nelia  /.  t  r,  A.  de  captiy.  , 
non  ostante  la  diligenza  dell’Aiciato,  e  di 
Antonio  Agostino.  Nelle  sentenze  de’ giu¬ 
reconsulti  spesso  leggiamo  servitili is  potiti  y 
il  che  siguiirca  cadere  nella  servitù  ,  e  nel¬ 
le  mani  de’  idillici  .  11  verbo  potivi  tra  gli 
scrittori  si  e  preso  in  doppio  significato  per 
esprimere  un  felice  ,  o  cattivo  successo  . 
Quindi  fu  deluso  Caliistrato  nel  consultare 
Apollo  intórno  il  suo  esigilo  ,  rispondendo 
con  queste  parole ,  che  leggiamo  presso 
Licurgo  nella  orazione  centra  Tenera  te  > 

fare  ,  ut  sì  Àthenas  veni  rei  ,  ut  le  punì  poti* 
rrtur ,  Nel  progresso  del  tempo  avvenne  , 
•flifi  condannato  soffrì  il  condegno  gastigo, 

§  Ì  che 


che  conveniva  a’  re? ,  c  c*sì  flevrgo  rfc 

spore  .  N uni  in] ust; s  ,  Itgum  potìri  patria  sr. 
Stelli  Nrvell»  83.  leggiamo  sub  Itgum  fini 
fruiti u  ,  cioè  sotto  la  protezione  delle  léggi. 
Tralascio  di  riferire  altri  esempj  ,  che  fa-* 
cilmente  s’intendono,  quando  ì*  espressto* 
ni  allo  stess’  oggetto  appartengono  .  Simìl- 
men:e  a  questa  classe  spettano  quelle  lo¬ 
cuzioni  ,  le  quali  descrivono  le  relazioni  . 
dell’oggetto  alle  azioni  dell’ animo,  co¬ 
me  quando  dicesi  il  pensiero  delia  guerra; 
la  meditazione  della  morte  e  e. 

§.  in,  Suole  spesse  volte  avvenire  la 
ambiguità  della  costruzione  nel  genitivo, 
che  riguarda  1’  oggetto  delia  idea  per  di¬ 
verso  aspetto  ,  o  nella  idea  principale  .  0 
nell’  accessoria  ,  quando  la  naturale  mozio¬ 
ne  dell’ an'mo  può  riferirsi  ad  attien  ine  gli 
oggetti  .  Così  diciamo  il  timore  de’  nimici, 
quando  costoro  tento  0,0  sen  temntif  Di¬ 
ciamo  farsi  ingiuria  in  rapporto  mal  mona 
di  cai  la  commette  ma  ezùiniio  di  chili 
soffre.  Nel  diritto  i!  nome  d 'ingiuria  di¬ 
nota  varie  nozioni,  e  vale  a  signii  c  ne  quel 
^aimo,  che  si  commette  ad  uno,  o  quella 
ingiustizia  ,  con  la  quale  taluni  ope  ano  .  Ul- 
piatio  nella  /.  r.  <L  rJtinjur.tt  famos.  ììbeìl» 
insegna  chiamarsi  ingiuriò  tutto  ciò  ,  che  "1 
fa  centra  le  determinazioni  de)  diritto.  Si 
adopera  parimenti  per  dinotare  qualunque 
offesa  verbale ,  o  reaie  .  Quindi  si  coni* 

prende 
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prende  la  sentenza  della  /.  13.  d.  eod.',c he 
razione  della  ingiuria  cessa  nell1  erede,  e 
centra  l’erede.  Alcune  volte  significa  il 
danno  commesso  con  colpa,  come  nella 
legge  Aqnilia,  l.  5.  §.  r.  d.  ad  leg.  Aquìl.% 
I  njuriam  autem  a  ce  ip  ere  nos  aporie t  ^  non  qtiem~ 
admodum  circa  in j  urla  rum  a et  ione  m  ?  contu^ 
meli  am  qiuimdam  :  sed  quod  non  jure  factum 
est  }  hoc  est  cantra  jus  ^  ìdest  ^  sì  culpa  quìs 
c cciderìt  ,  Nel  diritto  qualunque  ingiustizia 
chiamasi  ingiuria  ,  poiché  se  taluno  centra 
la  naturale  equità  operasse  ,  commette  in- 
giuria  ad  altri  -,  essendo  la  propia  azione 
lontana  dalla  giustizia  :  ma  chi  agisce  coti 
l'autorità  della  legge ,  non  fa  ingiuria;  is 
qui  jure  puhlicù  utìtur  ^  non  Vi  detur  in j  tirine 
faci  end  a  e  c miss  a  hoc  face  re  ;  juris  enim  exc- 
cullo  non  habtt  in j ariani  *  Isidoro  v.  £0",  di¬ 
ce  ,  che  la  ingiuria  nasce  dalla  ingiustizia* 
Asconio  Pedi  a  no  osserva  ?  che  ogrd  ingiuria 
h  ingiusta  .  Alcune  volte  per  mezzo  della 
giustizia  taluno  si  offende,  ma  non  si  com-^ 
mette  ingiuria  ,  come  centra  i  malfattori 
si  fa  danno,  ma  senza  ingiuria.  Infuria 
semper  injusta  est  :  lardi  etìdm  a  li  qui s  juste 
palesi  P  Nam  et,  qui  jure  damnantur  >  laedun^ 
tur ,  sed  non  ìnjurU*  Ben  dunque  taluno 
ravvisa,  che  F  ambiguità  deila  costruzione 
riesce  piu  dura,  quando  un  genitivo  pos$<* 
riguardare  non  meno  la  persona  ,  che  ope¬ 
ra  j  ma  eziandio  quella  y  ebe  riceve  ii  ciarla 
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no .  Da  questi  esempj  facilmente  può  eia- 
senno  applicare  Je  regole  al  casi  oppor¬ 
tuni  t 

§.  ir.  Kon  mancano  ne*  giurecotìsuhi 
locuzioni  relative  alla  materia  componente 
la  cosa,  di  cui  si  tratta.  Così  diciamo  va¬ 
so  di  oro  ;  coppa  di  argènto,  veste  Hi  pel¬ 
le  ;  casa  dileguo,  ec.  .  Ulpiano  nella./. 23* 
d.  de  aur  argent.  mufìd.  chiama  vestì  di  1  li¬ 
ra,  o  di  lino,  odi  seta,  odi  pelli  quegli  a  i- 
ti  ,  che  compongono  tali  ornamenti  ;  e  dal 
vario  liso,  che  hanno,  diversamente  appel¬ 
lami:  Ne’  rapporti  delle  persone,  che  le 
usano  j  variano  i  nomi  .  Paolo  nella  ' 24. 
d.eod.  insegna,  che  alcuni  adoperano  le  ve¬ 
sti  ,  o  covertine  di  pèlli  ;  Cum  lume  a  s  ,  et 
si  ri! gitici  pelile  e  j  non  mt  ìli  habeant  .  Molte  vol¬ 
te  i  giureconsulti  un  nome  speziale  usano 
per  dinotare  qualunque  materia.  Così  Ti¬ 
gnimi  nel  significato  originario  esprime  il 
trave  ;  dalle  leggi  Deèemvirali  adoperasi  per 
ogni  materia  :  tignarti  junctum  aedìbus  vinate 
ve  et  conca pdt um  ne  soletto .  Per  la  conser¬ 
vazione  degli  edili zj  ,  e  coltura  delle  vigne 
il  tigno  furtivo  per  legge  delle  dodeci  ta¬ 
vole  era  vietate  a  vendicarsi  ,  /.  1.  d.  de  riga, 
junct.  ,  Dicesi  tigni!  tn  a  tenendo ,  ovvero  te-1 
gendo  ,  perciò  la  calce  ,  le  pietre  ,  1’  arena, 
i  vasi  di  terra,  Je  tegole,  ed  ogni  mate¬ 
ria  spettante  agli  ediHzj  si  comprendono 
nella  vode  ugnum^  come  parimenti  sono  la 
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pèrtiche  ,  e  tutto  cih  ,  che  serve  al  soste¬ 
gno  delle  viti  ,  cìn  L  r-  d*  e  od*  #  Quindi  scin¬ 
teli  de  l  i  sentenza  di  bipiano  nella  L  it  f L 
eoJ,  tìg  ni  furi  ì  v  ì  n  om  i  ne  aè  d ihus  j  un  e  i  ì  ac  tuniy 
esprimendo  qualunque  materia  spettante  ai- 
la  costruzione  degli  erìifizj  >  e  eoi  tura  del¬ 
le  vigne, 

§■  12.  Scnrg£>!  ambigua,  ed  oscuri 
quella  locazione y  ché  riferisce  il  possessore 
al-a  cosa  posseduta  .  Sono  frequenti  nel  di¬ 
ritto  gli  esempj  relativi  a  tali  espressioni* 
e  spezialmente  ne1  legati  universali  o  par¬ 
ticolari  *  Cosi  dice  bipiano  nella  /.tc,  Cqg* 
d*  de  zr:Ttrum*  vy/  insti1,  leg*  su f péti! ecidi s  pa- 
trisfamlUas .  Pomponio  nella  L  rj.  di  e  od,  : 
Qua  e  taùernaTutn  exercendatum  ,  insiruenda** 
tu  ' 7  j  ì strini  |  atuportae  ectima  fachi^  parata* 
que  sunt  j  do  ,  Ugo  ;  cioè  ogni  strumento 
proccuiato  per  esercitare,  od  ornare  il  mo¬ 
lino  ?  Posteria,  t  quegli  appartenenti  a! 
padrone  si  iegino.  Nella  /.  23,  d,  eod*  dì-* 
cesi  instrumentum  iahernae  per  dinotare  qua¬ 
lunque  stro mento  necessario  per  V  eserci¬ 
zio  di  ciascuno  mestiere.  Cosi  nella  /.R8* 
3,  a.  de  legai,  2*  abbiamo  ;  Quisijuìs  mihi 
JiertS  héredeSve  eruni  ,  hoc  amplius  Ziti  ciuf 
dti  u  tyc  h  us  ,  q  u  am  ì  quod  e  imi  hrr  ed e  m  in  sii  t  a  i  * 

£  ni  ed ia  h  e  r  et  /il  ài  e  su  m  ito  ^  sii?  i /ne  k  a  6  et  o  li  n  a 
c  U  m  Pa  m  p  lu  lo  ^  quem  li  he  rum  esse  juheó  1  -*f- 
àtrumentum  takernae  ferrar  ine  ,  ita  ut  nego  tinnì 
MrmtU  *  Paolo  nella  /e  i|.  da  da  yi&truct* 
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ve!  insìr.  leg.  (lìce,  Pater  filio  Tabettiaè  cali* 
poniiie  instrumento  legato .  Alcune  volte  il 
genitivo  si  esprime  coi  nome  aggettivo , 
come  quando  leggiamo  Damimi  Sempronio 
nei >n  ,  o  Sej unenti  )  4  41.  §.  4 .  J.  de  legai,  r,i 
Domimi  Formmnant ,  !•  1 1 C.  §.  2.  d,  de  legut.lt 
Similmente  usasi  il  nome  possessivo  nel 
caso  accusativo  in  vece  del  genitivo  •>  ov¬ 
vero  il  nome  dell'arte.  Nella  4  12.  §.43* 
d.  de  insir.  ,  Ulpiano  dice  ;  Filiis  ma  ri  bus 
domurrt  rneam  instrui.tani  ,  do  ^  lego  ;  e  Giti¬ 
li  ino  /.  1 .  4  ./«  seni,  legai,  rapporta  tabe  mani 
menni  ,  tifi  mine  est  ,  do  y  legò  ;  Scovolo  l."j. 
d.  de  'mitrile.  Vel  instrum.  dice  horteum  vino* 
riunì  ;  e  Fapin’iano  4  91.  $•  2.  d.  de  legai, 2*. 
la  ber  nani  purpurariam}  jerr  ariani  ;  librari  ami 
dive rsoriam  ;  argerttdnam  ,  etc.  In  queste  lo- 
dizioni  espriinesi  la  bottega  de’  vendito¬ 
ri  di  porpora,  de'  libri)  di -osteria,  da 
^retice,  ec.  . 

§.13.  Se  il  continente  ha  per  oggetto 
la  cosa  contenuta,  ed  una  parte  di  quello 
si  costruisce  nel  genitivo)  allora  sarii  am¬ 
bigua  la  costruzione  .  Cosi  diciamo  vaso  del 
balsamo;  casa  d’oro,  ec. .  Presso  i  giure- 
consulti  sono  frequenti  gli  esempj  dì  simi¬ 
li  locuzioni  ;  nella  4  37.  d,  de  conlrah.  empi. 
adoperasi  la  cantina  per  signiheare  il  vino 
in  quella  riposto  :  Si  ex  doliario  pars  vini 
venlerit .  Nella  4  *.§.  4.  d.  deperir,  et  coni* 
inpd.  rei  yend.  usasi  la  botte  par  il  vino  ivi 

con- 


0òi1$erv«tfrt  ?  vUvm  dolute  >  Altre  VoHe  espr ik 
illesi  la  misura  deila  quantità  del  vino  espo* 
sto  in  Vendita  :  Si  amplierete  ceniuin  ex  eo  vi- 
no  quod  in  célia  essèi ,}  veni  e  nnt  ^  L  5*  d*  d$ 
fèrie*  et  comodi  rei  venU  c 

6*  14.  Se  r  Individuo  si  riferisce  alidi 
Spezie*  rendesi  ambigua  la  costruzione*  Pub 
l'individuo  riguardarsi  in  diversi  aspetti  5 
iiientr©  nella  deftomiriazionè  delle  serve* 
e  delie  ìiberte  disse  Paolo  40.  5*40.  Lucius 
Titius  Septicine  jilìae  snae  naturali  Concordia-m 
lancili  am  suam  donavi t  *  Ne’  nomi  delle 
proViricie  j  delle  isole  *  de'  paesi  ^  e  dell© 
cittei  furono  frequenti  tra*  giureconsulti  que¬ 
ste  relazioni  «  Così  abbiamo  da  Ulpia.no  5* 
I.  25.  Insiline  Italia?  pars  Italia e  sunt .  Nel 
Homi  delle  isole  leggiamo  presso  Alfe  no 
Varo  39.  4*  15*  Caesar  curri  ìnguine  Creta? 
cotorias  locarti ,  Ne’  nomi  de'  paesi  diss© 
Sce  vola  32.41.2.*  tri  regi onem  V mh rìae  T u* 
Scia?  Picèni  coke  re  d e  s  uxori  sua?  rr$tìtuerent\ 
e  finalmente  ne7  nomi  delle  citta  disso 
Labeofte  32.  30»  5*3  durn  curri  fdio  meo  Ca~ 
puae  erti  . 

14.  Se  gli  effetti  (iella  legislazio¬ 
ne  riguardoso  la  legge  medesima,  in  tale 
caso  abbiamo  diverse  ambiguità  nob  meno 
della  costruzione  ^  che  degli  attributi  delia 
legge .  Cosi  dici  amò  sarì:iiodès  legivti  per  si- 
onibcare  tre  odìzj  della  legge  ,  cioè  1  a  dis-* 
gbbligazioas  dalle  ieggi  antecedenti  per  la 

osser- 


t?4 


osservanza  della  legge  pubblicata  ;  la  peni 
contra  i  violatori  ;  e  la  costante  detenni-'  . 
nazione  ,  perche  ia  legge  non  fosse  nè  ab-  " 
rodata  ,  nè  derogata  .  ChiamaVasi  Sacrai 
quell’  uomo  facinoroso  ,  e  che  a  causa  dei 
suoi  misfatti  portasi  imporla  métte  uccide- 
re,  e  l’uccisore  non  era  soggetto  al  ga- 
stigo  del  parricidio,  poiché  per  legge  Tri¬ 
bù  nicia  fu  definito  ;  ^5/  quìs  eum  ,  qui  'ple¬ 
biscito  sacer  sii ,  occidente  parricidi!  ne  sit. 

A  dichiararsi  Sacro  un  uomo  ,  ri  eh  ledeva  li¬ 


si  il  delitto,  el  giudizio  del  popolo,  come 
rilevasi  da  Festo  ;  Homo  sacer  est  1,1 , qatirt 
populus  j  tulle  avi  t  oò  ìiìalejicium  ,  ncque  fas 
est  eum  immolaci  ,  sgd  qui  occulti ,  panici- 
dii  non  damnatur  .  Nella  sanzione  della  leg¬ 
ge  comprendeva  si  la  qualità  dell  uomo  ta¬ 
ci  no  roso  ,  e  la  impunità  dell Uccisore  ,  co¬ 
me  dottamente  dimostrano  Dionigi  di  Ali- 
ca rilasso  al  lib,  V.  ,  e  Ferizonio  ad  Sanali 
Minerò.  IV.  14.  n.  27.  nella  voce  sacer  •  Ma- 
crobio  nei  lib.  IH.  de’  Saturnali  cap,  7. 
dice  :  Hoc  loco  non  dhenum  videtur  de  con * 
dittane  eorum  haminum  rei  erre ,  quos  lega 
sacro*  esse  ereditisi  Diis  jubent  :  quia  non  igno¬ 
ro  ,  quibusdam  mirutn  vi  Ieri ,  quod  cani  ce¬ 
lerà  sacra  violari  rtefas  sit  ,  hominem  sacrarli 
jus  fmrit  oc  ci  Ji .  Nel  senso  traslato  spesse 
volte  usiamo  il  rispetto  dovuto  alla  legge, 
e  questo  per  indicare,  che  1’ uomo  sia  ser¬ 
vo  della  stessa  3  ia  quale  forma  i  comuni  le* 

gami 


della  società  .  Diciamo  Costituzioni 
rie  Principi  quelle  determinazioni  pubbli¬ 
cate  dalla  Sovranità  per  conservare  i  pro- 
pj  sudditi  nello  stato  della  rettitudine". 

§■  15*  In  fuori  delle  descritte  ambi¬ 
guità  nella  regolare  costruzione  abbiamo 
altre  locuzioni ,  che  dì  gran  lunga  tormen¬ 
tano  la  mente  degl’  interpetri .  Tralascio 
di  rapportare  tutte  le  speziali  espressioni 
ambigue  ,  perchè  offenderei  la  diligenza  dei 
savj  interpetri  »  ma  per  mezzo  de’  pre¬ 
cetti  generali  potrà  ognuno  ravvisare  Tarn- 
bigutta  delle  locuzioni  ,  nelle  quali  le  si¬ 
militudini  di  un  fatto  formano  l’ espressio¬ 
ni  dell'altro;  come  se  taluno  dicesse  j*, 
polturct  deW  asino  per  dinotare  la  infame 
condizione  di  colui,  che  malamente  è  sta¬ 
to  seppellito  ■  Presso  j  Greci ,  e  Latini  non 
mancarono  ellenismi  ,  di  questi  si  serviro¬ 
no  i  Romani  giureconsulti ,  in  guisa  che 
ambigua  rendesi  la  costruzione  delle  pa¬ 
role.  Cosi  nell’  espressioni  di  consanguini- 
tà  leggesi  Oscura  la  costruzione ,  quando  di¬ 
ciamo  memoria  pgtrum  ;  Quindi  tra  gli  in¬ 
terpetri  nasce  la  disputa  a  chi  debba  rife¬ 
rirsi  tale  locuzione,  poiché  Paolo  nella  /.io, 

§■  7-  d.  de  gradii  et  aj]ìnìl\  insegna  ,  che  p<t- 
tres  presso  i  Romani  nella  linea  ascenden¬ 
tale  appellavamo  coloro  ,  che  sono  a  noi 
preceduto  lino  al  tritavo,  gli  altri,  che  i\pr\ 
contengono  nome  particolare,  dico  usi  Mag¬ 
giori  * 


pioti  .  Lorenzo  Valla 


nella  voce  Pairei } 
Major es  ftc*  sostiene  chiamarsi  indistinta# 
niente  maggiori  coloro ^  che  seno  a  noi  pre* 
morti,  lasciando  i  1  gii  superstiti#  Ma  con  tuo* 
na  pace  di  questo  scrittore  giudice),  che' 
quando  voglia  esprimersi  mi  fatto  illustre 
degli  ascendenti  a  noi  piu  vicini  fino  al 
tritavo  debba  dirsi,  patruvi  memoria  >  per-? 
che  gli  esempj  de’  recenti  defunti  sieri» 
vive  immagini  della  virtù  ,  la  quale^in  noi 
piu  risplende  ,  quando  diveniamo  a  aosri i 
posteri  principio  della  nobiltà.  ,  e  modello 
della  virtù ,  come  a  tale  oggetto  disse  Cice^ 
rone  in  Sallust .  cap*  ir.  Qua  re  n  oh  mi  hi 
ti  a  u  os  ìneos  objectare  •  Satius  enun  est  ,  me 
Tfipis  rebus  gestis  jlorere  ,  quam  majorum  opi¬ 


nione  mti  s  et  ita  vivere  ,  ut  ego  siiti  polle* 


ris  meis  nobilitati!  initium  ,  et  virtutis  ex em* 

pinta  *  t 

§.  itf.  'Nell1  interpetrare  le  parole  nei 
giureconsulti  V  ambiguità  della  costruzione 
diventa  maggiore,  quando  le  voci  analogie 
esprimiamo  col  genitivo  ,  come  se  per 
dinotare  le  folte  tenebre  taluno  dicesse,  ca¬ 
ligo  tenebratimi  .  Dalla  Pagana  superstizione 
fu  Giove  denominato  Padre  degli  Dei ,  e 
deg’i  uomini  ,  come  rrerisce  Plinio  nel  Fa* 
aegirico  cap»  83.  ,  Ueorum  ,  hominumque  pa¬ 
nni  .  Presso  i  Gentili  riputavasi  Giove  1 
Principe  degli  Dei  ,  Deus  Deorum  ,  et  qui  so- 
lu*  poi  e  tu  }  jrj  questa  appunto  voile  in 


Germania  J*  Imperatore  Maréo,  che  IWr* 
cito  avesse  saiutato  Giove  ,  quando  nei]  ari¬ 
da  stagione  a  preghiere  de’  Cristiani  ead- 
clero  copiose  acque  .  In  questa  locuzione  in- 
tenetesi  fi  vero  Dio  secondo  la  dottriua  di 
Tertulliano  nei  libro  diretto  a  Scapola . 

§.  iS.  Presso  i  grammatici  si  fa  Ja  fi, 
gura  Ipaiiage  ,  quando  le  parole  mutansi 
luori  dei!’  ordine  regolare,  come  tendere 
rati  ventqs ,  jn  vece  di  ratem  wntis ,  Così 
tra  giureconsulti  per  esprimere  la  legge  giu¬ 
sta  dicesi  just  itici  legis  .  Similmente  è  I  pai— 
hge,  quando  1’ aggettivo  regge  il  genitivo 
in  vece  del  notne  sustantivo,  come  ?e  ta¬ 
luno  dicesse  la  costanza  degli  uomini  per  si¬ 
gnificare  gli  uomini  costanti ,  Alcune  volte 
rendesi  ambigua  la  costruzione ,  quando  i 
pronomi  possessivi  adoperatisi  nel  genitivo 
il  che  meglio  ravviserà  ognuno  neiristanca- 
fcile  studio  delle  leggi.  Tralascio  di  riferire 
altre  spezie  delle  locuzioni,  che  rendono  am¬ 
bigua  la  costruzione,  per  non  offendere  lai-, 
trai  intelligenza  ,  che  con  la  guida  de’  buoni 
interpelli ,  e  de  lessici  abbastanza  conosce- 
*'A  il.  vero  significato  delle  -voci» 
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C  A  P. 


XV, 


X)s  Voc -ih olì  prodotti  dalie  opinioni  j  $ 
da  ( ornimi  delle  Nazioni . 

REGOLA  XI. 

fER  LA  RETTA  INTELLIGENZA  DELLE  VOCT 

adottate  da’  romani  giureconsul¬ 
ti  e’  necessaria  la  scienza 

DELLE  OPINIONI,  E  COSTU¬ 
MANZE  POPOLARI , 

t.  Arj  sono  degli  errori  i  torrenti  , 
che  alla,  mente  amarla  producono  confusio¬ 
ne  e  disordine  nel  vero  significato  delie 
voci  oscure  ,  o  ambigue  ;  ma  senza  dubbio 
sembrami  maggiore  quello  ,  che  nasce  dal¬ 
la  ignoranza  delle  opinioni  e  costumi  del¬ 
le  nazioni,  polche  suole  ogni  scrittore  espri¬ 
mendo  le  propie  idee,  adoperare  vocaboli 
relativi  alla  storia  della  sua  nazione  senza 
sviluppare  le  interne  o  esterne  costuman¬ 
ze  ed  opinioni.  Tale  verità  è  innegabile? 
nè  a  dimostrarla  necessitano  esempi  o  ar¬ 
gomenti,  mentre  nel  qap.  VI.  pag> 
abbiamo  ravvisato  la  necessita  delia  stona 
Romana  nello  studio  della  giurisprudenza 
Civile,  ed  i  mezzi  opportuni  per  appren¬ 
derla,  Da  questi  libri  ritrae  si  la  scienza 

delle 
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delle  opinioni  e  delle  costumanze  popoli 
n  ,  cap.  2.  lorn  l.  pag.  li.  Ne’ citati  luoghi 
ad  evidenza  giudico  aver’ esposto  la  utiL 
della  presente  regolala  superfluo  stimo  ri- 
fenie  Jecose  gm  dette;  quindi  in  appresso 
scorgeremo  Ja  stretta  corrispondenza  delle 
VOU  alle  idee  de  giureconsulti  Romani  in 
rappoiro  alle  costumanze  popolari,  ed  opi¬ 
nioni  derivate  dalle  varie  Sette  de’  3-  i  loia* 

.  it,mo  però  necessario  avvertire  che  i 
giureconsulti  nel  profferire  i  loro  ris potisi 
nanjjo  sovente  usato  quelle  voci  e  frasi 
che  valevano  ne’ tempi  loro,  non  già  il 
linguaggio  corrispondente  alla  epoca  delle 
costumanze,  e  delle  opinioni.  Triboniano 
.a  compilazione  de’ Digesti  all'uso  dei 
mio,  tempi  adattò  le  leggi,  come  dimostre¬ 
remo  m  appresso  .  Qui  idi  nella  gran  di¬ 
versità  delle  locuzioni  e  delle  frasi  bisogna 
riferire  le  voci  al  tempo,  nel  quale  seris- 
Scio  gli  antichi  giurisperiti, 

§•  2.  In  leggere  i  Digesti  dobbiamo  in¬ 
nanzi  tempo  osservare  il  nome  del  giure¬ 
consulto  el  libro,  dal  quale  è  stato  rica¬ 
vato  ,1  frammento  .  Di  poi  per  mezzo  del- 
a  Stona  e  della  Cronologia  badar  deesi  al¬ 
la  epoca  dello  scrittore  ,  al  regno  in  cui 
visse ,  alle  opinioni  e  costumi  popolari  , 
pei  che  ria  tali  fonti  spesso  ricevono  lume 
e  voci  e  le  frasi  adoperate  per  esprime¬ 
re  le  loro  idee  .  Senza  queste  riflessióni 
An.Lm.I.O.  t  con. 


confonderà  il  nostro  intelletto  le  opinioni 
delle  nazioni  col  linguaggio  del  secolo  «,  in 
cui  taluni  scrissero  .Meglio  la  verità  si  rav¬ 
visa  dagli  eseropj  *  Presso  gli  Ebrei  ij  no¬ 
me  JehovJi(t)  esigeva  somma  venerazione^ 

e  s’  in- 


(ij  Dalla  diversa  intelligenza  degli  uomini 
t  dalla  corruzione  degli  animi  superstiziosi 
nacquero  t  Ateismo  el  Politeismo  *  èssendo  qucdi 
ì ncap ac i  di  r a ppr  esentarsi  1  dd i o  c un  no i?ì t ^  che 
dhit ostri  la  sua  essenza  y  inventarono  vane  vo¬ 
ci  esprimenti  i  suoi  principali  attributi *  l  (jiu- 
dei  ne  j ormarono  un  gran  numero  fino  a  dieci^ 
secondo  riferisce  Girolamo  y  ed  i  libri  dd 
"Rabbini*  jehovah  principalmente  a  Dio  piu  con - 
veniva^ perchè  dinotava  la  pienezza  dell  Essere, 
C osi  vo / le  j ars t  c  hiama re  per  dista ng u ersi  dai 
falsi  Numi  inventati  dalla  Pagana  creduli  ta  * 
Nella  S>  Scrittura  Dio  dice  ,  eh  Egli  e  co^ 
luì  ,  clE  e  ,  Ciò  dimostra  y  ai  dir  de  Teologi  y 
che  in  Lui  è  tutto  ciò  y  eh'  esiste  ,  come  sor¬ 
gente  di  Essere  incapace  dì  perdere  o  riceve¬ 
re  alterazione  *  Dalla  sua  volontà  dipende  nel - 
f  Universo  senza  principio  y  o  fine  tutto  ciò  , 
de  sussìste  •  Nel  nome  Jehovah  si  contengo¬ 
no  i  misteri  fin  dr  allora  oscurati  agli  occhi 
dd  libertini  f  Era  necessario  piuttosto  questa 
wnity  che  quello  di  Dio  y  il  quale  contiene 
tutte  le  perfezioni  divine  5  che  lo  distinguono 

dalle 


''“f"*”  r. «?™>  »  «d  immortale' M- 

•  Al  '-portano  la  stessa  voce  profferita 
da  un  set, .tote  Gentile  significa  un  Nume 

f  2  bu- 
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daUe  creature.  Presso  r  Giudei  Jdlovah  *u  ' 
enne  tenui  venerazione ,  'che  non  osavano  prof- 
]  eri  rio ,  t-  sostituirono  quello  di  Adonai.  A 
superstizione  fu  far  riserva  de'  Giudei  att rihi- 
■  ta  ,  ma  bisogna  incolparne'  i  Padri  della  Chie- 
1  \  ÌC  USai‘ono  questo  venerando  nome  ,  Mo- 
<7.J/hoy/ah  Addìi  al .  H  "Rubino  Mai*  • 

mr  rJ  Llra,ì°S  f  ~dè  m?es  ungono,- 

che  nel  Santuario  sòhbmnté  quello  pionuPzia- 
VaSl;  1  Setta"f«,  e  gli  autori  della  Vulgata 
pZ USSè™.  Mojah  ^  r^,  cioè  Dominbs. 
Parimenti  hlohnn  gli  Eldei  chiamarono  Dio. 
Queste >  nome  fu  dato  anche  V  Giudici  dcagio- 
”é  della  d^mlà  Ricevuta  da  Dio  per  governa - 
re  m  terra  con  giustizid.'  Nella  Scrittura¬ 
lo  disse  loro  :  Io  ho  detto  ,  Voi  siete  Dei. 
l^un  i  gU  sfacciati  Pao^m  dìvinizaroaQgl’lnt- 
I^don,  cimandoli  Divini,  'cosi  benanche 
,  ■  l0r°  Co*U*“*">nì  .  Dq" quasi/  apparenze  co* 
^frono  gi  uomini  carnali  adim^iniìrsi 
differenti  Deità  a  sfonda  de'  piaceri,  «senza- 
discernimento  crederono,  che'  la  Forza  fltrLiu 

Zìi  eC\  JoSSZ°  DlvMtà  dfpàtat'e  .  Altri  rie W 
no.d, ero  un  Dio  Sovrano  agli  àtri  '■subalterni, 

«  g*ait  indirizzavano  ì  lodo'  voti  per  frèdentdG 

t  a  H 


bugiardo  :  Cosi  intender  dobbiamo  nel  Ce- 
nesi  cap*  39*  v.  3.  il  linguaggio  di  Fot i fa- 
jre  ;  qui  optime  noverai  >  Doitununij  cioè  Je- 
bovah  5  esse  curri  eo ,  et  omnia ^  girne  gè retet^ 
ab  eo  dirigi  in  mona  ìllius .  f  acito  iti  varj 
luoghi  della  storia  spesso  usa  voci  allusive 
a’  «ostinili  ed  opinioni  delle  altre  nazio¬ 
ni .  Ma  osserviamo  >  come  nel  diritto  il  lin*» 
gu aggio  de  giureconsulti  differisce  da  quel* 
lo  de’  Latini  per  sfuggire  gli  errori  . 

tj,  3.  La  parola  Homagium >  cioè  iydqq  ju- 
ro,  dinota  quel  rispetto ,  che  i  Nobili  riscuo¬ 
tono  da' plebei.  Nella  Ragion  Feudale  in¬ 
dica  il  giuramento  della  fedeltà  prestato  dai 
Vassalli  V  Feudatari .  Dalle  diverse  forino¬ 
le  della  promessa  dipendono  varie  spezie, 
dell’  Giorgio.  Ne’ Sagri  Ministri  secondo  l’u¬ 
so  della  Chiesa  Romana  l'uomo  libero  con 
atto  umile  genuflesso  unendo  le  propie  ma¬ 
ni. a  .quelle  del  superiore  prometrea  fedel¬ 
tà  5  obbligandosi  a  tale  atto  coi  patto  so¬ 


ff  al  Dio  Signore  ,  che  risedendo  nell'  alto  dei 
eìe.li  tranquillamente  di  se  stesso  godeva  segza 
brigarsi  degli  uomini  menati  dal  Cgso  al  loro 
destino  .  Non  spetta  al  mia  argomento  isvi-, 
lappare  queste  Jpllie  di  mostrate  dal  Ciarlilo 
existanc.  de  Dieu  eli,  IL  torn.2.  e  dal  (deno* 
veri  Metaphvs,  tom,2.  e  dagli  diri  Filosofi  , 
i\  »'  i 
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lenne  ,  i>  erse  osta  alle  sante  regole ,  cap . 

venirns  de  Stmon .  ,  cap.  ex  diligenti  de  exces- 
stb.  braciai,  L  cmagìo  ossequiale  richiede 
k  unione  de’ desiderj  Plebei  ai  voti  de’No— 
hìl\  nella  promessa,  della  fedeltà,  e  della 
milizia  .  Ditesi  sociale  omagio,  quando  Je 
convitine  Nazioni  tra  loro  promettono  sta¬ 
bile  con  federazione  nelle  leggi  ,  nelle  ar¬ 
mi  .  ne’  magistrati  ,  e  ne’ beni  della  Uni¬ 
versità  .  Oltre  le  riferite  nozioni  attribuì— 

-  torto  i  giureconsulti  alla  voce  diver¬ 

si  attributi  in  ragione  degli  aggiunti  ,  divi¬ 
dendolo  in  Decretale  ,  edittale  ^ ligio  ,  e  non 
ligio .  Dicesi  o ni tigio  decretale  ,  quando  tra 
determinato  tèmpo  il  vassallo  per  cagione 
del  feudo  giura  fedeltà  al  suo  Padrone,  che 
lo  riconosce  per  suo  vassallo,  A  somiglian¬ 
za  della  edittale  possessione  de’ beni  nasce 
J  omagio  edittale,  che  compete  a  colui  , 
che  rappresentando  la  persona  del  defunto 
Feudatario  succede  al  feudo,  e  si  sottopo¬ 
ne  all  omagio  in  favore  del  Principe*  Nel¬ 
la  definizione  dell’  Gin  agio  ligio  variano  gli 
iute) petti ,  credendo  alcuni  essere  quel  giu¬ 
ramento  della  fedeltà  prestato  al  Re,  non 
già  alle  persone  inferiori  ,  e  che  dipende 
dalla  forinola  di  mettere  il  vassallo  le  sue 
iruim  tra  quelle  del  Principe,  baciando  il 
vassallo.  Se  manca  il  giuramento  delia  fe¬ 
deltà  ,  dìcesi  omagio  non  ligio.  Tralascio 
di  riferire  Je  costumanze,  e  le  "diverse  opinio- 

1  3  ni 


$94 

rii  delle  Nazioni  su  questa  voce  ,  spettando 
1’  argomento  al  diritto  Feudale  .  Con  que¬ 
ste  brevi  riflessioni  saprà  ognuno  sfuggire 
gli  errori ,  che  spingono  i  lettori  negli  as¬ 
surdi,  da’ quali  sarebbe  lontana  la  gioven¬ 
tù,  quando  gli  scrittori  usassero  un  linguag¬ 
gio  propio  in  ciascuna  scienza  . 

CAP.  XVI. 

Del  li  r,SuaS§l°  de  giureconsulti  Romani  'acco¬ 
modato  alla  diversa  ragione  de'  tempi  , 

REGOLA  XIII. 

AL  CRITICO  A  PPAR  TIENE  ESAMINARE  I.’lN- 
DOLE  DELLE  VOCI  ,  E  DELLE  IDEE  ADO¬ 
PERATE  da’  giureconsulti. 

T . 

§•  T*  * — -‘E  cognizioni  delle  Lingue  ,  della 
Critica,  della  Filosofa,  della  Storia  ,  e  del— 
le  Leggi  illustrano  Je  scienze  tutte  ne’  loro 
rapporti  necessarj  ,  ed  influiscono  alla  ret¬ 
ta  inferpetrazione  delle  voci  ,  delle  idee  ,  e 
delle  sentenze  negli  scrittori  .  Cbi  è  ben 
istruito  nelle  regole  grammaticali  sapra  in- 
terpetrare  i  Poeti  e  gli  Oratori  ;  ma  per¬ 
chè  in  ogni  legale  scrittore,  oltre  le  voci, 
contengonsi  benanche  Je  sentenze,  che  di¬ 
ventano  ignote  al  grammatico  ,  quando  senza 

guida 
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guida  de  véri  giurisperiti  voglia  inttapren- 
derne  la  mterpetrazione .  Tra  limiti  angu¬ 
sti  restringasi  il  Grammatico  nella  nozione 
delle  voci ,  al  contrario  piu  estéso  è  loffi- 
zio  del  Critico  nella  spiega  degli  scrittori,  1 
facendolo  da  Architetto,  come  a  tale  nono 
insegnò  Grate  presso  Sesto  Empirico  capì 3. 
Criticoni  ertim,  dice,  oportere  esse  peri  litui  onittis 
saenfiae  rattonàlìs  \  Grammaticum  vero  esfe 
tantum  ìnterpetrvm  Vocum  cbscurarum  ?  et  tra 
dere  prò;  odi  am ,  et  forum,  qua  e  his  similia 
isunt,  scientem .  Uecqac  j imilèm  illuni  esse  Ar¬ 
chi  tecto  ,  Grammaticum  vero  ministro.  Appar¬ 
tiene  dunque  al  buon  critico  sapere  le  scien¬ 
ze  tutte  per  la  retta  interpetrazicne  .  Ma  Ja 
universalità  delle  cognizioni  riesce  difficile 
all’ umano  intelletto,  dunque  ninno  sarà 
buon  critico?.  Nella  prima  parte  abbiamo 
dimostrato,  Come  nell'Arte  Critica  varie 
scienze  influiscono  alla  intelligenza  del  di¬ 
ritto  ,  non  già  fa  uopo  che  tutte  a  fondo 
si  posse  di  no .  Se  tra’  Grammatici  e  Ret¬ 
toria  ,  al  dir  di  Quintiliano  Uh,  i.  cap.  3. 
Instit.  Orar.,  diverse  notizie  sono  ignote;  h- 
tcr  virtuTcs  Grammatici  kahebatur  aliami  ne- 
stire:  Maggiore  senza  fallo  sarà  nel  Criti¬ 
co  la  ignoranza  delle  altre  facoltà,  poiché 
per  naturale  debolezza  l'umano  intelletto 
non  giunge  ali’  acquisto  generale  delle  scien¬ 
ze  ,  ma  bastano  quelle,  che  illustrano  i 
luoghi  più  oscuri  e  dubbiosi,  e  qualora  il 
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diligente  imerpetre  delle  p*rn]e  non  infen¬ 
de  il  significato  o  delle  allusioni  ,  o  dei 
coste  ani  popolari  i  rapporti  ,  in  queste  cir¬ 
costanze  debbono  spezialmente  consultare  i 
Professori  di  quelle  facolta  ,  altrimenti  nel- 
le  oscure  calìgini  resterà  intralciata  qua¬ 
lunque  più  lampante  verità  , 

5*  **  Nt^n  c  mio  assunto  qui  dimostra¬ 
re  i  falli  adottati  dagli  scrittori  nell1  espor-. 
re  le  altrui  semenze  ,  nc  farlo  da  Censore 
ntlle  diverse  facoltà  *  Chi  non  è  versato 
nefl  Astronomia  ,  nella  Fisica,  nella  Poeti¬ 
ca,  nella  Storia  delle  Nazioni,  o  della  natura, 
nella  Teologia ,  e  nella  Giurisprudenza  non 
potrà  inviluppare  i  testi  difficili  degli  scrit- 
toii  appartenenti  alle  divisate  cognizioni  - 
Ta  se  medesima  questa  verità  n luco ,  nò 
dimostrazioni  necessitano  per  stabilirla,  ma 
non  dot  roda  re  a!  mio  dovere  ,  ecco  ne 
i  esempio#  Nella  /.  2?.  dt  de  usufn  insegna 
Pomponio  esser  valido  il  legato  numhmafis 
loro,  odi  argento  ,  che  portavasi  in  vece 
di  gemiti  a  -  \  li  mi  s  ma  tu  Hi  a  ur  forum  ve)  argett— 
'teorum  veterani ,  (jiu/us  prò  gemmi  s  uti  so 
bnt,  ususfrucnts  legavi  poteste  Opinò  ii  Do¬ 
no  Ilo  IJk  X*  Jur*  c^p.3.,  che  le  diverse  me¬ 
daglie  di  oro ,  o  di  argento  destinate  per  or¬ 
namento  non  rendono  efficace  il  fegato.  La 
medesima  semenza  ha  difeso  il  Connano 
nel  ldim  4,  CoTJuJur*  C/v,  1,  //.  q4  ,  Ma  con 
buona  pace  di  questi  valentissimi  giurecon¬ 
sulti 


suiti  osservo,  che  nel  testo  di  Pomponio  là 
voce  Numisma  non  significa  le  medaglie, 
o  le  statuette,  o  le  margarite,  ma  he n  ve¬ 
ro  la  moneta  coniata  per  Pubblica  autori¬ 
tà  ,  poiché  da  mm.mus  deriva  numisma ,  il 
che  rilevasi  da  UJpiano  L  9.  §.  4.  d.  ad  ex  hi- 
letiduih  .  Marcelìus  scrii  il ,  si  tìhi  decerli  mi- 
Umiliata  sìnt  sul  cctìditione  legala  ^  et  mi  hi 
decetn  i  susjructus  pure  ,  deinde  hercs  penderti 
te  condii  ione  ^  non  . emacia  caUtiom  •  decemjru- 
il  u  a  rio  solverit  ,  ad  ohi  bendimi  tum  adirne 
teneri*  yuan  dolo  Jecerit  ^  quo  minus  possede¬ 
rti  y  dai  us  ani  e  m  in  eo  est  ,  quod  cauti  onetn 
fingere  stipe rsedit  a  fruduario  :  ejfeciumque  , 
u  i  lega  t  u  m  tuu  m  e  van  esc  e  re  t  ^  cu  m  j  a  m  ntìm- 
m  >$  viali  care  non  possìs  *  In  questo  luogo 
numisma  adoperasi  inoL 'Urentemente  eli  n um- 
musiche  acquista  il  nome  speziale  da  quel 
Principesche  gli  eh  legittimo  valere  :  Si  au- 
lem  ,  scrisse  Ld piano  im2J.  §,4,  d»  de  aur .  arg* 
mund .  lèg*  ,  aurum  vel  argentimi  sì  g  aduni  le* 
gittum  est  ?  ìd  paterfamìlìas  vide  tur  testamen¬ 
to  legasse  ,  quo  l  ej us  aliqua  forma  expressum 
est  :  velati  qua  e  Philipp!  $uht  ,  tieni  q  ut  nu- 
jimmara*  et  simili  a .  Or  dunque  Ja  voce  nu¬ 
misma  nel  testo  di  Pomponio  significa  il 
danaro  }  il  di  cui  usof  rutto  va  fidarli  ente  si 
lega  *  Le  gemme  al  contrario  non  danno 
frutto  ,  e  consistono  nella  ostentazione  e 
comparsa ,  ricevendo  prezzo  dal  colore,  dal- 
r  antichità,  e  dalle  immagini  rappresentan¬ 
ti 


ti  o  la  sfinge  dì  Augusto,  o  la  rana  di  Me¬ 
cenate  ,  o  ìa  congiura  di  Siila  ,  o  altri  ce¬ 
lebri  fatti  dell’  antichità  :  Queste  troppo  sti¬ 
matisi  in  rapporto  di  affezione  ,  uia  non 
producono  frutto. 

§,  3.  Ne’  luoghi  difficili  degli  scrittori 
le  voci  dobbiamo  intendere  non  secondo  il 
significato  grammaticale,  ma  ben  vero  se- 
sondo  la  opinione  delle  scienze,  alle  quali 
i  nomi  appartengono  ,  consultando  gli  au¬ 
tori  enunziati  nella  prima  parie  ,  Da  giu¬ 
risperiti  varie  nozioni  particolari  son<>  sta¬ 
te  adottate ,  le  quali  contengono  alcuni  atti 
speziali.  Se  questi  si  riferiscono  ad  altre  fa¬ 
coltà,  nulla  o  poco  vagitone .  Cosi  abbiamo 
le  voci  di  mane  ipaziùtie  ,  mano  messi  otte ,  cecie 
Suo ,  0  estraneo  j  adizione ,  condici  io  ex  lepe  , 
possessione  de  beni}  ec.»  Queste  nozioni  iri  al¬ 
tre  scienze  non  contengono  la  stessa  enei- 
gia  ,  che  rappresentano  nel  diritto .  Quindi 
fa  uopo  nella  retta  intelligenza  delle  leggi 
Ricorrere  al  vero  linguaggio  de’ Romani  giu¬ 
risperiti  . 


CAP, 
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Del  differente  linguaggio  delle  Sette 
ne  giureconsulti  Romani. 


REGOLA  XIV. 

■*'.  Dalla  diversità’  delle  sette  deriva  la 
varietà’  delle  nozioni  ;  da  queste  la 
differenza  de’  SENTIMENTI:  ma  nel 
DECORSO  DEL  TEMPO  PER  LA  MUTAZIO¬ 
NE  DE’ COSTUMI  NELLA  COSTANZA  DEL¬ 
LE  VOCI  VENGONO  LE  SENTENZE  ALTE¬ 
RATE  . 


§*  i.  IN  ogni  età  la  Romana  gìurispruden* 
za  è  stata  riputata  esercizio  dell’  arte  ac¬ 
comodata  alla  sapienza  ,  perchè  insegna  le 
Divine  ed  umane  cose  .  Senza  una  soda  Fi¬ 
losofia  non  si  dà  vera  Sapienza  ;  Quindi  gli 
antichi  giureconsulti  da’ Filosofi  appresero 
l’arte  di  tare  le  leggi  ordinate  alla  conni- 
ne  salvezza  .  Dalle  varie  Sette  de’  Filosofi 
de  rivarono  nella  giurisprudenza  le  diversi¬ 
tà  delle  opinioni  ,  come  ravviseremo  in  ap¬ 
presso  ,  quelli  per  differenti  principj  adot¬ 
tarono  diverse  nozioni,  che  nella  propia 
natura  esaminate  richiamano  allo  stesso  si¬ 
stema  i  dogmi  delle  Sette  ,  le  quali  a  vi¬ 
cenda  de'costumi  alterano  lasentenza>  con¬ 
sci:- 


servandosi  le  medesime  nozioni.  Ad  inten¬ 
dere  i  frammenti  dei  diritto  fa  uopo  ri¬ 
chiamare  le  nostre  idee  alle  diverse  Filo¬ 
sofie  de’  Romani  giureconsulti  .  Fu  comu¬ 
ne  opinione  ,  che  la  Stoica  sapienza  fosse 
pili  opportuna  alla  conservazione  dello  Sta¬ 
to  .  A  norma  di  questa  abbiamo  moltissi¬ 
me  costituzioni,  spezialmente  nella  Mora¬ 
le,  ma  diverse  altre  nacquero  dalie  Sette 
Accademica  ,  Peripat eti^-,'1pic u rea  ,  e  dal¬ 
le  Greche  opinioni  ,  come  ravviseremo  in 
appresso  .  Non  spetta  al  mio  sistema  esa¬ 
minare  l’indole  delle  varie  Filosofie ,  poi¬ 
ché  dal  Brukero ,  e  dal  Gromaziano  ab¬ 
bastanza  l’argomento  si  è  dimostrato.  Ma 
per  ben  comprendere  la  veiitli  de I In  pro¬ 
posta  regola  stimo  necessario  riferire  il  prin¬ 
cipio  degli  Stoici  intorno  all’Etite  Eterno, 
cioè  Iddìo, 


§.  i.  Nel  sistèma  Fisiologico  di  Zeno-* 
tte  consisteva  F  informe  massa  diretta  ad 
animare  le  ragioni  seminali,  che  o  per  na¬ 
tura ,  o  per  essenza  formavano  il  loro  prin¬ 
cipio  .  Il  Caos  ordinato  diventò  Mondo  e 
Natura  a  determinare  il  Tutto  e  Wm*  Il 
primo  era  efficiente  cioè  Eto;  l’ altro  pa¬ 
ziente  ^  cioè  la  malaria  :  Quello  Come  -Etere 
liquidissimo  scórrendo  il  ciclo  penetrava  e 
fecondava  le  cose  tutte  ;  Questa  circoscrit¬ 
ta  ne’ suoi  limiti  riceveva  le  mìnime  Vi¬ 
cende  del  Tutto  .  Quindi  una  inevitabile  ca¬ 


tena 


tena  delle  cagioni  e  degli  effetti  imprigio¬ 
nava  gli  uomini  e  gl’ Iddìi,  in  guisa  che 
tutta,  la  Natura  era  animata  dìddti ,  di  De¬ 
moni  di  Ceni  e  di  Spiriti  .  I  più  nobili  fu¬ 
rori  destinati  ad  informare  1  corpi  celesti  • 
i  minori  animavano  i  terrestri  e  gli  uomi¬ 
ni  ;  i  plebei  erano  i  pedagoghi  ed  i  nostri 
custodi,  11  solo  Giove,  ossia  il  comune  fuo¬ 
co  risolveva  le  cose  tutte  in  quell’  critico 
principio  ,  dal  quale  scaturirono  .  Tralascio 
quindi  confutare  gli  errori  degli  Stoici, per¬ 
chè  non  spettano  al  inio  argomento  ,  ma 
solamente  ravviseremo ,  come  varj  dogmi 
della  Stoica  Fisiologia  furono  adottati  da  sii 
scrittori  mutandosi  le  semplici  nozioni  t 
§.  3.  La  Morale  degli  Stoici  sembrò 
piò  conforme  alla  Religione  .  Quindi  a  ra¬ 
gion  veduta  i  medesimi  principi  io  parte 
rilucono  negli  Atti  degli  Apostoli  cap.XVH. 
v,  27.  dicendo  Paolo,  che  per  conoscere  Id¬ 
dio  dobbiamo  riguardare  noi  stessi  :  Deus  non 
longe  abest  ab  unoquoque  nostrum  ,  in  ipso 
enìm  vivimus  ,  et  movemur ,  et  sumus  etc.  . 
Questi  medesimi  sentimenti  leggiamo  in  Se¬ 
neca,  lef.  41.  Non  debbonsi  alzare  le  ma¬ 
ni  ai  cielo,  nè  piegare  il  custode  del  tem¬ 
pio,  affinchè  ci  faccia  avvicinare  all’orecchio 
del  Nume  ,  perchè  meglio  sieno  ascoltati 
i  nostri  voti  ;  vicino  a  te  ,  con  te  ,  dentro 
di  te  riposa  Iddio.  Così  giudico,  o  Lue  il  ioj 
soggiorna  in  noi  tino  Spirito  Sacro,  che  os¬ 
serva. 


serva  le  nostre  ree  azioni ,  c  difentfe  fe  buo¬ 
ne  ;  costui  ci  assiste  nella  guisa  istessa,  che 
con  quello  operiamo  .  Non  sunt  t id  eoe luni. 
elevando*  monti s  ,  nec  exorandus  aidituus  ,  ut 
n  os  ad  aures  simulacri  ,  quasi  magis  ex  alidi- 
ri  possimus  ,  admittai  ;  prope  est  alte  Deus, 
tecum  est ,  intus  est,  ita  dico  ,  Luciti  ^  Sa- 
cer  intra  no  r  Spiritus  seder  1  mal  òr  uni  ,  ho~ 
norumque  nvstrorum  chervator  et  cvstos  ;  /iky 
prout  a  noèis  tractatus  est  ,  ita  nos  ìpse  tra^ 
ctat  „  Nella  sentenza  degli  Stoici  la  voce 
Spiritus  dinota  la  niente  umana,  eh1  e  por¬ 
zione  dell'anima  dei  mondo,  cioè  lo  stes¬ 
so  Iddio ,  il  quale  agita  e  muove  le  cose 
tutte  ,  il  che  rilevasi  dalie  seguenti  parole 
di  Seneca  *  Maj&re  tui  parte  ìflìc  est  ?  un  le 
riesce n dit  .  (htenutd mo  limi  radii  soli  r  confina 
gunt  quidem  terramy  sci  idi  sunt ,  undh  mit¬ 
rimi  ur  \  sic  animus  magnus  et  sewer  ,  et  in  hoc 
demissus  ,  ut  propius  divina  tt&ssemu S  ,  con¬ 
versa  tur  qui  Leni  nohis  curii  ,  sed  hacret  origini 
suae  .  Ulte  peni  et  *  illue  spedar  ,  àc  mtìtur  , 
nostris  tanquam  meli  or  interest  <  Qftis  est  ergo 
hicì  Animus^  qui  nullo  dono  nisi  suo  nititur* 
K  co  dunque  come  i  principi  di  un  i  Filo¬ 
sofia,  mutandosi  la  frase,  dinotano  ia  me¬ 
désima  sentenza  }  che  nella  ignoranza  del 
differente  linguaggio  snoie  applicarsi  ad  al¬ 
tro  significato.  Dagli  Stoici  non  tu  giudicato 
reo  di  omicidio  colui ,  che  procurava  Tabar¬ 
ro  nella  donna  di  fresco  incinta ,  perche  cre¬ 
devano 


* 


rie  vano  animato  il  feto ,  quando  usciva  a£ 

luce  -  lari  us,  amequam  edatur,  mullerh  portio 
est  vel  viscerum  ^  l.  u  d.  de  ^  ^ 

COSI  opinarono  i  seguaci  di  Aristotile  .  Nei- 
U  sene  inevitabile  delle  cagioni  e  degli  ef¬ 
fetti  cagli  Stoici  determinata  riconobbero  i 
g, nreco, , suiti  due  specie  di  repubbliche,  la 
prima,  chiamata  massima  fu  c.he  rappresenta- 
vagli  Dei  e  gli  uomini;  l'altra  era  minore , 
e  qui  sta  indicava  la  condizione  de’cittadi- 
m,  che  uniti  erano  addetti  ad  una  oartico- 
Jare  cittì i ,  vedi  ao/.  Ut.  Uh.  z.p.  g^/fn  fuo- 
ri  della  btoìca  sapienza  seguirono  i  Roma- 
si  giureconsulti  altre  Sette  de’ Filosofi,  che 
introdussero  differenti  opinioni  .  come  rav¬ 
vieremo  nel  Volili.  A.  C..  Dalla  connes¬ 
sione  di  quelle  idee  scorgerli  taluno,  che 
ne  e -ette  de  Filosofi  variarono  le  opinio¬ 
ni  e!  e  Nazioni  ,  ed  al  mutar  de’ costumi 
si  cambiano  i  sentimenti,  ii  che  meglio  ri- 
Jevast  datila  storia  di  ogni  Nazione  , 
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CAP.  XVHL 

J Del  genio  differente  dello  scrivere  adoperati 
da  fio  mani  Giureconsulti . 

REGOLA  XV. 

©ALIA  DIVERSITÀ’  DELLO  STILE  NELLA 
JNTER PETR  A  ZIONE  DELLE  LEGGI 
PERIVANO  VARIE  OSCURITÀ 

$.  t.  l^^On  è  mìo  scopo  qui  dare  precet¬ 
ti  della  eloquenza  e  della  poesia  ,  ma  sol¬ 
tanto  Sviluppare  le  esterne  manifestazioni 
dello  spirito  negli  scrittori  legali,  per  in¬ 
di  a  miglior  tempo  penetrare  nelle  interne 
operazioni  della  loro  mente.  Dal  genio  dif¬ 
ferente  dello  scrivere  nasce  la  diversità  del— 
1’  espressioni  ,  0  sia  dello  Stile  .  Sotto  no¬ 
me  di  Stile  intendo  la  maniera  di  esprime¬ 
re  con  parole  i  pensieri  del  nostro  animo. 
In  questa  comune  definizione  ravvisasi,  che 
ogni  discorso  rappresenta  la  serie  delle  pa¬ 
role ,  e  delle  idee.  Amendue  contengono 
diversità  di  ordine,  e  di  successione  dei 
suoni  articolati  relativamente  alle  idee,  ed 
alla  comune  disposizione  nell’  ordine  delle 
parole  ,  che  formano  una  maggiore  n  mi¬ 
nore  armonia.  Questa  parte  dello  stile  ap¬ 
partiene  alle  parole  3  quella  alle  idee  .  Del¬ 
la 


la  prima  ne  parleremo  nella  presente  re¬ 
gola  per  quello,  che  spetta  alla  interpetra- 
zione  delle  voci,  e  dell’ altra  nella  Par. V.t 
conoscendosi  Ja  maniera  di  sforzare  la  no¬ 
stra  attenzione  su  tutto  V  ammasso  delle 
idee,  che  si  debbono  simultaneamente  rap- 
presentare  all  intelletto;  ma  per  meglio  in¬ 
tendete  questi  precetti  fa  uopo  leggere  il 
saggio  dell’  Ab.  di  Condillaq  ÌOtn.  T.  sulla 
origine  delle  cognizioni  umane  . 

§.  e.  Nelle  precedenti  regole  varj  pre¬ 
cetti  abbiamo  determinato  per  sfuggire  la 
oscurità  ,  ]  ambiguità,  e  la  confusione  nel¬ 
la  interpetrazione  delle  voci.  Inutile  poi  qui 
sembrami  ripetere  tali  canoni,  ma  giova  di- 
mostrare,  che  il  gemo  differente  degli  scrit¬ 
tori  ,  la  mancanza  degli  articoli,  e  la  esten¬ 
sione  delle  nozioni  propie ,  o  traslate  ren¬ 
dono  oscura  la  legge  .  Da’  Grammatici  e- 
Rettorici  chiamansi  voci  propie  ,  ovvero  ori¬ 
ginarie,  quelle,  che  rappresentano  il  primi¬ 
tivo  significato  secondo  1’  uso  comune  ;  af 


contrario  diconsi  traslate  quelle,  che  dal  sen¬ 
so  naturale  si  applicano  nel  significato  con¬ 
trario.  Cosi  naturalmente  diciamo  muoversi 
il  corpo,  non  già  l’animo,  che  nelle  in¬ 
terne  inquietitudini  soltanto  si  affanna.  Tra 
le  regole  del  ben  parlare  la  principale  con¬ 
siste  nella  osservanza  della  regolare  mecca¬ 
nica  della  sintassi  .  I  tropi  e  le  figure  nel- 
1  ordine  delle  parole  servono  a  dare  una 
ArtiCrìuTdh  v  mag- 
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maggiore  vivacità  nella  sentenza,  quando 
moderatamente  si  adoperano  ,  F.  fi.  cap .  2, 
p-  1 1 3 »  La  ignoranza  degl’ interni  rappor¬ 
ti  nel  linguaggio  degli  scrittori,  e  Ja  man¬ 
canza  degli  articoli  formano  ambigue  le  no¬ 
zioni  ,  falsi  i  giudizj  ,  ed  imperfetta  la  in¬ 
telligenza  de’ medesimi  ,  F.  11.  cap.4.  p.141, 
La  scarsezza  delle  voci  radicali ,  e  T  uso  ec¬ 
cessivo  delle  parole  sinonime  ,  o  sia  trasla¬ 
te,  rendono  la  sentenza  oscura,  cap.  V,p,  153; 
e  questa  più  dubbiosa  risulta  nella  ignoran¬ 
za  o  delle  nozioni  enfatiche,  o  ambigue. 
Nel  linguaggio  del  Lazio  non  meno  ,  che 
negli  altri  idiomi  mancono  le  radicali  locu¬ 
zioni  per  esprimere  con  propietk  i  veraci 
sentimenti  del  nostro  animo  .  Il  numero 


de’  negozj  nel  diritto  è  vasto  ,  delle  voci  è 
ristretto  ;  quindi  fa  uopo  ricorrere  alle  no¬ 
zioni  traslate  ed  alle  sinonime,  poiché  man¬ 
cono  i  mezzi  ordinarj  per  sviluppare  i  no¬ 
stri  pensieri  giusta  1  insegnamento  di  Tul¬ 
lio  lib.  HI.  de  Oratore  cap.  2?.  :  ÌAo.lus  trans¬ 
fer  eri  li  verbi  late  patet  ,  quem  necessitai  ge¬ 
mili  inopia  coacta ,  et  angustiti  ;  post  (lutem 
de  lect.it  lo  5  j  acuii  li  tasca  e  celebravit  •  Narri  ut 
vestii  ,  fngoris  depelle  ridi  caussa  ,  reperta  pri¬ 
mo  ,  post  adhiberi  capta  est  ad  orriatum  etia/rt 


corparis  :  sic  verbi  tr ansl.it iq  instituta  est  y 

inopiae  caussa  ;  frequentata  delectationis . 

Translattones  quasi  mutationes  sunt ,  cum ,  quof 
tiQti  hubeas ,  ahunde  surnas .  Povere  nel  loro 


na- 


mscere  furono  le  lingue,  nel  progresso3  si 
aumentarono  a  proporzione ,  che  il  popolo 
adottò  1’  espressioni  della  Nazione  impegna¬ 
ta  alla  coltura  delle  locuzioni  piò  familiari, 
X  nomi  delle  arti  e  delle  scienze  procede¬ 
vano  ili  ragione  degl*  Intendènti ,  Cosi  più 
frequenti  erano  le  parole  nelle  cose  mate¬ 
riali  ,  che  nelle  intellettuali .  Quindi  quel 
linguaggio  ottenne  maggiore  puritfi  ;  questo 
maggiore  oscurità  ,  in  guisa  che  sovente  le 
voci  materiali  dal  popolo  adoperami  nella 
cose  intellettuali,  il  che  per  effetto  della 
cattiva  istruzione  reca  ne’giovani  danno  e 
confusione, 

§•  3-  Risultano  oscure  le  nozioni,  quan¬ 
do  l’ animo  umano  voglia  intenderle  nel 
senso  comune.  Cosi  ìnuniscetè  dinota  lì 
unione  de’  fluidi  ,  o  del  solido  rie’  fluidi  , 
t.  §.  ìtem  si  quìs  d.  ad  leg.  AquìL  .  Ma  nel¬ 
la  mente  de’ giureconsulti  si  esprime  il  fatto 
degli  eredi  suoi  ,  che  ani  mi  itisi  ratio  i  beni 
de’  parenti  defunti  ;  al  contrario  negli  ere¬ 
di  estranei  dicesi  adire ,  L  6 ,  §,  si  jilitts  d,  de 
Leti.  Ub. ,  Da  ciò  scorgesi  ,  che  nei  linguag¬ 
gio  de'  giurisperiti  la  espressione  differisce 
dal  senso  comune  ;  quindi  fa  uopo  riflette¬ 
te  ,  che  nell'  uso  de’  tropi  e  figure  non  sì 
estendimi  le  metafoie  oltre  l’uso  necessa¬ 
rio  a’  rapporti  opposti  alla  mente  degli  scrit¬ 
tori  .  Nella  legislazione  dobbiamo  designa¬ 
te  i  mezzi  opportuni  alla  pubblica  felicitò, 
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perciò  richiedonsl  ugnale  linguaggio,  nozio¬ 
ni  chiare,  e  giudizj  completi.  La  orazio-, 
rie  elegante  giova  nello  siile  Oratorio  per 
diletto  e  mozione  dell’  animo  ,  ii  che  spet¬ 
ta  al  patrocinio  delle  cause,  noti  già  nella  ■ 
istruzione  e  direzione  del  popolo  ,  che  dalla 
chiarezza  e  semplicità  delle  voci  conosce  i 
propj  doveri ,  altrimenti  le  leggi  verranno 
da  dotti  ammirate,  ma  dulia  plebe  trasgre¬ 
dite  ,  rispettandole  soltanto  come  religiosi 
misteri  risultati  dalla  volontà  dei  Sommo 
imperante  . 


Il  Jìne  del  IJ,  Volume  . 


AVVISO. 

Per  Tipografica  negligenza  nella  Par.l. 
al  Cap,ìll,  p,  5P.  nella  numerazione  si  po¬ 
ne  il  Cap.  V.  in  vece  di  IV,  .  Nella  Par.il. 
al  Cap.  XV.  sì  numera  la  Reg.  Xl.  in  vece 
.  A//..  Così  nell’Indice  siegue  la  mede- 
cima  numerazione  nella  Par.  1.  .  Ma  in 
amendue  1  luoghi  le  critiche  riflessioni  so¬ 
no  successive  ed  ordinate.  Le  altre  Tipo¬ 
grafiche  sviste  nell7  ultimo  volume  si  resi¬ 
steranno  per  non  abusare  della  altrui  be¬ 
nignità  . 
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pregmtKzj  de’ teftipi  j  delle  opinioni  ^  e 
delle  sette  ,  Chi  leq^e  con  meditazione 
e  con  criterio  ,  è  nello  suro  di  ben  ca¬ 
pire  gli  altrui  giudizi  ,  di  migliorare  L 
propie  idee  ,  d  dì  saper  molto  ceri  sic  ih 
rezza  senza  gran  fatica  • 

a.  A  ben  disporre  V  intelletto  per 
ben  leggere  ,  e  ben  capire  7  bi sogna  conó¬ 
scere  V  animo  de1  giuvàV  inclinati  ad  una 
data  scienza  ,  indi  iargi’  istruire  nelle  co¬ 
gnizioni  elementari  per  mezzo  de1  Profes¬ 
sori  savj  ,  e  Filosoh  ^  affinchè  il  loro  razio¬ 
cinio  si  svii  oppa  in  modo  ^  che  possa  pe¬ 
netrare  nella  mente  degli  auto1!’.  Ad  ac¬ 
quistare  la  scienza  del  diritto  privalo  è 
necessario  insegnarsi  a1  giovani  le  Istituzioni 
ili  Giustiniano  5  e  queste  nel  modo  piti 
facile  e  breve  a  guisa  di  par  a  frase  ,  come 
abbiamo  dimostrato,  a/un.  Nello  studio 
dì  queste  preliminari  cognizioni  dalla  stu¬ 
diosa  gioventù  deesì  badare  a  tre  condizione 
cioè  ad  intendere  ,  a  credere  ,  ed  a  ri* 
cordarsi  ,  Tra  loro  queste  condizioni  so¬ 
no  congiurate  in  nuda  ,  che  la  seconda 
dipende  dalla  prima,  e  1* ultima  dalla  se¬ 
conda  ,  poiché  taluno  non  può  imparar© 
quello  ,  che  non  persuade  V  intelletto  * 
nè  credere  quello  ,  che  non  comprende  . 
Or  dunque  Se  le  Civili  Istitiuitani  non  co¬ 
stituiscono  T  animo  de’  giovani  nello  sta¬ 
to  .  clic  lo  rendono  chiaro  ne’  pensieri  , 
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fatile  nel  persuadersi  *  c  ricordevole  nel¬ 
la  intelligenza,  certamente  queste  non  con- 
vengono  *dT  acquisto  del  diritto  .  t  ‘ 
tenacità  della  memoria  ,  o  l’ ostinata  latt¬ 
ea  di  sapere  i  principi  de’ titoli,  de  55*  •>  ° 
delle  leggi  contribuisce  alla  scienza  della. 
jcgLl  azione  .  Non  ben  capisce  colui,  che  lo 
sole  parole  intende,.*,  nia  ben  vero  colui, 
che,  mutate  le  parole,  ne  comprende  1  in¬ 
trinseca  natura  ,  e  spezie  della  legge 
Set  re  leges  non  est  e-irtrm  vzr/v  tenere  ,  sei 
y'.m  et  potestatem  h.iiere  ,  come  avverti 
Celso  ;  dopo  ciò  deesi  badare  :v  scegliere 
ì  libri  opportuni  per  la  lettura  privata  , 
nella  quale  sappiasi  1’  arte  di  saperli  leg¬ 
gere  Tra  gli  scrittori  delle  Isti  tu /ioni  il 
numero  è  quasi  infinito  ,  e  nella  molti¬ 
tudine  piuttosto  confondesi  ,  che  miglio¬ 
rasi  la  gioventù  ,  poiché  in  essi  non  ri¬ 
svegliasi  il  raziocinio  ,  a>ui  resta  coni  usi 
nella  ignoranza  del  diritto  per  la  povertà 
deile  idee  ,  e  delie  cognizioni  esterne  . 
li  sólo  testo  di  Giustiniano  commentato 
da  dotto  scrittore  ,  che  sappia  per  mezzo 
della  Storia  Romana  presentare  alla  capa¬ 
cita  de’  giovani  ]  rapporti  del  diritto  sul¬ 
le  scienze  ,  arti  ,  costumi  ,  riti  ,  religio¬ 
ni  i  opinioni  ,  Commercio  ,  politica  ,  ec. 
basta  a  migliorare  1’  animo  de’  medesimi 
nelle  cognizioni  preliminari  ,  Quali  libri 
concilienti  Ja  storia  ,  cl  diritto  sieiv*  ne- 
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